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IL  VESCOVO 

PRATICO 

0 V B K O 

DISCORSI  familiari  nell’ore  oziose 

de  giorni  canicolari  dcH’Anno  1674. 

GIO.  BATTISTA 

DE  L V C A 


SOPJ^^A  LE  COSE  spettanti  AL 
governo  delle  [hieje , all'  officio  de  Vefeovi , 
e degli  altri  'Trelati  Ecclefìafìict , contenute 
negli  argomenti  regifìrati  nell', 
annejjb  Indice  , 

CON  VN  DISCORSO  DELL*  ISTESSO  AVTORE 
nel  fìncyfòpra  la  difefa  della  lingua  Italiana  ti- 
rato nel  giorno  dell’ apertura  della  Por 
ta  Sanca  del  correnteGiubilco  vni- 

ucrfale  del  167^.  / 1.* 


In  Ronna  per  gli  Eredi  del  Corbelletti. 
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Cu»  licmKfi  de' Superiori, 


fAL  SACRO  COLLEGIO 
L A r r 0 R L. 

A dignità  Cardinalizia 
é guida , e (òiiegno  del- 
la Vcfcouale,  perche 
con  le  relazioni,  e pare- 
ri de  Cardinali  il  Papa  nel  Conci- 
fioro  crea  i Vcfcouiì  E quelli  con 
gli  oracoli  delle  Congregazioni 
Cardinalizie  regolano  il  gouerno, 
cconTaffiilenza  delle  medefimo 
lòftengono  la  dignità;  Perquefto 
rifpetto  dunque,  airiftefla  dignità 
Cardinalizia  conuiene  la  prote- 
zione di  quell  opera  del  Vefcouo  % 
per  farla  comparire  al  modo  acca- 
lorata dalla  Sagra  Porpora;  E per- 
che mollri  ancor  Io  con  tal  mezo,il 
grand  ollequio, che  al  primo  Sena- 
to del  mondo  diuotamente  profef 
fo. 


i Da  * ♦ 

.■ii  n 0 •V  ''  U 


* ^ 7 > 

. ’ '.  wi  - 


* • » . M . ' *“ 

“j  *Ò  ^.  ; » 


* r: 


!ki  ^ 

y%ih  ■>  > » / 


: /J  " ai  . - 

: f?-  ' l 


t,  • 

J 


• r ‘ ♦ » S • » V » i 


i> 


_ "♦  i'  . ; 1 - 

' iw,  li  ì:3«  , cigu  J 


0ìlir'^  * n§ib.toroncgnohol 

-?jT:  n.ii  .Dponiit 

CfO  ’it  \^-fegfÌÌ^^Ìy 

-laq  H'  j 5 1;  ’ ’ B fiR*^oJ 

ì*  oz.nfSrilCt  wh  *jffD 

otn>iX3  ìtt  t?t 


'--4a 


INDICE 

DEGLI 

ARGOMENTI 


A quali  fi  reftringono  i dilcorfi 
deir  opera  prefènte  del  V e* 
feouo  Pratico. 


CAPITOLO  PRIMO. 


1 


Dei  motìuo  di  comporre  queftopera , o 
della  ragione  per  la  quale  (idifcorra.» 
folamenccde  Vcfcouii  e degli  altri  Prelacl 
dciricali^.  fol*  ; I 

^ > - • « • ^ ^ ^ iifc  ^ » i I * 


C A P. 
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II. 


h Jil 


Della  ragione  per  la  quale^  neiriralia  ptù  che 
alcrouc  (la  così  frequente  Tvfode  Vefeoua- 
ti>cdegii  Arciuefeouati.  foli  j#  > , 

- < CAP. 


, t;  INDICE  f 
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V*  ' 

CAP.  IIL 

Che  colà  fio.  più.  fpedienre  3,  che  fc  diocefi  ffa- 
no  ampie  c-grandi  , oucraangufte^  c pic- 
cole,eoa  poca  popolo>e  c6  poca  tcrrirorio  ^ 
Et  ancora  fi:  fia  pi6(pediencc*  chei  Vefeo- 
uatiCanoricchi oprouiftidigtoffccnrra- 
te  , ouerotcniii>e  iòlamencc:  iufficiemi  all 
bifogno..  fol.  24Ì 

C4  P.  iv: 

* 

Dell  erezióne  efe  nuoui  Vercauache  delie  vmo 
ni , ó diulfioni,  ò fuppreffioni  degli  antichi; 
£de  re^ui(ìti  coll  delI’vna^coDQC  deirakra 
'co£.  fbi.  34.  * r ' t 

C A R ivi"'-  * ‘ 


Dellirequiflti-y  c delle  qualità  nece/Iarié  nel- 
le periòne  >leqiiaUil  de upaa  eleggere  per 
Vcfi:oai.  fol.4a- 


CAP.  V t 


'T  - * ; R-  -V 
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. t T. 


A chi  fperti  di  prouedere  i Velcòuiitl  ^éle  aìtrè 
Prelature, & in  che  modo  icguano  quelle 
piouifle.  fol.é3. 

CAP, 
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DEGLI  ARGOMENTI. 
CAP.  VII. 


Della  traslazione  de  Vefcoui,  c fe  Cacofa  dà-  I 
gna  di  lode>opuredibia(ìmo  il  pcrtnecte^ 
re  i paflaggi , c le  ozziogi  voaCbicla-» 
.all’altra.  lol. 7 J. 

^ 

CAP.  Vili. 

# 


Della  ReGdenza  de  Vcfcoui  > c degli  altri  Prcy 
laii.fol;  79..  ' k •'  ■ r 

- . CAP.  1 Xai  r » 


Del  foffidio  caritatiuo , e dcjcactcdratitoi  E 
della  panecipaziooe  d^Erucri  nelprim'an* 
no  delVingreiTo  del  nuouo  Veicouo.  fol;95« 


Delle  funzioni  cgclcfiaftichc  vcfcouair,  ouice 
ro  ponrificali  }Cioè  del  primo  ingre(To  Ibi» 
lenne  \ Delle  proceilioni}Delle  mefie  poa- 
lificali  ^&c  altre  Crpili  fuoziooii  E di  alcune 
Contingenze  ^ le  quali  per  caulà  di  quefte^ 
funzioni  occorrano  > di  precedenza  , 6c  aU 
irò  a fola  Li  jP. 
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C A R XLO 


Della  pfcdli^  della  parola  di  Dio  da  far  fi  dal 
Scc 


Vetcouo  per  fc  fteflb^ò  pure  per  mezzo  dTaì^ 
tri  Predicatori  ; E della  dottnna  Cyiftiana , 


foL  1 3 o. 


CAP.  XIL 


Della^dcputazìonc  > &approuazioDc  de  con- 
jfeflbri  i £ di  alcuni  cali  ri/èruari  ; Ecan- 


t _* — : — ^ ^ ^ . 1 

che  della  podeftà  del  Vefcouodiafloiuere^ 
dallecenlure , ouero  di  difpeniàre  dall’irre* 

V • S ■ i“S  5 I S " WS  ^ ^ 


golarirà,  e da^lialcriimpedimcnci,  E di 

I ^ ^ • I 1 ^ f~j  • 


ahre  CaCs  circa  la  fua  podeilà  nelle  materie 
ipìricuairj^Te^onucng^^EeTI^cicouo 

fllcolcilcconfcffioni.  fol.  i49.t  . 
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P.  XIII. 


Della  viflta  della  Diocefì  ^ e di  quel  che 
queda  debba  fare  il  Vcfcouo  j E con  que- 
lla occaHone  fì  parla  de  pefi  delle  mefre^  e 
degli  antiiaerfarijy  e della  loro  reduzioncJ.> 
foli 6 a.  . - : J . > 

0 • I * 
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CAP. 
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degli  argomenti 

c A p.  XIV.  : 


Del  finodo,cofi  dioceiàno  I dome  Proujnclalc  j : 

fol.  197. 

GAP.  X v:  ■ 

Della  collazione  degli  ordini . fol.  107, 

, CAP.  XVI- 


Della  collazione, onero  prouifta  de  beneficij 
ccclefiaftici,  e delle  f ctcorie  c particolare 
mence  delle  Chiefe  parochiali } E iè  il  Ve^ 
feouopofla  , c debba  imporre  le  penlioni 
ccomc  ; Et  anche  della  materia  de  Padro» 
naàfol.z46; 


jc  a p.  XV il 


Delle  vnioni  ì e delle  nuoue  erezziòni  delle 
parocchie,  e de  benefìci)}  ò nelle  collcgiat 
tei  I^cl  Canonico  penitenzicroi  Della.» 
prebenda  teolc^ale  per  la  lettura  della  fagra 
ieriteura  i £ delle  conferenze  de  cali  di  co^ 
icienza,  fol.  zyj»  , . L 
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CAP,  X V li  1. 
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/ 


Del  SètBtnarìo  » c d«l]t  (cuoie  della  Grawaci- 
ca,  e degli  altri  efcrcizij  letterari  j # foitfu 


CAP.  XIX. 


r • 


De  mon aderì* j delle  monactie)  e de  conicr* 
uacorìjje  delle  altre  adunanze  delle  donnei 
E delle  confraternita, ò congregazioni  fcco- 
ilari  degli vomlm,  toLdOO* 


• -4 
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» V - li  >, 


C A P.  XX. 
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• * 

Della  podedà , e della  giurifclizionedcl  Vefeo» 
uo  con  i regolari,  & anche  con  i chierici  fc-. 
colari,  c gli  altri  efenti  per  accIdencciGomc 
per  cfcmpiofonodiuerfi  commiflarij,  epa- 
tentati  , li  quali  fiano  nella  diocefe  *,  E delle 
puouecrezioni^dè  monafterij,e  de  conuen-*  ^ 
ti  de  religiofi  del  feflo  roafculino  > fot  5 ^9*  * 


I 
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CAP.  XXI. 

^«4^  ^ 
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5. 


: »i  it 
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Della  giurifdizione  del  Velcouo,  e delle  fufe 
/4iu«fe  fpecie  I con  quali  perfone,  & Io 
qua}  modo  (ì  poEà  cfncitarc}  £ k ilVe* 

• fcouo 


degli  argomenti. 

abbia  il  fifco , c la  famc^lla  armata;& 
che  modo  i E con  la  quaroccafione  fi 
r>r;irta  dcirimmunicà  ccclcfialticn , 
jS^nale  , e dellcftnzionc de  chierici,  c delle 

^perfoncecclcfiadiche  dal  loro  laicale  j Le 

;jpairin contro  della  foggezzionc  de  fccolarval 
{^iforo  Ycfcouale . fol.349.  » 

CAP,  xxii: 


- wf 


Deirinamunità  ccclcfiaftica  locale  delle  Chic- 
fc,  c degli  altri  luoghi  fagri  oucro  immuni; 

Ec anche  dell’ immunità  reale,  cioè  delle 
franchizic , c dcll’cfcnzioni  de  chierici , c 
dellaltrc  perfonc  ccclefiaftichc  dalle  §abel- 
. Ic.c  collette  c dagli  altri  paefi  laicali.  1 .3 

. . CAP.  xxfn: 

Delle  cenPure  ecclefiaftiche  , e come  In  efle  il^.^  , 
Vef^ouo  fi  debba  contenere  , e regolare  ■ ( " 

fol  3 9 d • ■■  f ■ 


CAP;  XXIV. 


Di  dlucrfc  cofe  ccclcfiaftiche , e fpirituali  fpct- 
tanti allofficio  del  Vefeouo  ; Come  per  c- 
fempio  > Della  publicazionc  iccoflcruanza 

^ b delle 
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dclJcFeftc cdc  digiuni , c degli  altri  efcrci- 

zij  FpiritualiiDcJle  reliquie  c dcli’imagini  de 

Santi  i Delia publicazionc  dell’indulgenze; 
Dei  proibire  i queftuanti  ; Del  proibire  i 
libri;  Dellwezzione  delle Chiefe,  e Con- 
gregazioni ò luoghi  pij  iDeUVfo  degli  ora?. 
ron;  priuati  ; Del  ritenere  nelle  Chicìm 
Sagramento  dcll*Eucariftia  » Del  fonte  ba^ 
tefimale  ; £ della  materia  del  nflatrimoT 
nio»  c cole  limili.  F0I.404. 


C A P.  XXV. 


Della  cognizione  delle  caufe  gCoG  ciuilhcomè 
criminali , ò nnifte,  òpreminenziali,&  alV 
tre  , le  la  poflà , e la  debba  tare  per  fe  tìcfso, 
p per  altri , fic  in  che  lu  ogo , ò modo  ; E fc 
' debba  adoprarcpiù  tolto  il  rigore,  oucr* 
Ja  oenignicà,  con  altre  cole  iòpra  quella.^ 

» «catena,  toi.  4x0. 


P;  XXVL 


Della  podcllà  del  Vefcouo  Ibpra  l’alieniizlone 
de  beni  j e delle  ragioni  della  Cbiefà  ;£ 
' dell  altre  Tue  facolcà  nel  difpeniàre  1 e dero* 
gare  alle  leggi , loJ,  44^7 

« 


CAP. 


DEGLI  ARGOMENTI. 


c . 

CAP.  XX vn, 

» - 

^ Di  alcuni  pcfi  del  VcfcouoJ  come  per  efera^ 
pio  ibnodariftorazione  della  Chieià^  ela^ 
. t V iprouiConc  della  medefima  della  fiera  fu* 
^pcllcccilc , e cofe  Colili  > e particolarmcnce 
della  diftiibuzione  della  candelora  ; £c  an» 

^ ^ ^ ^ - s — n ^ ' 

aìSJchcdclpefodi  viCcareilimiai . 101457; 


-CAP. 


XXVIII 


Se  il  Vclcouò  debba  tenere  vno  ò più  Vicariai 
e dcUofficio  Se  autorità  di  quclti , foL  4^7* 

e A ÌP.  XXIX. 


Dcirammlniftrazione,  e diftribuzione  > cofi 
dell  entrate  , come  delle  pene,  e delle  muU 
ce,  ecompofizionij  E paftkolarmcncc,  fc 
il  Vefeouo  ne  porta  dil^rre  à fauore  de  prò- 
prij  parenti,  ò de  tàmigliari,  ò in  altro 
modo  applicarle  ad  vfi  profani  j E dell] 
obligo  del  Vefeouo  circa  la  diftribuziono’ 
deirelemofine, e dcglalcri aiuti,  che  deuc 
darcàfudditi,  fol.48^2. 
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G A P.  XXX. 


Della  quarta  canonica , e delle  decime , oblar 
rioni,  climofinei  E quai  pane  viabbia 
il  Vefenuo  ; E deiraJtfc  V cko* 

uo  nella  fepoltura  I cncll*cfequiectuoeraÌi^ 
de  morti  .W)l.  5 > iJ  , . 

. y. 

CAP.  XXXI. 


DeU’cfecuzionc  ; e commutazione  deirvltlmc 
volontà^ E ièpodà  ilVclcouo  tarciL 
mento  per  altri , con  cole  iìmiii . toi.  4 1 7. 

. . r:  • ^ - - - 

CAP.  XXXI/. 

T'TT 


Drlle  Snoreuolezzc , e preminenze  del  Ve- 
Ì>Aiio  V Et  anche  di  quelle  onorcuolezze,ej 
Irrmlncnze.che  pofla,  ò debba  U Vclcouo 
’ - ' permettere  à lecòiarrneiw^iiipià  » « ì1v*à*j 

.!  fanziom  eccieliaiticne  . J^/» 

■V  ly,'  ^ - ^ 

' G A P.  XXXllI. 


\ • m m v'  ' _x  r . * * .a. 

np|^o(^o  di  viuerc  del  Vcfcouoj  cofi  circa  la 
1 ^ e coOnmi , come  anche  circa  t moi 
trattamenti  nel  vitto,  e nelvettico,  c nei 


COUr 


V, 


degli  argomenti. 

conucrfarc  con  i fuddici 3 c ncfl  altre  cofc^ 
apparenti, E fc  Ca  più  clpcdicate , che  il  Ve* 
fcouo  Ca  ritirato  1 c fi  veda  di  ryo  j ò pa« 
re  alFincontro  che conuerfi  facilmente,  o 
..  fìa  affabile  i Echecofà  Capiù  cfpedicntcr^ 
che  Ca  da  bene  j ma  ignorante  ^ e poco  acr 
corco  ^ Quero  trifto  j ma  iàuio>  e prudente  » 

fol«5  37> 


Della  podcftà  del  Capitolo  della  Cattedrale  in 
fede  piena  ò vacante  , e del  filo  Vicario  ,& 
altri  officiali  c mimftri  in  qucfto  fccopdp 
tempo,  fol,54^» 


- Degli  altri  Prelati  Inferiori , li  quali  non  fiano 
^i/Vefeoui,  ma  abbiano  la  giurifdizionc  cc- 


CAP.  XXXIV 


CAP.  XXXV 


clcGaftica  Vefcooale 


CAP.  XXXVI.  ’ 


Del  Metropolitano , c degli  altri  fapcriori  del 
Vcfcouoj  E particolarmente  delle  Sagro 
1 Congregazioni  Cardinalizie . fol. 57  x.  '- 
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CAP.  XXXVII. 

m 

DcIgonerriOiC  detramminiftrdzione  da  farli 
per  vn  Vclcouo  > di  due  più  Chiefe  cac* 
cedrali  vnice  allicme  ) E delle  diuerfe  fpecie 
delle  vnloni  > £ come  lì  dia  vn  Vclcouo  di 
più  Chicfc  5 Oueroairinconcro  , le  in  vna 
lolaChiefa  òxliocelì  > lì  diano  più  Vefcoui> 
e più  Capitoli^  e più  Chicle;  materiali  con  la 
qualità  di  cattedrale  » foL58&» 

CAP.  -XXXVIIL  ^ 

# 

Della  rinunzia  del  Velcouaco^qùàndod  polla  > 
ò lì  debba  fàre>  e refpetciuamcnte  ammeN 
cere)  Et  anche  della  priuacione  del  Vefeor 
^ no  » oucro  della  fofpenltonc  ò translarione 
penale  à Vefcouato  inferiore > e.  dell* altre 
cofe penali, c pregiudiziali  fol.^p(>* 

CAP.  XXXIX 

DeMi  VclcouiTieotari  dc*Vcfcouati  occupati  • 
da  gl*in  fcdeli>ouero  perche  abbiano  rinun- 
ziaco  il  Vefcouato  attuale  > £ della  prece*' 
denza  tri  i Vcfcoui , con  altre  generalità  j 
Et  anche  de*Vefcoai  coadiutori,  ò minillri 

fuf. 


S. 


DESLI  AR  GOMENTI; 
rufirtganeideglialtriVeicoui.  fol,  6io: 

CAP.  xl: 

ConcluCon'e  dcirOpera,con  vn  compendiofo 
repilogo  di  quanto  C è detto  ne’ capitoli 
antecedenti  fopra  le  affimònizioni>&  i pte*. 
cetti  per  vn  buon  Vcfcouo,  £oL6ift 


* • * f’  '•  0 " 

.4  ^ 


DigKIzed  by  Googls 


Imprimatur. 

Si  videbiturReuereDdiis.P.Magiflro  Sac.  Pai.  Ap. 
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Ho  letto  attentamente  (jueflo  libro  per  com* 
mifftonadel  7(euerendijs.  Padre  A'iaeflro  del  Sacro 
Palazjfi^e'vi  ho  trouata  per  tutto  fode^zjadi  dot. 
trina,  fior  di  prudenza  Cattolica,e  chiare^zA  di  lumi 
per  iìlufirare,e  diriggerela  pratica  de  Prelati  net 
gouerno  Ecclefìafiicoinè  •vi  ho  incontrata  cofa,  per 
cui  refti  offefa  la  pietd , ò contradetto  alle  leggi , che 
però  lo  Iti mo  degno  della  celebrità  del  nome  deli  Aut~ 
tore,edel gradimento  de  Prelati, alcomodo  de  cjuali 
njienindirizjcjito  . Dalla  Cancellarla  Apojìolica  • 

i^.Marzp  i<»75- 

Angelo  Arclucfcouo  di  Roflano. 
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Gli  errori  dello  Scampato  re  fi  correggano^  col 
fenfo  dalla  difcrccezza  di  chi  legge  : 


IL  V'ESCOVO  CAP.  i; 


CAPITOLO  PRIMO  PROEMIALE.’ 

DtìlnaotiHo  dicompotre  <|ueft'opc- 

• ' ra,  e della  ragione  per  la  quale^ 

• 'difcorra  Iblamente  de  VelcouiJ 
fi  degli  altri  Prelati  dell’Italia,’  ■ 


j: 


lui  l 


S O M 


i'.y  . 1 ; 


• t ^ cangfuo  e proporzionato  allo'  jlaté 
dolio Jcriit oro  il  trattare  di  quefla  materia 
.%  Diche  cofa  f tratti  in  qióefi' opera  end  nfjm,  >. 

« 5 Veronal  ragione  fi  irmi  de  yejfpai  deliaca.  • 
Uafiolamente^nv^.r  ] r ..  i.  * ;!» 

••4  OccaftoneddC opera»  ^ ^ 

5 Si  jctèfa  la  repetizjone  delle  cofe  altre  *voUe  dette^ 
i$  ^toait  F' eji^tii  fi  prendano  per  H^a  • 

7i  DeUmiflejfo  che  nel  nntn»  i-  ci^  ài  quello  che 
j jqueft’opera  fi  tratti  » ‘ j ; — * 

.^  .Anettimenti  Jppra  Vjellegazioni  dell antor iti, 

• ..  f.  : ; fipra  la  proli Jficà.  de  . capitoli»  , ^ ^ , 

j f ) \7>ella  ragione  per,  ia  qnal^  fi4  i'ftpera  ^pf^oJl4^ 

< . • . nella  lingua  / itdtana^  •,  j t r 

. Hi' 
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55JJ5l|(^^Opp«^'nicnre  Incongraa  ir  criteri 

forfè  dirfi  quell’opera  > Primiera- 
mente  cioè  per  la  qualità  dello 
fcritcorc  » nel  quale  altro  non  d 
feorge  d'ordine  , odi  grado  ceclc- 
dafHco,  che  la  loia  prima  tonfo ra  , e che  lafua 
profcfllone  fia  della  vita  forenfi  fccolare,  per  ef- 
ferquedavaa  materia  proporzionata à VcfcouiV 
&ad  altre  pcrfonc  pratiche  dello  ttacoV'tlcoua- 
fc,  c dclle  cofe  ecclcfiaftiche , e nonad  vn,"A-u-- 
«beato  fecolare'*,  E fecondariamente  per  la  r4- 
Itrizzionc  alli  fólt  Vefeoui»^  òc  agh  altri  Prelati 
delllcalia  , mentre  in  tutto  il  mondo  cattolico, 
la  dignità^  e la  podeftà  j e la  cura  vclcoualc  à. 
pallorale^è  la  medefima*  ^ 

NcHvno  però  fc  nclfàltfa  punto  Io  fcrittotc 
Rà  creduto  d*aucr  qualche  motVuo^probabile;  y 

Tofe  achc  quàto  alpr4itiò,fe  bene  alloiUto  dVn 

A u uocatò  -ite  o 1 are  pai.a^  ® rzi  onaco  ii  tta  t car  e 

di  fi  fatte  ma  teriej  Nondimeno  ciò  forfè  potrà  a» 
d^itarfi  à^^i'AjiùObati^^*  a gli'alcri  prcfjlsofidclla. 
vitafored  ne  Trlbubafedc  Principati fccoIati,nr.à 
r.6  à quelli  dclIaCortc  Romana)E  ciò  per  la  rag  o. 
ne, che  feguendo  in  quefla  Corte  la  creazione  di 
tuitii  Vcfcoui, e degli  altri  Prelati  cattolici, 

V i,  aucn- 
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tluendofi anche  alla  mcdedma  i ricorG  de  fidi* 
dici  contro  i Vefcouii  e contro  gli  altri  Prcla* 
.u  > quando  non  facciano  bene  l'oifizio  loro» 
fiche  nelle  Sagre  Congregazioni  Cardinalizie» 
e negli  altri  Tribunali  Ecclehallici  di  quella^ 
Corte  di  ciò  alla  giornata  con  molta  frequen* 
za  (i  tratti  per  gli  Auuocati,c  per  gli  altri  Pro- 
feflbri } Qiyndi  iègue,chc  àquefti  piùcbeàVe- 
ijcoui  fóci  Prelati  ifteffi  fiano  cognite  sì  fatte 
materie  ip.  pratica  > U quale  di  gran  lunga  è 
snacftra  migliore  di  quel  che  ha  la  teorica . 

Maggiormente  che  lo  fcrittore  non  c total- 
mente alieno  da  qualche  efercizio  della  giuri- 
fdizione  vefcouale»  in  occafione  che  dal  vige* 
^moquarto  fìno  al  principip  dell  anno  trige- 

(imo  della fiiae^à,  nel  quale  caiualmencc] per 
c)cpanQni;  dciloffizio,e  quello tuitauia  ritenedo», 
gli;  pomi  enne  venire  alU  Corte  ( douc  piacque 
i Dio  di  iermarlp  J fì  efercitò  nella  carica  ccr, 
pl;e(aa|l;ipa  di  Vicario» cpG  Capitolare  in  fedo, 
ypeanìe  i :tpajc  d>  in pie na, nella* 

jjfiqaa.^dfjlc  quali  occorre  di  tare  quafi  tuccc-y 
le  pani  dei  Vcfpquo^  quando  fi  voglia  far  bc- 

Etinortre,  nonfi  tratta  in qu<;(|*op5ra deIr: 

, lialfLigi^ndo 

Icqjueftiotvi  ceojtpgichcj  puero  iprite u rati  fepra, 
Ifjpa  eminenza,  & WgikK?  a .f^parpicplatfncn-;^ 

Ai  le 
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fè  lopra  C|Uclt4  ranto  dibattuta  quicftion  c iitt* 
l’vlcirao  Conciko  di  Trento, e negli  altri  amccc* 
dcmi‘,  'fe quella  fi»  vn'ordine  diuerfa  <kl  fàf. 
cerdotalè,  c di  quetto  maggiore  . 

O vero  fe  la  podelìi  à:  Vefco'ii  fi»  jrnme^ 
diatatnentc  da  Criftò , & indipendente  dal 
plrcon  piena  ragione  in  luogo  degli  ApolVoIi  r 
ò pure  iirincotro  che  fia  mediata, e dipendente 
dal - Papa  vnied  Vcftouo  della  Chiefc  vniuerfa* 
k, fiche  glieli  tri  fìano  come  tantiiuortJoadiuro- 
ri,&  operarij,caaltre  firn  ili  ,qucft  ioni  perk  qual? 
(ira  necefTària-l’cfatta  notizi»  della  fcritturà  Sagrai 
c dè  Cocilij.c  de  Sari  PadrHc  dedog miTeologicil 
Imperòchè  kfeiando-  in  quefte  & in  al^ 
tre  fomiglranrt  qncftioni  fuo  luoga  aHa^* 
verità  v‘fì  douràrolamcnrecoff  il  iòlita  ftile-r 
oorrentc  femigliare,  e iènza’  far  pompa  dafc' 

ftteara  erudiziònc , coitchifìoamciKe  difcorré»^ 
re  drbVcfcouo  cfteriorc  pratica,  cioè  di  quch 
c4ie  praticanienrc  del^a  fare  il*  Vcfcoao  per  il 
buon  feouernlò  dilla  fotr  Chicià , e del 
commcflbgi?  c derequifìei  neceflarij*,  «ccio-fij 
poffa  dire  vii  Vcfcouo  ,.outro  vn- Prelato  biw- 
Bo,  c legiwi^mo,  il  quale  ^ cutratopcr  la  ve^ 

‘ E ciò  cot'ppcfii^pdfto'^Ià  ricedurt)'  ricl*  ftrré^ 
cftcriorfc  ncH^liecc'Ab'aca  Cclrre  Romana- ^ cioàf 
della  total  dipendenza  dò  Vefeoui-dat  Pap«ii|/ 

)S  dalia 
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■rdàna  Srde  Àpoftolicra,  Rifcrtwndcr  à gli  aliti 
di  più  alto  imcndimento  j le  fudcttc,  e le  altrt 
ló  v icrlianti  quénioni  non  proporzionate  ad  yn 
Profèìr<ìre  del  fort  giudiziale  i Come  ancori^ 
riferuando  à principali  profeffori  della  vita^ 
fpirituale  .il  trattare  dcH  altre cole , le  qoalm-  ‘ 
guardano  l’interno  , eia  maggior  per^zionc^  ^ 
del  Vefcouo  pèt  la  faluazione  deU’aninia  lua . 

Si  dilcorre  ancora  fedamente  de  Velcom , e 
aegti  altri  Ptelati  deH’ltalia  , effendófi  w feri- 
tore mofifo  à quella  reftriziqnc  dà  quella  ragio- 
ne, che  fcBene  iti  tutta  la  chiefa  cattolica  j ror« 
dine  ouero  la;dignità  , c la  podcftà  vefcoualc. 
fia  lamcàefiffla  -,  Tuttauia  la  pratica  nelleleN 
cizio  di  tal  podcftà  è mofto  diuern , KconOT’ 
le  diuerfe  leggi  , c ll^’vfcnze  dé  paefii-e 
srincipati  i A ràlfcg^o'cRc  anche 
- ù Italia  fi  féijrgc  quella  non  piccob  diuerlua}. 

‘ Che  peròlàrebbcTrtoppo*nòtofed%reffione'y 

di'  parrofifé  anche  qualche  conlùfione  fi 
rialTumeré  ? b,diftio^cr6  gli  ftili  * tutti- i pae- 
fi , c princi^àir  dtf  momdodc'^aK  anche  non 
fi  può  auere  vna-  perfetta,  i"  bett  diftmta  cO^, 
ghizionc,  fenza  laqualie,  con  molta' &cilita,5e 
frequenza  S’ insorte 

da  qacr(ilfe''‘fi  tSfeorre  delbuotr  Vèfcbuó  dcl- 

rifralia  ,'’ciafctìno- né^^i  àRri  paefi  pòrti  don  la 

iroporzjontf  di -girti  ftift  p còftotai- «r»  b 
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linee  , e farne  le  opportune  applicazioni  al  cor 

^ofuo, 

; Hà, dato occalione  alla  compofizione  di  que«p 
JX  opera  il  cafo  , cioè  che  vacando  il  Vc- 
^feouaep  della  patria  dello  Scrittore  , que« 
^ . [lo  per  la  carità  douuta  alla  patria  , & anche 
tper  raffetto  contratto  con  quella  diocefe  per 
^ auerla  come  fopra  gouernata  con  qualche  lor* 
.runa  di  buou*c(itO|  per  molti  anni,  (i  pao(Te  à 
jfupplicarc  il  Papa  , perche  quella cadefle  in  yn 
ioggetto  accredirato,e  di  buona  opinione  come 
,fcgu|j  mcdciimp  per  ottenere  quel  fine 

.dei  buon  goucrno  della  Cbicià,  per  io  quale 
cercò fisdi  adoprarC,  formò  per  ilnoucl- 
Jp  Vcicouo  vna  relazione,  & iftruzionie  àffie- 
.noc^Equejfta  iljbuzzionc  in  foftanza  è loflatura 
, dclfppcr^  preiepte  >,c  rhà  cagiprw^ 
n V Molte  dcl^e  cq^ic  quali  \n  qupft’ppefk  fi  aq? 
ccnnanpjfi  rpno^ncora  dette, e difcQi;le.-aplJ*yna 
,c  neJJl’alcroppr:}  ^elP  ifte^flo  ìcrirtore-,  cioè  del 
} Tcatrpjed^l  Pptrpr  Pefo  conforme 

è dp*^P,nfCh*aUr’opcretia.  fqpra  Iq^Stile  legale, 
& altrouc;  quefto  è vn  male  nectflario , per 
-<juclla  chiara  ragione.,  che  contenendo  lopc- 
,re^Jf^<^Kc,quafi.tuttoqucl  ^ dilfoncoe^ 

» ?.ncira^tfa  legge,  canonica  p. etpile , 
{({cugfj  coi^iiuzioni  ApoQoUchc.enelCoa* 
,ciliq  fcpral'officio  , e.Ia.podeftà  de. 

* Vcfcoui  " 
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Vcfcbui , e degli  altri  Prelati  j Quindi  fègue^ che 
per  nccclficà  conuenga  di  riaflumcrcntlcflc^ 
cole  iui  dette  per  vna  TTìaggior  cominodicà  de 
medefimi  Vcfcoui , e degli  altri  Prelati  ,ouero 
de  loro  miniftti , & anche  de  iùdditi , acciò 
abbiano  raccolto  affieme  come  in  vn  com-» 
pendio»  quel  che  {parfamente  in  più  luoghi  (r 
(ia  detto  in  quella  materia»  ' 

Per  fdca  dei  difcorfo,  fi  e (limato  opporrà- 
ho  di  valerli  particolarmente  di  due  Prelati 
itìoderni  della  nollra  Italia  già  morti  per  fan  ti- 
tà  di  vira  e dottrina  colpicui  ; Cioè  di  S.  Carlo 
Borromeo  Arciucicouo  di  Milano  (del  quale  fu 
ànché  in  gran  parte  imitatore  il  Cardinale  Fe- 
derico Tuoi  nipote,  e mediato  fuccefibre)}  B 
del  Cardinale' Bcllarm ini  Arciuefeouo  di  Ca- 
pOa, 'pecche  Icbcne  vi  fono  molti  altri  Santi* 
Prelati' ‘moderni,  e particolarmente  S;Toma-< 
fo  di  ViUanoua,  e S*  Franecfcò  di  SalSs, 
cri  fimrli}  Nondimeno,  oltre  rclTcrc  di  paeQ 
diucr(5‘,  ciò  portarebbe  delle  lunghe  digrc'fì 
fiorii  » £ fo  bene  non  mancano  de  buoni , e 
molto  e fé  mp  fari  Prelati  viuenrì , lìquali  meri- 
ramentc  fi  potrebboho  allegare  per  idea  drf 
buòn  Vefeouoi.  Tucrauia  non  conuiene  que-ì 
(li  nominare,  perche  non  fi  pofTa  ciò  attribui- 
te ad  acceco  vmaho , oucro  ad  adukcione  ,>ò 
ad  alt  ro  tace relTe.  ' 

Non 
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. Non  valendod  per  idea,  dcgli  Agofilnide-: 
gli  Ambre fij , de  Criroftomi,  de  Taum^t^^ 
ghi,  de  Baniij-,  cììmili,  cosìper  Ja  diuerfìca 
paefì,  xomc  anche,  c maggiormente  per 
^ gran  lontananza,  e diuerfità  de  tempi. 

..  Si  potrà  dunque  jl  Lettore  contentare  d? 
auere  in  quell’opera  alcunecofe  più  pra^ltcabi* 
li  per  il  buòn  goucrno  della  Tua  Prelatura, meni 
7 tre  il  di  più  lo  potrà  leggere  appredb  ranri  al- 
tri fcrittori , liquali  hanno  fopra  ciò  compollo 
do  i trattaci  voluminofi  di  propoflto'^  Come 
particólarmencc  nell’età  noilra  fono  ncl  mede^ 
(imo  idioma  Italiano,  il  Rinuccini  Arciucico* 
uo  di  Fermo,  e lo  Spcrello  Vefqouo  di  Gub- 
bio i poiché  elTendoli  quelli  per.  prima  nel- 
lo Tpazio  di  molti  anni  eiercitaci  nelle  cariche; 
di  gouerni , e di  Vicariati  qualificati  rerpetti- 
uamete,eaucndo  dipoi  per  più  anni,  c con  mol- 
ta Ipde  gouernaco  1:  loro  Chlefe  j-.Quindifè- 
gue  che  abbiano  pofTuto  molto  bene  ^ e fon>N 
datamente  difi: orrore  della  maceria , con  ila 
teorica  accompagnata  dalla  pratica . 

Ma  perche  quedi  icrittori  per  lopiù  (ì  fono 
idaiicati  fopra  la  via  fpiricuaje  per  il  profitto,; 
cfalute  deH'aaima  del  Vcfcouo,  ouero  (òpra./" 
le  funzioni  Ecclcfiallicbe  e vefcouali  , &irict 
ùgrii  Però  lo  fcriitore  fommamcntc  lodando 
tutto  quello  che  riguarda  la  (piritualirà,comc 
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la  principal  cofa  ,alla  quale  vn  Chriftiano  deue 
pcnfare/i  contiene  dentro  i limiti  della  fua  sfe- 
ra, cioè  di  difcorrerc  da  Profcflbrc  del  foroefte- 
liore  e praticojChe  però  quella  è Ha  vna  via  di 
ucrfa  da  fudetti  no  tenuta,  onde  per  la  diuerfità 
de  fini,c  dcgrclfctii  redano  l’opcrc  fudettc  com- 
patibili con  laprefente,fenza  che  vi  fia  il  difet- 
to delia  fuperfl ulta,  oucro  della  repetizione  del- 
le cofegià  dette . 

Che  però  tialafclando  gli  apparati  ruperflut, 
c le  vane  oflentazioni  dell’erudizione,  men- 
tre drenamente  e principalmente  fi  profelTa-* 
di  di/correre  delle  cofe  fpeteanti  al  buon  go- 
uerno  della  diocefe  perl’acccnnaco  foro  clic-, 
riore  pratico  e giudiziale, fi  lafcia  à quelli  à qua*; 
li  più  fi  conuiene , Paltra  parte  fudetta  del  trat- 
tare del  foro  intcriore  , c della  maggior  pcr- 
fezzione  dclVefcnuo  perlalàlute  dellanima-* 
propria,  douendo  cialcuno  mettere  lafalcc» 
nella  fua  propria  melTe , e non  in  quella  dial- 
iri . 

Nè  dourà  difpiacere,  che 'con  qualche  chiaf< 
iezza,e  libertà, e foriè  con  qualche  acrimonk 
fi  accennino, e fi  dannino  alcuni  abufi,mcntre 
quedi  non  fi  fuppongono  nel  concreto, nè  per- 
ciò fi  dice  che  i Vefeoui  non  fiano  buoni , 
mà  folamente  di  cilì  fi  dilcorre  in  adratco, 
quando  forfè  vi  fodero , acciò  quelli  i quali 

B vogliano 
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vogliano  far  bene  rofficlodcl  Vefcouo,  fip- 
piano  gli  abufi  e le  cofe  mal  facce  y onde  fe  ne 
aftengano , ouero  vi  diano  gli  opportuni  ri* 
medij,  pofciache  alle  voice  fi  fanno  delle  cofe 
illecite,  perche  fi  credano  lecite, 

Ripecendofi  le  fòlite  procede  , cofi  circa.» 
il  non  voler  riconofccre  foggezzionc  alcuna.» 
all!  rigori,  &alle  formalità  de Gramatici , mi 
di  fcriucre  da  Giurifconfulro  , premendo  più 
nelle  cofe,che  nelle  parole  , fecondo  le  regole, 
.c  le  didinzioni  addotte  nelfoperetta  dello  dile,e 
nel  difeorfo  fopra  la  difeia  della  lingua  Italiana  » 
che  nel  hnediqued  opera  éregidraca  è come  an-^ 
cora  nel  lafciare  in  tutte  le  cofe  l’intiero  fu  o luo- 
go alla  verità,  accennandoli  tutto  ki  formadi- 
icorfiua  I fenza  dabilire  cofa  alcuna  pregiudi- 
ciale  al  terzo  . 

In  prouadiquelche  fi  vàdifeorrendo  in  tut- 
ta l’opera,  non  fi  allegano  deilaucoricà  ,e  delle 
dottrine, per  1*  idclTa  ragione,  per  la  quale  il 
8 medefimo  dile  fi  è tenuto  nelfopera  maggiore 
nciriftefla lingua  del  Dottor  Volgare,  cioè  clic 
ijuedi  fianodifeorfi  famigliarl  per  dare  vn  pri- 
mo lume  al  Vefcouo,6c  agli  altri  Prelati, & offi- 
ciali , òc  anche  à fuddici  , acciò  inauertente» 
mente  non  commettano  degli  errori , e che.» 
in  tal  modo  auuifaci  poflano  fopra  quelle  cofe 
nelle  quali  cada  il  dubbio  fbdisfarfi  con  lo  du- 
. dio 
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dio  maturo  ne  libri,  c negli  Autori  j Acccn- 
nandofì  folamence  i luoghi  ne  quali  della  noa> 
Ecria  fi  parli  nei  Teatro, dal  quale  potranno  ri* 
ceuer  maggior  lume. 

Come  ancora  dourà  cifere  fcuiàbilc  la  pro^ 
lifiìtà  de  capitoli  ben  conofeiuta  dallo  ferir- 
rore  per  poco  lodcuoJe,  come  quella  che  ca- 
giona la  noia,  e che  fiancai!  Lcttorci  Pofeiache 
cosi  richiede  la  necefiìrà  per  trattarfi  in  cia- 
feun  capitolo  di  tutta  vna  materia, onde  fareb- 
be più  confufionc  il  diuidcrla,fi  che  di  due  ma- 
li fi  deue  eleggere  iJ  minore  ; Rimediando/ì  à 
quefio  inconueniente  con  ifòmmarij  fatti  con 
lordine  de  numeri  nel  principio  diciaicun  ca- 
pitolo lòpra  le  cole  piu  notabilijfiche  in  tal  mo- 
do ciafeuno  con  la  molto  breue  lettura  di  qu?fio 
somario  potrà  vedere  doue  fi  contenga  ciò  che  fi 
cófacciaal  fuobifògno,èquellofulamctcleggcre. 
Si  mcrauigliaranno  molti  di  quelli , i quali 
non  fanno  viucrc  , chea  quell’ vfanza  nella-* 
quale  fiano  educati , che  quella  materia  fia.* 

9 trattata  nella  lingua  volgare  Italiana  ,quafi  che 
più  tofio  fi  fclTe  doiiuta  trattare  nella  latina  > 
Però  fopra  quello  punto  l’Autore  fi  riporta.*^ 
à quel  che  ne  dice  nciraccennato  difeor- 
1*0  fopra  la  difefa  della  lingua  Italiana  , il  qua- 
le à quello  fine  fi  regiftra  nel  fine  di  qacft’opc- 
ta,che  peròiui  il  curiofo  fi  potrà  lodisfare, 

b a.  Mag- 
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Maggiormente  che  rcftringendofi  li  difcorfi 
alli  foli  Velcoui  deincalia^più  al'propofico  fi  (li- 
ma il  farlo  nella  licgua  propria  e corrente  di 
quella  prouincla  ^ mentre  il  motiuo  dello  Scric* 
to^enafee  dalla  carità  così  con  iVefeoui^  co- 
me ancora  con  i fuddici  anche  idioti  e che  non 
abbiano  la  notizia  della  lingua  latina  acciò  fap- 
pia  ciaicuno  1*  officio  fuo , e quel  che  debba  fa- 
re, ouero  quello  da  che  fi  debbaaflenere;  E fi 
bene  in  tal  modo  non  è l'opera  communicabi- 
le  allaltre  nazioni  -,  Tuctauia efiendo  principal- 
mente fatta  per  i Vcfcoul  deiricalia,  balla  fo- 
4isfàreal  bifogno  di  quella  prouincia  , 
mentre  per  gl’altri  farà  facile 
il  rimedio. 

X. 
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CAPITOLO  SECONDO, 


Della  ragione , per  la  quale  neirita- 
lia  più  che  altroue  fia  cosi  fre- 
quente l’vfo  de  Vefcouati , e de- 
gli Arciuefcpuati . 

« 

, SOMMARIO, 

1 f Tradizione  del  'volgo  fopra  la  moUipU. 

• I tà  dè  y' ejcouati  nell  Italia, 

% Si  riproua  9 ocon  taloccaftone  fi  parla  de 
Qoncìl^ . 

5 Del  numero  de  t^tfcouatiy  Arciuefcouati 
dell*  Itali  a l 

4 De  tempi  delle  loro  erezJZ,tonÌ  • 

5 Dell* acca fone  delle  medepme  eretxjoni, 

C Delle  Chiejè  erette  dal  Patriarca  di  Coflan* 
tinopoU  • 

7 Erezione  de  luoghi  per  effer  patria  del  Papa  l 

8 ^Ure  erudizioni  per  quietare  le  liti . 
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CAP.  II. 


^ RA’  il  volgo  igaorimc  , il  quale 
fsirprc  à cafo  , con  quel 
che  fcncc  dire,  fenza  fapcrncla 
ragione  , c fenza  badare,  fé  la  vo* 
ce,  ò fama  prouenga  dalla  roali- 
gnicà  de  nemici,  ò emoll,  ò pure  da  falfa^ 
I Tcdulicà  degl’ignoranti  j Corre  vn’opinione  , 
che  la  frequenza  de  Vcfcouati  nelflcalia  fia_i 
nata  da  vn’arclhcio  de  Papi , e della  Corte  KO' 
mana,  allefFctto  d’impinguare  la  fua  fazione-», 
e di  bilanciare  nei  Concili)'  generali  il  nume- 
ro  de  Vefcoui  oltramontani , li  quali  0 pre> 
fupponechc  camininocon  diuerlè  madìme.», 
e che  abbiano  alcuni  concetti  maggiori  della 
loro  podclU  . 

Qucftì  opinione,  ò voce,  la  quale  appreflb- 
gl’ignoranti  c nata  da  fciochezza , Se  appref- 
ib  i fiuij  trilli  da  malignità,  non  hà  fonda- 
mento alcuno  imaginabile  i _ Imperòchc  fs-> 
pariamo  de  Concili]  generali  antichi,  per  la 
maggior  parte  feguici  in  Grecia,  & In  altre-» 
parti  fuora  dcU’ltalia,  come  fono,  il  Nieeno , 
il  Colìancinopolicano  , L’ Efefino , & il  Cal- 
cidonenfè.  &:  altri  fimili , quello  rifpetto  noa 
vi  cadea  per  imaginazione .. 

Co-' 
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Come  ancora  poco  ò nulla  fi  può  adatrareal- 
li  più  moderni  ConciJij  leguiti  doppo  la  (epa- 
razione  della  Chiefa  Greca  dalla  Latina,  cioè 
in  Italia  quello  celebrato  in  Roma  chiamato 
il  Latera nenie  (òtto  Califio  fecondo, Innocen* 
zo  fecondo  AleiTandro  terzo  Innocenzo  ter- 
zo,nel  fccolo  duodecimo  , de  ì celebrati  in^ 
Francia  chiamati  due  i Lugdunenfi  , & vno 
il  Viennenfe,  il  primo  de  quali  fù  nel  feco- 
lo  decimocerzo  fòcco  Innocenzo  IVi  T altro 
lòtto  Gregorio  X.  nel  fceoloXlVofic  il  terzo 
nelVifteflo  fecolo  decimoquarto  , lòtto  Cle- 
mente quinto  . 

E rifteflò  fi  può, e fi  deuedirepiù  di  certo 
in  quello  che  fu  celebrato  in  Coftanza  nel 
principio  del  fecolo  decimoquinto^  mentre^ 
come  ogn’vno  sì,  quel  Concilio  fu  celebrato 
come  in  vn  tempo, ò Ipecie  d’inccrregno,ojero 
di  Sede  Papale  vacante,fiche  vi  lèguì  la  celebre 
elezione  di  Martino  V.  in  forma  infolira,e-> 
fingolare. 

E quindi  Icgue  cheinquefto  Concilio  non 
fi  poceffe  verificare  il  calò  di  fi  fatto  chimeri- 
zato  artificio > Il  quale  ne  anche  fi  adatta  al 
vicino  Concilio  celebrato  in  Fiorenza , e Fer- 
rara rcfpettiuamence , chiamato  il  Fiorentino, 
nelfiftcflo  Incoio  (òtto  Eugenio  quarto,  men. 
ire  in  quello  principalmente  fi  trattò  del- 

rvnio- 
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« 

l’viHotiQ  dcllii  Ghieis  Grcc3  con  là  Latina* 

Si  reftringc  dunque  fi  fatta  voce  alli  duo 
vltimi  Concilij  celebratine!  fecolo  decimofe- 
fto>  11  primo  cioè  celebrato  in  Roma,  chia- 
mato il  fecondo  Latcranenfe  , fotco  Giulio 
fecondo,  e Leone  decimo  > E Tal tro  celebra- 
to in  Trento  , chiamato  il  Tridentino,  che 
Tvltimo,  principiato  fotto  Paolo  terzo  , e com- 
pito fottoPio  Quarto  j E per  rifpetto  dique- 
ft’vltimo  piùche  deirantccedente  perla  boc- 
ca del  Volgo  palla  quefta  fauolecta  pofta  in- 
carta per  certi  Iftorici  , i quali  riceoono  qual- 
che plaufo  per  la  lòia  qualità  della  fatira  per 
ordinario  gradita  dal  volgo,  lonza  che  meriti- 
no il  titolo  d’Iftorici,  come  conuinti  di  molte 
bugie , ò fia  per  liuore , e malignità  , ouero 

per  mala  informazione . 

Effendofl  duque  fatta  qualche  diligenza  nel 
catalogo  delle  Chicle  cattedrali,  e Metropolita - 
ne,nelVltalia  Sacra  deirVghello,6i  altroue  fi  ri- 
troua, conforme  ognuno  fi  può  chiarire,  chc^ 
di  trecento  trenta  Chielè  , le  quali  lononel- 
r Italia,  cioè  quaranta  Metropolitane  , c du* 
cento  nouanta  Cattedrali  in  circa  ( fenza  obli- 
oarfi  ad  vn  conto  efatto,  c minuto,  compu- 
tandoui  ai>che  quelle,  le  quali  fiano  vnito  f 
fiche  in  due  ò più  vi  fiavn  folo  Prelato  ) per 
la  maggior  parte  quelle  antichiffimc, 
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prima  del  millcfimo  , ouerodel  decimo  fccoJo, 
cflcndouenc  molte  fin  dal  tempo  deJle  perfe- 
cuzioni de  Gentili,  edellaChieia  primiciua->; 
£ molte  di  quelle  le  quali  fianodoppo  ilmil* 
Icfimo  , ibno  parimente  antiche  e per  lo  più 
•nell*  vndecimo  iècolo  , per  le  ragioni  che  di 
forco  fi  accennano  , fiche  nel  pafiaco  fècolo 
decimofefto,  che  perle  nuoueerefie  di  Lute- 
ro e di  Caluino>  de  altri  furono  celebraci  gli 
accennaci  Concili)  Laceranenfe  e Tridentino, 
•fi  ricrouano  erette  nellltalia  folamentequindici 
Catcedrali(faluo  l’errore,  il  quale  può  elTerc,  ò 
niuno,ò  molto  poco  non  ccccdentevna  ò due.) 

Però  à niuna  di  quelle  fi  può  anche  da_^ 
maligni  adattare  la  fudetta  ragione  , men- 
tre noue  di  quelle  furono  erette  doppo 
Tanno  1564.  che  fù  compito  , e publicato 
Vvltimo  Tridentino,  e quattro  furono  verfo 
il  principio  dclfudetto  iècolo,  prima  che  for- 
co Paolo  terzo  fi  ftabili0e  di  celebrarlo  > E 
ciò  fù  per  alcune  gialle  caule  particolari  ,< 
<ioè  per  dar  fine  ad  alcune  icandaloic  liti  i 
Anzi  vno  ò due  di  elfi  non  alterarono  il  nu- 
mero de  Vcfcoui  , menare  le  Cbiefe  nuo- 
uamence  erette  furono  vnice  ad  altre  an- 
tiche *,  Glie  però  lòtto  il  Ibdetto  Conci- 
lio non  vi  fegui  altra  erezione , che  quella  del- 
la Chiefa  di  Monte  Pulciano  fatta  per  Pio 

G Qnar. 
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Quarto  nel  i5<»i*Pcròvi  fu  deputato  per  pri- 
mo Vcfcouo  vn  Cardinale,  il  quale  non  in- 
ccrueone  nel  Concilio,  doue  andò  verfo  il  fi- 
ne il  VefcoDofuccefrorc}  Onde  fi  tocca  con  le 
mani  la  chiarezza  di  tal  malignità  , ò icioc- 
chezza  , conforme  fegue  in  molte  altre  affer- 
2Ìoni , & opinioni  fimili  de  fudetri  Ifiorlci,  ed’ 
altri  . 

Diuerfe  dunque  fono  fiate  le  ragionidi  que- 
, fia  frequenza  ; Primieramente  cioè)  che  auen- 
do  l’ApofioIo  S.  Pietro  primo  Vicario  & im- 
mediato fuccefiore  di  Crifio,  per  diuina  prò- 
5 uidenza  eletto  per  la  fède  ò Cattedra  Pontifi- 
cia , la  Città  di  Roma  , fa  quale  in  quel  tem- 
po era  il  capo , e la  metropoli  di  tutto  il  mon- 
do, e della  Gentilità,  cosi  eleggendo  quella.» 
opinione,  che  fia  meglio  di  alTalire  il  capo  del 
Regno  ò Principato,che  cominciare  daircftrc- 
mitàj  Et  anche  acciò  cosi  feguilTe  , chequefis 
Città,  la  quale  era  la  madre  c la  maefira  de- 
gli errori,  diucnilTe  la  madre,  e la  maefira.» 
della  vera  religione  i Et  eflendo  perciò  mag- 
giori, c più  potenti,  come  più  autorcuoli,e 
più  vicine  le  perfccuzioni  de  Gentili  j Quindi 
fcgui , cheper  ifiruirc  c per  mantenere  nellaj 
cofianza  della  fede  i nouclii  Criftiani,  c per 
conuertire  gli  altri , per  la  maggior  difficoltà 
conucnilTc  al medefimo S,  Pietro, &àfuoi  fuc- 

cefTori , 
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cenbri , fdtto  le  perfecuzioni , molciplicarcgli 
operarij , e quali  ad  ogni  Cicrà  ò luogo  conTì* 
derubile  aHegnare  il  fuo  Vefeouo . 

Sccondariamence , perche  portando  il  cafo 
che  l’Impcradore  Coftancioopolùano  , doppo 
cheriralia  io  gran  parte  fu  occupata  da  Goti, 

6 e da  Longobardi}  e da  altre  barbare nazioni}ri« 
tenclTe  ruteauia  ò ricuperalìè  il  dominio  d’ai- 
cune  parti  di  quella  prouincla  verfo  le  riuic- 
re  del  mare  Adriatico,  dclonio  i Quindi  feguì. 
che  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  pretendendo 
che  quanto  {ìpoflcdelTc  daqucirimperadorc, 
cadelTe  fòtto  la  Tua  podcilà,e  giurifdizionc}  b va* 
len doli*  delle  congiunture  dcirerefìc,  c degli 
feifmi,  che  trauagliarono  tanto  la  Chieià  Ro- 
mana, ddllegitimo  Sommo  Pontefice, teme- 
rariamente s’intrufè  à creare  molti  Vefeoui , 
quali  in  ogni  Città  ò luogo  confiderabile,  an- 
che Lenza  diocefè . 

Conforme  particolarmente  ìnfegna  la  pra- 
tica in  quella  parte  della  Puglia,  la  quale  di 
prefcntc  {ì  dice  terra  di  Bari , e ncll'altre  parti 
tJeliaccennate  riuicre^  Onde  quando,  ìcac-  ■ 
ciati  i Greci  , con  1*  aiuto  de  Normanni , e 
di  Enrico  primo  Impcradorc  chiamato  il 
Pio,  il  quale  è alcritto  nel  Catalogo  de  Santi, 
quei  popoli  ritornarono  alladouutaobcdienza 
^ C X del- 
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delia  Chicfa  Romana, e della  Sede  Apodolica-»  t 
fu  da  quella  Aimato  prudente  coniglio  il  far- 
li continuare  per  loro  dcuozione,  & onore-; 
* uolezza  in  quello  flato  d’auere  il  proprio  Ve- 
fcouo,  reualidandosi  fatte  erezzioni  < 

La  terza  raggionc , forfè  maggiore  > parti- 
colarmente per  quelle  cattedrali,  le  quali  con- 
tro tutte  le  regole  fi  ritrouano  erette  in  alcuni 
luoghi  piccoli,  & ignobili,  e non  meri teu oli 
di  quella  prerogaciua,  fìì  quella  degli  fcifmi 
coli  frequenti,  che  infègnano  l’iftoric,  poco 
prima , ò poco  dipoi  l’accennato  millefimoj  Im- 
peròche  portando  il  cafo  che  al  vero , c legici- 
xno  Papa  fcacciato  da  Roma , e dalla  Tua  fedo 
per  l’Antipapa,  e fiioi fautori  , conueniffe  di 
ricouerarfi  ne  domini;  c luoghi  d’alcuni  Si- 
gnori, i quali continuaffero  nella fuaobedicn’: 
za , e lo  difendcffero,  conforme  parcicolarmen» 
te  moire  volte  fecero  i Normanni  Signori  o 
pofTeffori  di  quelle prouincie,  le  quaiidipre- 
fcnte  collicuifcono  il  Regno  di  Napoli , con- 
uenne  loro,  ò falle  per  compiacerli  , onero 
• per  onorare  quel  luogo,  per  La  propria  dimo- 
ra , d* erigermela  cattedrale,  e dargli  il  pro- 
prio'Vcfcouo,  mentre  infègnano  nUoric  che 
per  lamedcfima  contingenza  de  fcifmi,con- 
uenne  loro  con  tanto  gran  pregiudizio , c» 
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'dlfgrazia  di  quei  paefi , erigerli  in  vn  Regno 
iòlo  ( coià  che  di  cerco  fenza  cali  conciogeuze 
non  farebbe  feguita , nè  feguirebbe,  ic  le  cofo 
*■  folTero  in  quello  ftaco,  nel  quale  fono  di  prc- 
lènce  ) Ec  in  ciò  prendono  degli  equiuoci  con? 
forme  fegac  iamolt’altre  cole,’  quelli  i quali 
actribuifeono  alfudecco  fine  de  Concili)  que- 
lla Ipecie  d’erezzion  i antiche  > 

E finalmente  la  quarta,  c l’vicima  ragiono 
è quella,  che  feguendo  per  lo  più  1* elezione 
de  Sommi  Pontefici  Italiani , quelli  fogliono 
ragloneuolmentc  con  quella  prerogatiua  ono- 
rare la  loro  patria  ò prouincia,  conforme  U' 
pratica  inlègna  di  Pio  fecondo  che  erelTe  la-» 
7 Cattedrale  di  Siena  fua  patria  originaria  io» 
Metropoli  ,&  il  luogo  di  Pienza  doue  nacque 
in  Cattedrale  i Di  Gregorio  decimoterzoi  che 
erelTe  anche  in  Metropolitana  la  Cattedrale  di 
Bologna  fua  patria  jE  più  degli  altri  fece  Siilo 
Quinto  nella  fua  prouincia  della  Marca,  nell^ 
quale  erelTe  in  Metropolitana  la  Cattedrale  di 
Fermo,&  erelTe  inCattedrali  quattro  Ghielc  coln 
leglate  , cioè  di  Montalto  ^ di  Loreto  i diS.  Se* 
uerino,  e di  Tolentino,  con  raggiunta  però 
di  due  Vefcoui  foli, cioè  in  Montalto,  & irù 
S,  Seuerino, (lance  che  quella  di  Tolentino  fìù 
Vniia  alTantica  di  Macerata,  c la  di  Loreto  ab 

Tati-' 
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♦ I » 

Tantlca  di  Recaoatijcon  altri  fomigliaaci  eièm« 

pij* 

Aquefté  ragioni  fi  può  aggiungere  vn 'altra," 
alla  quale  per  lo  più  fi  deaono  attribuire  le  mo» 
8 dcrne  erezioni  feguitc  nel  corrente  eneirantc- 
cedentc  fccolo,  e particolarmente  fi  verifica.» 

. nell'accennara  Chiefa  di  Montepulciano , che 
è quella,  la  quale  folamente  feguì,  pendendo 
il  fudetto Concilio  di  Trento;  Cioè  checflen- 
dofi  in  qucftaprouincia  per  le  ragioni  ,le  qua- 
li fi  accennano  di  fbtco  nel  capitolo  trigefimo» 
quinto, moltiplicate  quelle  prelature  inferiori, 
le  quali  abbiano  il  territorio  ièparaco,  c che  fi 
dicono  dalle  quali  nafeono  molti  in- 

conuenienci  nel  medefimo  capitolo  trigefimo- 
quinto accennati;  Quindiragioncuolmenrc la 
Sede  A poftolica,  quando  nel  luogo  concorrano 
i requifiti  congrui  enecefiarlj  per  la  cattedra* 
lità,vcrerigge, dando  à quel  popolo  il  Vcfcouo, 
come  più  canonico  pallore  deiranime , di  quei 
che  fiano  fi  fatti  Prelati  inferiori  per  le  ragio* 
ni  accennate  nel  fudetto  capitolo  trigefimo- 
quinto, 

£ per  conlcguenzafi  conchiude,che  manifè- 
fia  rcfti  la  falfità  di  talopinione  oucro  aflerzio- 
ne,  la  quale  però  meriti  dirfi  vna  mera  Suo- 
la , confornac  in  molt*altrc  cole  meritano  dirli 


CAPI 

li  fuppofti  fatti  per  alcuni 
quali  conuincida  mohiffime  bugie,  veramen- 
te non  meritano  quello  titolo  , mà  ri- 
ceuono  folameme  il  plau/ò  dal  vol- 
go , parte  ignorante,  c parte 
‘ ’ maligno  per  la  fola  * 

\ fotira  • 
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CAPITOLO  TERZO. 


Che  colà  fia  più  Ipediente , cho 
le  diocefi  lìano  ampie  e grandi , 
onero  anguflie  e piccole,  co  poco 
popolo, c poco  territorio,  Et  anco- 
ra le  fia  più  fpediente,  che  i Ve- 
/conati  lìano  ricchi , e prouiUi 
di  grolle  eiatt'atev  onero  tenui, 
e Iblamente  fulhcienti  al  bilò-; 
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j 0^  I dannalo  le  dì^rej^oni^e  le  ^vatie 
^ Voni. 

2 Del  prohlerna  fi  pa  migliore  il  principato  grani 

de  i onero  il  piccolo  • 

3 Della  differenzia  tra  i principati  fecolari  o isfi 
• yefcouaù» 

4 T)ella  queftioneprecifafi  Jiano  migliori  i Vti* 

feouati  piccoli  moneto  $ grandi  i ricchi^  0 

difìingue. 
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CAP.  Ili, 


E lofcritcore  neila.fua  operetta  lo- 

pra  lo  Stile  dello  fcriuere,  non-. 
^ 8®  ^uefle  biafimaco  , e proibito  le 
%crflae  digreffioni,  e le  affet- 
I ^ tate  odentazioni  di  quella  tin« 

tura  nell* altre  lettere,  e facoltà  , la  quale  fi 
fùoldire  erudizione.*,  Potrebbe  in  occafione  di 
quedo  capitolo  difFonderfi  molco  ncl  politico 
problema  fòlito  difputarfi  ne  domini;  , e nè 
principati  fecolari , cioè  quale  ipecie  fia  la  mi- 
gliore , fe  quella  dVna  monarchia  grande  e po- 
' tento,  laquale  Hacodicuita da  molte  prouin- 
cie . e.popoli , ouero  il  picciolo  regno  ò do- 
minio , al  gouerno  del  quale  il  ^è , ouero  il 
Principe  pofia  comodamente  attendere  più 
’ effattamente  per  fe  ficffo,!!  che  non  poffa  farc-i 
nella  prima  ipccie , nella  quale  bifogna  appog- 
giare il  gouerno  à Vicari; , e Prefidi , & ad  ah 
tri  iniftri , mentre  per  IVna  e per  Taltra  opi- 
nione fi  potrebbono  addurre  con  gran  facilità 
Bi ohe- ragioni,  con  le  autorità  degf  iftorici,  c 
dè Politici,  elTendone piene  le  carte. 

Ma  per  obedirc  all  accennate  regole,ò  precetti 
fi  traiafiiano,  e fi  difcorre  firetcamente  del  Vc- 
feouo,  acciò  nò  fegua  che  ridelTo  Autore, ò pro- 

D motore 
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motore  de  i precetti, fìa  il  primo  à cotràuenirui. 
Maggiormente  per  la  gran  diuerfità  della.» 
ragione  che  fi  feorgetrài  Principi,  e gli  altri 
Signori  fècolari , 6c  i Vefeoui , e gli  altri  Prela- 
ti Ecclcfiaftici , mentre  la  più  efficace  , c 
forfè  l’vnica  ragione , la  quale  può  far  preuale- 
re  Topinione  fauoreuolo  al  Principato  grande^ 
confifte  nella  maggior  potenza , con  la  forza, 
porrado  quella  vnallinoa  e rilpetto  maggiore  de 
confinanti,  òde  nemici,&  vn  maggior  freno  à 
fudditi  mal  contenti,  onero  di  ccrueilo  torbido» 
per  ouuiarc  alle  ribellioni , & alle  fedizioni  » 
fiche  circoferitta  quella  ragione,  & attenden- 
do tutte  Taltre  , le  quali  fifogliono  confidera- 
rc  per  l’vna  c per  falera  opinione , di  gran  lun* 
ga  migliore,  e più  efficace  per  il  beneficio  più 
comune,  egcnerale  viene  ftimato  il  principato 
piccolo , & abile  à reggerfi  dal  Principe  per  fe 
ilelTo  ; Eccetto  che  per  i nobili  potenti  di  mal  ' 
genio,  li  quali  defiderino  vna  maggior  licen- 
za di  viuere  potenzialmente  , c di  opprimere.» 
imeno  potenti. 

Quella  ragione  però  no  fi  adatta  alVclcouo, 
perla  ragione  che  la  Chiefa  di  Dio  non  fi  deue 
goucrnareaJlVfo  militare,menrre  l’arme  degli 
lìcclefiallici  fònojle  orazioni, le  limofine,i  di- 
giuni, lepenitenze,  e lavica  illibata,  &efem- 
plare , e nel  bifogno  le  ceiilurc  j E per  coolc- 

guenza 
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gaenza  non  fi  può  argomentare  da  vna  /pedo 
all  altra . 

Difeorrendo dunqueftrettamence  del  Veico- 
uo  fopra  il  punto  clic  colà  da  in  e(To  migliore  , 
fé  la  potenza  delle  ricchezze , e Tampiczza  del 
4 popolo,edcl  tcrriforio  , onero  la  moderazione 
nelle  rendite  le  quali  dano  quanto  ballino  a(« 
lonefto  mantenimento  col  decoro  conuenien- 
re  alla  dignità  3 con  piccolo  ò moderato  popò- 
lo  > e territorio  \ £ parlando  concluduamente^ 
fenza  i lunghi  apparaci  fcoladici  degli  argo« 
menci  per  Tvna  c per  Palerà  opinione , con  le 
loro  proue  efoluzioni^  ò ripofte  reipeteiuamen- 
te^  poiché  ciòcagionarebbs  vnanoiofa  prolif- 
dtà« 

Quadod  douede  decorrere  co  ndea>ouero  col 
preluppofto  di  vn  buono,  c caricatiuo  Vcfcouo, 
dche  le  cole  caminadero  per  quel  cord),  il  quale 
d è dato  da  canoni , e da  concilij  \ In  tal  calò  d 
crede  più  probabile  Pop  in  ione,  la  quale  fauo«^ 
rifee  alla  prima  parte  deidubbio , cioè  che  nel 
Vclcoup  da  migliore,  e più  fpcdience  la  ric- 
chezza,c  la  potenza, con  i’ampìezzadel  territo. 
rio,e  la  cjuamità  del  popolo , per  la  ragione  che 
facendoli  Veicouo  PojfEcioluo  in  conformità 
di  quel  ched  difpone  dal  Concilio  di  Trento, 
nel  vidtare  per  fe  deflb  con  la  douuta  applica- 
zione^ c non  per  cerimonia  ladioceiè  ogdan- 
■ D X no , 
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no,  onero  ne  tempi opporcuni,  iècóndochefì 
difcorre  di  Tocco  nel  capitolo  decimocerzo , & 
impiegando  Tencrace  , *e  gli  emolumencl  del 
Velcouato,  detrattone  il  Tuo  moderato  oneiì;o 
manccnimenco, in  aiuto  de  poueri , & in  ele- 
ni od  ne  , oucro,in  altre  opere  pie  *,  In  calmodo 
celTano  quegrinconuenienci  che  di  lòtto  d con- 
dderano  per  Talcra  opinione  , e fi  octengon» 
gli  altri  cfTecci  buoni , li  quali  rifulcano  daila^ 
ricchezza,  e dalla  grandezza  del  VcTcouaco,h' 
qualifòno. 

Primieramente  cioè  quello  della  maggiore 
(lima  c ri(pecco,co(ì  de  Principi, e de  Magidrati 
Secolari  per  la  difeià  e confcruazione  della  giu- 
riidizione , e-deH*imixiunicàeccle(Iallica,come 
anche  il  maggiorcimorc,  e rilpecto  de  fuddici 
dclTvno , e dclTalcro genere  , cioè  del  clero,  c 
del  popolo,  e degli elenci  onero  de  Prelati  in- 
feriori,ò confinaci,pofciache  il  Vcfcouo  pouero 
rimane  piu  (oggetto aUopprcdloni,  & alla  po- 
ca dima,  ilche  porca  (eco  di  molte  cacciue 
confeguenzc. 

Secondariamente,  perche  granfollieuo  , fic 
aiuto  può  dare  àfudditi  il  Ve(couo  ricco,  con^ 
rcIcmo(ìne,e  coll’opportuna  pia, e prudente  dw 
ilribuztone  delle  Tue  ricchezze,dal  che  fogliono 
ancora  nafcere  molte  c6fegucze,&  eifecci  buoni 
così  (pirituali  come  teporali , col  paralcllo  de  fi-; 
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gll,à  quali  iòno  paragonaci  i fudciitljchegli  da 
xnolco  più  fpedlcnce  d’aacr  il  padre  ricco,  che  po. 
uero  métrc  al  padre  viene  paragonato  il  Vcfcouo. 

Terzo  perche  di  gran  lunga  meglio,  e eoa- 
maggior  decoro  c maeftà  fi  poflbno  fare  l’cc- 
clefiaftiche  funzioni  da  vn  Vcfcouo  ricco,  & 
aHìiUco  da  vncopiolo  numero  di  chierici,  e de 
minifiriparimente  ben  prouifii,  diquelchc-» 
fegua  in  vn  Vcrcoùo  poucro  di  Città  piccola, 
& ignobile  affiftito  da  chierici,e  da  miniftri  po- 
ueri  ,e  malcairordinc , conforme  la  frequente 
pratica  infegna  nella  noftra  i'calia , con  qual- 
che non  piccolo  indecoro . 

Quarto  perche  nelle  Città  , e pelle  diocefi 
grandi, per  il  maggior  numero,  e. per  la  miglior 
qualità  del  popolo, ne  fegue  maggior  abbodan- 
za  di  perfbnc  dotte , c dotate  deli’altre  buone 
parti,  per  proueder  bene  leparochie.  Se  i ca* 
nojnicati  egli  altri  beneficìj  » Se  offici]  eccle* 
fiaftici  jdalchc  parimente  nafeono  molcibuo- 
ni  effetti,  e buone  confeguenze  , che  all’in- 
contro nelle  Chiefe  di  Città  piccole,  la  cofa  è 
nclj’oppofto. 

E finalmente  fopra  tutto , perche  alli  Vefeo- 
uati  grandi  e ricchi  fi  pofTono  promoucre  per- 
fonc  degne,c qualificate,  ,per  dottrina , bontà 
di  vita,  prudenza,  iperienza , nobiltà, &:  al- 
tre bupne  parti  -,  Che  aU’in contro,  no"  appli-" 

cando 
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cando  per  il  più  quello  genere  di  periòne  al 
gouerno  delle  Chiefe  piccole, e pouere»  biiò« 
gna  di  elTe  prouedere  perione  di  sfera  inferio- 
re , cpocodegne,  chclafontc,  eia  maggior 
cagione  di  tuctigrinconucnienti,  c roalicbo 
occorrono  nelle  Chiefe , e ne  popoli. 

Quella  teorica  però  , la  qual  e veriflìma , & 
irrefragabile  in  aUratto  , forfè  per  alcuni  abu> 
fi  permeili  da  Dio  pergalligo  de  peccaci  del 
Crillianefìmo , rella  per  vn  cerco  modo  ideale, 
(ìche  rare  voice  fi  riduce  alla  pratica  , onde.» 
forfè  per  la  maggior  frequenza, di  peggior  con- 
dizione fiano  le  Chiefe  grandi,  c le  ricche  di 
quei  che  (iano  le  piccole,  elepouere;  Actefò> 
che  badandoli  alle  voice  per  alcuni,. forfè  piu 
all’auarizia,  & airincereHè  boriale  , che  al  ze- 
lo , & al  line  fpiricuale  del  feruizio  di  Dio , e 
della  faluce  deìranime,  delle  quali  li  alTume 
la  cura,  fi  procurano  i Vefcouaci,  come  canti 
poderi , de  c/Fetei  fruttiferi  ò feudi  , com- 
mende lecoiari  perilfolo  comodo  & emolu- 
mento deircncradc,  c per  valerli  di  quelle  in 
maggior  luflb,  ouero  pcrnodrimcnCG  d^lfam- 
bizione,  e per  poccr’elèrcitarc  quelle  cariche 
per  mezzo  dcllequali  abbia  lambiziofo  penlie^ 
ro  il  fuo  fine, cheperò (òrto  Varij  prctcllill  fog- 
ge al  pollibiic  la  refidvnza  , c quando  li  ri- 
fìeda , quella  fegua  nè  luoghi  di  dclitie,  oue- 
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ro  di  qualche  altro  fine  , ò fòdisfazione  prò* 
faoa  j continuando  le  parti  di  mercenario, one- 
ro di  vfùfruttuario  più  che  di  paAore  , fiche 
non  fi  badi  alla  vifita  della  diocefe , ò pure 
' qucfta  fi  faccia  per  il  folo  fine  dclfintereffe  tem- 
porale, conforme  fi  difcorrc  di  lòtto  nel  fu* 
detto  capitolo  dccimoterzoiOpure  che  laChie- 
fa  fi  procuri  per  doucrfì  rinunziare  con  la  ri- 
icrua  de  frutti , ò con  la  riferua  di  vna  graue^ 
pendone  » la  quale  alTorbifca  quafi  tutto  il 
frutto. 

E quindi  fuolc  alle  volte  fcgulrc,  che  fia  d? 
gran  lunga  peggiore  la  condizione  de  Vcfco* 
uidi  fi  latte  Chicle  grandine  ricche  di  quel  che 
fia  quella  delle  piccole, e di  poca  rendita  , men- 
tre Iddio  volefTc  che  alle  volte  no  gli  conuenga' 
di  fare  più  da  coloni,  e da  fattori  di  campa- 
gna che  daVefcoui,  onde  nulla  ò molto  pò. 
co  applichino  al  buon  gouerno  della  diocefe  & 
alia  cura  delfanimc  , cflcndo  più  collo  come  li 
conduttori  che  volgarmente  diciamo  affitcua- 
lij,  ouero^arrendatoridella  lana , cdclcafcio, 
e degli  altri  frutti  dellouile  , fcnzacbeà  loro 
danno , ò rifchio  corra  la  mortalità,  òla  detc<^ 
riorazione  delle  pecore. 

E quel  che  piùimpcrfu,  ciò  cagiona,  che  à 
quelle  Chicle  meno  che  alle  inferiori  appli- 
chino le  per  iòne  qualificate  ,comeiopra  , fìr 

che 
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vhc  vi  fia  quèiriftcflbmalc,  il  quale  fifcorge 
nelle  piccole  c pouere,  cioè  che  manchila^ 
(lima , il  maggior  decoro , e rilpccco  della^ 
iiignicà,  & il  non  poter  fouuenire  à i bifogni 
de  fuddicij&  ouuiare  ad  altri  difordini>E  che  di 
più  vi  {ìaTalcro  male , il  quale  fi  fuol  confi- 
derare  nelle  diocefi  grandi,  cioè  che  il  Vefeo- 
uo  non  pofla  per  ù tìeflb  attendere  alla  buona 
& alla  diligente  curadellanime  commeflcgli, 
coforme  fi  può  fare  nelle  dioccfj  piccole, col  pa* 

. ralcllo  del  pallore  di  vnouilc  grande  ò picco* 
lo  rcfpettiuamencc  , onde  lèguc  che  il  pallore 
non  pofla  ben  vedere  , e riconofeere  le  lue  pc* 
corelle , e quelle  non  vedano  la  faccia  del  pa« 
flore , nè  da  eflb  liano  cullodite  , curate  , o 
prouille  di  buoni  palcoli. 

Che  però  concludendo  ; Quando  forfè  il  ca- 
foportafle,  che  la  prouilla  delle  Chielc  Icgua 
per  quelli  vltimi  fini  dcirentradc,e  del  comodo 
tcporale  principalmente,  ò pure  con  molta  gra- 
uezza(che  Dio  non  permetta)  Et  in  tal  cafo  per  il 
buon  goucrno  d*eflc,  c dell  anime, migliore  làrà^ 
la  condizione  delle  ChiefepiccolejMa  no  già  al- 
fincontro  chele  colè  cammino  eoa  laccennate 
buone  regole  ftabilite  da  canoni  e da  concili). 

E per  cofèguenza  quella  fi  deuc  dire  vna  que- 
ftionc  incapace  di  regole  certe  , & applicabili 
indiflerentemenceà  tutti  i cali, per  dipenderla 
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dccifionc  delle  circoftanze  de  cafi  particolari , 
fecondo  le  accennate  diftinzioni^e  confide« 
azioni. 

Equindi  fcguechc  frequentemente  occor- 
ra, che  vna fpofà per elTer  affai  nobile,  ricca-i, 
c bella , pacifea  difìggi  maggiori  d’vna , la  qua- 
le Ha  in  tutte  le  fudette  parti  di  minor  condi- 
zione, e qualità , fiche  ftia  peggio  maritata  -, 
Alche  fi deuerifiecccre  da  quellià  quali  fpet- 
ta  i Col  di  più  che  fi  accenna  nel  capitolo fe- 
guente  in  propofito  delle  nuoue  erezzioni,  o-' 
nero  vnioni  , c fuppreflìoni , c nel  ca- 
pitolo vigefimonono  in  propofito 
della  diftribuzione  delle  limo- 
fine , e deli  altre 
fouuenzioni  « 
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Dcirerezione  de  nuoui  Vefcouati,  c 
delle  vnioni  , ò diuifioni , ò fup- 
preffioni  degli  antichi;  E de  requi- 
fiti  dellvno , ouero dellaltro atto . 

s o M M A R I O. 

* A -L  Pap4  foUmente  fpetta  d’erìgere  le 
Cattedrali  e le  t^etropolitane^e  dimdere  i 
territori j . 

z Delle  (juefìioni  quando  di  ciò  non  apparifea  con 
titolo  ejplicito  . 

5 Delle  nuoue  eretfoni  e della  loro  forma  . 

4 Delle  'unioni  di  due  ò più  Cattedrali  . 

5 Delle  fupprejjìoni . 

C Della  diferenzji  nelle  nuoue  erezjont  trd  il  cafò 
che  fi  faccia  con  ladtpnembratjoue  da  'vn' 
altr a diocefe , ò nò  ^ e de  requifiti  per  taCere^ 
itone  necejfarq . 

7 Efemp  'J  di  più  erezjoni , e diuifioni . 

8 Conf derapi  Otti , lequali  in  ciò  [ì  deuono  auere , 
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RcfupponcndoC  di  difcorrere  con 
veri  Cattolici,  c con  quelli,  li 
quali  profcllìno di  viucre  nelgrc- 
bo  della  Santa  Sede  ApoftoJica-,, 
iòtto  il  filo  capo  vifibile,  che  e il 
1 Papa,  come  VicariodiCrifto , c Vcfcouodel* 
la  Chiela  vniuerfàle } Rcfla  oggi  fuori  d’ogni 
dubbio  nel  foro  giudiziale , oucro  ellerioro, 
della  Curia  Romana,  che  quella  podeRd  d’e- 
riggere  le  nuoue  Chiefe  Cattedrali,  oucro  Me- 
tropolitane, òdivnire,  diuiderc,  efuppritne- 
re  le  medelinie,  e dìlèpararc  i territori],  o 
di  ftabilirei confini  fìa  Angolare, c priuatiua 
ad  ogn’altro , del^Papa , e della  Sede  Apoftoli- 
caj  Che  però  in  quella  materia  non  cadono 
più  le  antiche  difpute  lòpra  la  podcllà , tnà  il 
•filtro  lì  raggira  Ibpra  la  volontà  pallata , ò fu- 
tura della  l'udetca lède.  A 

Le  quellioni  fopra  la  volontà  palTata  fcrilco- 
no  il  cafo  , che  non  apparendo  dcll’elprclfiu» 
a>  erezione, per  bolla,  ò priuilegio,  òuero  per 
ghatti  concifioriali,  lì  pretenda  ciò  prouarc-7 
per  legni , c per  atti  poflcirorij  , c per  altri  argo- 
menti , conforme  particolarmente  occorre  nel- 
le cole  antiche  i £ fdpra  ciò  non  cade  vnaro* 

£ a go- 
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gola  certa  c generale,  applicabile à tutti 
fi,  ne  fi  tratta  direquifiti  necefiari;  ò congrui 
per  regolarla , mà  il  turco  dipende  dalla  ^quali-* 
ta,  e daircfficacia , ò rileuanzoi  delle  prone, e 
fe  i fègni,  egli  atti  fianoequiuoci,  ouero  vni- 
uoci,  fiche  neiroccorrenza  bifogna  ricorrere 
à i Profelsori  del  foro,  apprefioi  quali  nean- 
che fi  dà  la  verità  cerca,  mentre  la  materia  del- 
le proue  , particolarmente  per  congetture,  de 
argomenti , fi  dice  arbitraria . 

E quanto  alla  volontà  prefentepcr  la  rego- 
lazione dello  flato  futuro,  cioèfe  fi*  debba  con-; 
cedere  ò nòlanuoua  erezzìone^  Di  prefènte 
5 le  cofe  fono  molto  meglio  ordinate  di  quel  che 
fo fiero  ne  tempi  antichi , poiché  efiendo  fègui- 
ta  r erezione  di  molte  Sacre  Congregazioni 
Cardinalizie  lotto  SiftoV.peif  quel  che  fi  cac- 
cennato nellVna , cnellaltra relazione  dell£j 
.Curia  jfrà  le  altre  vi  è quella  laquale  fi  dice  la 
Conciftoriale , cioè  che  in  efla  con  qualche» 
maggior  fpazio  , Se  applicazione  particolare 
fi  eliminano,  eli  preparano  quei  negozi/,  li 
quali  fi  deuono  proporre  c rilòluere  dal  Papa 
in  Conciftoro,del  quale  quefta  Congregazione 
.fi  può  dirVn  afliflfore,  col  di  cui  voto  fi  camini 
nelle  caufc>e  nelle  materie  conciftoriali>trà  Ic-i 
quali  è quefla  delle  nuoue  erezioni  delle  Cat- 
tedrali , e Metropolitahe  , ouero  delle  loro. 

vnio- 
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vnloni.  ò lèparazioni,  ò fupprcflìoni  , coir 
forme  ncll’vaa ^ e neUalcropera  legale  più  di- 
(lincaineacc  fidifeorre. 

Delle  vnion ideile  Chiefe  cattedrali  ne  tem- 
pi correnti  j rare  volte  Icgue  il  calo , ilquale^ 
ne  tempi  antichi  era  più  ^cquente  per  quel 
che  iniègna  il  gran  numero  di  fi  fatte  vnioni 
c’habbiamo  neH’Italia  , conforme  fi  difcorrc-^ 
4 di  folto  nel  capìtolo  trentefìmoiètiimo , in  oc- 
caGone  di  trattare  del  gouernodi  più  Vefeoua^. 
ti  vniti  ailìeme  t Eccetto  quando  voglia  las 
Sede  Apoftolica  honorarc  di  quella  prerogati- 
ua  qualche  luogo , il  quale  per  fe  (leGb  noiL« 
fi  (limi  fufficience  ad  hauere  il  proprio  Vefeo- 
uoiòpure  che  fi  (limi  d'eriggere  in  cattedrale^ 
quella Chiefo  » laquale  pretenda  d’auere  il  pro- 
prio Prelato,  & il  proprio  territorio  fe  parato 
con  la  qualità  di  tinUius,^  che  ciò  fiain  lite  col 
Vefcouo  vicino,  ò pure  che  inalerò  modo  ciò 
produca  degrincbnuenienti,  mentre  in  quelli 
cafi,c  folitaiaSede  ApoGcJica  ragioneuolmcie 
dcriggere  quella  Chiefà  in  Cattedrale , ma  nel-s 
liileÌTo  tempo  d’vnirla all'altra  vicina  Cattedra- 
le antica , conforme  ne  tempi  moderni  lòtto 
Clemente  Nono  è feguito  della  Chielà  colle- 
giata di  Prato  in  Tofeana, eretta  in  Cattedrale, 
c neiriftelTo  iftantc  vnita  alla  Chiela  di  Piftoia, 
«con  fimUiefempij,  Et  in  quello  calo  non  fi  li^ 
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r lìiedono  quei  requifiti ^ liquali  fono  defìderaci 
nelle  nuoue  erezioni  cotali^e  da  feiole. 

Parimence  rari  fono  nc  tempi  correnti  i ca- 
C delle  fuppreflìoni , mentre  fi  tratta  d*vn  in- 
giuria grauc  laqualc  fi  faccia  à quella  ChieiL* 
de  à quel  luogo , e popolo , clic  però  febene  ap- 
prefio  i canoni,  & i loro  Interpreti  fi  confido- 
5 rano  alcune  caufe,  per  le  quali  à ciò  fi  debba, o 
conuenga  venire,  luttauiala  pratica  n*é mol- 
to rara  • 

Occorre  benfi  frequentemente  dilpuca- 
rc  delle  nuoue  erezioni  in  cattedrale , con  la.» 
difnembrazione  di  parte  del  territorio,  da  vna, 
ò pili  Chicle , ò diocefi  confinanti , per  codi, 
tuire  il  territorio , e la  diocefi  a quella  nuoua^ 
Chiefa  i O pure  che  non  vi  fia  di  bifogno  di 
quefta  difmembrazione  , perche  abbia  come 
f)pfa  il  fuo  territorio  feparato  fufficicnce  col 
proprio  Prelato  e con  la  qualità  di  ^ullius. 

Tra  quelli  due  cali  fi  frorge  ^vna  dilFc» 
renza  notabile,  alla  cjuale  fi  deue  auucrtiro} 
Pofciache  nel  fecondo  Terezione  non  cagiqna 
pregiudizio  cofifidcrabile  alle  Chiefe  , ò Vc- 
é feouati  conuicini,  eccetto  quel  piccolo,  ere- 
moto  che  rifulca  al  Vefeouo  più  vicino  in  queU 
le  cofe  , le  quali  dal  Concilio  di  Trento, e dalle 
collituzioni  Apolloliche  fono  à quelle  delega- 
te in  fifatti  luoghi  e di  territorio  lè- 

pa- 


D>gili29d 


C A P.  I V.  Jf 

parato}  Epcreonfcguenza  vi /I  camina  coiu 
minor  difficoltà  , badando^  {diamente , o 
'principalmente  alfa  qualità  della  Chiefa  e dei 
luogo , cioè  fe  fiano  tali , e coli  ben  prouifH  , t-> 
quali£cati  che  la  dignità  Vcfcouale  vi  G polTa-» 
mantenere  col  decoro  conuenicn  te. 

Che  all’incontro  nell  altro  ca/d , oltre  l’ac- 
cennato requilìtoidllanaiale  della  condegna.» 
qualità  dclluogo , vi  fi  richiedono  due  altri  re- 
quifiti^  Vno  cioè  che  quella  nuoua  erezione^ 
per  la  fudctta  difmembrazione  di  pane  del  ter- 
ritorio da  vna  ò più  Chieiè  vicine  non  cagioni 
à quelle  diminuzione  ò pregiudizio  molto 
confiderabile , fiche  tutrauia  rellino  nella  loro 
conucoiente  dignità  e decoro } £ l’altro  che  vi 
fia  la  giulla  cauià  della  neceffità  , ouero  del- 
l’cuidentc'  vtilità  de  popoli,  e dell’animo  , per- 
che per  l’ampiezza  dell’antica  diocefe  non  poC- 
fa  il  Ve fcouo  comodamente  vifitarla,  c gouer- 
narla  tutta,  e riefca  troppo  incomodo  à fuddi- 
ti  delle  parti  lontane  il  ricorrere  al  Velcouo  il 
quale  rifieda  apprelTo  la  Cattedrale  , fiche  fi 
verifichi  queirinconueniente  folito  conlìderar- 
fi , cioè  che  il  Pallore  non  veda  la  faccia  dello 
pecorelle , e quelle  non  vedano  la  faccia  del 
Pallore  > òpure  che  altra 
da. 

Camioandofi  in  ciò  con Icièmpio  di  Gio. 


giulla  cauulo  richie- 
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uannivlgeflniofccondo,  il  quale  per  rampiez- 
ca  del  Vefcouaro  di  Tolofa  , ne  difmembrò 
Tante  parti , che  vi  crclTc  quattro  altre  Catte- 
drali) erigendo!  antica  , e la  matrice  in  Metro- 
politana di  quelle  3 Onde  ciTcndo  la  bolla  iòpra 
ciò  fatta  regiftrata  nel  corpo  canonico  tra  le-> 
flrauaganti  del  detto  Giouanni  vigelìmofecon- 
7 do  la  quale  comincia  quindi  feguechp 

quella  lèrua  per  norma  j C he  però  fopra  la  ve- 
rificazione di  quelli  requifiti, quando  il  Veico-. 
uo  ) & il  Capitolo  dellantica  Chielà  per  il  Tuo 
interclTe  lì  opponga  , lì  alTumono  le  difpute 
formali  nella  forma  contentiola  nella  fudetta^ 
Congregazione  CoeiUoriale  col  voto  della  qua? 
le  il  Papa  lìiole  in  ciò  regolare  la  fua  volontà . 

Non  può  darli  però  in  ciò  vna  regola  vni-. 
forme , e generale  applicabile  à tutti  1 cali  > per 
àuerui  ragioneuolmente  gran  parte  le  rego- 
le) e le  ragioni  prudenziali)  ilècondo  le  cir- 
t coHanze  deca/i  * £ particolarmente  auendo- 
(ì  confidcrazione  alla  qualità  &à collumi  del 
paelè  ) dal  che  dipende  le  ciò  difdica  ) ònò  ^ 
Pofciache  per  efèmpio,  neH’ltalia,  per  l’ac- 
cennata gran  frequenza  de  Velcouaci  • & Ar- 
ciuclcouati  nondiftice  che  jfi  erigga  vna  Cat- 
tedrale con  poca  diocelè,econ  poca  entrada,fi 
che  vi  (la  fòlamente  la  fòmma  preciiàmente.^. 
nccclTariad?Ili  mille  lindi  d’entrata  j Chcj. 

al- 
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airinconcro  nella  Germania  c nella  Spagna.^  , 
Francia , Polonia , Scaltri  fbmiglianci  paefi  fa-  . 
rebbe  molto difliceuolc  ; E riftcflbà  propor- 
zione ncirerczione  delle  Metropolitane,  e de 
nuoul  Arciucfcouati  *,  O pure  che  fi  conceda 
ad  vn  Prelato  inferiore  il  territorio  fcpatato 
dalcuni  luoghi  iquali  fi difmembrinodalla^ 
diocefe , e fi  efèntino  daqucl  Vcfcouo 
fecondo  gli  efempij  anche 

moderni.  ^ 

{ . , » - - ' • , ..... 
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CAPITOLO  QVINTO. 

Delli  requifiti , e delle  qualità  ne- 
ceiTarie  nelle  perfone,le  quali  fi 
deuono  eleggere  per  Vefcoui* 

SOMMARIO. 

1 H Elli  reijuifti per  il  P’efcouato  , li  quali 

H J ft  deuono  giuflsjìcare  tn  proceffo . 

X Degli  a ltri  reqiiipci  nelli  quali  ji  c amina  con 
le  notizie  (ìragiudiziali . 

3 Se  i 2(eligio  fi  pano  al  proposto  peri  yefcouati 

p portano  molte  conpderazjoni  , e di- 
Pinzjoni. 

4 [he  anche  i [icolari  dotti  t ma  puri  fcolafii- 

ci,  e [attedraticijènza  la  pratica  > non 
fiano  al  propopto . 

J Delle  parti  che  deuono  ejfere  'vnite  ajpcme 
in  fvn  Vejcouo . 

6 La  fola  teorica  fenzn  la  pratica  nonbafa . 

7 Di  qual  forte  di  pratica  s' intende  . 

8 che  conuenga  andar  proucdendo  de  religiop  > e 

per  qual  ragione  in  che  modo  . 

5 ^uali  religiop  p debbano  prouedere. 

IO  fhe  i y efcouati non  fi  debbano  dared  chi  li 

diman- 
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Jtmandae  che  [in  male  il defider  arti, 
ambirli  e eh:  midn  fi  debba  tenere . 
li  che  fia  cafagrattiffi’na  il  procedere  i p^eflo^ 
uatt  y e più  importante  che  la  creazione 
de  Cardinali . 

12.  ^on  fi  deuono  promouere  quelli  i quali  pano 
diffamati  dt  delitti . 

lì  A che  fine  qui  fi  dtj  corra  delta  qualità  de 
foggetti  che  p deuono  eleggere , 

14  Se  conuenga  ajffumere  paefani  . 

15  Altre  considerazioni  le  quali  p deuono  auere. 

CAP.  V. 


V E foni  di  requi/Ja  onero  di 
qualità  fi  confiderano  in  quelle 
«wVS  Ac  quali  /ì  debbano, ò fi 

vogliano  promouerc  al  vclco- 
uato  jVnacioè  de  requifitigiu- 
ridici, de  quali  fi  ricerca  la  formale  giullitìca- 
zione  nel  proceflb  conciftorialc  j e del  quale  fi 
paria  nel  capicolo  fegucncc , cienza  i quali 
non  fi  ammetee  iafua  prouiila,  fc  il  Papa  ad 
alcuno  di  efii  non  difpcnfi  ; t laltra,  (opra-» 
le  doti  dell’animo , c quelle  parti , Ibpra  lo 
quali  non  fi  dà  formale  giuftitìcazione  in  prò- 
ceffo,  ma  fi  camina  con  le  informazioni  c 
con  le  diligenze  ffragiudziali . 

Dellaprima  ipccic,  col  prefu ppofto,  die 

F X fia 


X 


-f4  IL  VESCOVO 

da  profeiTore  della  cattolica  religione^  per  Io 
che  prima  d’ogni  colà  fi  deue  fare  la  profefi 
fionc  della  fede, conforme  nel  fudecco  capito- 
lo fegueme  fi  dicci  Primieramente  fi  richiedo- 
no i Icgicimi natali,  noneficndo  folito  darfi 
quella  dignitàad  illegicimi,  ancorché  legici- 
mati'pcr  rcfcritto,baftado  però  la  legitimazio- 
ne  la  qual  fegue  dal  matrimonio;  Secondaria- 
mente l’età  proiietta  almeno  d’anni  trenta-» 
compiti  * e non  prima  ; Terzo  il  facerdozio  , 
almeno  per /ci  meli,  proibendoli  da  facri  ca- 
noni i’aflumcrc  i Vcfcoui  dallo  fiato  Iccolare, 
ò clericale  minore  per  /alto  , Quarto  il  grado 
del  Dottorato  nella  legge  canonica  , ouero 
nella  teologia  ,*  E finalmente  che  non  abbia 
pregiudizi)  di  ccnfurc,  ò d’irregolarità,ò  di 
bando  , ò d’inquifizione  di  delitto  graue  , fi- 
che fia  di  vita  innocente,  e di  buoni coftu- 
mi , c di  buona  fama  , 

Dell’altra  /pecie  fono  ; La  letteratura  fuf 
ficienteper  far  bene  l’officio  di  Vcfcouo, men- 
tre fpclTo  quefta  non  và  congiunta  col  gra- 
do del  dottorato  > £ con  cfso  deue  cfser’anco- 
2.  ra  congfnnta  la  prudenza  raffinata  dalla  fpe- 
rienza , c daH’efercizio  dcH’altre  cariche  Ec* 
clefiaftiche  inferiori , fiche  non  fi  arriui  to- 
talmente nuouo  à quell’officio. 

Che  pcròfiftimanopiù  al  propofito  quelli,! 

qua- 
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quali  per  qualche  tépo  conflcierabile abbiano 
Jodcuolméte  cltrcitato  la  caricadi  Vicario  Ge- 
nerale i O pure  chccflcndo  coftituiti  in  qual- 
che dignità , ò pedo  riguardcuole  in  qualche 
Chiefa  cattedrale , ^ Metropolitana  > fìano 
Aati  adoperati  dal  VefeoUQ»  oucro  dall’Ar- 
ciuefeouoper  confultori , ò Auditori,  ò mini- 
flri  i O che  elTcndo  curiali  Aano  ben  pratici 
di  quelle  macerie  , edellofficio  del  Vel'couo> 
con  Tauer  praticato  le  fagre  Congregazicnl 
de  Vefeoui , e del  Conciliò  , e deH’lnnmuni- 
tà  Ecclefiaftica  ede  Riti)  O con  auer  fcruirò 
qualche  Cardinale  da  Auditore  òAiutantedi 
liudiopcr  i ncgozij^delle  fudetteCogregazioni, 
ma  in  fatri,nógià  coi  folo  titolo  onorifico, fiche 
in  fomma  non  fìa  promofTo  al  Vefcouaio  vn* 
vomonuouo,  e mence  pratico  delia  carica  . 

£ quello  in  fatti  è il  fenfo  de  facri  ca« 
noni  nel  proibire  le  promozioni  per  falco , 
importando  poco  fe  fìa  di  breue  coRicuico 
negli  altri  ordini , quando  fìa  dotto  e prati- 
co) Et  airincontro  niente  importando  cho 
fìa  ecclefjaftico  per  lungo  tempo,  fc  niente^ 
abbia  } ò iàppia  deUccclcfìallico , c dell’offi- 
cio del  Vcfcouo . 

E quindi  naicelacaufa  del  dubitare  fefìa^ 
3 fpediéce  di  prou edere  delle  Chiefe  catcedraii,ò 
Metropolitane  1 Regolari  in  quei  paefì , nc> 
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c]uali  (ìa  tocalmentc  paciHca  la  caccolica  Reli* 
gioiie,  {Iche  non  villa  neceisarìa  la  perizia 
nella  ecologia  particolarmente  dogmatica-j 
per  ledirpute  con  gli  Eretici  ò fofpet ti  d’ere - 
lìa,  e per  confonderli,  ò reprimerli,  e perle 
prediche  per  mantenere  i popoli  nella  Reli- 
gione cattolica  , onero  à quella  ridurli , On- 
de il  Vcfcoiio  abbia  daefèrcitare  l'oiHcio  Tuo 
lòlamcntc  nel  pacificogouerno  politico,  c-» 
ciuile  ecclcfiattico  , nciramminiflrazionc-» 
della  gitiHizia , e tiell'indurre , e confcruarc.» 
i buoni  coRumi , e Torseruanza  de  diuini  pre- 
cetti , e nel  difendere  , e nnneenerc  la  giuri- 
idizione,  e Timmunità  ecclcGaRica , come 
iègue  neiritalia,  dellaquale fi  tratta,  perla.» 
Dio  grazia  totalmente  libera  dalla  pefiedel- 
l'erefie  , eccetto  che  in  vna  piccola  fèntina.» 
delle fueeftrcmità  verfo  i monti,  che  è Gi- 
neura. 

Etm  quello  calo,  onero  con  quefto pre- 
fu ppofio  , parechetuori  d’ugni  dubbio,con* 
fiderando  illolo  hoc  del  buon  gouerno  della 
Chielà  , e dell efcrcizio  della  carica,  fi  deb- 
ba rifpondere  con  la  negactua,  non  clsendo- 
ui  ragione , la  quale  perfuada  il  contrario. 

Anche  nelcafoche  i Regolari  fofscro  pro- 
fefsori  no  folamctc  dcllaTeologia,ma  ben  ver- 
fati  ancora  ne  canonipcr  la  ragione  che  no  fola- 

mcn» 


C A P.  V.  ' 47 

xnentìe  i Rcligiofi,  llqualiracchiuG  nechio- 
ilri  y non  hanno  facilmente  la  pratica  delle 
coie  del  mondo^mà  i medefimi  fecolari,  quan* 
do  fìano  puri  teorici  y anche  doitiillmi  per 
lefercizio  delle  Cattedre  y onero  per  i ftudij 
camerali  no  fono  atti  perche^la  teorica  benché 
in  grado  d eminenza  per  lo  più  non  balla  len- 
za la  praticai  & il  giudizio,  e lenza  quella^ 
prudenza,  e delirezza  , le  quali  fogliono ef- 
fere  figliuole  della  lunga  praticale  Ipericnza.», 
per  quel  che  fi  dilcorre  ncll’vna  , e nell’altr' 
opera  legale  dello  fcrittore,  inoccafionc  di 
dilcorrcrc  delle  parti , le  quali  dcuono  con- 
correre in  vn  Giudice,  onero  in  vn  Gouerna- 
torc . 

Douendofi  confiderare  che  nel  Vefcouo 
vanno  vnite  quelle  due  cariche  di  Giudice,e 
di  Gouernaiorc,  le  quali  fogliono  tra  lècola- 
ri  elTer  diuerlèj  Anzi  nel  V cleono  più  che 
ne  i magiftrari  fecolari  le  fudecte  , òc  altre 
maggiori  doti  fi  richiedonojPofciachc*  tutto 
quello  che  ftà  incaricato  al  magillrato  Icco- 
lare , fi  dice  ancora  d^eflere  à pefo  del  Vefcouo, 
Et  in  oltre  gli  retta  tutto  quello  che  è pefo- 
dc  Curati,  ede  medici,  e de  padri  fpirituali 
de  popoli,  dclchep'ù.  di  propofito  fi  difeor- 
re  nelfiftcITc  accenrTate  opere  ncUVna  cncl- 
laltra  relazione  della  Curia  in  occafione  di 
u . par- 
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parlare  della  fudctta  Congregazione  dcli’cfà* 
me  deVefeoui,  e nel  titolo  de  Parochiedel* 
Je  parochie,  in  occafìone  di  parlare ''del  con - 
corfo  alle  parochie,  e del  prcelcggerc  il  più. 
degno i Ciòcche  vi  (lajben  neccflhria,  noti 
che  opportuna,  e lodeuole  la  letteratura)  ma 
5 quella  balla  quanto  porci  il  biibgno  , de(ì- 
derandouilì  ancora  le  altre  virtù  , e parti  ac- 
cennate i lenza  le  quali  vn’emincnte  lettera- 
tura niente  gioua  anzi  alle  volte  nuoce. 

Alia  giornata,  e con  frequenza  pratichia* 
ino  vomini  dotciUìmi  nella  politica,  e nel- 
l’illorie,  e ncilalrre  lettere  , fiche  del  gouer- 
110  del  mondo  dilcorrano  in  grado  d’eccel- 
€ lenza,  e pure  in  pratica  nulla  vaieranno , fè->* 
condo  la  figura  de  menanti  del  Parnafo  qua- 
do  fingono  Cornelio  Tacito  maeÙro  della.^ 
politica,  di  coli  mala  riufcica  nella prarca  di 
vji  gouerno^  Efelì  lèncirà  dilcorrere  vn  dot- 
to artim  etico,  matematico,  e geometra  teo- 
ricamente, di  certo  tratterà  meglio  delle  re- 
gole deH’arce  militare  , e dello  fquadronare 
bene  vn’clcrcito,  e de  podi  vantaggiofi , one- 
ro di  fabricarc  , ò di  aficdiare , & cfpugnare 
vna  fortezza  reale , di  quello  che  faccia  ogni 
. eccellente  e veterano  foldacoi  £ purea  met- 
terlo in  pratica  , poco  ò nulla  riufeirà  j £ 
rideiTo  in  quelli,  iquali frano veriàti  nellM 

feien- 
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fclenza  della  medicina,  e fimill.  J 
Dunque  non  G sa  vedere  qual  conneffio? 
ne  abbia  il  gouerno  dVn  Vcfco.uato  , ò Ar* 
.ciucfcouato  paclficu  da  ereGe,c  da  fcifmi  c5  lo 
flato  clau  lira  le,  e religiofo,il  quale  G gouer- 
7 .na  <;on  regole,  e leggi  totalmente  diuerfQj 
Mentre  quando  anche  ^il  religiofò  Ga  in  quel- 
lo llato  in  grado  degni  maggior  bontà,  e di 
ditta  difciplina,  tuttauia  nel  gouerno  Geo- 
lare  per  lo  più  malamente  riuicirà,  perche 
fc  farà  di  genio  mite , & auuezzo  ad  vna-j 
candidezza,  e bontà  religiofa,  farà  facile  ad 
edere  ingannato,  e difprezzato , e fe  farà  ri- 
gido, & ditto  offeruatore  della  difciplina^» 
regolare , il  fuo  modo  di  goucrno  non  farà 
praticabile  con  Gcolari. 

Ghc  però  refler  palTaco  per  i gradi  infe- 
riori del  gouerno  fecolare  ordinatamente-^,, 
e iauere  per  ciò  acquidato  la  pratica  e la.» 
fperienza  nelle  cofe  del  mondo,  le  quali  affi- 
nano il  fapere  il  giudizio  , G deue  (lima-; 
re  vno  de  requiGci  migliori,  e più  eflenzia- 
li  per  il  vefcouato’,  Intendendo  di  quello 
cariche  ò gradi,  ou^ro  impieghi , liquali  in- 
fiuilcano  alGnc  del  quale  G tratta  , cioè  del 
goucrno  eccleGaftico ,‘ e Ipiricuale  da  Vefeo- 
uo  , ò Prelato-,  E purché  negli  altri  gradi  o 
cariche  abbia  dato  buon  faggio  della  fua_» 

G fuffi- 
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fufficiente  bontà  , pr.udenza  , tc  altre  par-^ 
c virtù,  imperòchc quando  ciò  manchi, 

quello  palTaggio  deue  più  tofto  Icruire  pcc 
cfclufione  , per  la  ragione  che  fc  nelle  co- 
fe  minori  ha  mancato,  molto  più  fi  dcuo 
fupporre  che  fiaper  mancare  in  quella  mag-- 
giore . 

• Ma  perche  la  gerarchia  regolare  è molto 
benemerita  della  Cattolica  religione , c del- 
la Sede  Apolloli^ , per  efière  i Regolari  ope* 
S rarij  molto  fructuofi  contro  gli  Eretici, &ìSck 
fmatici,  con  le  loro  fatiche  in  voce,  de  inJ 
icritto,  ccon  Ieprediche,e  dilpu te, 6c anche 
negli  cfcrcizij  Ipirituali  per  il  profitto  dell* 
anime  ; Però  douendou  ad  ogni  merito  il 
premio,  col  quale  s*inuitino  c fi  allettinogli 
altri  al  ben  oprare  , fi  (lima  cóli  lodcuolo 
d'andare  alle  volte , onorando  de  foggetei  di 
quefta  gararchia  con  i Vefcouaci . 

Però  coJdouuto  riguardo  per  mezo  del 
qualefi ottega IVno c laltro  intcntOiGioè  che 
ncU’illelTo  tempo  fi  onorino  i rcIigiofi,efi 
ripari  àgli  accennati  inconuenienti  col  prò-, 
mouerlialle  Chiefequieté  edi  poca  amminL 
llrazione,  fiche  fiano  più  lontane  da  quei  cali, 

9 accidenti  con  i magiftrati  fecolari  de  quali 
fi  tratta  nel  capitolo  ventefimoprimo.e  lcgué<» 
li, ò che  per  altri  ricetti  vifia  neceflatia  la  pra- 
tica , 
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tica  , e la  fperienza , delle  co/è  del  Mondoj 
Che  pero  fi  ftima  qrrorc , quando  inconfi- 
derata mente  fi  diano  le  Chieic  à RegoIari,Se 
anche  à fecolari  non  pratici  ^ e non  /peri- 
mencati  in  fi  fatte  macerie  lènza  quelle  ri- 
fie/noni>  E particolarmente  (òpra  tutto  quan- 
do fiano  Cniefe  Metropolitane  , poiché  do- 
uendo  rArciue/couo  effere  il  giudice  de  gra- 
uami^ede  ricorfi  contro  i Vclcoui  fu/Traga- 
nei, cloro  Vicariji  fa  di  bi/ògno  che  fia  molto 
più  pracico>e  fperimccato  ne  i negozi;  per  cor* 
reggere  ò riformare  quel chedaglalcri fi  faccia 
Bcnfi  che  anche  in  quelli  cafi , cioè  che. 
conuenga  per  il  fudecco  fine  oneflo  ^ e ra* 
gioneuole  di  onorare  la  gerarchia  de  Regola- 
ri, di  prouedere  alcune  Chiefè  nelle  lord 
perfone,  fi  (limadafauij  e zelanti,  che  fia^ 
graue  errore  il  fare  quelle  prouiRe  nelle  pir- 
fone  di  quei  religiofi,  i quali  le  ambifeano» 
e le  dimandino  per /è  lleifi , ou ero  per  mez- 
zo de  fauori,mà  che  fi  debbano  dare  à quei 
fcggeccibenemerici  li  quali  non  leambifcaho; 

ReRando  nella  mence  dello  Scrittore  mol- 
to imprelTa  vna  cerca  propofizlone,  che  nel- 
Tadolefcenza  , ellendo  venuto  in  Roma  per 
pochi  giorni , ò fufse  per  curiofità  onero  per 
diuozione , intefe  dalla  bocca  di  vn  fratello 
di  fuo  padre,  il  qualera  vn  buon  religiofo 

G 2.  del- 
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dcH’otdine  de  ConuenrualijC  che  per  lo 
zio  d’anni  trema  , c piu  fù  Teologo  nello  ftu- 
dio  della  làpienza  Romana  , feguicando  in^ 
ciò  vno  Scoteida  1’  opinione  di  S.  Tomafo  ; 
Cioè  che  vn  Religioi0  9 il  quale  ambifea»  e 
chiegga , e procuri  il  Vefeouaco  jfia  giàquan> 
to  à le  mentalmente  Apoftatai  e che  come 
già  vfeito  con  l’animo  dalla  fua  Religione, 
dimori  in  quella, come  in  vn  peno fo  carcere , 
ouero  in  vna  penofa  relegazione,  fiche  tenti, 
ognillcada  per  Illecita  che  fia,  per  liberarfène 

Anzi  quanto  meno  è diuerrito  da  ne- 
gozi; iecolari  e dal  gouerno  di  Tua  cala  , e 
dall’auer’à  prouedere  alle  cofe  necelTarie  per 
il  vitro,  e vellico,  & abitazione,  e lèruitò. 
Tanto  più  filTamentc  coltiuarà  quella  tego- 
lata ambizione  , laquale  lèmpre  fi  renderoag- 
giore,  con  grauillìmi  pregiudizi]  delle  llelTc 
religioni , e dello  fiato  religiofo } Che  però  fe- 
condo il  Icnfo  di  canti  Santi  Padri  antichi  > 
alieChicfcdeuono  eficre  alTuntiquei  Rcligio- 
fit&ralcri  li  quali  le  meritino,  ma  non  leambi- 
fcano,anzi  più  collo  le  sfuggano,!!  che  fe  gene- 
ralmcce  caminam  tutti,molco  più  ne  rcligiofi. 

E quello  c il  feiiffo  alegorico  del  pre- 
cetto Éuangelico  dato  al  conuitato  di  non 
douerfi  mettere  da  le  à capo  della  cauola  mà 
di  metterli  verfo  il  fine  per  doucrcllere  inui- 


C A P.  V.  ' ‘ ' i3 

tatoà  luogo  più  cofpicuo>  de  cminenre  da! 
Padrone  . 

Tra  gliauuercìmenti  ò ricordi,  che  Tac- 
cennaco  Cardinale  Bellarmini,  cflendo  richie-' 
Ao^  diede  à Papa  Clemente  Oceano,  fu  que* 
Ao,  che  principalmente  e fòpra  cucco  s*inui- 
ygilaflc  alla  buona  prouiAa  de  Ivefcouati,  con 
fudecta  regola  di  non  darli  à chi  lidiman«> 
Vj  c li  procura  i Efèbene  fi  fùppone,che 
Papa  rifpondefle  che  ciò  non  fuAe  facile 
jracicarfi  j Nondimeno , quando  per  mez-^ 
^e  miniAri  integri , e fedeli  s*applichi  à 
. ^ne  lofficio  fuo , c che  non  s*abbia  ri- 
S'^^alcuno  all’ autorità, & alf  iAanze  do 
^ro^ori,màal  fòlo fcruizio  di  Dio,  &aU 
^ ^,^Vll*anime*i  In  tal  calò  fi  crede  da-j 
^^^/^Nrlòne  pratiche  , c zelanti , che  fia-» 
V ^ P^acicarfi. 

^.P5^(parlando  dèjfecolari^à  rifpetto  di 
dclfordinc  prelatizio,  è colà 
mo  co  a^ci  fianoi&  anche  d‘auer- 

nc  vnciarra 


^ n • • umazione  da  luoghhnc  quali 
Jano  fiat,  ^ nell-efcrcizio 

delWtrc  calcar  11.. Curia. 

j s toU  yjn  jo  (i  vfmò  le  buone 

dilijrnze,  fara  faperequel- 

U , -qual,  fiano  , 

cliekVicanj generali, \ Auditori  delle  Nun- 


54  IL  VESCOVO 

ziacurcouero  Auditori  de  Cardinali  ò chéXìano 
iiati  Curiali  pratici  & accreditati  conaefopra, 
Et  in  oltre  quando  fia  propodo  vn  fogget- 
to  per  VeicouO}  e che  non  (i  abbia  più  che 
certa  notizia  delle  fue  qualità»  fì  potrebbe^ 
come  per  vna  Tpecie  di  nouiziato»  e di  pro- 
na , deputare  per  Vicario  Apollolico , ò Gc- 
nerale  di  qualche  Prelato  accredicato,per  (peri 
métarlo  in  praticalo  pure  ordinarli  che  d efe 
citialmeno  per  vn  anno  appreso  qualche  dr’ 

•e  qualificato  Cardinale^non  già  à fua clezi'®» 
inà  da  deputarfida  quelli  à quali  Ipetta/.^^ 
probabilmente  fia  per  darne  le  fincere 
ni  , con  altre  diligenze  fimili  pre^'^^'i^f 
per  diiporre  i Ibggecci  abilt,  c pera^^*S‘^ 
Iquictinati  quando  venga  il  calo  cfelle^^^^^® 
fenza  afpettare  di  far’allora  le  dilig'^^  * 

Et  à nfpetto  de  Regolari , fi  do* 
come  la  Tua  Religione  gli  abbia 
ne  fia  fèruita  nelle  fue  cariche/^^*  * ®P*^**^^ 

cipali,  e che  fàggio  in  qucfie<^Lianodato  j 

Et  anche  è facilismo  il  fa 
deputarli  confuirori»  cquaficacpri  in  molte 
Congregazioni,  e con  prouarlij 

Infòmma  quando  il  fiq^fip  retto, e bitono, 
e che  fiabbia  il  Iblo  motiva  del  feruizio  diDio> 
le  diligenze  fono  fàciIi,enon  manchcranro  de 
iqggetti  buoni,  m e itre quello  dile  dipro; 
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« 

uedere  le  Chlefe  con  sì  fatte  diligenze^  li  £irà 
tali^  e la  natura  opererà  da  fé. 

Sopra  cucco  fì  deue  cercare  di  mantenere 
quefta  dignità  in  vna  fomma  riputazione, poi* 
che  in  cucce  le  cofe  del  mondo  ^ gran  parce  vi 
ha  lopinione^  5^  il  concetto  che  fi  abbia  del- 
le cariche  > e de  podi , con  crcluderncafTacco 
le  perfone  immericeuoli,  faccndofi  pocoaf- 
legnamento  foprale  penfioni  de , velico uati , 
perche  in  tal  modo  non  mancheranno  de  fog- 
getei degniflìxnì  , e le  prouifte  fi  faranno  moh 
co  bene* 

Per  regola  la  quale  molto  di  raro  fi  limi- 
ta quelli  i quali  con  efàtee  diligenze  e per 
xnezodefauori  procurano  r VeKouati,  no 
deuono  cfTere  fiimaci  poco  degni  | perche 
in  tal  modo  fi  mofirano  amhiziofi  ^ Se  an* 
che  prefuntuofi  nello  fiimarfiabili  à tal  cari- 
ca lènza  rifletcert  che  fia  vn  pefo  il  qualo 
deue  metter  paura  ad  ogn*  vno,  fiche  da 
Santi  Padri  fi  dice  vnacofa  da  temerli  an- 
che dagli  Angioli  Onde  le  per  i canoni  fi 
difpone  che  quello  il  quale  abbia  la  facoltà  di 
prelèntare  il  rettore  ad  vn  beneficio  ecclefia« 
llico  non  poffa  prelèntare  fe  ftefToi  E quello 
il  quale  abbia  la  facoltà  d*eleggcre,  non  pofla 
eleggere  fc  fteflb,ma  fclamentc  poffa  aderire 
alla  prelèmazione,  onero allclezzione  fatta- 
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nc  per  gli  alcri'pcr  le  fudctce  ragioni^  molto 
meno  potrà,  e douràftimarfi  degno  ^del  Vc- 
fcouato . 

Sono  i Vcfcoui,  egli  altri  Prelati,  c fu. 
pcriori paragonati  alii  muli  de  carriaggi,!  qua- 
li nell’apparenza  iono  ornatiillmi , e paiono 
inuidiabili  dagli  altri  giumenti , mentre  fe  gli 
vede  il  capo  ornato  di  la  (Ire  d’argento,  ò altra 
maceria  prcziofa  ben  lauorate,  & anche  di 
fiocchi,  c di  piumejll  petto  ornato  vagamente 
con  molti  fonagli , & il  corpo  couerto  di  rie- 
chiffimi  drappi, auédoanchc  i ferri  d’argento, 
e le  corde  le  quali  legano  la  Toma  fono  di  feta. 
Però  quelle  cofe  paiono  belle  à chi  le  vede  , 
mà  nonfblleuanoU  mulodalgrauiilimo  pefb 
del  carriaggio , c dalla  durezza  del  bafto , 
che  gli  fi  delle  piaghe  per  la  vita,  aggiungenr 
dogli  più  tofto  pefo  gl’ornamenti  fudecti . 

E quello  è appunto  il  cafo  di  chi  defìdera  il 
vefcouato, perche  s’inuaghifce  de  gli  ornameti, 
e degli  appareti  onori  che  feco  porta  la  digni- 
cà,mà  non  bada , nc  riflette  al  grauiUìmo  pefò 
della  fòma,&:  alla  durezza  del  ballojE  pcrtófc- 
guenza  difficilmente  farà  prudente  , c pio 
quello  il  quale  no  fard  quelle  refleffioni  òpure 
no  penferà  di  eflcr(quàdo  pofla  darfi  il  cafo)  di 
quei  muli  di  carriaggi  con  le  caffè  vote  per  ceri- 
monie nelle  caualcate  e nelli  fbléni  ingreffi,  G 

- à 9 
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che  fi  penfi  alfolo  ornamento^c  nienceal  pefo  ^ 
Il  che  fi  può  adattare  alli  Vefcoui  titolari,  i 
cjuali  godono  alcune  onoreuoiezze  neirabico« 
c nellvlo de pon.tificali  fenza  l*entrade,e fenza 
la  giurifdizionci  Mail  voler  queftc , cnon  vo- 
lete ilj  pefo  non  è cofa  che  poffa  caminare , 
Era  folitodireil  piu  volte  accennato  Car- 
dinale Bcllarmini,  che  quefto  fia  il  maggio- 
re j & il  più  graue  importante  negozio 
della  Sede  Apoftolica  nel  proueder  bene  i 
Vefeouati  ^ Et  e fen/b  comune  de  fauij  ze- 
lanti 9 che  con  maggior  maturità  e diligen- 
za fi  deue  caminare  nella  creazione  dVn  Ve- 
feouo  che  in  quella  di  vn  Cardinalcjlmperò- 
che  fé  bene  dipreièntCj  e da  alcuni  fècoli  à 

Siuefta  parte  , la  dignità  Cardinalizia  fi  ere* 
a grande  , e di  sfera  molto  maggiore  , per 
reiezione  attiua  , e pafiiua  del  Papa  , e per 
qualche  participazione  nel  gouerno  della^ 
Chiefa  vniuerfalc,  e del  principato  tempora- 
le della  Chiefi  , per  quel  che  ièn’èdifcorib 
ncHVna  > e neiraltra  relazione  della  Curia 
in  occaCone  di  trattare  del  Concifioro,e  del 
Coclaue  edialcune  Cogregazioni  Cardinali- 
zie e forfè  nell  opera  particolare  del  Cardinale. 

Nondimeno  9 conforme  negli  accenna- 
ti luoghi  fi  vede  , tutte  .le  funzioni  cardi* 

H naiizie 
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nalizle  fono  collegiali  , G che  il  manca* 
mento  d'alcuni  fi  polTa  fuppiire  da  gli  altri } 
Onde  qualche  difetto  perfonale  non  cagiona 
catciuecon/èguenze  confìderabili, mentre  cia- 
icun  Card  in  ale  nella  Corte  & alla  prefen  za  del 
Papa  viene  (limato  come  vn  qualificato  par* 
ticoiare  cittadino, ò curiale  di  prima 
iit  an  cora  perche  (Itiene  molto  in  freno  il  mal- 
genio  dalla  prefenza  Se  autorità  del  Papa  e daU 
ieièmpiodi tanti  altri  Cardinali  , e Prelati. 

Ma  i mancamenti  di  vn  Vcfcouo  non  fi 
pofiono  fupplire  , non  auendo  nella  diocefè 
fuperiore  , nè  eguale  , corno  occorre  ne  i 
Cardinali  ; E quel  che  più  importa  , i difetti 
de  Vclcoui  fono  di  maliifimc  confeguenze  , 
e di  danni  irreparabili , coli  per  il  mafeièm- 
pio  , come  anche  per  gli  errori  , 6c  i mali 
collumi  óc  abufi  , i quali  fi  imprimono  ne 
i popoli  y fi  che  fia  quel  mancamento  che 
commetta  in  cafa  il  padre  di  fameglia  alla 
prefenza  de  figlioli  , che  però  c punto, al 
quale  fi  deue  molto  attentamente  riflet- 
tere. 

Come  ancora  , circa  la  vita  innocente , fi 
deue  auucrtire  che  non  balla  di  non  efier  ve- 
ramente reo  di  qualche  delitto  , e di  non 
edere  (lato  canuinto  , e condannato , ma  fi 

* defi- 
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defidera  che  ne  anche  ne  (ìa  flato  inquiflco 
in  modo  che  ne  redi  diffamato  , G che  la 
fua  elezzione  pofTa  riurcire  di  fcandalo  al 
popolo  , ò pofsa  cagionare  altri  inconuenien* 
ti>  fecondo  la  diflinzione  accennata  nelTvna» 
e nciralera opera  legale,  nella  materia  bene- 
flciale^Cioè  che  altro  fla  il  trac  taf  e de  delitti 
aUeffetto  di  condannare  e di  priuare  in 
tal  cafo  vi  bifogna  la  prona  perfetta  j Et  al- 
tro fla  ali*effecEo  di  prouedere  din  nono  6c  à 
quefl*effecto  bada  la  diffamazione  • 

Ne  fia  lecito  il  dire  , che  il  prefence  di-* 
feorfo  fia  fuori  della  materia , e che  conten- 
ga quelle  digreilìoni , leqmili  dallo  fcrittore 
fono  dannate  , parlando  de  i precetti  e del* 
le  regole  del  buono  dile  , {ichecrattando- 
fi  delTofEcio  del  Vefeouò  , e come  quedo 
fi  debba  in  efso  portare,  quede  coiè  paiono 
cdrance  come  appartenenti  più  rodo  à quel- 
^li  à quali  fpetta  rclcggere,&  il  prouedere  i Ve- 
feoui  9 e non  ad  eili  eletti , e proni  di . 

Imperòche  ancora  ciò  ferace  if  nodro  fi- 
ne, poiché fipendofi , quali  fiano  le  qualità, 
& i requiCti  che  deuono  concorrere  in  vil. 
buon  Veicouo , ne  fegue  che  quelli  i quali 
per  inauucrtenza,  ò per  inganno  de  fuperio- 
ri,  ò per  altro  rifpetto  (I  ricrouino  promodi 
1 H z àque- 
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à quefla  dignità , fènza  che  allora  in  c/Ii  coli- 
corefTcro  quelle  qualità  che  fl  deuono  auere> 
procurino  di  correggere  l’errore , e diacqui- 
ftarlc,e  di  farli  degni  Vcfcoui  già  elccn/e  non 
erano  degni  eligendi  ; Inlcgnando  frequente- 
mence  la  pratica,  che  con  quelle  rifleilioni , 
c con  la  mutazione  della  vita , quelli  ne  qua* 
li  rdezzione  , ò h promozione  (ia  (lata  bialì- 
mata,&:  in  grado  difcandalo,{ianodipomuj(cici 
ottimi  Vefcoui,è  Prelati, fi  che  conuicneal  Ve-  , 
feouo  Papere  quali  requifiti,*e  qualità  deue  auc- 
re  aHefiectodi  acquifiarle  quandojnon  le  abbia. 

£ per  quello  riipetco  fi  cralafciadi  diicor- 
reredi  propoficii,fè  conuengà  eleggere  alli 
Vcfcouati  i cittadini , ouero  diocefani , ò ai- 
rincontro  fe  fiano  migliori  i forafticri,  men- 
tre ciò  appartiene  più  à gli  elettori  che  à gli 
4elerti,  li  quali  non  pofibno  col  loro  Audio  mu- 
rare tal  qualità, che  però  non  fi  adatta  la  fudet- 
ta  ragione  j A4à  regolando  la  coià  fecondo 
quello  che  infegna  la  pratica  più  frequento^ 
dàlia  quale,  fi  dcuono  coftituire  leregole^non 
affatto  dènti  da  qualche  limitazione, per  lo  più 
fi  lUma  errorc,e  riefee  difordine  falTamcrc  pae. 
iani  al  Vdcouato,  per  la  ragioneche  mal  vo- 
lunticrigli  vomini  s'inducono  à riucrire  per 
padri  quelli , i quali  fi  fiano  riconolciuti  per 


C A P.  V.  • 6i 

fratelli  ; Oucro  à riconofccre  c rlucrirc  per 
Signori > e per  fuperiori  quelli , i quali  (lano 
flati  compagni,  òconferui,  oltre  il  volga- 
cifllmo  oracolo  derVangelo  che  niun  Profe* 
cada  accetto  nella  patria  fua. 

Anzi  che  in  e(Ii  mcdedmi  proùifti  èancbe 
mal  conièglio, fiche  quello  fia  vno  degli  errori 
ne  quali  n viue  più  comunemente  , defi  de* 
randofi  il  Vefcouato  della  patria  > ò di  altro 
luogo  conuicino , perche  fempre  la  ftima  fa- 
rà minore, & i contrapefi  faranno  maggiori j 
Riceue  però  quella  regola  la  limiraziono 
quando  iVlò  del  paefe  ricbiedellè  alcrimence, 
fiche  fullè  fcàdalo  il  prouedere  il  Vefcouato  ih 
vnforalliero  lElidelTo  circa  la^qualità  della 
puritano  impurità  del  /àngue  per  la  deicenden» 
za  da  Giudei,  ò altri  infedeli , perche  regolar- 
mente non  olla  , ma  1*  vfo  del  paele  nefuol 
cagionare  grande  oftacolo  • 

Si  deue  ancora  riflettere  con  particolare  at- 
tenzione, che  in  quelli,  i quali fiano proni- 
Hi  de  Vefcouati , non  fi  verifichi  va  gran  biio«] 
gno , per  il  quale  alle  volte  fi  commettono 
di  quei  mancamenti  , che  per  altro  per  il 
5 buon  genio  non  fi  commetterebbero,  men- 
tre bene  Ipefib  la  necellità  preuale  al  buon^ 
genio,  e lo  fa  preuaricare,  fecondo  il  detto  di 
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Beda  neiromitie  che  il  biTogno  faccia  abban- 
donare ia  giuftizìa, conforme  ancora  (I  accen* 
na  verfo  il  fine  dcllvicimo  capicolo . 

Cheperò  farà  vna  cofa  malfacca  il  prouede* 
re  d'vna  Cliiefa  poucra  , ò tenue  ,ò  grauata  vn 
religiofo  ^ ouero  vn  curiale  pouero^al  quale 
conuenga  di  contrarre  de  debiti  per  metterli 
airordine>e  per  fare  le  fpefe  neceiTarie,  fiche  a 
pena  badando  le  rédite  per  le  grauezze,e  per  il 
corrente  fuo  mantenimento,  conuenga  fare 
delle  cofe  illecite  per  fodisfare  à creditori^On- 
de  quando  fi  dimi  bene  di  prouederc-i 
quei  religio(I>  ò curiali  poueri  > i quali  fìa« 
no  benemeriti,  fè  gli  deuono  dare  fecondo  la 
fua  proporzione  IcChicfe  comode, c poco  gra- 
nate , prouedendo  al  primo  biiògno  col  ri-; 
lafTo , e con  la  condonazione  de  frutti  della  va- 
canza , Quero  con  altri  rimedij  opportuni. 

Ma  le  Chicle  piccole, òpouere  lì  deuono  c6- 
fcrire  à foggetti  per  altro  degni,!  quali  fìano  bé 
prouifti  del  proprio , c che  volontieri  appli- 
chino a fi  fatte  Chiefè  più  che  all*  altre  più 
grandi  per  la  maggior  vicinanza  alla  propria 
patria, onero  per  altri  rifpecti  jChe  però  co  que- 
llo riguardo  và  regolata  r accennata  queftio- 
jic , le  fi  debbano  6 nò  prouedere  le  Chielo 
ne  paefàni,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoitan-, 
zcdecafi.  CAPI- 


CAPITOLO  SESTO. 


A chi  {petti  di  prouedere  i Vefco- 
uati , e le  altre  Prelature , & ìilj 
che  modo  fèguano  quelle  pro- 
uille . 

• « 
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CAP.  VI. 


Aminando  con  l’ opinione  più 
riceuuca  da  buoni  carcolici>  o 
particolarmente  dalla  Curia  Ro- 
* Anticamente  nc  tem- 
" pi  della  primitiua  Chiefa^  3 
c finche  quella  viflfe  fotte  le  perlècuzioni  de 
Gentili,ficheà  Criftiani  conuenifle  di  viuere, 
e di  celebrare  i diuini  ofHcij  occultamente  \ Li 
Veicoui  furono  deputaci  da  S.Pietroouero  fe- 
condo vn’  opinione  con  Taucorità  di  quefto 
dagli  Apolloli^  e da  primi  Difcepoli  di  Grido; 
O pure  che  fecondo  Taltra  opinione  quedi 
ne  ottennero  dalla  bocca  di  Cr  do  la  facol- 
tà pcrlbnalc,  nel  che  fi  lafcia  ilfuoluogoal- 
la  verità, e cofi  facce  ili  ua  mente  dalli  fucceflb* 
ri  di  S.  Pietro  nella  Chielk  Romana^  e nel  Vi- 
cariato di  Grido  ; Ouero  con  1*  autorità  del 
Papa  da  'Patriarchi^  Miauendo  in  progref- 
fo  del  tempo  la  Cbiefa  doppo  il  batefimo  di 
Coftantino  Magno  acquifiato  la  fila  tranquil- 
lità,& edendofì  perciò  refi  i popoli  tutti  fedeli> 
& efiendofi  anche  moltiplicaci  i chierici^  co  la 
didribuzione  de  benefici)  > e delle  dignità  > fi- 
che fi  formadero  i due  corpi  vniucrfali  del 
clero  e del  popolo. 

* . Quin- 


■# 
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Qmndi  feguichc  con  raurorlcà,  e concef- 
cefIione>  ò permlilione  dell’accennaco  Pon- 
tefice Romano,  in  molte  parti , e forfè  pi»  ge« 
ncralmente fù  introdotto  > che  IcleJtione  del 
Velcouo  fi  facefle  vnitamente  dal  clero  , 

X dal  popolo,  conforme  le  fagre  iftorie  infegnano 
nell*elc2ZÌone,di  S.Ambrogioper  Vcfcouo  di 
Milano, di  S. Nicolò  per  VeTcouo  di  Mira  , o 
fimiJi  j Mà  nel  progrcflTo  di  tem  po , fperimcn- 
tandofi  che  ciò  cagionafle  confufioaè  , fui 
riflretta  reiezione  al  clero.  Se  anche  in  qu«* 
fio  per  liftefla ragione  fegui  dipoi  falera  re- 
ftrizionc  al  folo  Capitolo  della  Cattedrale  , 

3 Come  per  appunto  è fèguico  nellelezione 
dell’iftefro  Sommo  Pontefice,  per  quello  che 
nellVna  , e nell*altr*opera  legale  dello  Scrit- 
tore fi  accenna  5 Sempre  però  con  la  con- 
ferma , e con  Tappronazione  della  Sede  Apo- 
fiolica  , con  l autorità  della  quale  ne  fèguilTe* 
la  confàgrazione. 

Anche  quell’ vlcimo  modo  , quafi  da  per 
tutto  è andato  in  difillo  , eccetto  che  in  al- 
cune Cattedrali , c Metropolitane  della  Ger- 

4 mania  , e forfè  di  alcun’altre  Chiefe,  e parti 
fèttentrionali , perloche  nella  Congregazione  • 
concilloriale  fono  frequenti  le  difputefopra^ 
la  validità  dicali  elezioni , ò pofiulazioni,  in 

I oc- 
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cucco  il  fuo  luogo  alla  verità)  alcuni  Prin- 
pi  nominino , ò raccomandino  piùfòggecci , 
era  li  quali  il  Rapane  elegga  vno  . 

Seguita  che  lìa,  ncll’vno  , ò nell’altro  mo- 
do la  nominazione  ò la  degnazione  del  {og- 
getto per  la  Chielà , la  quale  vachi  > La  prima.» 
hinzioneè  quella  deirefame, cioè  che  in’vna.» 
Congregatione  coftituica  d*  alcuni  Cardinali 
c Prelati , e Religiofl  periti  ne  canoni , c nell* 
vna  , c l’altra  Teologia  fcuolaftica  c morale  , 
chiamatala  Congregazione dell'cfànnc  de  Vc- 
feoui  , folita  cencru  alla  prefenza  del  Papa , 
conforme  di  ella  fi  é difeoriò  nellVna  e nell* 
altra  relazione  della  Curia  ; Il  nomina- 
to , ò defiinato  fia  efàminaco  in  vna  delle.» 
fudette  tré  facoltà  à fua  elezione'  , cj 
fia  approuato  per  idoneo  { Si  che  prima  di 
qucit’approuazione  no  abbia  traitaméto  alcu- 
cuno  , mà  dipoi  fi  dice  per  vn’vlo  comune^ 
improprio  di  parlare,  Vefeouo  eletto  , ancora 
che  giuridicamente  non  fia  , nè  fi  debbaj 
dir  tale  , finche  non  fegua  la  propofizione  » 
& il  decreto  della  fua  promozione  nel  conci- 
ftorojE  dopo  che  ciò  fia  (cguiro,  in  quel  men- 
tre che  Icgua  la  iolenne  confacrazionc , ancor- 
ché fia  in  abito  prelatizio,  tutiauia  fi  dice  Vc- 
icouo  eletto  abufiuamente. 

” 1 a 
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dofcgli  dairiftcfTo  Papa  ncirv/cire  chefà  della 
danza  del  conciftoro  per  palTare  alle  dan- 
ze deli' abi fazione  ) il  rocchecco^  quando  (la 
chierico  fecolare»  ò regolare j ouero  lamoz- 
zecca  quando  (ìa  rcligolb  deirordinc  mona- 
dico , ò mendicante  » fiche  tuteauia  ritenga 
l'abito  della  Tua  Religione . 

inquedo  caiòjgiuridicamente  fi  dice  ^ co- 
me (opra,  Vefcouo eletto, non dicendoC ve- 
ro c perfetto  Vefcouo  prima  della  ddennc-» 
confagrazione , con  la  quale  acquida  l'ordine 
vefcoualef,  ouero  la  podedà  di  efcrciiare  i 
pontificali  iChc  però  in  quedo  dato  acquida 
la  podedà  giurifdizfonale’c  l’amminidratoria, 
ma  non  la  pontificale , laquale  fi  acquida  con 
la  confagrazione  } £ queda  fegue  dipoi  per 
commidìone  dell*ide(fo  Papa  per  lo  più  da 
vn  Cardinale  , e due  Vcfcoui , ò pure  da  tré 
Vcfcoui  in  Roma  , fé  il  prouido  fia  prefente» 
& elTendo  adente  , il  Papa  per  breue  la  com- 
mette atre  Vcfcoui,  le  quali  frano  in  quelle 
parti . 

Bensì  che  alle  volte  il  Papa  fuol’adumere 
in  fe  queda  parte  di  proportela  Chiefa,fenza 
commetterlo  ad  vn  Cardinale,  & in  quedo 
cafo  fi  fabrica  il  fudetto  procedo  auanti  il  luo 
Auditore>e  dipoidalmedcfimo  Papa  fìpropo- 
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tCj  iècondo  quella  fpecle  di  vnlone,  della»* 
quale  fi  parla  di  focto  nel  capitolo  trigefimo 
ottauo,  fiche  in  facci  fiano  due  diocesi  con 
diucrfi  Capitoli  , c diuerfi  Vicarìjcapirolarii 
In  tal  cafo  il  poffefso  fi  deuc  prendere  in  eia* 
feuna  di  cfie,ondc  il  pofiefso il  q uale  fi  fia  pre- 
fo  in  vna  3 non  baita  per  l’altra)  quando  la.» 
confuetudine  non  portafiediuerfamente  j Pe- 
rò fe  dVna  fola  Catrcdrale  formale  fofsero  due 
ò più  Chicle  materiali  per  quel  che  nell’ac- 
cennaco  luogo  fi  difeorre, ballerà  che  fi  pren- 
da il  poisefso  in  vna  di  else,  nella  quale  fia 
(olita  farfi  quell*  atto  > fè  pure  la  confuetu- 
dine non  ricerchi  alcrimente^Oouendofi  à que- 
lla in  fi  fatte  materie  deferire  . 

Per  fare  que (l’atto  di  pofleflb  con  quiete-^, 
e perouuiare  ad  alcuni  inconuenienti  che^ 
di  fatto  ne  fogliono,  ò ne  polTono  feguire  in 
alcuni  Principati)  è neccfsario  di  oteenero 
vn  certo  confenlb , oucro  vna  efecutoriazio- 
ne  del  Principe  fècolare  fecondo  le  diuerfe 
vfanze  de  Principati  • 

E qui  compifee  la  prouifta  del  Vcfcouo  , 
dandoli,  negli Arciuefeoui,  & anche  in  Ita- 
lia nelli  Ve(coui  di  Pauia,edi  Lucca, vn*ah 
tra  funzione,  laquale  Tuoi  feguire  ndi’aliro 
concidoro  doppo  quello  della  propofizione  j 

cioè 
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Della  traslazione  deVe(coui,e(è 
Kìa  colà  degna  di  lode,  opure 
di  biafìmoil  permettere  i paf- 
fàggi,  e le  ozzioni  da  vna  Ghie* 
fa  all’altra  . 
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CAP.  VII. 

Ncorchs  nella  macetlà  eontea 
nuca  nel  preicnce  capitolo  pofsa 
cadere  nUclsa conlìderazionc.;» 
la  quale  fi  è fatta  nel  fine  del 
capitolo  quinto  > cioè  che  Gsl* 
fuori  delnoftro  propofito  ; il  qual’è  di  parla- 
re del  Vefcouo,  c come  quello  fi  debba  por- 
tare nella  fua  carica,  e nel  gouerno  della  xua.» 
Chielà  c diocefe , mentre  quella  materia  ap- 
partiene più  tollo  al  Papa, le  debba,  ò nò  am- 
mettere le  traslazioni  j Nondimeno  vi  cade-» 
ancora  la  raedefima  rilpofia  , la  quale  iui  fi  è 
data,  cioècheconuicneal  Vclcouo  lapere  fe 
qucft’atco , ò dcfidcrio  fia  lecito . e lodcuole,  ò 
nò,  acciò  conofeendo  che  fia  più  degno  di 
biafimo  e di  taccia , che  di  lode,  fe  ne  atten- 
ga, e con  maggior  quiete  attenda allammi- 
niftrazionc , &allcruizio  di  quella  Chielà,la_« 
quale  in  quello  matrimonio  fpirituaicgli  fia 
fiata  deftinata  per  ilpofa  perpetua  finche^ 
viue. 

Che  però  non  è fuora  del  propofito  il  trat- 
tare di  tal  queftione,  laqualc  è vna  delle  pro- 
blematiche tra  i Teologi  & i Canonitti  , 
k altri  ProfelTori  delle  facrc  lettere  , c delle 

ma- 
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matterie  fpirltuali  > conlìderandofl  molte  ra< 
gioni  & argomenti  per  IVn'a  d’altra  opinione; 
che  farebbe  troppo  proliffa  noiofa  digref* 
Conc  ìlriafTumefle,  onde  il  curiofo  potrà  fo- 
disfàrfì  appreffo  quellijli  quali  abbiano  fatto 
profeflìone  di  trattare  di  ciò  di  propoCto,  e 
de  quali  fono  piene  le  librerie. 

Maggiormente  che  rarefàme  fi  ftima  fu- 
pcrfluo,  mentre  in  fi  fatta  qucftionccade 
rifteflb  che  quafi  in  tutte  le  altre  ptòblcmaci- 
chc , cioè  che  fia  errore  per  via  d’argomenti, 
e di  ragioni  in  aftrattoil  volere  ftabilire  più 
• vna  opinione  che  laltra  per  regola  generale 
applicabile  à tutti  i cafii(’ll  che  hà  cagiona- 
to c luctauia  cagiona  coli  in  quella  facoltà 
come  nella  teologica  c particolarméte  la  mora . 
le  , c neH’alirc , tanti  equiuoci . c confuCo- 
ni)  efièndo  più  vero  chela  materia  non  fia_« 
capace  d’vna  regola  certa,  c generale  appli- 
cabile indidrrentemence  à tutti i cali,  màdie 
la  decifione  dipenda  in  ciafcun  cafo  dalle  fue 
particolari  circoftanze  ; Riflettendo  à quel  che 
dallo  Scrittore  fi  dicenelprincipio'dcJI’opc- 
la  dello  Stile  e di  lòtto  nei  capitolo  vliimo, 
cioè  che  tutte  le  vmane  operazioni  dcuono 
cfsere  regolate  dalla  ragione  c deuono  cfscrc 
indrizzate  advn  fine  onefto  e ragioncuole . 

Quindi  fcguc  che  il  fine,  per  lo  quale  fi 

K X 
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faccia  la  translazionc  del  Vcfcouo  da  vna-i 
Chicfa  aU’aItra,dcbba  cfsere  il  regolatore,  &il 
decifore  della  quedione^Cioè  che  fé  fìa  per  am- 
bizione di  dignità  maggiore , come  per  cfcm- 
pio  daVefcouo  ad  Arciuefcouo,  ò pure  per 
auarizla  , perche  fi  defìdcri  di  passare  ad  vn* 
altra  Chiefa^  perche  fia più  ricca,  ò per  al- 
tro fine  mondano,  come  per  efèmpiochc^ 
{ìa  più  vicina  alla  fùa  patria,  onero  piùcom> 
moda  per  i fuoi  incerellì , ò che  fia  luogo  di 
mogglori  delizie  j Et  in  tal  cafo  farà  cofa  maU 
fatta , e degna  di  biafimo  imperòchc  fareb- 
be appunto  il  voler  permettere  il  ripudio  dV- 
na  moglie,  perche  fia  poco  nobile, ò brutta, 
òpouera  per  la  lòia  cauià  di  prenderne  vn'altra 
più  bella  ò più  ricca,  ò più  nobile,  mentro 
f?  gli  può,  dire  che giàiapeua , ò chcdoue- 
ua  fàpere  quede qualità,  quando  la  prcle,  e 
che  però  che  (ì  lamenti  di  fé  medefimo  , e 
che  fc  la  tenga  come  la  prelè  . 

Ma  fe  il  fine  fofse  onedo , e ragioneuole,  c 
molto  più  fc  fofse  vtilc  ad  vna  delle  due  Chie- 
fe , e maggiormente  fe  à tutte  due  i In  tal  ca» 
foiàrà  colà  ben  fatta , e degna  di  lode;  Come 
per  efempio  fc  quelfaria  fofse  nociua  alla  là- 
niià,  fiche  non  vi  potefsc  continuare  fenza 
qualche  pericolo , oucro  che  fi  fofse  contrat- 
ta inimicizia  per  caufa  publica  giuda  fenza 
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faa  colpa  col  popoloso  col  Principe)  ò Signo  - 
re,  ò che  in  alerò  modo  il  Vercouo  folTceio. 
fo>  con  altra  fòmigliancc  caufa . 

Et  anche  perche  elTendoui  (lato  lago  cépo,6c 
clTcndon  poi  tato  bene , chiedefle  come  per  vna 
mercede  e vn  benemerito  il  palTare  alla  Chie- 
fa  della  propria  patriajoueroad  vn  altra  iui  vicù 
na^e  piùcomoda)ò  più  onorifica)  co  cafifìmili. 

O pure  che  rperimencandofl  quel  Vefco-< 
uo  di  molta  prudenza  , e di  molta  attitudi- 
ne al  gouerno  di  vna  Chiefa  grande  > conr 
uenga  , e (ìa  fpediente  il  trasferiruelo  » 
parendo  colà  irragioneuole  ) che  fé  portando  il 
cafo  dellapplicazione  di  vn’accorto  e diligen- 
te paftore  al  gouerno  di  vn  piccolo  branco  di 
pecore  e conofeendofi  abile  à poter  ben  gouer-, 
nare  vn  grande  ouile>  fi  debba  lafciarc  mar- 
cire in  quel  piccolo  gouerno  , al  Tuo  talento 
iproportionaco  j £ rifteffo  ) ne  roldati)e  (ìmili^  . 
perche  cogliendo  il  mociuodel  ben’oprarc  , e 
del  meritare,  che  no  vi  fìa  la  fperaza  del  premio 
non  (i  oprarà  coli  bencj  Come  allmcótro  fe  G 
fperimcncafie  poco  abile  per  il  gouerno  di  vna 
Chiefà  grado, u deue  trasferire  ad  vna  piccola 
Et  in  fom  ma  il  tutto  confìfle  nella  ragione^ 
della  proibizione  ) ouero  nel  fine, per  il  quale 
(i faccia  Tatto; Che  però  lèmpre  manifcftorclU 
4 Terrore  nello  Ilare  su  le  fole  formalità  delle  re- 

gole 
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gole,  e delle  propofizioni generali,  chefopri 
ciò  fi  abbiano,  douendofi  quefle  iàpere^  o 
conGdcrare  come  per  vn  lume  , per  mezo 
del  quale  fi  pofsano  ben  diflinguercj  e cono- 
icere  le  circollanze  del  facto , dalle  quali  vera- 
mence  dipende  rapplicazione,  & anche  dall* 
vfo  de  paefi  ,dal  quale  fi  fuol  formare  Topinio-' 
ne , che  è madre  dello  fcandalo . 

Qi^fta  traslazione  parimente  fi  dice  vn*aC- 
co  concifloriale , e fi  fuole  ad  arbitrio  del  Pa- 
5 pa  cfaminare  nella  Congregazione  concifto- 
riale  per  vedere  fe  le  caufe  fiano  giuile  j ò nòj 
e dipoi  vi  fi  fa  il  decreto  in  conciftoro,nel  mo- 
do che  fi  è detto  della  nuouaprouifb  . 


A JUldiJc.'^.deUarala^ionedetlaQm*  % 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  rcGdcnza  de  Vefcoui»  e de* 
gli  altri  Prelati . 

SOMMARIO; 

* \ hà  l'olfli^o  della  reJìdenK^  . 

^ ^ Se  fìa  di  le^^e  diuina  remijfÌMamente 
fin^a  di/correrne  , 

3 Si  fodisfdmqualutitjue  parte  di'vnadipim 

diocefiche  rifteda. 

4 .gancio  debba  fiate  ^fftejjò  la  Cattedrale 

precifamente , 

5 A che  fine  camini  quefi' oblilo  precìfb  • 

6 2V^o»  può  ejfer  forcato  il  Fefcom  d rifiedere 

in  altro  luogo  della  dioceji  ancorché  fo(fi 
fiato  /olito 

7 ^on  pojjbno  i fudditi  riattare  di  andare  al 

luogo  della  re fident^a  /òtto pretefio  del  fio» 
lito  ò della  lontananza . 

8 UiHef/o  fe  ^ano  due  dtocefi  •vnite, 

9 Degl»  effetti  buoni,  e profitieuoli  e refpettiua^ 

mente  mah  della  refìdenza . 
io  Delle  caufe  le  quali  feufanofg/  à quali  efi< 
/etti. 
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Il  Se  li  fei  y"cJcouati  CardhialiKij  micino  J^<7- 
ma  ohlt^him  allare/ìdefj^a , e jianoini 
compatibili  con  altro  y^efcoaato  , 

Il  Delti  f^ejcouati  nelle  parti  degl'  ìnfe  dedeli , 

CAPITOLO  OTTAVO. 


VEN VTO  che  fìa  il  Vefcouo  k- 
gitimo  poflcflore  della  ChiefL» 

sr 


ottenuta  per  nuoua  prouilla.^ 
ouero  per  traslazione  come  fot 
pra»  Il  primo,  &il  principale^ 
obligo  del  Vefcouo  è quello  di  rifedere  nella_i 
fua  Diocefè  , acciò  di  prelènza  polTa  pafcercj  , 
c gouernareil  gregge  còramclTogli- 

iopra  queU'obligo  della  relìdenza  cadono 
due  ilpczzioni  j Vna  cioè  le  Ha  di  legge  diuina 
indjlpenlàbilc,ouerodi  legge  ecclelialbca,  al- 
la quale  lì  polla  difpenlàre,  maggiormente-» 
quando  vi  concorra  lagiulla  cauia  dcllèruizio 
della  Chiefa  vniucrlàle  in  qualche  carica  ap- 
prelToil  Papa,  ouero  nelle  nunziature  à Prin- 
cipi, e limili  impieghi  i E l'altra  fopra  il  mo- 
do di  fodisfareàquelVobligo  , c delle  pene,  e-» 
•de  gl'alcri  effetti  pregiudiziali , quando  non  fi 
rilìeda . 

La  prima  quelHone  fìl  molto  dibbatuta  nel 
Concilio  di  Trento 9 conlormcle  iftoric,  e 
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gli  atti  conciliari  infcgnano  ^ però  tutta  viaj 
reità  indecila'j  nè  di  quella  incende  lolcnccore 
parlare , come  di  cofa  fuori  della  fua  sfera , 6c 
anche  fuori  del  fine  della  òpera  prelènte  , la_^ 
quale  edi  difcorrcre  dellofficio  del  Vefcouo, 
c di  quel  che  debba  fare  per  adempir  bene  le 
fuc  parti,  c non  della  podellà  del  Papa,  fc 
pofla  ò nò  dilpenfare  alla  refidenza  > e ù faccia  • 
beneò  male  d’impiegare  iVelcouiin  quelle  ca- 
riche , le  quali  necelficino  d’abband  onare  laj 
fua  Chielà  , che  però  in  ciò  (I  lafcia  Tintiero 
fuo  luogo  alla  verità . 

P«r  quel  che^  dunque  appartiene  allalrraJ 
ifpezzione  j Prcfuppofto  come  certo , fi^ralTolu* 
co  nel  Vefcouo  lobJigo  della  refidenza,  quan- 
do non  abbia  licenza , òdilpenlà  dai  Pap3)La 
regola  è che  fi  fodisfeccia  à quell  obligo  an- 
corché non  fi  rifieda  nella  Città , de  apprefio 
la  Cattedrale,  mentre  gli  balla  di  rifedere  iti 
qualfiuoglia  pane  della  diocefe,  anche  le  fot 
ih  in  vnaeftremirà}  E ciò  per  la  ragione  che 
rutto  il  territorio  viene  (limato  d’vna  natura; 
Anzi  le  il  Vefcouo  auefse lòtto  lafuaammi- 
nillrazione  due  Cattedrali,  e due  diocelè  vni- 
te  aflieme  principalmente  ; Tuttauia  bafla-j 
di  rifedere  in  vna  delle  due,  de  in  qualfiuo- 
glia 1 
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le  bene  in  lenfo  più  comune  de  Canoni*  - 
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fti  antichi,  & anche  d alcuni  morali,  deue  il 
Vcfcouo  rifìedere  continuamente;  ouero  al- 
meno per  la  maggior  parte  dell'anno  appref- 
fo  la  Cattedrale,  ad  effetto  di  far  iui  le  funzio- 
ni pontificali,  e tenerui  il  Tribunale;  E ciò 
per  la  ragione  che  mentre  la  Sede  Apoftolica 
ha  ftimato  d’erigere  in  quel  luogo  , c non  in 
altro  della  diocefl  la  Cattedrale,  ila  fogno  che 
l’abbia  llimato  più  opportuno,  perla  commo- 
dità  dcDiocefàni,  e per  il  decoro  della  digni- 
tà f Confiderandofi  ancora  per  alcuni  quella 
ragione  ( ancorché  impropria  ) che  cfsendo  la 
Cattedrale  la  fpofa  del  Vefcouo  debba  lofpo- 
lò  coabitare  con  la  fpofà,Però  ciò  non  conclu- 
de,perche  quella  ragione  propriamente  fenice 
la  cattedrale  formale  raprclcntaca  in  tutta  la 
dioceh per  lobligo della refìdenza in  generale. 

Nondimeno  per  il  Concilio  di  Trento  que» 
ft’ol^go  di  rifedere  apprelTo  la  Cattedrale  lì  è 
dichiarato  preciiò  e forzalo,  almeno  in  alcu- 
ni tempi  deli  anno  , cioè  dalla  ^prima  dome- 
nica delPAuuentoà  tuttoil  giorno  dell’Epi- 
fania;£  dal  giorno  delle  ceneri  à rutta  l’otcaua 
diPafqua;Nella  Pentecolle;Ne]lalòlennità  del 
Corpo  di  Crillo  , e nella  folennità  del  Santo 
Titolare;  Come  ancora  in  quciraltre  lòJcnni- 
tà  che  per  vfo  dei  paefe  lì  celebrano  con  l’in- 
tcrucnco  del  Vcfcouo  , fiche  farebbe  cofin 

fcan- 
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(candalolà  che  ricrouandoUin  diocefì)  enon 
aucndo impedimento, non  v'incerueniiTe  . 

Però  anche  in  quelli  termini  ciò  riguarda^ 
vn'obligo  per  far  bene  lofEciofuo,  fiche  pof* 
5 fa  anche  à ciò  forzarli,  conforme  frequente* 
mente  iène  /piccano  gli  ordini  della  S.  Con* 
grcgazionc  de  Vefcoui,  ò di  quella  del  Con- 
cilio, ò della  particolare  della  refìdenza,  la.» 
quale  pare  che  de  farro  vada  vnica  con  quella 
del  Concilio  j Mi  nonall’cfFectodi  coniraue- 
nire  al  precetto  della  relidenza  in  generale^ 
per  le  pene,  ò per  altri prcgiudizij  , che riful- 
taoo  dal  non  riledereiCheperòfè  anchenefo- 
pradetci  tcpi  il  Vcfcouo  trafcuraflc  d’obedire 
al'fu  detto  decreto  con  ciliare, in  tal  calò  fi  dirà 
che  faccia  male , c cheauendone  ifudditiri- 
corfo  alia  Sacra  Congregazione,  fia  degno  di 
qualche  auerrimenco  ; Ma  àgli  altri  cretti  fi 
dice  tuctauia  iòdisfafalla  refìdenza;  Ne  po- 
tranno perciò  i rudditìricufared*obedirlo,edi 
non  andare  anche  ne  i tempi  fudeiti  in  quel 
luogo,  nel  quale  il  Vcfcouo  rilieda  c tenga 
eretto  ilfùo  Tribunale,  non  potendo,  nò  do- 
uendo  ifudditifàr  il  Giudice  adolTo  ai  fùpe- 
riore,  e negargli  per  ciò  la  douuta  vbidien- 
za. 

Nellalcre  parti  dell'anno  non  fi  può  dar* 
vna  regola  cerca  e generale  applicabile  àtut* 

La  ti  i 
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tiicafì,  auendoui  gran  pane  la  confuccudi- 
ne , per  la  qualità  de  luoghi)  Accefbche  fè  Ga  fo- 
lito  che  il  Veicouo  rifìeda  in  vn’alcro^luogo  del- 
la diocefì  forfè  per  la  qualità  della  malaria  del- 
la Città,  ò veramente  perche  fecondo  la  mu- 
tazione delle  cofe  del  mondo , quella  lì  lìa  ri- 
dotta in  qualche  malo  (lato  , G che  non  fia  (li- 
mata opportuna  danza  del  Vefcouo,  edelfuo 
Tribuna]cjòchcal.tra  giuda  ragione  vi  concor- 
ra i In  q udii, ò limili  cali  ciò  li  collera, eccetto 
che  ne  i tempi  ledetti  ordinati  dalConcilio. 

Quando  però  il  giudo  impedimento  non 
fode  tale , che  anche  fculàlTe  in  quedi  tem* 
pi , che  per  efempio  il  luogo  delia  cattedra- 
le fo(Te  occupato  da  eretici,  òda  infedeli,  ò 
che  il  Vefcouo  folTe  impedito  di  andarui  dal 
Principe , ò dall’i(le(Ta  Città,  con  cali  limili; 
Mà  (è  tal  conluctudine  non  vi  fo(Te , nè  vi  con- 
corrdTc  altra  legitima  caufa , liche  il  non  rU 
federe  appre(To  la  Cattedrale  nafcelTc  da  moti- 
uo  di  delizia,  onero  da  liuorc,  ò capriccio  col 
Capitolo , ò con  la  Città  ; In  tal  cafo  ricorren» 
don  da  quedi  alla  làcrà  Congregationc,  fo 
gli  fogliono  dare  gli  ordini, fecondo  che  ricer- 
cano le  circodanze  del  (atto  > dalle  quali  dipen- 
de].! decidone, 

Quedaconfuetudinepcrò  nongioua  allm- 
controà  fauore  de  luoghi  della  Dioceli , ne  i 
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i quali  il  Vcfcouo  fia  flato  foHto  rifedere  perla 
maggior  parte  dell’anno, e tcnerui  cretto  il  T ri- 
bunalcj  Impcroche  fe  mutando  ftile , vorrà  ri* 
federe  appreflb  la  Cattedrale  ^>ouero  in  vn’altro 
luogo  dellaDioccn , non  potrà  efler’impedico , 
eflendo  vna  colà  facoliaciua. 

Come  ancorale  fofle  flato  folito  anche  per 
lungo  tempo  in  qualche  parte  ritrota  , o 
7 Icomoda  della  diocefi  tener'vn  Vicario  parti- 
colare,fenza  che  i fuddici  foflcro  coftretti  d an- 
dare al  luogo  della  Tua  refidenza  > Tuttauia  fo 
mutando  parere  ò ftile  vorrà  ^chiamarli  al  luo- 
go della  fua  refidenza  , e del  tribunale  & iui 
conofeer  le  caufe , quefla  ofleruanza  non  Tim- 
pedirà , come  facolcatiua  • 

Bensì  che  quando  tal  confiietudine  aueÙkj 
qualche  probabile  fondamento  di  ragiono  ^ 
per  la  molta  lontananza , ouero  per  la  notabile 
fcomodicà  del  viaggio  ^ In  tal  calò  dourà  il 
Veicouoaueruiil  douuco  riguardo  , col  dare 
ad  vno  , ò più  Vicarij  foranei  de*  luoghi  qual- 
che maggior  facoltà  di  quel  che  àquefti  per 
ordinario  fi  dia , ma  non  perciò  potranno  j 
iiidditi  negargli  robedienza«e  pretendere  cho 
volendo  il  Veftouo  per  fe  fteflo  ^ ò per  il  fuo 
Vicario  generale  conofeere  alcune  caule  nel 
luogo  della  fua  refidenza  , edoue  tenga  eret- 
to il  fuo  T ribunale , non  lo  poffa  fare . 

. E rifteflb 
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£ ridefTo  camina  » quando  fonerò  due  dio- 
cefì  vnice  adìeme  , anche  principalmencej  G. 

S che  ciaf.una  confèrui  il  fuo  edere,  e non  di- 
penda dal]aIrra,’ondcgiuridicamence  venga- 
no dimace  due  cattedrali , e due  dioccG  total- 
mente lèparate;  Attefoche  queda  ièparazione 
camina  tra  effe  à dmerd  rirpetei , & edcici , de 
quali  G difcorre  di  fotto  nel  capitolo  crenceG- 
ino  fettimo,  ma  àrilpetto  del  Vefeouo  tutte 
due  G dimino  per  vna , poiché  G gli  bada  di 
ri/èdere  in  vna  di  cGe,  e nel  luogo  della  rcG- 
denza  può  tenere  vn  iblo  Vicario  generale,  & 
vn  Tribunale  per  tutte  due  , quando  non  odi 
in  contrario  vna  legitima  confuetudine  im- 
memorabile, ò centenaria, in  vigor  della  qua- 
le G poGa  allegare  il  priuiiegio  Apodoli(:o  , & 
ogn*alcro  titolo  migliore  > la  poiiibilta  del  qua- 
le non  G efcluda  dalla  proua  che  ciòGa  fegui- 
to  per  amorcuolczza  de  Vcfcoui , ò per  altro 
titolo , il  quale  non  Ga  legitiino , nè  obligato- 
rio. 

E quindi  feguc  che  il  Vefeouo  non  ha  l’obli- 
go  di  ripartire  la  reGdcnza , c le  funzioni  pon. 
cificali  in  tutte  due  le  Cattedrali , ò dioced  , nè 
di  tenere  due  Vicarij generali, c due  Tribuna- 
li ^ come  particolarmente  àrilpeito  de  ponci- 
Gcalifonola  coniècrazione  dell’ oglio  (anto  « 
la  quale  non  G può  fare  che  in*  vn  giorno  cerco 

del- 
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dell’anno , cioè  nel  gloucdì  iànto , c le  ordina- 
zioni generali}  le  quali  parimente  hanno  i Tuoi 
tempi  ^abiliti , mentre  il  Sacramento  della^ 
crehma,  cheèparimente  funzione pontifìca- 
fc>  (j può  am miniftrare in’ tutti!  tempi}  epe* 
rò  fi  amminiftra  in  ogni  luogo  rclpeuiuamen* 
te  in  occaHonc  delia  vifìta 

Porta  feco  la refìdenza  alcuni  benefìcij}  ò 
priuilegij , & allmcontro il  non  rifedere  porta 
alcune  pene } e pregiudizijjlmperòcbe  il  Papa 
per  allettare  1 Vefcoui  alia  refìdenza  > conce- 
de loro»  quando cfli  la  vogliano»  raliernati- 
ua  nella  prouifìone  de  benefìci/)  li  quali  pec 
altro fìano  di  libera  collazione»  e non  {ogget- 
ti ad  altre  riferue  ò affezioni  » e che  altri  non^ 
vi  abbiano  partecipazione;  Che  però  confor- 
me fenza  quella  conceflìone  il  Vefeouo  hà 
iòlamente  quattro  mefì  dell’annojcioè , Mar. 
zo»  Giugno,  Settembre»  e Decembre  » egli 
altri  otto  fono  del  Papa»  cofì  quando  nonfì 
rifìeda  in  pena  perde  due  dell!  fuoi  quattro 
mefì  ordinari/}  e gli  reflano  fòlamente  due» 
cioè] Giugno,  e Decembre,  ancorché  il  non 
rifèdere  foffe  per  giuda  caufà , conforme  più 
diflintamentc  fì  difcorre  nella  fua  materia^ 
beneficiale,  e fì  accenna  di  lòtto  nel  capitolo 
decimoquinto,ncl  quale  fi  tratta  della  colla- 
zione de  benefici/ . 


Con- 
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Concede  ancora  il  Papa  alli  Vefcoui  fre- 
quentemente l’indulto  , onero  la  facoltà  di 
tellare,  per  lo  più  fotto  l’iftelTa  condizione-» 
dirifedcrc,  fi  che  fè  morifle  fuori  della  refi- 
denza,  non  gligiouerà,  con  altri  fomiglian- 
ti  effetti  fauorcuoli  , e refpettiuamente  pre- 
giudiziali ^ i quali  rifultano  dal  rifèdere^  e.> 
non  rifedere , 

Et  in  oltre  contro  quei  Vefcoui',  li] quali 
colpofamente  non  rifiedono,  per  le  coltitu- 
zioDi  Apoftoliche  , tra  le  quali  fino  al  pre- 
fente , la  più  ftretta,e  la  più  rigorofa  è quel- 
la di  Vrbano  Ottano  , fòlita  rinouarfi  con-. 
bolle  oucre  con  ordini  de’  Pontefici  fuc- 
cefTori , fono  impofte  diuerfepene,  &anchc 
le  cenfure  , fecondo  le  diuerfè  circofianzc-» 
confiderate  nelle  medefime  coftituzioni  , ap- 
prefTo  le  quali  fi  può  vedere  , fiche  alle  volte 
i Vefcoui  per,quefto  capo  fiano  foliti’ efferc 
mortificati  , anche  con  la  carcerazione  in-^ 
qualche  Conuento  di  Religiofi  in  Roma. 

Dalle  pene  formali  che  prefu ppongo- 
no  il  delitto  pofitiuo,  feufano  alcune  caufè , 
le  quali  da  Canoni,e  dàConcilij  ouero  da»» 
o Giuriffi,  e Teologi  fimo  Rimate  giufte  ^ Co- 
me per  efempio  , fc  laffcnza  fia à breue  tempOj 
fi  che  non  paffi  lo  fpazio  di  tré  mefi  continui  ^ 
ò framezzati  in  tutto  l’anno,  ouero  per  foccag 
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fiotie  di  venire  a Roma  alla  vifìca  de  liminijò 
per cau/à della  malaria ouero  perprenderc  me» 
dicamcnci.ò  pure  in  cariche  c per  fcruizio  della 
Sede  poftolica  con  cafì  fimiliiPcrò  ciò  potrà 
giouarc  per  iicufare  dalle  pene,  ma  non  già 
per  godere  i fauori  & i priuilegij  conceduti 
alli  refidcnci  , cjuando  Tindulro  Apoftolico 
non  diiponga  diuerfamente . 

Che  però  Icbenc  i Morali  & i Canonifti  fi  dif- 
fodono  molto fopraqucfta  materia, c co  alcune 
formalità  di  dillingucrc  idcalracnc;  diuerìc 
operazioni  dcirinteliecto , accomodano  rutte^ 
le  propofizioni  al  bifògnodichi  dcfiderafcii- 
fàrfii  Nondimeno  cioche  fia  della  verità  nel 
foro  inrerno,  del  quale  non  è parte  dello  fcrit- 
tore  di  trattare  i Per  quel  che  fpetta  al  foro 
cfteriorc  non  batta  rintcnzionc,e  la  ventà  na- 
turale, ma  fi  deue  attendere  quel  che  fi  gmfti- 
fichi  canonicamente  nel  foro  etteriorc. 

A quello  pefo  della  refidenza  foggiaciono 
I lancora  gli  altri  Prelati,  i quali  ancorché  non 
abbiano  la  dignità  vefcouale , nondi  meno  ne 
abbianola  giurifilione,recondoquclle  fpecie, 
delle  quali  fi  parla  di  fotto  nel  capitolo  cren- 
tefimo  quinto,  trattando  de  Prelati  inferiori, 
poiché  vi  concorre  la  ttcfla  ragione  che  ne  i 
Vcfcoui  i Ogni  volta  che  la  confoctndinenon 

M nor- 
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porta(Te  il  contrario, òpure  Imiulco  Apdfto- 
iico , conforme  la  pratica  infegna  nè  monade- 
ri  onero  Abbazie,  che  abbiano  (ì  fatta  giurif- 
dizione,  e che  (ì  fogliono  dar  in  commenda  à 
Cardinali , onero  à Prelati  & altri  , li  quali 
fcnza  ri-ièdcre  l'efèrcitano  per  mezzo  de  lo- 
ro Vicari)  , conforme  particolarmente  vici- 
no Roma  vediamo  nelle  Badie  di  Paria , di 
Subiaco  , diS.Orede,  e molte  altre  limili . 

£'  dato  così  nel  fccolo  paffato , come  an- 
cora nei  corrente  nella  nodra  età  fotto  il 
pontificato  d*  Ale/àndro  icttimo  difputato 
molto , iè  li  fci  Vcfcouaci  Cardinalizi)  , cioè 
d’Odia,  e Velletri,  di  Porco  , di  Peledri- 
na,  d’Albano,  di  Frafcati,  c di  Sabina,  fù* 
liti  ottenerli  dalli  fèi  più  anziani  Cardinali  , 
oblighinoalla  rcfidenza  , edal  che  dipendo 
ancora  il  punto  della  compatibilità,  ò incom- 
patibilità con  vn* altro  vefcouato  attuale  di 
rcfidenza;  Però  furifòlutoper  la  negatiuo» 
cioè  che  non  oblighinoalla  refìdenza,e  che  fia- 
no  compatibili  con  vn'alcro  vefcouato , onde 
di  prefente  reda  punto  dabilito , per  le  ra- 
gioniche con  molta  dottrina  erudiziono 
fi  portano  dal  già  degnidimo  Cardinal  Bran- 
cacci  in  vnafua  fcrittura,Ia  quale  vnita  coiu 
alcun’altre,  cregidrata  in  vn  volume  dato  ai- 
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la  luce  in  Roma  nciranno  tóyi,  col  tiro- 
io  di  difTertazioni , & è appunto  la  feconda. 

£ ciè  nò  folamcnce  per  la  conÌuetudine>m  i 
ancora  per  la  ragione  che  conuicnc  che  li  fei 
più  anziani  Cardinali  per  lo  più  rivedano  np- 
prclToil  Papa^hrin  oltre  che  fiano  Vefcouaci 
molto  piccoli, così  nel  popolo  come  nclh  rédita 
nella  quale, eccettuatine  i primi  duc,fi  può  dire 
che  appena  badino  per  Icfpefe  de  miniftri, con- 
forme achc  fi difcorrc ncllopcra del  Cardinale. 

Maggiormente  perche  conforme  fi  ac. 
cenna  nell*  vna  c nell*  altra  relazione  del- 
la Corte  & altroue  , efiendo  il  dvdretto  di 
Roma  la  dioeefi,  ouero  il  territorio  del  ve- 
feouaco  particolare  del  Papa  , Qìk{Iì  Veico» 
ui  li  quali  iono  dentro  il  difireico,  fi  polTo- 
no  dire  tanti  coadiutori, l’aiTcnza  de  qua- 
li non  pregiudica  , mentre  il  Vicario  del 
Papa  , il  quale  lo  rapprefenta  in  quella  per- 
fona  di  Vefcouo  particolare  di  Roma,  vi  ha 
la  cumulaciua,  c vi  efercita  la  giirrifdizio- 
ne  vcfcouale . 

Nelle  Chiefe  occupate  da  in  fedeli, ouero 
da  fcifmatici , da  quali  non  fi  permetta  la^ 
refidenza , e 1*  efèrcizio  della  podedà  à Ve- 
^feoui  cattolici  , fenza  dubbio  non  entra.# 
queft*  obligo , quando  fi  confcrifeano  come 
vcfcouati  titolari,  de  quali  fi  parla  di  fot* 

Ma  to 
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lo  nel  capitolo  penultimo,  Eccetto  fe  fof^ 
fero  prouifti  per  ftrada  della  Congregazio- 
ne de  Propaganda  fide  in  quei  millìonarij , à 
quali  s*  incarichi  queft*  obligo. 

Airincontro  deue  fapcrc  il  Vefcouoqua- 
libano  i chierici  obligati  alla  relidenza^ 
coll  per  coftringerli  à douerla  o£eruarc->  9 
& altrimence  praticare  con  effi  le  peneim» 
j 3 polle  da  canoni  , e dal  Concilio  di  Trcn- 
IO,  accennate  neirvna  , c nellaltra  opera.» 
nella  materia  beneficiale  j Come  ancora  ac- 
ciò non  commetta  quell* ingiuftizie,  &op- 
predioni  9 le  quali  in  alcuni  paeli  i'ogliono 
Seguire  , cioè  che  anche  à preci,&à  chierici 
icnaplici , li  quali  non  abbiano  beneficio  di 
refidenza  > s’impedifca  il  partirli  dalla  dio- 
cefe , e partendo  fenza  la  licen2ta  3 li  pro- 
cede contro  di  efiì  alle  pene  9 & alle  mul- 
te > Il  che  ècofi  malfatta  mentre  non  aucn- 
do  tal  pefo , nonfe  gli  può  impedire  la  na- 
turai libertà,  conforme  piùvoltcè  ftato  di- 
chiarato dalla  Sagra  Congregazione  > 

Et  lidi  più  in  quella  materia  della  relidèza  cte 
beneficiaci  fi  potrà  vedere  nell* accennata  ma- 
teria beneficiale  • A 

CAPI- 

A nel  titolo  de  benefieij  & aftche  nell'annotaTjQnì  al  Condilo, 
€ ndtìtolQddla  giuri fdÌTdonc. 
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- CAPITOLO  NONO. 

Delfoffidio  caritatiuo,  e del  cat- 
tedratico \ £ della  partecipazio- 
ne de  frutti  nel  prim  anno  dell’  . 
ingreflodel  nuono  Vefcouo . 

L .,  > SOMMARIO.  , . ! 

• « 

i 

* E//<r  ragione  per  la  quale  mqueflo 

_l  J luogo  fi  tratti  del  JuJfidio  carit attuo  s 
e de  frutti , 

^ Della  fignificazione  della  parola  fujfidio  eet* 
ritatiuo  , e de  fuoi  requifiti  i 

3 Da  quali  eherici , e da  quali  rohhe  quefto  fit-r 

fidio  fia  douuta . 

4 ^uali  V epoui  lo  poffano  efigere]  ^da  ehi. 

j ^on  fi  deue  aumentare  più  del  filito^  e de 
pregiudizi  che  da  ciò  najoono  • 

€ Della  Jùa  quantità  ouero  taffa  • 

7 Se  fi  debba  quando  il  Vefcouo  ^ada  alla 

nfifita  de  limmi , e per  altre  occorrenze'. 

8 Del  cattedratico  ouero  (inodatico.  ^ 

9 ’ Di  alcun  altre  prefazioni  fè  pano  lecite . 
ìO  Della  partecipazione  de  frutti  e delP  entra- 
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te  del  'vefcouato  àouuta  al  nuouo 
fcouo . 

CAP.  XI. 

E regole  del  buon  ordine  richie- 
dcrcbbono,che  per  la  qualità  del 
foggcKO,  prcfupponcndoil  nuo- 

SSaiiSSK  Vefcouo  giàpof5cfsoK,e  ncl. 

ia  lua  relidenza,  le  prime  lun- 
zioni,  delle  quali  (ì  difèorrefse  j fofsero  l*ec- 
clc{ìalliche)e  le  fprricuali  ordinate  alièruizio 
di  Dio,&  alla  iàlute  del  Popolo , lafciando  per 
vliimogrincerein  temporali  come  acceisorij  e 
men  dcgnijMà  efiédofìoggidì  in  qualche  par- 
terafiVeddata quellantica  carità  , la  quale c IV- 
nico  aniidocojcrcfficacc  medicina  per  lima- 
le deirauanzia  canto  conacurale  allVmana^ 
fragilità,  fiche  per  lo  più  l’accefsorio  fia  di- 
uenuto  il  principale,  & il  fcruo  domini  il  pa. 
drone,  cioè  che  i fuifidij , & i domini]  tempo- 
rali in  alcuni  Vefeoui  forfè  fianoi  primi,  &i 
più  principali  ad  <lTer  confiderati , e trattati 
nel  gouerno  delle  Chicle  - 
Qu^indi  frequentemete  icgue,che  la  prima  co- 
fà,della  quale  fi  tracci  per  alcuni  Vcfcoui  nuo- 
uamence  prouifti,anche  prima  del  polTeflo,e  di 
giugnere  allarefidéza,anziauanti  d’elserpro- 

pofti 
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polli  econiàgraci,  {ja  quella  del  iullìdio  ca- 
ricaciuo  da  darlègli  da  i Diocefàni  j procura  n- 
dofi  dcgliaumentijC  de  maggiori  vantaggi, ad 
y(o  di  mercanzia,  fenza  aucr  informaziono 
alcuna  dello  (lato  defuddici,e(è  flano  abili, 
ò nò  à fòpportar  tal  pelò  , 5i  anche  à ciaccare 
dello  (lato  de  frucci,  ouero  dcircncracc , e della 
loro  participazione . 

Onde  per  difeorrere  icriaroentc  di 
quel  che  di  fatco  porci  T odierno  più  fre- 
quente modo  , il  quale  G tenga  da  alcuni 
Vefeoui  nuouamence  prouiUi  , conuieno 
doppo  d’  aucr  di/corfò  de  gli  acci  con  ci - 
Gloriali  nella  prouida  , e dell  effeccuaziono 
del  pofTeiro,  Se  anche  della  refjdenza  , di  di- 
fcorrcre  di  queda  temporalità  prima  che  fi 
venga  alle  funzioni  fpiricuali  , cioè  dcircfà' 
zione  del  fuilìdio  caricatiuo,&  inciden  cernente, 
ancora  del  cattedratico  , ò finodatico , c del 
modo  di  partecipare  del  raccolto  , e dell  en> 
trace  dellanno  corrente. 

Per  quel  che  dunque  appartiene  al  fufli- 
dio  caritaciuo  L'idefTa  parola,  fenza  alerai 
gloflà  ò interpretazione , letteralmente  portai 
fecola  fila  lignificazione,  cioè  che  per  mo- 
tìuo  di  carità  lìdia  da  chierici  fùdditi  al  nuo» 
uo  Vefeouo  vnViuto  fuIBdiarìo^  Cheperò  fi 
piefuppongono  due  cofe  > ysu  cioè  , che  i 
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fudditl  (lanb  ricchi  j & idonei  ^ &in  ftaco  tale 
chedebbano  vfàrc  quefta  carica  verfoilnuo- 
uo  padre, epa  flore  j E laltra  che  queflo  fiabi- 
fbgnoio  9 fì che  laiuco  Ha funìdiario,che  vuol 
dire  quando  col  fuo  non  porta  rimediare  al 
b'iògno  9 nel  quale  lo  coflituifca  la  iiuoua  pro- 
uifla^cort  per  la  Ipela  delle  fpedÌ2Ìoni,come  per 
Talcra  del  viaggio  9 e del  metterfi  allbrdlnc-? 
con  quel  decoro  che  conuienc  allo  flato  , & al- 
la d gnicà  vefcouale . 

Etin  oltre,!!  ricchezza , ouero  ridoneitàdel 
clero  9 non  vicn  confideraca  temporalmente 
nelle  robbe  patrimoniali , e proprie  diciafcuno 
ma  fpiricualmcnce  9 cioè  nelle  rendite  eccle- 
3 fiaftiche,  dalle  quali,  come  per  vnafpeciedi 
colletca  ouero  di  contribuzione  deuc  càuarrt 
queflo furtìdioiChe  però  no  folamente  in  verun 
modo  à ciò  fono  tenuti  quei  femplici  preri , e 
chierici  9 li  quali  non  pofleggaiio  benefieij 
ecclefiaftici  intitolo,  ma  ne  anche  quelli,  li 
quali  li  pofleggano  cofi  tenui,  cheappenaba- 
ftino  al  loro  mantenimento  9 fi  che  non  vifia 
qtieirauanzo  9 dal  quale  queflo  & altri  forni* 
pianti  pefi  deuono  eflere  fupportati . 

£ particolarmente  che  non  fi  debba  auer 
ragione  alcuna  delle  diftribuzioni  cotidiane,le 
quali  per  ragione  di  puri  fiano  vera  mcrccde'dcl 
fcruizio  pcribnalc,  òpurc  di  quelli  emolu- 
menti 
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menti  j li  quali  s’ abbiano  xrumeiimofìnapef 
4a  celebrazione  delle  mcflc,  c degli  anniucr* 
iàrij  &al[riicruizij  periònali. 

La  ragione  di  tutto  ciò  vien  regolata  da 
quelchc  le  leggi  dilpongono  lòpra  gli  ali- 
menti douuti  da  i figli  al  padre  , onero  fo- 
pra  iibilidij  douuti  dalli  ludditi  al  Principe, 
ò ad  altro  Signore,  cioè  che  giuridicamen- 
te Tobligo , non  folamente  debba  elTcreluA 
lìdiario,  quando  non  fi  poHa  in  altro  modo 
rimediare  aibifogoo,  ma  ancora  che  quelli, 
li  quali  lo deuono adempire , fjano idonei,  o 
non  già  quando fiano  poueri , fiche  più  to- 
tìo  abbiano  efii  di  bifògno  per  i propri;  ali- 
menti, e per  le  altre  vrgenzed’clTer  iòuuenu- 
li  , conforme  i Giurifti  dicono  dell’  obligo 
che  abbia  il  padre,  onero  vn  altro  maggiore 
di  alimcntare,ò dotare  lifigli,c  glialtndc- 
fcendcntl. 

Il  che  fi  pratica  molto  bene  peri  roedcfl* 
mi  Vcfcouià  loro  fàuorc)  Imperòchc  come 
padri  hanno  J’obiigo  di  fbuucnirc  i fudditi 
come  figli  ne  bifegni  con  la  diftribuzioncj 
delle  li  mofln  c , c d'altri  fuffidij , per  quclclic 
di  fottofì  difeorre  nel  capitolo  veiitefìmo- 
nono,  ma  facilmente  fc  ncicuiàno  colfudec- 
lo  motiuo  dcil’impotenza,  e didouer  iòuue- 
nire  prima  afe  medefìmi,  & à propri;  bifo- 

N gni 
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^ni , tri  i quali , cóoformc  nel  medefìmo  ca- 
pitolo vcncefìmononos*acceaoa,(I  Tuoi  anno- 
uerare  Ja  necellìci  di  proutdere  anzi  d arri- 
chire  i parenti  profuumcnte»  c con  gran  iu-> 
fluiti. 

L oppoflo  di  tutto  ciò  alle  volte  infègna^ 
la  pratica  nella noflra  Italia,  della  quale fo- 
lamcnce  (rdifeorre;  Actefoche  iè  bene  Gdi» 
forfè  il  Caio  che  alcuni  Vefeoui  Hano  bciu 
prouilH  di  beni  patrimoniali,  òdi  altri  beni 
ccclciìailici,  (ìche  non  abbiano  quello  bi* 
fogno,  e che  con  molto  guiio , edclldcrio 
abbiano  ambito  i fare  lei^fe,  non  gii  per 
il  motiuo  di  gouernare  la  Chiefà  vedouaca.», 
sni  per  la  propria  ambizione»  e vanici»ouero 
per  altro  motiuo  deiraoarizia  di  godere  lo 
iìie  rendite  celie  iruddici  fìanopoueri. 

Nondimeno  ciò  nooflante  quella  eiàzione  fi 
firigoroiàmente,  e ficamina  colfuppoflocbe 
relazione  di  quello  iòilìdio  lìa  vn  credito  in- 
diflcrence  , come  vna  fpccre  di  corpo  d'en- 
trata» fenza  dillingucrc  ìè  vi  fia  ilfuo  biiò* 
gno,ò  nò,c  lènza  confiderazione,che  le  fou- 
uenzioni  da  iìiddiri  idonei,anche  molromcno 
da  poueri  no  fi  poflbnonè  fi  deuono  efiggerc,lc 
non  in  fulBdio,  e quando  non  fi  polla  altri- 
mente  rimediare  al  bilogno  ,mà  non  giiebe 
rcntrarc,e  gli  emolumenti  del  vefcouaro  fi 
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applichino  à ludi  > onero  à donaciui,  e che 
ne  biiògni  G granino  i fuddicij  conforme^ 
più  gcneralmcQCe  (ì  difcorre  difocto  nel  fu* 
dccio  capitolo  vencedmonoooi  £ inolto  peg- 
gio quando  i chierici  iùdditi,  da  quali  ciò 
ìi  deue  pagare , fiano  poueri  j e miferabili , 
fiche  (è  gli  colgano  gli  alimenti  nccellàrij,  e 
che  non  pofTedendo  benefìcij  ccclchallicì 
fiano  codrctti  à pagare  quelU  concribuzio». 
ne  dei  proprio,con  troppo  grande  loro  inco* 
modo  j priuandoli  delie  cofe  veramente  nc* 
celTarie^  ò pure  di  quei  pochi  emolumenri  > 
liquali  come  pura  mercede  del  (eruizio  per- 
fònale  abbiano  per  le  diftribuzioni  condia- 
nc  j oucro  per  la  celebrazione  delle  mcdc)  c» 
degli  anniuerfarij  y cosi  portando  la  frequen- 
za la  piccola  qualità  di  alcune  Chiefè  dell* 
Italia  per  le  ragioni  accennate  di  iòpra  nclca* 
pitelo  fecondo. 

£ pure  à tutto  ciò  niente  G riflette  ^ anzi 
ciaicuno  procura  con  artifìcio,  c con  Audio 
particolare, che  ilibilìdio  fe  gli  accrefca,proc* 
caciàd9fj  ciò  volonticri  per  mezo  di  quei  chie- 
rici trilli , e di  mal  genio,  li  quali  in  lì  fatto 
liìodo  cercano  di  cactiuare  la  beneuolcnza^ 
del  nuouo  Vefeouo  per  eflere  tollerati  nc  i 
loro  vizi)  e m ancia  menci , non  nflectendoà 
j pregiudizi] -grandi  & irreparabili,  liquali  fi 
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facciano  per  l*auucnire , mentre  fcguito  cBèr 
fia  vna  volta  raumento  della  fomma  folita*. 
ancorché  foflc  per  quale  he  giufto  motiuopar- 
^ . licolarc  con  la  perfona  di  quel  Vefeouo^ogni 
altro  fiicceflbxe  lo  pretende  donata,  fiche  il 
pregiudizio  refta  perpetuo c per  confeguen- 
za  vili  deue  molto  ben* auuercire  . 

Circa  la  qaantici,non  vi  li  può  dare  vna-> 
regola  certa  e generale  applicabile  à tutti  £ 
cafi , Poiché  fe  bene  li  Dottori,  antichi  , Il 
quali  al  folito,  fenzi.  riflettere-  ad  altro  fono/ 
cumulaci , e riferiti  da  moderni  collettori, van- 
no dando  alcune  regole.  , ò caffè  j Tuttauia 
effondo  diucrlc  IVlanze-  delle  Chiefc  ,,  c dc-> 
paefi,  fi  deuc  caminare  col  folito.  quando* 
le  circoftanze  accidentali  non  ne  ricerchine 
giuftamence  l*  alterazione  , coli  nelPaumen- 
to,  come  nella  diminuzione  5 Douendofi  at- 
tendere quel  che  {I  debba,  fare  c non  quel 
che  di  fatto  fi  faccia  per  via  di  forza , e d*e- 
ftorfione  piò  che  di  volontaria  carità , fiche 
i fatti  fimo  totalmente  coni  rari  j alla  parola 
Se  allailia  fignificazionedi  follidio  cajytatiuo* 
E perche  i canoni  ,&i  canonifti  antichi» 
coli  richiedendola  condizione  di  quei  tempi  », 

' y così  perla  pouercà  de  Vcfcoui»cotine  pcrlanc^ 
ceflita  che  frequentemente  aueano  d*  andar 
alli  Concilii  gcne^li  ,ò  prouinciali,.  ouero 

di 
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dt  ricorrere  al  Papa,  ò all* Imperadore,  ò a[ 
Ré  pericruizio  della  Ghiera»  e per  libcrarfi 
da  alcune  in^^iulle  venazioni,  &impo(lure, 
dicono  che  anche  inquefti  ca(ì,à  Somigliàn- 
zà del  primo  ingrelTo,  e per  la  parità  della 
ragione,  fia  luogo  al  medelimo  foilìdio  cari<» 
catiuo  Quindi  i moderni  elaboraci  , ira.> 
inconlìderati  collettori  , lènza  riflccccre  alla 
diflinzione  de  tempi , & all' altre  circolSan* 
ze  » portano  le  tradizioni  degli  antichi, e van- 
no dicendo,  che  anche  nel  calo  della  vifìci 
de  limini  quello  fòilidio*  da  douuco  . 

£da  ciò  iegue,chealcuni,pochierariVeico- 
ut , ancorché  Siano  ricchi  e beo:  prouihi  ^ 
volendo  col  pretcAo  di  vilitare  i limini  andare 
in  Roma  à fare  delle  ^efe  inutili , per  no* 
drire  le  loro  pretenlìoni  & ambizioni  » anzi 
per  abbandonare  la  medehmaChiefa , fiche 
non  {blamente  non  vi  Sia  il  ièruizio  ò bene- 
fìcio di  qucRa , mà  più  coRo  il  difTeruizio  pò» 
£tiuo , afiìdau  dalle  fudetre  autorità,  non  fi 
arrodìfeono  di  pretendere  r & alle  volte  d e- 
fjgere  anche  per  quedocalòil  deccofodìdio 
da  Tudditipoueri  e miferabili,à  qualifidoue^ 
rebbe  piu  codo  fare  la  llmofina  ( cpiacede 
a Dio  chediciò  fi  concentalTero  ) 

Si  dice  dunq^ueilvero  da  gliaccennati  Dor» 
tori  j che  anche  perquedo  ca£>  delia  vifìca-» 

de 
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de  li  mini  pofTa  elTer  luogo  al  foindio  'carltàtiuoi 
ma  però  ne  Tuoi  termini  abili  j onde  la  fallacia 
confile  nella  mala  applicazione  , menerò 
ciò  camina  col  fiippofto  che  (i  verifichino  tré 
requ47ic!  ; Vno  cioè  che  i chierici  Cano  ricchi» 
e ne  abbiano d'auanzo  come  iòpra  ; L'alcro  che 
il  Vcfcouo  fia  pouero , fi  che  non  abbia  il  mo* 
do  altronde  i b terzo  che  la  ndata  del  Vefcouo 
à liminifia  ncccffariajouero  vtile  perferuizlo, 
ò beneficio  della  Chieià  > mà  non  gii  folameiw 
tc  per  iòdisfare  alfobligo  in  conformiti  delle 
coÀicuzioni  Apoftoliche  , e particolarmente 
di  quella  di  :>ifto  Quinto  , mentre  i ciò  con- 
conendoui  qualche  giuda  cauià  , fecondo  il 
tenore  della  fudeica  Bolla  di  Sifto  fi  puòfo- 
disfare  col  mandaruivn  Canonico  della  Catte- 
drale conforme  fi  difcorre  di  fbrto  nel  capitolo 
véccfimolèttimo  Onde  fari  vn* cftorfionc  ille- 
cita, e no  nvna  lecita  fouuenzione. 

Oltre  quello  folfidio,  fuole  il  Vclcouo  efig- 
gere  vn'alira  ipccic  di  contribuzione,  la  qua- 
le ne  i canoni  fi  chiama  cattedratico  , ouc- 
rofinodatico,  il  quale  è duuutofolamente  da 
parochi  j Però  in  ciò  non  cade  vna  regola  cer- 
ta,c generale,  mentre  in  molte  diocefi  no  è in 
vfo,6c  in  altre  Tvlo  è vario, che  però  conulcnc  di 
caminarc  co  la  confiictudine,quado  non  appa- 
riica,che  quella  prouéga  da  vn  principio  infetto. 

• ' Que- 
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••  Qucfto  principio  infetto  ò forfè  fìrec)uente , 
cioè  che  aaendo  voluto  i chierici  Se  i preti  in., 
qualche  giufta  occafìone  vfare  vn’aoooreuo- 
kzza  c6  vnVcfcouoper  affezzione,ò  gratitudi- 
ne pcrfonale,  da  fucccfTorì  fi  fia  dipoi  pretefò 
perobligo,cóforn^e  la  pratica  infegna  in  alcu* 
ne  diocefìiche  anche  i fcmplici  Pretine  chierici 
i quali  no  abbiano  alcun  benefìcio  Ecclefìafìi* 
co.paghino  vna,òdue  volte  Panno  al  Vefeono 
vna  certa  £>mma  per  ciafcuno.coine  per  vna 
ipecie  di  quella  colletta  perfonale  , la  quale  in 
latino  tra  fccclari  fi  dice  Capitatone , & in  Ita- 
liano fj  dice  latefla,  nei  che  ciafeuno  penfì 
alla  Tua  cofeienza  ,e  iè  fi  pofià  fare  , ò nò,  fi 
confegJi  con  Dio  , il  quale  non  fi  può  in- 
gannare eon  le  regole  « c con  le  forma  lira 
de  Giurici,  òde’  Teologi , mentre  volendo  , 
pefTono  con  molta  facilità  iàpere  il  principio , 
c 1 occafìone  di  &i  fàtta  vsàza;Aozi  dalia  qualità 
de  ludditi  , da  quali  lefìggono^poffono  venir 
in  chiara  cognizione  fè  fia  lecito  ò nò  ^ Se  pu- 
re non  fi  feufìno  che  cal’cfàzioninon  fi  faccia 
no  da  eilì  Vefcoui  per  l’vtile  e comodo  proprio 
mà  più  tofto  come  economi , e fai  tori  per  vtilc 
c comodo  d’altriiquando  fé  nedeffe  il  calo. 

h riftc&>  camina  in  quelle  efazioni , onero 
ctìorfìoni , le  quali  da  Capitoli  ,c  cleri , c luo- 
ghi pii  > & anche  dalle  perfòne  particolari  (ì 

tac- 
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facciano  col  cicolodi  ftrena>  oucro  di  mancia> 
mentre  per  Io  più  Ibno  abufì  originati  daamo^ 
reuolezza  ne  tempi  ficchi  abbondanti  ^ 
perii  inerito  perlonale  di  qualche  Vefcouo  $ 
al  quale  5 per  le  fu  e buone  parti*  j ò per  bcncfi- 
cii  fatti  ailifuddithquefti  fi  foffero  conofciuti 
obligati  per  legge  di  conuenieiiza»  e di  grati-  • 
ludine  di  vfare  ne  tempi  foliti  qualche  aÉFet- 
tuofà  dimoftrazionc,che  però  non  fi  può  efig- 
gere  con  tro  voglia,  conforme  fi  fuolor  dinaro 
dalla  Sagra  Congregazione  de  Vefcoui,  quan- 
do fe  ne  abbia  il  ricorfò  . 

Ne  quella  eiazione  fi  può  colorire  con  1 ac- 
cennato precefto  di  cattedratico  , ouero  di  fi- 
nodacico  , mentre  quefto  è lolamente  douuto 
dalli  parocbi  come  vna  piccola  parcicipazioiie 
di  quelli  emolumenti , che  cifi  efiggono  dal 
popolo  fuddico  del  Vefcouo  per  la  cura  dell 
anime  e per  ramminiftrazione  de  fagramcn- 
li , eflendo  egli  il  primo  Parodio. 

£tiii  quckocafo  rcfenzionc  perfonale  del 
pwirocho  ^ ouero  la  reale  della  Chielà  non.i 
icula  per  Taccennata  ragione  che  in  efiFetto 
s*c(igge  dal  popolo  fuddito,con£ormeinocca- 
fione  di  cjfi  fèguiil  fi  accenna  nelTcatroiMa 
non  gii  è douutOjjdagli  altri  preti,  e chierici , c 
particolarmente  da  i^fcmphci,  i quali  non  ab: 
biano  benefici;  ecclefia(lici,non  effendoui  ra- 
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gtotie  alcuna»  laquale  io  renda  lecico  , men- 
tre in  cfFccto  Tvlanzc  hanno  la  fudetta  ori- 
gine. 

Finalmente  quanto  all’altra  colà  » della^ 
quale  il  nuouo  Vefcouo  lùorelTere  molto  lol- 
lecito^  anche  prima  dell’ingreflballa  Cbicfa, 
1 o cioè  della  più  vantaggio/à  che  (la  pollìbile 
partecipazione  de  frutti  » e deirentrate  del 
tempo  decorlb  ,ò  corrente  ( non  vicende  dal- 
ia rellriaione  delle  Chicle  d’italia)  entra  la^ 
diftinzione  tra  quelle  Chiefe  , nelle  quali  per 
le  coftituzioni  Àpoftoliche  di  Giulio  terzo  » 
Paolo  quarto  , Sjfto  quinto  ,&  altre  , la  Ca- 
mera Apollolica  fa  furrogata  in  luogo  della 
Chiefà»  onde  ad  elTa appartengano! frutti  per 
il  tempo  della  vacanza  ^ £ quelle  Chieic»  nelle 
quali  (ì  olTerui  cuttauia  la  difpofizione  del* 
la  ragione  canonica  fopra  la  pertinenza  de 
frutti  airiftcfsa  Chiefa  , oucro  al  fucccfsore. 

Nel  primo  calòjil quale  per  regola  generale 
abbraccia  tutte  le  Chiefe  d’Italia (c  fuori  de  ca- 
fi  eccettuati,  che  difotto  s’acccnnano)il  nuo- 
uamentc  prouifto  non  comincia  à godere»^:  à 
partecipare  de  frutti,  fc  non  dal  giorno  del 
poffcflb  Icgitimamcnte  prefo  come  fopra.», 
che  però  à rilpetto  de  frutti  già  maturati,  c 
percetti  per  i minidri  camerali  non  cade^ 
dubbio,  che  non  vi  abbia  partecipazione  al- 
cuna. O Et 


l 
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Et  a rifpetto  de  pendenti  y fi  camina  eoa# 
le  regole  generali,  legnali  H hanno  in  rutti  i 
benefici]  ccclefiallici , fiche  non  fi  feorge  co« 
fa  particolare  nevefeouati*,  Cioè  che  ifrut-. 
ti  ciuili,  come  fono  cenfi , canoni,  liuelii, 
gabelle,  pigioni  di  cafe,  e fimili,  corrono 
c fi  ripartono  giorno  per  giorno  à ragiono 
dellanoo  folare  , onero  agronomico ^ £ ne 
i naturali , ò midi,  cioè  che  abbiano  la  mi- 
sura deli’induitria,  fi  fa  il  riparrimento  a ra- 
gione d*anno  naturale , ò fruttifero  più  cho 
aftronomico  onero  iòlarejQj^ (l’anno  fi  rego- 
la cioè  nelgrano,  e nellaltre  biadie  fanno  ca 
mincìa  dal  primo  di  Settembre  ; A rifpetto 
del  vino  dal  primo  di  Ottobre  ^ Et  à rifpettó 
delfoglio,  e ghiande,  & erba  d’inuerno  dal 
primo  di  decembre,  fe  pure  Ivfo  del  paefe  non 
richiedefle  altri  mence  , conforme  piùdiftin- 
tamence  fi  difeorre  nella  materia  beneficia- 
le >neiropera  del  Teatro  Se  anche  in  quello 
del  Dottor  volgare  neirifteffo  titolo  de  benefi* 
ci j , fiche  non  importa  che  il  frutto  maturi , e 
fi  raccolga  per  il  nuouo  Vcfcouo  doppó  cho 
abbia  prefoil  pofTeATo,  perche  parteciperà  per 
quella  fola  rata,  la  quale  cade  àfuofauore 
di  quelfanno  del  raccolto  à proporzione  del 
fuo  poAfeflo  - 

Come  per  cfcmplo  fc  prenderà  ilpoATcffo 

nel 
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nel  primo  di  Maggio,  parccdpc ri  del  raccol- 
to del  grano,  eddlalcre  biade  per  quattro 
iDcfifòlamcnte,  cdel  vino  per  cinque,  c dcl- 
l'oglio  c frutti  d jnucrno  per  fei  ò fecce  j E ciò 
per  la  ragione  che  Tanno  naturale  cominciai 
correre  da  quel  giorno  che  raccolti  i frutti 
del  Tanno  antecedente , comincia  la  natura  à 
concepire  i frutti  del  nuouo  raccolto  per  Tan- 
no feguen  ce,  fi  che  tutti  imefi,  c tempi 
principio  egualmente  concorrono  e coopera - 
noà  quefta  produzzionciEpcr  confeguenza^ 
fi  deue  fare  il  riparcimento  alla  fua  rata , c pro- 
porzione . 

E fe  bene  alcuni  Autori  con  molto  fonda- 
mento vogliono, che  il  nuouo  Vel’couo  debba 
partecipare  del  raccolto  paflàtOjE  ciò  per  quel- 
la probabile  ragione  che  come  minifiro  della 
Chieià,  e come  tutto  dedico  al  fuo  fèruizio, 
deue  da  effa  riceuere  gli  alimenti  , i quali 
non  pacifeono  la  dilazione  di  afpectare  il 
nuouo  raccolto  ; Nondimeno  pare  che  Ja-r 
pratica fia  diuer/à,  ecfaei  Camerali  non  am- 
mettano quefta  confiderazionc , ancorché  in 

pun  to  di  ragione  molti  Dottori  la  ftiminopro- 
babile  • 

Nell  altro  calo  che  la  Camera  non  abbia»* 
quefta  partecipazione  ; Come  fono  per  con- 

O z lue- 
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fiiecudine  le  Ch  iefc  dello  {lato  di  Milano  > £ 
nel  Regno  di  Napoli  fono  le  già  accennate 
Chiefe  di  Regia  nomina  ò prefencazione  (Non 
parlando  di  q uelle  deiriible  di  Sicilia^  e di  Sar? 
degna  perche  caminano  co  diuerfe  regole  per 
vna  cerca  partecipazione  delia  Camera  Regia.) 

EcinqueRa  cafo  entra  l’alcr:^  diRinziono 
tra  gli  frutti  ancora,  pendenti  di  quell’ an* 
no,  ò raccolto  >egli  altri  percctti  negli  an- 
ni , c ne  i raccolti  paflàti,  ne  quali  la  Chic- 
fa  fìa  Rata  vacante  ciocche  nel  primo cafoi 
frutti  fpectano  al  nuouo  Vcfcouo  > fcnza.» 
quella  diRinzione,  la  quale  fi  fa  con  i Ca- 
merali come  iòpra  ; Mà  nell'altro  de  rac- 
colti paffati , quantunque  per  i Dottori  fi  di- 
ca che  fpcttino  al  fuccclTore , c forfè  di  fic- 
co qucRo  applichi  à fc  quel  che  ritroui  am- 
mafiato  , detratte  le  prouifioni  dell*  econo- 
mi,eie  alcrefpefèj  Tuttauia  in  Rretci termi- 
ni di  ragione  pare  che  ciò  non  camini»  ma 
che  più  toRo  quelii  frutti  gettino  allaChiefa, 
fi  che  aumentino  la  dote , onero  il  fuQ  peculio 
con  inucRirfi  in  capitali, ò pure  che  fi  Tpenda- 
no  in  beneficio  della  ChiefàiAdattàdouifi  i ter- 
mini dclli  frutti  della  dote  per  il  tempo  che  La^ 
donna  fia  vcdoua,pcrclic  à qucRa,e  no  al  nuo- 
uo marito  fpcttano»  Ikaccrefcono  la  dote. 

Pu- 
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. Pure  in  quefte  materie  ha  gran  parte  la«» 
confuctudine  à fauore  dei  Vefeouo  cofi  fotiè 
introdotta  per  follieuo  del  medefimo  nelle  pri- 
me fpefè  confiderabilhchegli  conuien  fàre^mi 
in  quedo  calò  molto  più  entreranno  le  con  il- 
derazioni  fatte  di  fbpra  contro  lefazionc  del 
fu  ilidio  caritariuo.  A 

A Sivedanel  tìtolo  della  giurifdi7^ioneeneltitolode  betttfi* 
cif  ttaell'aUro  delle  penfioni. 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Delle  funzioni  Ecclefìafliche  ve* 
icouali,  onero  pontificali;  Cioè 
del  primo  ingreffo  (bienne;  Pel- 
ale proceffioni,-  Dèlie  mefie  pon- 
tificali,& altre  fimili  funzioni;E 
di  alcune  contingenze,  le  quali 
per  caulà  di  quefte  funzioni  oc- 
corrano,di  precedenza  6t  altro 


SOMMARIO. 

1 He  in  Italia  fia  raro  il  cafo  del  e^ 

^ J p$uo  eletto  € non  confagrato  fo(feJJoreye 
della  ragione  • 

2,  E quando  fi  dia  -quello  cajo . • 

3 Fnrogatiue  , e preminenza  del  1/ e fcouo  nel  a 

fua  diocefi  ancorché  non  fia  ^ confef^* 

* to . 

4 Se  il  metropolitano  pojfa  inalberare  la  crde  ^ 

^fare  le  preminenza  nella  prouinc  U • 

5 Onori  che  per  fvrbanità  fi  fanno  à f^ejctui  fora^ 

Uteri, 
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Del  T rotto  onero  haldachim  del  l^ejcouo  , e di 
alcun' altre  preminente . 

7 eydnehe  nelle  Chtefe  efenti  di  regolari  lo  può 

friggere . 

8 Gli  prelati  inferiori  non  efercitano  i ponti^ 

f cali  t ne  godono  le  (olite  prerogatiue  in 
prefentjt  del  Vefcouo  dtocefano  anche 
nelle'  proprie  (hteje  e fin  ti , 

9 De  trattamenti  che  il'jPrelato  inferi oredella 

Chiefa  efènte  può  concedere  ad*vn  ye- 
Jcouo  forafliere . 

10  Degli  atti  giurifditjonali , ancorché  il  yef 

fono  non  (ìaconfagrato , 

1 1 Delle  funxjoni  pontifcali  per  le  (inali  è ne. 

ce(fario  di  tjfere  confagrato , 
i 1 Del  primo  ingrefo  [olenne  del  l^efcono  » e deL 
la  ragione  che  alle  evolte  non  fi  •vft,  e 
^uali  pano  tenuti  interuenire in^^uepa 
funzione . 

1 3 Della  prima  mejfa  pontificate  , e delle  altro 

funzioni , che  debba  fare  il  Vefcouo  per 
fePeJJo. 

14  ^uali  filano  quefìe  funzioni , 

1 5 ^uedioni  di  precedenze  in  quefie  funzioni  . 

16  Dell' autorità  del  yefcouo  in  deciderle , e del 

modo  come  p debbano  decidere  . 

*7  fi  debba  andare  molto  circofpetto  in  quii 
fie  deci  poni . 


18  Pre. 
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18  Pretenponi  d'tpnticniy  ^ in  quali 

ni  anche  gli  epnti  pano  tenuti  interue* 
nire . 

29  ^uali  pano  le  procejponi  puhlkhe^  efolenni , 
e fe  li  preci , e chierici pmplici pano  te» 
< • nati  interuenire  ^ 
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ARO  nell’Italia  èil  calo,  forfè  fre- 
quentedilàda  montù  edelqua- 
ff /S  difputano  eli  òcrictori,  del  Vc- 

Icouo  eletto , e non  conlagrato  ^ il 
quale  (i  prefupponga  legirimo 
pofsefsore  della  Chteià  ^ Imperòche  per  la  ne- 
ceilìra>  alla  quale  foggiaciono  i prouiiH  delie 
Chielè  diquetta  Prouincia,  e dcirifole  aggiun- 
te , d elporfi  all  efame  auanci  il  Pa pa , confor- 
me di  fopra  nel  capitolo  fedo  fl  è accennato  « fì 
che  gli  couenga  necefsariamente  cfier’in  Ro- 
ma j Quindi  degue  che  dopo  la  formale  e 
giuridica  elezione,  la  quale  fegue  colfatto  del- 
la proporzione  nel  fecondo  concidoro , per 
quel  che  nel  medefimo  capitolo  fedo  (i  di- 
feorre  , per  ordinario  auanti  la  partenza^ 
ficonlàgrano  > riufccndo  di  niuno  feomodo, 
c fpeià  quefta  funzione  in  Roma  per  il  gran 

numero  de  Cardinali , ede  Vefeoui  j Che  al- 
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rincontro  negli  altri  luoghi  ric/ce  di  maggior 
difficoltà  ó(TÌnconrojo . 

Tu.ctauia  alle  volte  anche  ne’ Veicoui  d'fra- 
liaiènc  dà  il  cafo,  per  quel  che  la  pratica  và 
infegnando  , e particolarmente , quandocosi 
li  nccclfiti  rimmincnteftagione  della  dato» 
nel  di  cui  tempo  per  TinFelicità  d’alcuni  paelì 
di  quefta  prouincia  t non  può  fàrfi  la  muta- 
zione dell’aria  iènza  gran  pencolo  della-« 
vita  , per  lo  che  i prouiiU  i'ubito  che  (ìa- 
no  approuati  nell'  efame  , facendo  la  pro- 
feffione  della  fede  auanti  il  Cardinale  de- 
putato per  il  procedo  fi  Ibgliono  partire, 
non  edèndo  neceffaria  la  loro  presènza  per  la 
preconizazione , e propodzionc  , ipedendofi 
il  breueà  tré  Vefcoui  in  partibus  per  la  con* 
fagrazionc  , la  quale  non  riefee  cod  facile,  o 
pronta  come  in  Roma  i E per  confeguenza  c 
verificabile  anche  ncH’/talia  quefto  cafo  , col 
predi ppodo  del  quale  fi  difeorre  delle  funzioni 
e delle  preeminenze  vefcouali,  cioè  per  quali 
fia  necedaria  la  conlàgrazione,e  perquaJi  nò. 

Quede  fono  di  due  ipecie  j Vna  cioè  di  quel- 
le le  quali  fi  dicono  giuridizionali , fi  che  fi 
pedano  efercitare  dal  Vclcouo  eletto  e non^ 
coniagrato  come  effetto  della  giurifdizione^i 
£ l’altra  di  quelle  , le  quali  fi  dicono  poncifi. 
cali,  come  effetto  dell’ ordine  vcfcoualc  , 

P pon- 
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pontificale  concradiftinco  dal  presbiteralo  ; 
onero  dai  facerdocale,  che  però  non  fi  po{^ 
fono  efercitare  iè-  non  dal  Vefeouo  confà- 
grato . 

Difeorrendo  dunque  della  prima  fpecie  ; 

5 fubbico  che  il  Vefeouo  fia  dentro  i confini  del- 
la fua  diocefi  e del  Tuo  territorio  j può  efierci- 
tare  quegli  acci  premincnziali , li  quali  non  fi 
pofibno  efercitare  fuora  della  propria  diocefi, 
ic  non  con  la  licenza  dclfordinario  diocefano  ; 
Cioè  l’vfare  la  mozzetea  , & il  rocchetto  {co'> 
uerco(  parlando  de  Vefcoui  deirordine  chic* 
ricale  , menerei  Regolari  dell  ordine  monadi- 
co, ò mendicante  portano  la  mozzetea  da  per 
tutto  come  abito  ordinario,  anche  in  Romani 
Come  ancora  può  benedir  il  popolo,  c con- 
cedere rinduigenze  non  maggiori  di  quaran- 
ta  giorni , mentre  anche  ciò  fi  dice  vn’atto 
giurifdizionale  i £ quando  fia  Arciuefeouo 
può  inalberare  la  crocea  Colè  che  non  pof- 
iono  farfi  fuori  della  propria  dtocefi  fènza^ 
la  licenza  del  Diocefano,  onero  del  Prelato 
inferiore,  il  quale  abbia  la  giuriidizione  Ve- 
fcouale  in  quel  territorio . 

Il  che  àcal  fegnoeamina,  che  neanche  ciò 
fi  permetta  al  metropolitano  di  quella  Pro* 
uincia*,  Eccetto  il  cafo  che  fia  in  quella  dlo- 

4 cefi  giurifdizioualmente,  de  in  figura  di  Me» 
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• iropoUranOjC  di  fuperiorc, cioè  che  per  efempio 
ne  1 cafi  permeili  uuero  per  commciUonc^ 
Apoilohea  videi  ia  prouincia , ouerochela.» 
cognizione  della  caufà  ad  e0b  ipeccance  in  gra- 
do d*appellazione,  ricerchila  fua  prefenza.»  , 
con  cali  dolili  à quali  s*  adacci  la  xnedeO* 
ma  ragione . 

Che  però  quando  vn  Velcouo,  òArciue- 
icouo  d’vn  altra  diocefì  » di  paflaggio,ò  per 
5 per  altra  occadone  vi  fì  hcroui , in  tal  cafo 
per  vna  cecca  legge  di  ciuiiià,  e di  congruen» 
za  , mà  non  già  per  obligo  , il  Dioceiàno^per 
fe  ftelTo,  ò per  vn  melTo  lo  iùol  pregare  ad 
eicTcicare  quelli , & altri  acci  ^ li  quali  così  dei 
genere  de  giuridizionali  j come  de  pontifica - 
lijquando  il  Vefeouo  da  ancora  confagraco  e 
con  quella  licenza,  s'eficrcicaoo  fuori  della^ 
propria  dioccd . 

Éficcco  della giurilHizione  ancora  d dicela 
preminèzadcl  loglio  oucro  del  tronoeleuaco, 
che  volgarmente  fi  chiama  il  baldacchino;  Et 
< anche  lo  ftraco,&  il  bacciar  il  Vangelo, & il  dar- 
gli la  pace  a e l’vlb  della  micra  , e bacolo  pà- 
itoraie,  fiche  tutte  quelle  cole  non  pofibno 
iàrfi  fuori  della  propria  diocefi  « 

Mà  nelle  diocefi  ipectano,e  fi  poflbno  clcrcicare 
anche  nelle  Chiefe  de  Regolari, c degli  altri  esé- 
tij  nell  Prelato  di  quella  Chieià  lo  può  proibi- 
ti ‘ P t re; 
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re  > E ciò  per  la  ragione  che  ancicamenteL^ 
anche  le  Ghiefe  eie  pe j fonc  deRegolari  c degli 
7 altri  efenti  erano  indifFerenccmcntc  iòggccci 
al  Veicouo,  che  però  iefenzione  impediico 
in  alcune  cofe  l*e(ercizio  della  fua  ordina- 
ria giuril^izione,  che  per  altro  aurebbe  > mà 
ciò  noti  fa  che  quella  Chielànon  (ia  della.» 
fua  diocefi,  ò territorio,  ne  gli  toglie  le  an- 
tiche ragioni  preminenziali , e reucrenziali. 

A tal  fegno  che  fe  bene  i Prelati  inferio- 
ri di  fi  fatte  Chiefe  efenti  per  priuilegio  Apo- 
ftolico  godano  nelle  Chiefc  proprie  le  fudec. 

S te  preminenze  > ouero  alcune  delie, cioè  cu 
poterai  celebrare  con  1*  vfo  della  mitra  c di 
fare  altri  atti  pontificali,  e d’auer  il  trono  ele- 
uato  volgarmente  baldacchino , Se  anche  di 
benedire  il  popolo  conformela  piu  frequente 
pratica  infegna  negli  Abbati  delle  Congrega- 
zioni Benedettine  , c forfè  d altre  Rcligioni> 

Se  anche  in  molti  Prelati,&in  alcune  prime 
dignità  delle  Chiefè  collegiate  fecolari  > con  le 
moderne  reftrizioni  più  volte  accennate  ncl- 
IVna  e nellaItr’opera>  Tuttauia  non  le  poi- 
fon  o cfercicarc  in  prelènza  del  Velcouo  Dio- 
cefàno  per  l*acccnnata  ragione  j Come  anco-» 
ra  non  poflbno  dar  licenza  ad  vn*altro  Vclcor 
uoche  Teièrciti.  ; 

Mà  quando  il  diocelhno  non  voglia  vfa-  . 

- • 


EMgiiued  by  Goo^ 


C A P.  X.  117 

re  con  vn  Vefcouo  forafl;iero  gli  accennaci  cer« 
snini  d’vrbanicd^e  di  c6ueniéza>in  tal  cafo  que*^ 
ili  Prclacynfcriori  delle  Chiefe  ciènce  po(Ta* 
no  fargli  qualche tractamenco  onorifico, ac- 
9 ciò  G diftingua  vn  Vefcouo  dagli  altri  del 
clero > ci  del  popolo , fiche  l'ordinario  noa« 
lo  'pofTa  proibire  -,  Come  per  efempio , il 
concedergli  il  genufiefTorio  couerro di  panno, 
c con  li  cuflìni , e'I  dargli  Parperfurio  dell'ac* 
qua  benedetta  nell'ingrefib  della  Chieià,  il 
farlo  federe  in  fèdia , ò luogo  più  onorifico , 
fenza  però  che  vi  da  forma  di  crono  ò di  bal- 
dacchino e cofe^fimiii . 

Giurifiiizionali  ancora  fono  diuerfe  altro 
funzioni  i Cioè  il  benedire  ò riconciliare  lo 
Chiefe,  e gli  altari,  ^nzaperò  la  formalo 
^ ^confàgrazione , ò pure  benedirei  vali  e lo 
vedi  laccrdocaii } Il  conferire  la  prima  con  fu- 
ra , e gli  ordini  minori  > llprouedere  i bene- 
fici; , onero  l'vnirli,  òfupprimerlbEcèanco» 
ra  la  cognizione  delle  caule,  con  molte  altre 
cofe  delle  quali  ne  i capitoli  fèguenti , & in 
tutto  il  progrcITo  deH’opcra  lì  va  difeorren^ 
do. 

Dellalcro  genere , ò force  delle  funzioni 
pontificali,  per  le  quali  non  bada  la  giuri- 
1 ifdizione  , ma  fi  ricerca  ancora  l’ordine  ve- 
fcouale,  il  quale  fi  acquifta  co{)i  la  confagra- 

gra- 
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granzione  » fono  i La  collazione  degli  ordini 
làgri;  La  confagrazione  deiroglio  famoja^ 
quale  fì  fa  folamcnce  nel gioucdì  Santo , ed 
deue  fare  nella  Carcedrale , e non  nellVltre 
Cbiefe  inferiori , eccetto  fe  la  cattedrale  fof- 
fe  impedita  > La  confagrazione  delle  pietre 
d'altari  j e delle  Chiefci  L'amminiftraz  one 
del  Sagramento  della  crefìmaj  Et  il  confà- 
grarc  vn  altro  Velcouo  coll'interuento  d'al- 
tri due  Velcoui)  £ parimente  quelle  fìinzio* 
ni  non  Ci  poiTono  fare  che  nella  propria  dio* 
cefe^  ò territorio  , ò pure  con  la  licenza  del 
Diocefano  , conforme  più  diftintamence  G ac* 
cenna  di  (otto  nel  capitolo  decimoquinco^in 
occaCone  di  parlare  della  collazione  degli 
ordini , mentre  per  lo  più  quell'atto  c quel- 
lo il  quale  dà  occafione  di  trattare  della  proi- 
bizione fatta>ò  rinuouata  perjil  Concilio  di 
Trento  dì  non  efercicare  i pontificali  inaile* 
na  diocefi  > ò territorio, 

Conofeiute  quelle  generalità,  e venendo 
à gli  atti  particolari  La  prima  funzione  ec« 
clefiallica , la  quale  C faccia  dal  Velcouo  nuo* 
xuo,  è quella  del  primo  ingrelTofoIcnne  nel- 
l'abito pontificale  à cauaiio  fotco  il  baldac- 
chino , precedendo  tutto  il  clero  fecolare.^ , 
e regolare  lòtto  la  croce  à forma  di  folennca 
proccffionc , c fuffeguendo  il  popolo , lècon^ 
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do  la  forma  (labilità  nel  cerimoniale  Roma- 
no, doueil  curiofo  potrà  vedere. 

Mà  perche  quella  funzione  alle  volte  Tuoi 
partorire  degl'iuconuenienti , ò difturbi  per 
le  differenze  di  precedenze  t onero  de  tratta- 
menti, cosi  tra  quelli  deil’vno  e laltro  clero 
fecolare  , e regolare,  come  ancora  tra  quelli 
del  popolo,  e iòpra  tutto  per  i trattamenti 
de  magiilratti  fecolariv  Pcròi  Veicoui  pru- 
denti , e zelami , per  non  roetterfi  nel  primo 
ingreffo  ad  impegni  pervna  cerimonia  nom* 
nccelTaria,  e poco  profìtteuole  perii  buoru 
gouerno  della  Ghien  , fe  ne  fogliono  aQene- 
re  i Concorrendoui  anche  Taltro  moriuo  del- 
ia carità  ^d'euirare  nè  fudditi  roccafione  di 
quelle  inutili,  e fu  perfine  (pefe  che  (eco  por- 
ta fi  fatta  funzione  Qi»ndo  all’ incontro 
perii  folico  il  tralafciarla  non  fofic  per  cagio- 
nare icandalo , oucro  diminuzione  di  diuo- 
zione  e di  affetto  nel  popolo  -,  Che  però  non 
c materia  capace  di  vna  regola  certa  , & vni* 
forme  , applicabile  da  per  tutto  , mentre^ 
quella  determinazione  deue  dipendere  dalle 
circoflanze  particolari  de  ca(ì,  e fecondo  lo 
vfànze  de  luoghi , e le  contingenze  correnti. 

Non  mancano  però  forfè  di  alcuni  mali 
Prelati,  liquali auendo  per  feopo principale.» 
rauarizia,  e i’intercirc , c facendo  comodi  ot- 

tenc- 
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tenere,  c di  cfercitare  la  carica  vefcoualeper 
negozio  , eleggono  volentieri  di  non  fare 
qiicfta  folcnne  funzione  , allcffetcod ottene- 
re in  denaro  fòcto  nome  didonariuo  dal  po- 
polo, ò dal  clero,  ò pure  dallVno , e daiTal* 
tro , quel  che  dourebbe  importare  la  fpefa 
di  fi  fatta  folennicàìCòfa  degna  di  taccia , e dì 
molto  bia(Imo,dàdo  nel  primo  ingreflb  vn  cofi 
maleferopio , e'poco  buon  fàggio  di  fe fteflb  * 

Tuccaiiia  quando  il  Vefcouo  ftimi  fpedien- 
te  che  quefta  entrata  folenne  fl  fàccia  , fono 
tenuti  interuenirui  tutti  quelli  del  clero  fe- 
colare,  e regolare,  anche  gli  efenti , in  quel 
modo  che  fiano  tenuti  interuenire  nelUpro- 
ceilioni  folcnni  9 mentre  quella  funzione  ca- 
mina  con  quella  riga  quando  la  confiiecudine 
non  fja  in  contrario. 

£ nafeendoui  delle  queflioni  di  preceden- 
ze, e trattamenti  , può  il  Vefcouo  così  fòm- 
mariamcnic  deciderle  , pofpofìa  ogni  appel- 
lazione, in  quell  iftcflo  modo, che  dal  Concilio 
di  Trento  , c dalle  Coftituzioni,e  decreti  A po- 
polici fi  è ilabilico nelle  folenni  proceffioni. 

Come  ancora  i Magiftrati  fccolari , e gli  al- 
tri del  popolo  , efua  com munita , fono  tenuti 
d mecruenire  in  quefta  funzione , in  quel  mo- 
do che  porti  Tantica  , e la  continuata  confuetu* 
dine,  (i  che  non  fi  pofTaper  poco  aiffettovcr- 
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fola  pcrfona  di  quel  Vcfcouo  negare  alla  di- 
gnità queirodequio  y il  quale  fia  iblico  , ec  al* 
crimeme  G potranno  adoprare i remedij  cano* 
ilici  } e fpiricuali  $ Douendofi  nel  rimanente 
delTerire  alla  confuetudine  circa  la  preminenza 
di  portar  Palle  del  pallio, e di  affiftere  al  Vefoo* 
no  da  vicino»menrrecauaIca , e cofefimili» 

L’altra  funzione  folenne  ,ila  quale  fuflcguc- 
naence  fi  faccia  dal  nuouo  Vcfcouo , è quella.# 
della  prima  mefia  pontificale  nella  Cattedra» 
le  , nella  qual  funzione  il  Papa  èfolitocon* 
cedere  Tindulgenza' plenaria,  ouero  di  qual- 
che tempo  confiderabile  per  quelli,  i quali 
v’intcruengano,  equefta  folennkànon  fide- 
u e per  il  Vcfcouo  cralafciare  di  farficon  ogni 
maggior  diuozione  puntualità  , per  impri- 
mere nel  popolo  la  diuozione,  & il  buon  con- 
cetto della  lua  perfona  ; £ cofi  fiiccefiìua  men- 
ce deue  continuare  à fare  per  fi  llefib  , e non# 
trafeurare, quando  non  abbia  più  che  grane , c 
notorio  impedimento,  le  altre  funzioni pon. 
tificali,  e primarie,  imperòcheil  non  farle  per 
fi  Aefib  conia  douura  diuozione  e maefiàjC 
con  l*cfcmpio,et  vfo de predeccflbri , fuol  ca- 
gionare fcandalo  , e diminuzione  deiraffet- 
to , e della  (lima  verfo  la  fua  perfona . 

Le  funzioni  pontihcali  correnti  fono;  lidi, 
ftribuire  nella  Cattedrale  le  ceneri , c le  pai- 
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me*, Il  confagrare  loglio  fànto  nel  giorno  della 
Cena^ircbe  (I^deue  tare  nella  Cactedralejll  fare 
la  cena  à poueri,  e le  alire  funzioni  folice  fard 
1 4e  nciriftcflb  giorno  ; L*interuenire  à gli  offici; 
&c  allalcre  funzioni  nella  fètcimanaiànca>ll  ce* 
lebrarefolennemente  nel  giorno  diPafquadi 
refurezione,c  nella  Pcnrecofte,c  nel  giorno  di 
Nacalè,e  nel  giorno  del  Sarò  cicolare  della  Cat- 
tedrale^ec  in  (jueUalcre  folennicà»  nelle  quali 
in  ftaco  folico  ciò  farfi  da  predcceflbri  ; Come 
pcrcfempio  nella  feda  del  lànco  primo  Proter - 
tore  e dmili^Ec  anche  il  porcare  per  fe  fìelTo  il 
^'antiffimoSagranlenco  nella  foléne  procefsio* 
ne, la  quale  d faccia  dalla  Cattedrale  nelgior* 
no  del  corpo  di  Grido, Et  à fuoi  tempi  ibliti  > li 
quali  per  ordinario  io  no  nelle  fede  della  Pen- 
tccode,amminidrare  il Sagraméto  della  cred  - 
xna,  col  di  più  che  venga  ordinato  dai  pontih« 
cale  ,edal  cerimoniale  romano,  ouero  che  da 
richiedo  dalla  confuetudine  della  Chiefà  > ò 
del  paetè  > Oltre  quell’  altre  funzioni  delle 
quali  di  ibtto  d parla  con  capitoli  partico- 
lari, come  fono^  L ordinazioni  i Le  vldceàl 
dnodi,  le  prediche , 6c  altre  colè  dmili. 

Sogliono  quede  funzioni  dare  occadone  di 
alcune  liti, e controuerlc  di  precedéza  ouero  di 
trattamenti  particolarmente  tra  quelli  del  de- 
15  rodcolare^  Come  per  elcmpio  circa  laprc>- 
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cedenza  era  il  Vicario  geneftlc  del  Vcfcouo  , 
e la  prima  Dignicàj  onero  il  più  degno  Cano- 
nico del  Capicelo  della  Cattedrale  mentre  (I 
dia  allibendo  al  VefeouoiEt  in  ciò  la  regola 
adì  He  al  Vicario  generale  fopra  le  Dignità, 
e Canonici  non  parati,mà  non  già  lòpra  i para- 
ti con  gli  abiti  iàcerdotali,ò  diaconali , quan- 
do la  confuecudine  immemorabile  bengiu- 
ilificata nonperfuada  il  contrario. 

Come  ancora,trà  rArchidiacono/crArcIprc- 
te  della  Cattedrale, col  prefuppoHo,  che  fecon- 
do rvfo  più  frequente  dcil’italia,rArchidiaco- 
no  Ci2  la  prima  dignità, e TArciprere  feconda, 
cadono  le  quelHoni  fopra  laprerogatiua  di  fare 
le  fudettc  primarie  funzioni, le  quali  non  fìano 
precifamente  pontificali,  quando  il  Vcfcouo 
fia adente,  ouero  impedito,  ò che  non  vo- 
glia farle , ancorché  vi  affida’,  Et  in  ciò  pari- 
mente la  regola  affide  all’Arcidiacono  , quan- 
do fiaiàcerdote,  e che  non  odila  coniuetu- 
immemorabilc  in  contrario,  con  altre  forni* 
glianti  quedioni  , delle  quali  neH’accennatc 
opere  del  Teatro  c del  Dottor  volgare  fi  di* 
icorre  nella  materia  delle  preminenze , doue 
il  curiofo  fi  potrà  fodisfare,edcndo  cole  fuori 
del  fine  del  quale  fi  tratta  . 

Le  medefime  funzioni  fogliono  ancora  dare 
occafione  ad  alcun  altre  pretèfioni,le  quali  alle 

Q a.  voi- 
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volte  partorifcono  i maggiori  trauagli  che  ab- 
bia vn  Vefcouo  nel  gouer no  della  fua  Ghie* 
fa;Cioè  fopra  le  preminenze>&  i craccamenci 
de  Principile  de  Signori,  ò demagiftrati  feco- 
Jari  inGhicfa,  màdi  ciò  fi  tratta  particolar- 
mente di  fotto  nel  capitolo  trentefimolècon- 
do. 

Le  proceilioni  ancora  fogliono  dareocca» 
fione  di  liti,  e diconrrouerfie^cofi  per  caufa 
della  precedenza  tra  i Capitoli  ò Cleri  di  di-  . 
ueriè  Chiefe , onero  tra  i Religiolì  di  diuer- 
fe  Religioni  > ò Gonuenti,E  tra  le  confrater^ 
jiità  de  lècolari^Come  ancora  circa  Pobligo 
d mteruenirni  « 

Nel  primo  genere  delle  controuerfic  dt 
precedenza»  il  Vefcouo  ha  vna  grande  auto- 
rità datagli  dal  Concilio  di  Trento , e dalle 
6-coftituzioni  Apoftoliche  > di  terminarle  fom- 
mariatnente,  6c  incontanente  lènza  procet 
Ib,  ò tela  giudiziaria,  e fenza  che  dalle  fue.r 
determinazioni  fi  dia  Tappellazionc  fofpenfi- 
ua;  £ ciò  per  la  ragione,  che  quelle  funzio- 
ni non  ammettono  dilazioni  -,  £c  in  ciò  dall« 
snedefime  co(lituzioni,e  da  altre  prouifioni  A- 
poHoUcbCjOuerodalIe  dichiarazioni  delle  facre 
Congregazioni , fi  dà  il  modo  col  quale  fi  deb-, 
bano  terminare^  Cioè  che  fi  debba  attendere 
irà  i chierici  Iccolari  la  maggior  antichità  della 
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iondazione  delia  Chiefaj  òde!  Collegio;  ETi* 
(leiTo  rràle  confraccrnicà;  Eira  i Regolari , 
che  non  s abbia  riguardo  airancichicàj  & alla 
maggior  prerogaciua  della  Religione  > ma  aU 
rancichità della  fudazione  delMonallerio  one- 
ro conuenco  in  quei  luogo;  £ fè  vi  tiferò  più 
monafieri  òconuenci  della  RelTa  Religione  * 
lantichicà  del  primo  gioua  à tutti  gli  altri» 
purché  vadano  vnici  fottovna  croce»  come 
rapprefentanti  vn  folo  conuento  formale  di*; 
uilo  in  più  materiali . 

£c  inoltreychefìoirerni  l’ordine  (imecrl> 
co»  cioè  che  i chierici  iècolari,  & anche!  re- 
golari » i quali  vfàno  ridelTa  forma  d'abito  ec- 
clelìalUco»  fiche  facciano  lamedelimaEgura 
per  efempiocon  cotta  ò rocchetto  » e berret- 
ta » precedano  il  clero  regolare  monadico»  ò 
mendicante , fiche  non  fi  dia  la  midura»oue- 
ro  Vinieifecazione  d’vn  ordine  » e d’vna  ge- 
rarchia con  laltra » conforme  più  diftinta- 
mente  £i  difcorre  nellacccnnate  opere  » do- 
ue  in  occorrenza  per  maggior  informazione  fì 
potrà  vedere  ; 

Deuc  però  in  qued'  ocebrrenze  particos^ 
larmente  il  Vefcouo  caminare  molto  cir- 
7CofpettO(  & adoprare  lafua  prudenza  nel  pre- 
uedere  il  cafo  auanii  » e cercare  di  decidere» 
ò di  comporre  la  controuerfia  » òpure  di  far 
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qualche  prouifione  prefcruaciua  delle  ragìo* 
ni,  ò de  pregiudizi]  dell* vna  , c dell’altra-# 
Parte,  fenza  afpetcare  che  s'abbia  da  venire 
alle  difpute,  6c  alia  decisione  in  quell’ateo, 
che  la  procedìone  fi  fàccia , ò che  ua  in  pun- 
to per  fard  ; Cofi  per  Io  (candalo  che  ne  fuol 
naicere  appreflb  il  popolo  ^ Come  ancora  per 
non  impegnard  che  gli  da  perduto  il  rifpetr 
to,  e che  di  fatto  non  fe  gli  obedifea  • 

Maggiornnéce  quando  d tratta  in  quei  paefi 
nei  quali  il  Vefcouo  non  abbia  Tvfo  della  fa* 
mcglia  armata,  6c  il  libero  efcrcizio  della.# 
giurifdizione  contro  le  perfone  & i beni  de  fe- 
colari , ò che  in  altro  modo  da  di  poca'poten- 
za,  dche  non  pofTa  prontamente  reprime- 
re i contumaci , e i difobedicnri  ^ Che  però 
quedi  cad  d deuono  preuedere  con  ogni 
maggior  applicazione  per  isfuggirc  al  po  ffi- 
bile  che  d venga  allecontefe  in  quelfatto,  dc 
al  perdimento  del  fuo  rifpetto . 

E quanto  alfaltro  genere  delle  contro, uerfic 
col  mededmo  Vefcouo,cioè  che  fi  pretenda  per 
Balconi  di  nóefier  tenuti  ad  interuenire  in  quella 
proceflione,ò  altra  funzione  per  la  ragionedeU’ 
efcnzione,oucro  per  la  qualità  della  funzione  ; 
Non  vi  cade  vna  regola  generale,  & vniformc 
applicabile  à tutti  i cadjAtiefoche,ò  ciò  fi  pre- 
ceda per  priuilegio  particolare  A in  tal  cafo  di- 
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pcde  la  dccifione  dal  tenore  del  prIuilegio,c  fe 
àquello  fì  (la  derogato  ^ ò nò  per  il  Concilio 
di  Trento , il  quale  lòrtopone  tutti  dell’vnOiC 
deiralcro clero/ccolare^e  regolare, non  orante 
qualCuoglia  esézione,ad  alcune  fuzioni  publi* 
che,e  /blenni, c parcicolaroìéte  alle  proceifioni. 

Oueramente  fi  tratta  di  quelli  del  cle« 
ro  /ècolare  ^ li  quali  non  abbiano  priuile- 
gol  alcuno  d*  efenzione  > Et  in  tal  cafo  i 
/empiici  preti  « ò chierici , li  quali  non  abbia- 
no beneÉcio  refidenziale,  e feruitorio  npn  fo-* 
no  tenuti  ; Onero  (ì  tratta  de  beneficiati^  Se 
altri  obligati  & in  quello  ca/b  la  decifione-^ 
dipende  dalla  qualità  della  proceflione , le  (la 
veramente  publica  e /bienne  oueramente^ 
prluaca,e  per  diuozione^Imperòche  in  quello 
l'econdo  ca/b  j non  folamente  gli  e/cnti , ma  i 
medefimi  {udditi,li  quali  no  gemono  efenzione 
alcuna, e che  per  altro liano  obligati  per  ciTere 
beneficiati, nò  fono  tenuti  d'interueniruhtnà  £I 
dcuono  inuitare  con  termine  d amoreuolezza, 
acciò  la  funzione  fegua  colcoueniente  decoro. 

£ rilleflb  circa  le  (relTe  folenni,  e le  altro 
funzioni,  cioè  cheli  fempliciprcti , e chie- 
rici come  /òpra,  non  poironoclTcr  forzati  d’in- 
teruenirui  nè  di  Icruirein  Diuini,  fiche  non 
polTono perciò  i Veicoui  mutarli,ò  punirli,  £ 
facendo  diuerfamence, fanno  male  . 

"'Qua- 
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Qi^ali  poi  fiano  le  proceffioni,e  le  folcnni- 
tà  publiche,  c quali  nò,  parimente  non  vi 
(ì  dà  vna  regola  certa  e generale,  dipcnden- 
1 ?do  in  gran  pane  dall’vfanzade  luoghijedaL 
l’altre  circoftanzedecafi  , che  però  s'atrribui- 
fee  al  Velcouo  larbimo  di  dichiararlo } Pur- 
ché debba  regolare  qucft’arbitrio  dalla  ragio- 
ne^ e non  dal  capriccio  , poiché  altrimence, 
aueadoft  ilricorio  alla  Sacra  Congregazione, 
òad  altri  Superiori,  daqueftifene  riceuono 
delle  ammonizioniin  cheparimete  {ìdeueca> 
minare  co  la  douuta  circoipezione  e maturità . 

Imperòche , {è  bene  vi  fono  quelle  procef' 
(ioni , le  quali  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  fono 
publichc,  e generali , come  per  efèmpio,  quel- 
la del  corpo  di  CriHo  , di  S.  Marco,  & anche 
delle  rogazioni  , quando  s’vlì  di  Farli  generali 
efolenni,  nel  che  ivfanzc  delle  dioceii  fono 
diuerfe  j T uttauia  G danno  molti  altri  cali  per 
l’viànze  de  paelì , c per  le  contingenze  che  oc* 
corrono^  Come  per  efempio  nella  (òlennitàdi 
qualche  Santo  protettore  principalej  O pure  in 
occafìone  d’vn  giubileo  vniucrlàlc  concedu- 
to dal  Papa,  ò per  altra  caufa  publica  & vni- 
ucrfale  di  guerra,©  dipefte,  ò carellia,  prc- 
i&nteò  temuta,  ò per  gran  liceità , ou  ero  per 
la  gran  pioggia  , ad  effetto  di  placare  l’ira  di» 
ulna  i O pure  per  lacccnnata  funzione  del  pri- 
• mo 
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ino  incrre(TofoIennc  del  Vc/couo  , òperlavc^  • 

nuca  di  qualche  Legato  Apoftolico,ò  del  Prin- 
cipe  ò Signore  del  luogo  , di  ral  qualità  cho 
conuenga  per  beneficio  publico  tàr  qucfta_» 
funzione,  concafifimili,  à qualis’adatti  la»* 
ilelTa  ragione.. 

E quanto  fi  è detto  dcH’accennate  funzioni, 
fi  potrà  conlafua  proportione,e  parità  della 
ragione  adattare  allaltre , rimcttendofi  circa., 
il  modo  di  farlcàquel  che  le  ne  dilpone  dal 
cerimoniale  c pontificale  Romano;  O pure^ 
aU'antica,e  legitima  confuetudine  laen  rego- 
lata,fi  che  non  gli  pofià  conuenire  il  termine, 
oucroil  nome  dcll’abufo.c  della  corrurteIa;Oue. 
roche  no  cada  lotto  il  decreto  irritante  conte- 
nuto nella  Bolla  di  Clemente  ottano  lòpra»» 
la  confermazione  del  fudetto  ccrcmonialc  , 
lècondo  le  dilUnzioni  accennate  neli’opero 
legali . A 

A Si  "peda  nel  titolo  della  giurifdio^ìonet  HclC  altro  delltu 
freminen  :^e , e nelC annota-^ioni  al  Concilio  . 
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CAPITOLO  VNDECIMO. 


Delia  predica  della  parola  di  Dio 
da  iàrfi  dal  V efcouo  per  le  lleC 
fo  , ò pure  per  mezzo  d’altri 
Predicatorii  £ della  dottrina^ 
Crilliana. 

A 

SOMMA  RI  O. 

« 

1 anticamente  il  t^epoao  doueffè  pre^ 

tL  J dicare  per  fe  (le(fo . 

2 Come  Oggi  Ji pratichile  che  fi  adoprino  i predio 

calori  di  profeffione . 

3 £^ual  perizia  fi  de  fiderà  nel  efcouo  . 

4 Della  ragione  che  oggidì  i l^efcoui  non  predica^ 

no . 

j Abup  de  predicatori  d'oggidì  . 

6 Sj^ale  pile  debba  tenere  il  y' efcouo  nel  pre^ 

dicare . 

7 Paralello  tra  il  ZJefouo , e gli  altri  predio a^^ 

tori  • 

8 ^ale  fia  lo  fide  più  difficile  nel  predi» 

care  • 

9 Si  diuidono  l'ìj 

predicatori. 
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10  A chi  fletta  si  deputare  i PredìcatoriyC  (juan^ 
do  ft  poffd  predicare  pinza  la  licenza  del 

l/ejcouo  . 

1 1 A chi  fpetta  il  pefo  della  limopna  «uero  degli 

alimenti  del  Predicatore  . 

12.  Se  p poffa  predicare  nell iftejjo  tempo  in 
chiefe  di  a»»  luogo  , 

1 5 Della  materia  la  quale  p deue  predicare^ 

14  Della  dottrtnaCrsftiana. 

CAP.  XI.  \ 


_ §VANDO  fi  douefle  camlnare-t 
con  la  diipofizione  degli  antichi 
Canoni  , c Concilii  , e con  le 
tradizioni , onero  con  gli  dempi; 
* de  Santi  Padri  parinacnte  anti- 
chi ; Certa  colà  c che  il  Vcfcouo  ha  l’obligo 
ne  i tempi  della  Qnarcfima  » e dcirAuucnio  di 
predicare  perle  fteffo,  fiche  il  fuo  principale 
officio  fia  quello  della  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio  nella  Cattedrale,  nella  quale  fi  pre. 
fiippone  che  per  lo  più  rifieda,  oucro  ncHal- 
tre  Chiefe  della  Diocefi  > nelle  quali  firitroui 
per  calila  della  vifita,  ò per  altra  occafione  *, 
Onde  per  tal  rifpctto  particolarmétc  tra  gli 
altri  rcquifitiche  fidefiderano  nelVefcoiio  , 
viene  ftimato  quefto  deffer  ben  pratico  nell* 
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idioma , e nella  fauclla  del  paefè , acciò  predi- 
cando jfia  ben*intefoda  cucci , anche  da  fem- 
plici&  idioti  j Ec  anche  per  cal  rilpeccoi  Ve- 
icoui  de  tempi  antichi  principalmente  conuc- 
niua  la  perizia  nella  Teologia  , e nella  Sagrai 
Scrittura > c ne  Santi  Padri  j Anziqucft*offic 
ciò  di  predicare  s’efcrcicaua  ancora  dal  medefi- 
mo  Sommo  Pontefice  , per  quel  che  ne  infe- 
gnano  le  omilie  di  San  Leone,  e di  S.  Grego* 
rio  e d*alcri . 

Però  ('ciò  che  fia  neiraltre  parti)  per  quel 
che  riguarda  la  noilra  Italia,  della  quale  fola- 
mente  fi  tratta,  e per  quanto  porta  Tvfo  del 
tempo  corrente,  quafi generalmente, eccet- 
tuacene alcune  Chiefe  , nelle  quali  queft  an- 
tica vlànza  fi  conferua  , c particolarmente  in.» 
quella  di  Milano,forIè  per  Tefacca  reftituzione 
jfàccane  daS.Garlo,e  dalfuo  mediato  fucceffore, 
c nipote  Cardinale  Federico  Boromeo,  ciò  ge- 
neralmente noirmolto  fi  pratica,  e fi  può  dire 
che  almeno  in  qualche  parte  fia  andato  in  dù 
fufo , fodisfacendofi  à quella  parte  per  mezo 
de*  Softicuii,  li  quali  facciano  quefla  profcfc 
fione  del  Predicatore  negli  accennati  tempi , 
deH’Auuento  edella  Quarefima,  banche  in 
alcune  folcnnità deiranno, fecondo  le  diuerfe 
vfanze  delle  Chiefe,  e de  luoghi, 

E quindi  feguc  che  quando  oggi  dì  il  Vefeo**. 

uo 
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uo  predicherà  per  fc  ftcflb,fàrà  degno  di  molta 
lode  & adépierà  molto  meglio  leiùe  parii^ma 
no  facendolojnó  perciò  fi  iùole  d ciò  forzare  in 
quel  modo  che  (ì  può  j e (ì  fuolc  negratti 
necelTarij  ; Purché  però  non  cralcuri  che  ciò 
s’adempiica  per  ì foìlituticome  fòpra  , perche 
gli  farà  facile  colorire  il  mancamento  con  qual- 
che fcufa . 

Che  peròin  quelle  dioceH^  nelle  quali  la_j 
cattolica  religione  goda  la  total  pace.etran- 
’3  quillitd  dallcrefie , e da  fcifmi , conforme  per 
grazia  di  Dio  fi  gode  neH’ltalia  , della  quale^ 
/irratta,  fi  (lima  nei  Vefcouo  più  neceffaria, 
ouero  più  proporzionata  la  perizia  nelle  coic^ 
del  foroj  & in  quel  che  riguarda  il  gouerno 
politico , e ciuile  eccleflaftico , che  l’altra  pe- 
rizia nella  teologiaie  nella  fagra  fcriccura  f e nè 
fanti  Padri,  per  quel  che  li  è accennato  di  iò- 
pra  nel  capitolo  quinto,  mentre  ne  ceda  la^ 
ragione , fiche  11  punto  maggiore  confifte  nel 
buon  gouerno  fpirirituale  . 

L’eflèrfi  difracflb  qiieft’vfb  che  i Vefcoui 
prcdicaflero  per  fc  ftelfi;  Ancorché  veramente 
4 nell’Italia  naicelfe  dairabufbdcl  darfile  Chie- 
fc  cattedrali,  e le  mctropolitae  in  comcnda 
à Cardinali,&  à Prclatl/enza  che  vi  rifedefsero, 
conforme  fi  accéna  di fòttonel  capitolo  trecefi- 
mofettioio}E  dal  che  nacquero  molti  altri  mali. 

Tue* 
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Tucrauia  il  non  farlo  conrinuamencc-> 
ò fpefTo  come  fi  facea  ancicamencc,  noa- 
è alienoda  qualche  ragione) Imperòche  (lima- 
dofi  cotTiciopra,  che  in  qucfta  prouincia  già 
purgata  dalTerefie  c dafcifmi>  foflcro  più  al* 
propofito  per  leChiefc  le  perfone  pratiche  nel 
gouerno  tcclefiaftico dei  clero  cdcl  popolo, 
che  i profcflori  della  teologia  c della figra  ferie- 
tura  ì quali  fiano  principalmétededinalla  pro- 
feffione  del  predicacoreiQuindi  fegue  che  que- 
lle perfone  atte  al  ftidecco  fpiricuale  gouer- 
no politico,  e ciuilc  più  che  al  fudetto  ftu- 
dio  della  reologia  , c della  fcrittura  fagra  ,c  de 
Santi  Padri  non  foflero  cosi  atti  à quello 
oificio  della  predicazione  , e che  però  con- 
ucnilfe  più  rollo  1*  aftener/cne,  e farlo  faro 
da  profdfori,  che  farlo  poco  bene  perfeftet 
.fi  . acciò  in  tal  modo  non  fiauuilifcala  mae- 
llà,  & il  decoro  della  dignità  col  difprezzo 
che  ditali  prediche  come  bafle,  6c inette  fi 
face  (Te  . 

M aggiorna  enee  che  per  IVfo,  ò perdir  me- 
glio per  Tabulo  di  alcuni  predicatori  do 
nollri  tempi  le  loro  prediche  pare  eho 
fi  fiano  ridotte  ad  orazioni  , onero  à-  le- 
J zioni  Se  à difcorfi  eruditi  , & accademi- 
ci , fiche  i fudetti  predicacori  , per  lo  piu 
cercano  di  predicare  piu  torto  perle  fteflì^c 

per 
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pef  la  loro  vanagloria;  e plaufò,  aflTrrranclo 
loftcncazione  della  propria  jcrudizione>  che 
per  la  (àluce  dall* anime  degli  vdicori^  noa^ 
imitando  i Narni^  grAlbrizij)gli  Oliue>i  Re- 
canati, efimiliveri  predicatori  della  noRra 
età  » 

£c  airinconcroalcuni  vdicori  pocodeuoui 
ferie  vanno  alla  predica^  e diqueRaguRi» 
no  più  tolto  pervn  trattenimento  accademi- 
co, per  fodisfàrc  alla  curiofirà  , onero  per 
gultare  della  fatira  contro  i iùperiori  , & i go* 
uernatori,  òpure  contro  gli  altri  predicato- 
ri, e religioll^  che  per  fentire  la  parola  di 
Dio,  e pcrefler  auuertiti  de  lorovizij,c  pec- 
cati , e di  elfi  correggerli . 

Che  però  da  ciò  lèguc  , che  quando  il  Ve- 
feouo  non  abbia  talento  più  che  grande  , 6c 
eminente  nel  predicare,  à lungo  andare  , non 
dandoli  in  clTo  quella  continua  variazione  , 
la  quale  li  pratica  in  quelli  predicatoci  di 
profellìone , le  lue  prediche  verranno  à noia, 
in  dilprerzo , con  molto  pregiudizio  del 
fuo  decoro,  e della  madia  della  dignità,  e 
ne  li  otterrà  il  fine,  per  il  quale  ne  tempi 
antichi  ciò  s*introducc(Te% 

Quello  predicare  del  Vefeouo , quando  vo* 
glia  farlo  , dcu’elTcre  in  vno  Itile  molco-diuer- 
6 fo  da  quello  de  predicatori  ordinarli  di  profef 
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fìoncjct  à ciò  fi  deue  particolarmente  riflette- 
re ; Atcefoche  i predicatori  , col  lòJiio  loro 
ftile  , formano  le  prediche  con  le  regole  , c 
con  i precetti  dell’arte  oratoria  , accennati 
iiellaltra operetta  deJlo ftile  legale  j Cioè  coti 
i proemi! , et  apparati  , e con  gli  altri  orna- 
menti retorici , li  quali  accompagnino  i con* 
celti , &c  i palli  della  figra  Icrittura , compro- 
uaiido  opportunamente  i penfieri  con  le  auto* 
ricà  de  Santi  Padri  y òc  incerfecandoui  delle 
deferizioni  , e delle  altre  erudizioni  acade- 
miche  , con  accompagnare  ancora  il  tutto 
•con  le  regole,  e con  i precetti  dell’arte  ori- 
toria  accennati  nella  fudetta  operetta  dello 
ftile  legale,  in  occaGone  di  parlare  del  mo- 
do deH’orare  degli  Auocati . 

AH’incontro  nel  Vcfoouociò  farebbe  vii-» 
difetto  grandcilmperohe  il  fuo  ftile  deue  effer* 
oppofto , non  che  diuerfo, Cioè  che  con  bre- 
ue,  chiaro  & affettuofo  , ma  graue  c fofte- 
nuro  difeorfo  familiare,  dica  più  cofe,  che-> 
parolcjfiche  il  tutto  Ga  grano,e  niente  paglia» 
onero  molto  frutto,  epoche  foglie ^ Infognan- 
do à fiiddicl  la  via  buona  , che  debbano  fe- 
guire,  e quale  fia  la  cattiua  che  debbano  fug- 
gire ; Premendo  fopra  quei  peccati,  à quali 
per  l’ vfo  del  paefe  fappia  che  fia  più  inclinato 
il  popolo  c che  fiano  per  apportare  maggiori 

pre- 
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prcgiudizij  i epiùcaiciue  confcgucnze.  • 

Per  queda  ragione  cinque  (lima  di  molto 
proHcto  h predica  del  Vel'couo  in  occadone 
della  videa, cofì  nel  principio  in  ciafeun  iuogo« 
come  nel  (ine  quando  laqualicàdel  luogo  lo 
comporcj^Màquandod  (limi  douerd  larevna 
predica  folametcin  tal  cafo  queda  d debba  fa-  i 
re  doppo  compita  la  vidtadn  occadonc  della.* 
quale  dano  arriuati  alla  Tua  cognizione  quei 
peccati  e quegli  abud  i quali  più  regnalTero  in 
quel  paefe,  imperochc  vna  grand*iropre(fione 
à popoli  le  ammonizioni  del  Vefeouo  fanno 
con  la  Tua  prò  pria  bocca. 

Al  che  d può  adattare  ilparalello  , ouero 
refempio  tra  il  padre , e più  figli  già  maggio- 
ri, e quali(icaci,doppiamente  *,  Primieramen- 
te cioc'nel  modo , perche  fc  il  padre  vorrà 
fare  à quedi  delle  correzzioni , e dare  degli 
auuertimenci  per  or  ezzo  de  minidri  , ò de 
feruitori,  quelli  pórteranoo lambafciacacon 
i termini  retorici, e riucrcnti,e  cercheranno 
d’ornarla , e colorirla  al  pofdbilc  ; Mà  £c  vor- 
rà elfo  alle  volte  farquede  parti  à dirittura.*, 
e perle  defro,in  tal  cafo  pofpode  le  cerimo- 
nie, & i complimenti,  parlerà  da  padre , o 
da  ruperiore^H  feconda  riamente  per  la  mag- 
gior imprefdòne  che  ficciano  le  parole  dei 
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padre  à driccuradiqael  che  facciano  le  paro» 
lede  mefii^òde  feruidorij  Però  dò  fi  deue  fare 
di  raro  9 e con  gran  deprezza  > fiche  ne  i fi- 
gli fi  mancengiil*  timore  y il rirpecco . 

£ per  confegaenza  ('applicando  al  noflrò 
propofico^  quella  funzione  quando  voglia^ 
farfijdourà  cfTere  rara  > e molto  ben  confiderà* 
tacche  però  di  gran  lunga  più  difficile  fi  deue 
ftimare  quello  Alle  » ancorché  al  volgo  igno* 
rame  paia  forfè  più  facile , e più  piano , perche 
non  confiderà  che  le  prediche  de  predicatori 
di  profeffione  nel  fudecco  altro  ftile^pcr  lo  piu 
fono  cofe  impalate  à mente,  e fi  fono  recitate^ 
molte  volte  in  diuerfi  luoghi;  Anzi  alle  voice 
bene  fpefTo  compoAc  per  alcrij  che  per  quelli , 
i quali  le  recitano , fi  che  in  ciafeun  paefe^ 
piacciono  comecolè  nuoue  , feoza  rlfiectere 
che  fiano  cofe  de  tee  > c ridette  indiuerfi  luo* 
ghi  cento  volte 

Mà  all’incontro  il  Vclcouo  rifiede  fempre 
in  vn luogo  finche  viue>  e predica  fèmpre^ 
airiftelTe  perfone;  E per  confeguenza  non  è 
merauiglia,  fe  per  la  più  frequente  pratica^ 
i Vefeouife  ne  aflengano,  ouero  lo  praticano 
di  raro>  mentre  ne  tempi  correnti  fi  richie- 
de vn* abilità  grande  efopra  1* ordinario  per 
qucA  officio  per  poterli  continuar  iemprc  in^ 
yn  luogo  % 
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Prefìipodo  dunque  cheil  Vefcouo  non  (li- 
mi bene  di  predicare  per  fc  (le(To,  oucro  che  Io 
faccia  di  raro,  & in  occafìone  di  qualche  gran 
folennità  , come  vera  mence  (ì  deuefare»  Per 
quel  che  fpccta  alle  prediche  ordinarie  e cor- 
$ renci  de  predicatori  di  profedìone  , cinque^ 
lipezzioni  cadono  fopra  lofficio del  Vefcouo 
in  quella  funzione } Primieramente  cioè , fo 
fi  polla  nella  diocefè  predicare  fènza  la  fua  li- 
cenza , e benedizione^  Secondariamente  à chi 
ipetea  l’eleggere  il  predicatore  ordinario  nel- 
rAuuento,  e nella  Quadragefìma  ; Terzo  à chi 
fpecci  di  dare  gli  alimenti  ouero  la  limolìna.» 
al  Predicatore  ì Quarto  le  neiriflelTo  tempo  lì 
poHà  predicare  in  più  ChiefèdeiridelTa  Cicca, 
ò luogo,  E quinto  fopra  la  maceria  quale  lì 
deue  predicare . 

Q^ncoalla  prima  iipezzione  j Nelle  Chie- 
lè  nonefencì  lì  diflingoe  , che  ò lì  tratta  di 
1 Ovna , ò più  prediche  llraordinarie  per  occa- 
lìone  di  qualche  feda  , e quella  licenza  lì  può 
concedere  dal  Paroco,  oda  altro  Prelato  del- 
la Chielà , quando  il  Velcouo  non  glielabbia 
proibito, e nferuacoà  fe  queda  facoltà,ò  pure 
che  la  confuetudine  nolìaincontrarioiOuero 
lì  tratta  de  tempi  ordinarij  dell*  Auuenco  , e^ 
della  Quaielìmai  Et  in  tal  calo  per  l’vfo  co- 
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mune  dell’ Italia  i Predicatori  (ì  deputano 
con  l’autorità  del  Vefeouo , ’dal  quale  deuono 
riceuere  la  benedizione  , ancorché  ad  altri  ne 
ipettalTe  l’elezzione,  oucro  la  nomina,  con- 
forme di  fottofidifeorre. 

Nelle  Chiefe  cfcnii  de  Regolari  , nelle 
quali  i mcdefinfti  Regolari  vogliono  predica- 
re, fiche  vi  dal’ vna  c l’altra  eiènzione,  del- 
le Chicle  , c delle  perlbne  , à rilpetto  di 
quelle  non  fi  fogliano  ammettere  à quella 
funzione  le  non  quelli,]i  qualij,  elTendo  palTati 
per  gli  fi udij,  e gradi  foliti  ,fiano  approuati  da 
propri)  fuperiori  della  Religione jDieuono  cut- 
tauia  prelcntarfi  al  Vefcouo,c  chiedergli  la  be- 
nedizione, il  che  fatto  , pofibno  predicare  , 
ancorché  ilVefeouo  non  ne  faccia  l’efprefi 
fa  deputazione,  ouero  non  le  gli  dia  la  licen- 
za pofitiua,bafiandod’auer  fatto  facto  fudet co. 

Purché  però  non  vifia  l’efprefia  denega' 
zione,  ò proibizione  ,'la  quale,  non  ofiantc 
l’efenzione  , così  delia  perfona , come  della^ 
Chielà,  non  fi  può  fprezzare  j Onde  quando 
fi  pretenda  che  tal  proibizione  fi  faccia  fenza 
gtufia  caufa,!!  fiiole ricorrere  à quei  fuperiori  de 
quali  fi  tratta  dilòcto  nel  capitolo  vigefimo,ac- 
Ciò  viprouedano. 

Con  ragione  però  alle  volte  tal  proibizione 

fuol 
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fuol  lèguirci  Come  per  cfcmpio  fe  (i  voglia-, 
predicare  nell*  Auiiento  , ò Quarefima,  con- 
tro il  folico , fiche  fi  diuertifea  il  popolo  dalla 
predica  della  Cattedrale  , ò della  parochia-i» 
ouero  dall’ altre  Chiefe  nelle  quali  fia  fla- 
to folito  predicar  fi, fiche  fia  vna  nooira  la  qua- 
le poITa  cagionare  de  dilordini , ouero  de  pre- 
giudizijiOpure  che  fi  voglia  predkarein  gior- 
nojouero  in  ora  che  in  occafione  di  qualche-» 
folennità  fi  predichi  in  vn’altra  Chicfa.fiche  vi 
fiailprobabile  folpetto  dcll’cmulazionejOuera-' 
mente  che  per  le  eontingenze  correnti  di  quel 
popolo,  ò luogo  non  conuenga  permettere-» 
che  fi  predichi  per  qualche  giufto  motiuo, 
per  il  quale  fi  creda  che  il  predicare  fi  faccia 
con  intenzione  d’  emolare,  e per  altri  fini 
cattiui,  ouero  pregiudiziali,  con  altre fomi- 
glianti  confiderazioni , le  quali  non  riccuono 
vna  regola  certa,  c generale  , dipendendo  il 
tutto  dalle  circofianze  de  cali  particolarie  dal 
fine,  ouero  daircffctto,  per  il  quale  ciò  fc- 
gua . 

Circa  la  feconda  ifpezzlone  , cioè  à cui 
fpetti  il  diputare,ò  rerpettiuamèce  il  nominare 
il  Predicatore  nefùdetei  tempi  ordinarij  del- 
•l’Auuento,  e dcllaQuarefima  J Sicaminacoii 
Ja  diltinzione  che , ò fi  tratta  della  Cattedra- 
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le  ^ in  quefta  fcmprc  ne  fpcttal elezione, 
c dipucazioneal  Vcfcouo,  non  ottante  qual- 
fìuoglia  confuecudine , per  antica  , 6c  irnme- 
.m  orabile  che  fia  j E ciò  per  quella  chiara  ra* 
gione  ; che  il  predicare  nella  Cattedrale  pro- 
priamente è officio  del  Veicouo , al  quale 
deue  rpecrareil  diputare  vn*altro  in  fuo  luo- 
go , quando  egli  non  voglia  farlo  per  fc  fteflbJ 

E febene  in  molte  parti  la  pratica  infegna 
il  contrario, che  anche  nelle  Cattedrali  le  Com- 
fiìunirà  , ò altri  nominano  il  Predicatore  5 
Nondimeno  ciò  nafee  d’accordo,  col  recipro- 
co conlènlo  , in  riguardo  che  la  medeCma^ 
Communitàò  altro  porci  il  pelo  degli  alimen- 
ti, ò della  limolina  j Però  è in  arbitrio  d’am- 
bi il  ricedere  da  qncft'accordo  ,liche  non^ 
potrà  pretendere  la  Communitàò  altri  lòtto 
il  precetto  dell*  antica  confuetudine  il  voler 
nominare  il  predicatore  contro  la  voglia  dei 
Vcfcouo  ; Et  air  incontro  quefto  non  potrà 
pretendere, che  la  Gommunità  debba  nomi- 
nare, e fomroinittrare  la  limoCna  > quando 
ella  non  le  ne  curi . 

Nell*  altre  Chiefe  inferiori  parochiali,  ncl« 
le  quali  da  Canoni  c da  Concili]  vien’  ordina- 
ta la  prcdicaiRegolarmcntc  dourebbe  fpetta- 
rc  al  paroco  la  nominazione^  Però  in  Italia, 

quan- 
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quado  la  cofuecudme  parrlcolare  non  difpon* 
ga  diuerfamente  , ciò  fi  fidai  Vcfcouoi Bensì 
che  fe  il  Paroco  fìa  abile,  e che  voglia  predi* 
care  perfe  ftelTo  > non  potrà  il  Vefcouo  for- 
zarlo à riceuer  vn’akro predicatore^  quando 
quache  giuda  caufa  non  perfuada  diuerlà- 
meoce  ^ Male  vi  folTe  f antica  coofuecudine  > 
che  la  nomina  fpetcalTe  alla  Communità^ 
ouero  ad  altri;  In  tal  calò  qucda  fi  deueofr 
.ièruare,non  eflendoui  quella  ripugnanza, che 
fi  fcorge  nella  cattedrale  come  iòpra  ; Che^ 
però  quede  liti,  le  quali  fogliono  cder  fre* 
quenci  tràliVeicooi  e leCommunità  j fono 
più  di  fatto  che  di  legge , cioè  che  ne  dipen- 
de ladecifione  dalla  qualità  delle  proue,  o 
fe  la confuetudine  figiudificbi  bene,  ònò. 

Da  queda  ragione  dipéde  ancora  la  decifione 
della  terza  ifpezzione  , cioè  à chi  fpecci  il 
ipeio  di  dare  gli  alimenti,  ouero  la  folira  li- 
mofina  al  predicatore  ; Ancfoche  à riipetto 
dcUaltreChiefe,  per  ordinario  il  pefoccor^ 
refpeniuo  alfonore,  ouero  al  comodo  dello^ 
nominazione, iè  pure  la  confuetudine  non  foi^ 
fe  in  contrario , cioè  che  il  predicatore  fi  de- 
putafTe  liberamente  dal  Veicouo,  e nondime- ^ 
no  che  laCommunità,  ouero  il  popoloso  aN 
tri  ibmsninidradi^a  la  limofina  , ouero  gli 
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alimemi , perche  incal  cafo  Jaconfuetudino 
(ìdourl  ofièruarc . 

O pure  che,  cc(Tando  la  confuctudinc-»  » 
nafea  nella  Communicà  ouero  nel  popolo 
(jueft ’obligo  fulTidiario  per  dilpchzionc  delia 
ragione  comune,  perche  il  Vcfcouo,  ò rc- 
ipeteiuamente  il  Faroco  (la  ralmente  pouc* 
IO,  che  (I  renda  impocemeà  tal  pelò. 

Nella  quarta  ifpezzione  , fé  fì  polTa  pre- 
dicare in  più  Chiefe  deiriftelToluogo  ,e  nel- 
rillelTo  tempo  -,  La  regola  è negati ua,cloè  che 
quando  predica  il  Vefcouo  , ouero  il  Paro- 
dio , ò altro  in  Tua  vece,  non  deuono  predi- 
f i care  gli  altri  -,  Tuttauia  in  ciò  gran  parte  hù 
la  coniuetudine , e quella  dipende  dalla  qua- 
lità de  luoghi,  cioè  fé  Hano  piccioli,  e tali 
che  vn  predicatore  pofTa  badare  à tutri, oue- 
ro all’incontro  fiano  tali  che  vno  non  badi,/i- 
cheye  ne  bifògnino  più,  conforme  da  per 
tutto  infegna  la  pratica  nelle  Città  grandi  de 
anche  mediocri  « 

La  più  importante  però  ifpezzione  circa^ 
l’officio  delVefcouo  fi  deue  (limare  IMtima, 
cioè  che  il  Vefcouo  debba  con  molta  diligen^ 
1329  & accuratezza  inuigilare  perle  (lefTotò  pec 
mezzo  deparocbi,  e de  vicari)  foranei, 
d’altri  minidri  , che  i predicatori  facciano 
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bene  lofficìo  loro , e G contengano  dentro 
i termini  del  douere,  non  fola  mente  circo.# 
lo  dottrina,  & i dogmi,  acciò  non  H feini- 
ni  cattino  feme  nelle  materie  delia  fede  ^ Ma 
ancora  nelloneftà,  ò re ipectiuamente nella.* 
maledicenza,  Se  in  tutte  quelle  altre  colè,  lo 
quali  polTano  cagionare  fcandalo,  e difordine. 

Onde  inalcuno  di  quelli  cali  li  puòiòfpéderc 
ò proibire>portado  frequentemece  il  cafo  de  di* 
fordini,ancheséza  malizia  de  predicatori^Cioè 
che  elsendo  poco  abili  à far  le  prediche  per  fé 
fteflì, recitino  à memoria  le  prediche  napate,e 
manuferitte  degl’altri  Predicatcori  eccellenti, 
per  ònon  fanno  diftinguere  i luoghi,&  i tempi, 
e le  altre  circoftanze  , fiche  le  prediche  mol- 
IO  ben  acconciamente  fatte  in  vn  luogo,oue- 
raméte  in  vn  tépo,  riefeano  fuori  di  propolito^ 
elcandalofe  in  vn’alcro  luogo, benché  il  pre- 
dicatore à ciò  non  rifletta  per  la  fua  ignoran- 
za , conforme  lo  Scrittore  hà  fperlmentatoih 
pratica  nella  fua  perfona  . 

Imperòche  portando  il  calò  vna  certa  (Ira- 
ordinaria  (òlénità  in  tempo  di  Quareflma, nel- 
la Chieià  di  vn  Monaftero  di  monache,  eoa# 
l’interuento  del  Veicouo,  c del  Capitolo  e del 
popolo  più  eletto  , dell Vno  e delfalcro  feflb, 
iacendo(ì  ini  quella  predica  > la  quale  (ìdoue- 
ua  far^  nella  Cattedrale  , e correndo  in  quel 

T gior- 
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giorno  il  Vangelo  fopra  i Prelati  , & i ià- 
ccrdoti , che  comincia  fuper  Qathedrammoyps 
pderum  fcrihd  Qp  Pharifei  ; Il  /èmpi ice  Pre- 
dicatore recitò  vna  predica  del  "ilarm  pre- 
dicatore Apoftolicofatraà  porte  chiufc  auan- 
ti  il  Papa>  &ilfacro  Collegio  > e la  Prelatu. 
ra  , fenza  rinteruento  de  iecolarl , il  che  ca- 
gionò vn  grandiilìmo  fcandalo,eriufcì  come 
vnafatira&  vn  libello  famofo  contro  il  Vc- 
fcouo  lui  prefente  > non  adattandoli  ad  al- 
tri quei  concetti}  Onde  lo  fcrittore,  effcn- 
do  Vicario  generale  , lo  folpelc  per  molti 
giorni»  con  cali  limili , liquali  frequencemen* 
te  occorrono  , fiche  dairimprudenze  de  pre- 
dicatori la  pratica  ha  infegnato  che  fiano  nati 
degli  omicidij,e  degl*  altri  graui  dilòrdini»  E 
per  conlcguenza  il  Vcfcoiio  dcue  in  ciò  ilare 
molto  auuertito  » & oculato  . 

4 Al  pari  della  predicagli  dice  ancora  officio 
del  Vclcoao,quellod'infegnarc  la  dottrina  cri- 
ftiana,  lopra  la  quale  l’accennato  S.Carlo  Bor- 
romeo Arciuelcouo  di  Milano  il  quale  fi  è 
preio  per  idea  del  buon  Vefcouo  , ordinò  co- 
sibuone regole  )&  iilruzioni, le  quali  da  ogni 
.Vclcouo  fi  dourebbono  praticare  . 

In  quella  funzione  ancora  , camina  l*i- 
ftelTo  che  li  è detto  nella  predica  > cioè  chefe 

• bene 
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bene'anticamemc  fi  facca  da  Vefcoui  per  fo 
fieflì  » nondimeno  oggidì  è andaro  quafi  in 
difjfo  jnon  lènza  qualche  ragionejpoiciachc.^ 
ancicamence  conueniua , anzi  era  neceiTario 
che  fi  fateìTc  peni  Vefcouo,  per  la  ragione 
che  fi  crateaua  d’ifirujre  negli  articoli  della.» 
fede  vuomini  attempaci,  anche  docci,  e no. 
bili,  ò inalerò  modo  qualificaci  comenuoui 
nella  Religione  j E per  confeguenza  ciò  fi  do> 
uea  fare  dal  Vefcouo , come  di  maggior  ià> 
pere,  e di  maggior  autorità ) Màdi  prefence 
che  tutti  aeiricalia,  della  quale  fi  tracta.i  , 
fiamo  nati,  &alleuati  nella  cattolica  fede  , 
fiche  ciò  fi  faccia  con  i fanciulli  per  imbeuer* 
li  di  quelle  cole  , che  conuiene  fàpere  ; Però 
refia  officio  de  parochi,  e degli  altri  chieri- 
ci, eminifiri  inferiori  , fecondo  lediuerfi^ 
vlanze  delle  diocefi, fiche  no  pare  ne  tépi  no- 
firi  funzione  proporzionata  al  decoro  della 
dignità  vefcouale  , quando  fi  faceflè  del  con- 
tinuo in  quel  modo  , che  dagli  accennati 
chierici  inferiori  fi  faccia. 

Deue  però  il  Vefcouo,  con  particolar  cura, 
& attenzione , applicare  ancora  à quella  fun- 
zione,^ quel  modo  che  fia  compatibile  con 
la  fila  dignità  , cioè  inuigilando  che  i Pa- 
rochi I c gli  altri  , à quali  fpetta  , facciano 
T r bene 
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bene  l’officio  loro,  & anche  aJle  volte  (ma 
di  raro)  debba efaminarc  per  femedeCmo  i 
putti,  c gli  adulti  fteffi  , in  occafione  della-» 
vifita,  oucro  della  crefìma,  per  dare  buon, 
cfempio  à grinferiori,  e per  tenerli*  più  fpro- 
naci;  E molto  più  in  diocefi  vicine  ad  Ereti- 
ci, come  occorre  in  quelle  della  Lombardia, 
c del  Piemonte , per  la  vicinanza  di  Gincu- 
ra  c degl’altri  luoghi  de  Grigioni,  c Su  izze* 
ri , fiche  quella  funzione  merita  dirfi  vclco- 
ualc  nell*  accennato  modo  , & è delle  pili 
importanti  , onde  à queft*effetto  fù  ifticui^ 
ta  vna  certa  Congregazione  chiamata  della^ 
dottrina  criftiana,  come  vnaipecie  di  Reli- 
gione,la  quale  fu  vnita  alla  Congregazione  So- 
ni afca;  Màcflcndofi  doppo  (limato  cfpedien- 
te  di  Ìepararla,e  che rcRafle  vna  Congrega- 
zione di  preti  fccolari,  non  c molto  in  vfb  nel- 
ricalia,c  fi  fuppone  che  fi  fia  dilatata  nella  Fran- 
cia , òc  in  alcun*  altri  pacfi  di  la  da  monti . A 

CAPl- 

A di  ijue^ìa  materia  fi  veda  nel  MifcelUneo  Ecclefiaflinote 
nelle  annotatìoni  al  Concilio, 
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CAPITOLO  DODECIMO. 

Della  deputazione  , & approua> 
zione  dé  confèltori  ; B di  al- 
cuni cali  rifcruati  } Et  anche 

• della  podeflà  del  Vefcouo  di 
alToluere  dalle  cenfure  > ouero 

* di  difpenfare  dall’  irregolarità  ; 
E dagli  altri  impedimenti  ; E 
di  altre  colè  circa  la  lua  pode- 
Uà  nelle  materie  fpirituali  \ £ 
le  conuenga  che  il  Vefcouo 
aicolti  le  conièlTioni . 

SOMMARIO.  ' * • 

1 jElla  ragione  deWintroduKÌonc  de  con^ 

f^ffori  regolari , ^ altrii  oltre  i pa^ 
rotm . 

X In  quejia  parte  i' regolari  ^ e gli  altri  efen* 
ti  p\rendono  fudditi  del  Vefcoifo, 

5 ^andopoffartocoh/effare  finK^alalicenejtdel 
VefionOi 


4 DeU 
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4 Drlla  facoltà  del  l^efcouo  à'efamtnare  i con* 

fejfori  , e riuocare,ò  di  rtftringere'  le  li* 
cenze  . 

5 Se  fojfA  negare  generalmente  à tutti  i 7{eligi§* 

Ji  (jueRa  facoltà . 

6 De  eaft  rijèruati  ; E del  Qanonico  Peniten* 

ziero . 

7 Se  il  yefcouo  della  afcoltare  le  confejftont . 

8 Della  prelenda  T eologale , 

9 *Da  quali  cenfure  il  yefcouo  poffa  ajfoluere^ , e 

particolarmente  di  quella  del  canone . 

IO  In  quali  cafi  il  Z^ejcouo  pojfa  dijpenfare, 

,l  1 Come  il  "Uefeouo  fi  della  regolare  con  i confejl 
foriyne  cafi  di  jòllecitazjone  ò ntero  di  ri* 
uelazjoncy  in  altre  cofe fpettanti  al  Sm 
Officio . 

CAP.  X I L 

Rà  li  principali  oblighi,  liquali 
fouraÀano  al  Vcicouo , è quello 
di  prouedcrc  di  buoni  confclTo- 
ri  ) li  quali  con  la  dottrina  con- 
giunta con  la  prudenza  , e con 
la  carità, per  la  làlute  deiranime  amminiftri- 
no  bene  quello  làgramento  della  penitenzaj, 
dal  quale  nalcono  infiniti  effetti  buoni,quan- 
ffo  fia  bcn’amminiflraco  > & ali  incon  ero  infi- 
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nìti  efFectI  mali  > quando  Ha  amminiftraco 
malaméce.^lmpcroche  ièbene  ancicaméce  quell* 
officio  fi  facefle  per  i Parochì  foIamécc,fopra-» 
la  dipucazione  de  quali  il  Concilio  di  Trento 
ha  prouifto  nel  modo  che  fi  difcorre  nel  ca« 
pitelo  decimolèflio  ; Nondimeno  , parte  per- 
che ilparoconon  pofia  in  ciò  fupplire, 
parte  (anzi lopra  tutto ) perche  nejrammi- 
nifirazione  di  quello  iàgramento  conuieno 
di  cercare  il  modo  che  il  popolo  abbia  vna 
piena  liberta  d’eleggere , é di  variare  i con- 
feffori  per  il  fodpetto  della  violazione  del  fe- 
greco,  fiche  facilmente  fi  diffidi  di  palefars 
i peccati  al  Paroco,  oueramenteaglaltricon* 
cittadini  > Quindi  è (lato  lodeuolmente  in- 
trodotta Tvfanza  di  deputare  molti  confèflb- 
ri , oltre  li  Parochi , e particolarmente  di  va- 
lerli in  ciò  dell’opera  de  i Religiofi,  li  quali 
per  lo  più  lògliono  effere  foraftieri,  efoglio* 
no  mutarli  ipciTo  da  luogo  à luogo  per  il  ^ 
buon  goucrno  delle  Religioni^  Onde  concili, 
particolarmente  dalle  donne, fi  abbia  maggior 
fiducia. 

Non  poflbno  però  i Religiofi,  e gli  altri 
qualfiuoglia  efenri  dalla  giurilUizione , c dal- 
la podefià  del  Vefcouo,  & in  qualunque  mo- 
do priuilegiati , ingerirli  nciramminifiraziò- 
& oc  di  quello  fagramento  con  quelli  del  cle-^ 

ro, 
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ro,  e ic\  popolo  fecolare,  oueramenre  coti# 
con  le  monache  y fenza  l*approuazione  > c la 
diputazione  delVefcouo^  & altri  mence  pof- 
fono  elTer  puniti  dal  medefimo^  del  qualo 
perciò  fi  rendono  fuddici^conforme  fi  difcor. 
re  di  fottonel  capitolo  vigefimo  vConceden* 
dofi  lolamentc  à Regolari, 6c  à gli  altri  cfcnti, 
con  la  licenza  e lapprcuazionedel proprio lu« 
periore  fenza  quella  del  Vefcouo  dioceiànoj 
*3  la  facoltà  di  amminiftrarc  auefto  iàgramcn- 
to  tra  efiì , e tra  quei  loro  leruenti  > li  quali 
viuono  dentro  i con u enti»  ò mona fterij  coti# 
i tré  requifiti  della  Bolla  di  Gregorio  deci- 
moterzo,  accennati  nel  fudctto  capitolo  vige- 
fimo, de  altroue»  fiche  godano  1*  iftellà  efea- 
zione  • 

Può  dunque  il  Vefcouo  eiàminare  , non# 
:(òla mente  i chierici  fecolari  Tuoi  fudditi,ma 
anche  li  regolari  efenti,  cofi  fopra  Tidonei.- 
‘4  tà , come  ancora  fopra  la  vita  de  i coftumi,e  le 
altre  parti,  de  ha  l’arbitrio  di  negare  queftaL» 
facoltà  quando  gli  paia  à quelli,  li  quali  non 
abbiano  qualche  titolo  ò ragione  nella  cura, 
c nell'amminifirazione  de  (agramenti , fiche 
non  fiano  Parochi , ò Vicari!  perpetui  già  ap^ 
prouaci  y Et  anche  parendo  di  dargli  quefta.» 
licenza, e facoltà,  la  può  limitare  advn cerco 
tempo  fenza  Tobligo  di  rinouarla  , quando 
queilofiaicorfo . Anzi 
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Anzi  quando  anche  fofTe  conceduta  Indit- 
ferencemente  > e iènza  limitazione  di  tempo, 
tuttauiala  puòriuocare  à fiio arbitrio  fcnza^ 
aucr  lobligodi  aflegnarnc  la  ragione;  E fedi 
tempo  in  tempo»  òpure  inoccadone  di  ri- 
nouare  le  licenze  » li  vorrà  ciafcuna  volta  ef- 
porre  al  nuouoeiàme  iopraTidoneirà,  lo  po- 
rrà fare  , fènza  che  poflano  ricufàrlojQuando 
però  non  d trattafTe  direligiod  molto  quali- 
dcati,e  codituiti  in  officio, ò grado  grande  nella 
fua  religione, per  che  in  quelti  la  Congregazio- 
ne non  loda  d fatte  redrizzioni  come  difconue* 
neuoli,Tutrauianonle  potranno  difprezzare. 

£ ciò  perche  quella  ragione  laquale  più  pie- 
naméte  d c addotta  ncllacccnnate  opere  legali 
in  diuerd  luoghi, /òpra  quedo  puntofeil  Ve- 
fcouo  poda  iòttopporre  à nuouo  efamc  quelli, 
liquali  dano  dati  vna  volta approuati  cioè  che 
qucda  no  da  vn'approuazione  perpetua  in  cito- 
loiChe  però  il  dubbio  cade  folam ente  nc  paro- 
chi  approuati  nel  concorfo  tenuto  fecondo  la 
forma  del  Concilio  di  Trento,  per  la  ragio- 
ne che  queda  approuazione  da  vna  fpecie 
di  dottorato  \ £ pure  anche  con  quedi  fè  gli 
concede  tal  facoltà,  quando  abbia  qualche^ 
giudo  fòfpetco  della  loro  deteriorazione;  Mà 
negli  fèmplici confedbri,  ò dano  fecolari,ò 
regolari  non  vi  cade  dubbio, mentre  non  han- 

V no 


154  IL  VE  SCOVO 

no  titolo  alcuno,  fiche  rcfta  in  libero  arbitrio 
del  Vefcouo  dinegargli,  ò riuocargli,  ò re- 
flringcrgli*  quella  facoltà . 

Benfi,  che  quando  la  denegazione  , ouero 
5 la  riuocazione  fo iTe  generale,  come  per  efèoi- 
pio  à tutti  i Regolari  del  luogo,  oueramente 
à tutti  quelli  d*vn  Conuento,nel  quale  vi  fia- 
no  molti  idonei , lènza  riguardo  delle  perfb- 
ne  particolari , e quando  anche  i luperiori  fi 
oflferifcano  di  mutarli,  e di  far  venire  delle 
perfone  nuoue  i In  tal  calò  cioè  viene  riputa- 
la vna  cola  animolà,  onde  auendofene  il  ri» 
corfo  alla  S.  Congregazione , quella  fuole  da- 
re fbpra  ciò  le  prouifioni  opportune, ma  in  tato 
non  potranno  lotto  il  prctefto  di  quella  ani- 
mofità  ingerirli  nellamminillrazione  di  que- 
llo fagra  mento. 

Efolito  ancora,& è filmata  vna  colà  lodeuo- 
le  che  il  Vclcouo  non  folamence  àconfclTo- 
rilèmplici,  ma  anche  alli  medefimi  parochi, 
rcllringa  quella  facoltà  in  alcuni  cafi,  liqua* 
li  rilèrui  à fe,  ouero  al  fuo  Vicario,  ò pure 
al  Penitenziero  della  Cattedrale , del  quale  fi 
difiorre  di  lòtto  nel  capitolo  dccimofst timo, 
che  però  fi  dicono  i cali  rilèruati,  de  quali 
i confclTori  deuono  tener  nota  , come  anco- 
ra d*altri  di  maggior  rilcrua  , cioèchefiano 
riferuatial  Papa;  Douendofcgli  ancora  dare 

dcl- 
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dcHalrre  iftruzioni  opportune , le  quali  fi  pò- 
rranno  cauare  dall’iftruzzione  deconfclTori, 
fatta  perracccnuato  S.  Carlo  Boromeo  jere- 
gillrate  negli  atti  della  Chiefa  di  Milano , 
oucramence  dà  altri  libri  fopra  ciò  componi* 
clTendoqueBo  punto  molto  fodanziale  per  il 
buongouerno  delia  Chiefa. 

Sidcue  però  caminare  con  molta  circo- 
ipczione  in  quelle  riferue  de  cali  , & anche 
nel  modo  di  concederne  à confellori  lafacol* 
cà  , quando  per  cali  particolari  la  dimandi*  . 
no  , acciò  non  ne  lègua  finconueniente  più 
volte  inlègnato  dalla  pratica  > che  in  fìfatto 
modo  vogliano  ì Veftoui  fcoprire  li  delitti, 
e venire  in  cognizione  de  delinquenti;  Che 
però  quando  iène  abbia  qualche  ricorfoalla 
5.  Congregazione  , quella  prudentemente  è 
folita  dare  (opra  ciò  fopportunc  prouilìoni,or. 
dinando  ài  Vefcouicome  li  debbanococene- 
rc,mcnire  nella  medclimacogregazione  vi  lò- 
gliono federe  molti  Cardinali, li  quali  lianoac- 
cualmente  , ò veramente  liano  flati  Vcfcoui, 
e per  conièguenza  pratici  di  quello  ofiBcioi 
poiché  il  iòuerchio  zelo  alle  volte  in  cam- 
bio del  bene  , fuol  partorire  del  male. 

Benli  che  alcuni  zelati  lodano  quella  iiferua, 
ò rellrizzione,  la  quale  li  faccia  à confelTori 
che  non  polTano  aUoluere  da  quei  peccaci  ne 

V X quali 


156  IL  VESCOVO 

quali  eili  Hano  coplicìi  Imperòc he  molte  per* 
fooe  fcmplici^e  particolarmente  le  donne  s’in- 
ducono à peccare  con  i medefìmi  confe/Tori 
conqueAa  fiducia  che  nepofTano  efTcrc  afTo- 
luce  da  eiiì  > lènza  la  necefficà  di  confefTare 
quei  peccati  ad  altre  perfone  . 

Tra  i precetti , che  fi  fogliono  dare  al  nuo- 
uo  Velcouo^  èquefto  , che  almeno  neprin* 
cipij  y de  anche  fucceffiuamente  in  alcuni  tem- 
pi deiranno,  c particolarmente  nella Quare- 
fima,  e nellarettimana  Santa  nella  Cattedra- 
le , e per  ladiocelèin  occafione  della  vifita  > 
debba  afcoltare  le  confefiioni  > £ ciò  per  due 
ragioni  ; Vna  cioè  per  venire  in  cognizione 
dclli  peccati,  i quali  più  regnino  in  quel  pae- 
fe^  ÉTaltra  perche  la  pratica  fuorinlegnare 
che  colVefcouo  fi  confeffino  più  volontieri 
alcuni  peccati  graui,che  co  gli  altri  confèfsori. 

£ generalmente  à difcorrerla  in  aftratto 
fi  deue  (limare  vna  colà  ben  fatta  , e degna 
di  lode}  Tuttaùianon  è punto  capace  d’vna 
regola  certa,  e generale  applicabile  à tutti  i 
luoghi , de  à tutti  i cafi , dipendendo  in  gran 
parte  la  decifione  dalle  circofianze  de  cafi 
particolari,  e fopra  tutto  dalla confuetudine> 
e come  fi  fia  praticato  da  predecefTori , con- 
Cderandofi  le  contingenze  correnti  per  le 
quali  ciò  fia  perpartonre  buoni  effetti , ò nò . - 
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Per  tener  bene  iftrutti  &cfercltaci  I cofeflb- 
rii  eper  abilitare  gliakri,  il  Concilio  di  Tren- 
to hà  facto  diuerfe  prouifionifopra  la  prebéda 
.Teologale  per  la  lettura  della  iàgra  fcrittura;£c 
anche  da  Vefcoui  prudenti  9 e zelanti  fi  fono 
^ introdottele  conferenze  de  cafi  di  cofcìenza; 
Mà  perche  di  ciò  fi  difeorre  di  iòtconel.capi- 
tolo  decimofettimo  9 doue  ancora  fi  difeorre 
del  Canonico  Penitenziere  9 però  iui  fi  potrà 
vedere  per  non  ripetere  più  volte  le  medefi* 
me  colè . 

Mentre  in  quello  capitolo  fi  parla  de^ 
confelTori  , e deiralToIuzione  de  peccati  9 e 
delle  cenfure>vi  cade  ancora  al  propofito  il  dif-. 
correre  à quanto  fi  (tenda  la  podellà  del  Ve- 
feouo,  coli  nell  alToluzioni  9 come  nelle  di- 
fpenfe  9 Che  però  diftinguendo  quelle  due 
fpecie»  con  la  dichiarazione  fatta  nei  princi- 
pio delfopera  di  parlare  l'opra  ilforoclleriorej 
fenza  ingerirli  neirintcriore , 

Per  quello  che  tocca  alla  prima  Ipede  del- 
lafToluzione  ; 11.  dubbio  cade  folamence  net- 
^ le  cenfure9  non  cadendo  ne  peccaci  9 de  qua- 
li non  fi  dà  difputa  nel  foro  e(leriorc9  ne  me- 
' noli  verificano  le  riferue  trafeendemi  Tautori- 
ta  del  Vefeouo^  le  non  tantoin  quàto  in  lo  por- 
tino le  cenfure  > circa  le  quali  non  cade  vna 
regola  certa  9 & vniforme  applicabile  à tutti  i 
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cafi , dipendendo  dalle  leggi  Apoftoliche , le 
quali  fopra  di  effe  dilpongono,  fc  contenga- 
no, ònò  larifcrua  dciraffoluzioneal  Papa,& 
alia  Santa  fede,  conforme  in  molti  ca(i  fileg* 
gejCon  Tecccttuazione  deirarcicolo  della  mor- 
te, nel  qual  cafoentra  la  facoltà  d ogni  fem- 
{alice  facerdote  , fiche  non  pare  che  vi  fia  coi 
lafpeciale  per  il  Veicouo. 

Mà  perche  in  alcuni  cafi  quelle  leggi’dillin- 
guono  lacenfura  maggiore  dallaminore, cioè 
la  riferuata  al  Papa,ouero  al  Vclcouo  refpetti- 
uamente,  à proporzione  della  granita,  ò leg- 
gerezza del  delitto  ; Come  per  eièmpioiègue 
in  quella  icomm unica  , la  quale  dice  del 
canone,  per  le  violenti  mani  appolle  fopra  le 
perfonc  de  chierici  j Quindi  piu  frequente- 
mente in  quello,  più  che  negli  altri  cafi,  fi 
fuol  di  ciò  dilpucare,  cioè  quando  lapercolla 
ò imgiuria  Ca grane,  fiche  la  Icommunica 
fia  riferbata  alPapajOucro  all’ incontro  fia 
leggiera  • ficlìc  poffa  da  quella  affoluereil  Ve- 
feouo,  dandoli  (opra  ciò  la  folira  varietà  del- 
le opinioni, con  diuerfedillinzioni. 

Si  llima  però  errore  il  caminare  con  le^ 
iole  generalità  in  allratto , effendo  più  vero, 
che  larifoluzione  dipenda  dalle circoftanze-i 
di  ciafeun  cali) particolare,  lècondo  la  quali- 
tà delle  pcrfonciCioè  delpercuffore,  del  per- 

coffo , 
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coffa,  del  tempo,  del  luogo,  del  modo,  o 
delloccafìone,  fiche  vn medefimo  atto,ouc- 
ro  vn  ifteflà  fpecie  di  percofsa , in  vn  cafo  là- 
rà  graue , & in  vn'altro  leggiera  j Che  però  fi 
dice  vna  mareria  arbitraria  del  Vefeouo, 
quando  la  debba  dichiarare  piùd’vna  fpecie, 
che  deir  altra  i Con  l’arbitrio  però  regolato 
dalla  ragione , edalle  fudetre  confiderazioni, 
enon  dal  capriccio , ouero  dail’afiezzione , ò 
dall’odio  rcfpettiuamente . 

Ecinciò  fi  verifica  quel  detto,  che  fi  polla 
legare  , e non  fi  pofia  iciogliere  ,cioè  che  fo 
il  Ve/couo  dichiarerà  l'incorfo  nella  feom- 
manica  maggiore  per  la  granita  della  percofsa> 
non  potrà  metterai  più  le  mani , ne  conce  - 
derne  rafioluzione , fuorché  à tempo  , e per 
giufta  caufà } Come  per  cièmpio  per  il  viaggio 
che  fi  debba  fare  à Roma  per  ottenere  railb* 
luzionc,  òpure  perii  motiuo  di  qualche  al- 
tro impedimento  per  la  capacità  de  lagramen- 
ci, e de^’altri  benefici]  fpiricuali,fenza  però  to- 
gliere altri  effetti  penali,  e pregiudiziali» 
acciò  indireicamence  non  fegua  quel  che  gli 
fia  proibito. 

Eccetto  fè , con  le  regole  generali  addatia-' 
bili  ad  ogni  fèntenza  , &ad  ogniGiud.ee  , &: 
in  ogni  materia  indifferentemente  , tal  dtcbia* 
razione  folfé  nulla  , onero  talmente  ingiu- 

fta 
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fta  , cheli  medefimo  Vefcouo,  il  quale  l’ab- 
bia fatta  } la  poffa  riuocare  ò moderare, per  le 
ragioni, e per  legiuftificazioni  che  fc  gli  diano*, 
Però  in  quello  calo  non  (I  dirà  podedà  d’alTol- 
uere  , elTendo  più  collo  la  facoltà  vna  cofa 
confecuciua  all’  ateo,  e da  ciò  fi  potranno  ti- 
rare le  linee  à cali  limili,  à quali  s'  adatti  la 
medclima  ragione. 

Q^nro  all’altra  Ipecie  della  facoltà  di  dif- 
penlàrcìHà  quali  dcli’impoinbile( almeno  sé- 
za  vna  molto  noiofa  digreffione)  il  rialTume- 
iQfe  tutti  i cali,ouero  tutte  le  fpecie  d*  impedi- 
menti, à quali  s’ adatti  il  termine  di  difpenlà> 
che  però  fe  ne  accennano  folamence  alcuni 
dimodratiiiamentc,  da  quali  li  polTa  inferire 
àgli  altri. 

Come  per  elèmpioiNcl  matrimonio  lì  dan- 
no molti  impedimenti  li  quali  parte  fono 
impedienti,  foiamence , e parte  impedienti , e 
dirimenti  per  quel  che  fe  ne  dilcorre  nella  fua 
maceria  matrimoniale  nell’operc  più  volte  ac** 
cennatc}  Onde  alla  prima  fpecie  ai  Vefcouo  lì 
concede  facoltà  di  difpenlàre  e non  all’altra} 
£ particolarmente  alle  tre  denuncie  ordina- 
re dal  Concilio  di  Trento  da  farli  inChielà, 
perche  à quelle  lì  può  dilpenfare  *.  Come  an- 
che aU’impedimento  di  farle  nozze  in  alcuni 
tempi  proibiti , con  cofe  limili , fiche  non  lìa- 
• ^ no 

* e 


CAP.  XII;  i6t 

no  Impedimenti  irricam^  j Ocannullatiuij  del- 
l'alto ) i quali  non  paò  difpenfire  • 

£ nella  materia  della  collaziono  degli  ordi- 
ni può  difpenfare  in  alcuni  cafì  ; Come  pec 
efempio  all*  impedimento  de  legicimi  natali 
per  la  prima  tóiura^c  per  gl  ordini  nainori>mà 
non  già  peri  fagri>  Oueropuòdirpenfaread 
alcune  irregolarità  occulte  > purché  non  da-, 
no  per  omicidio  volontario  > O pure  à quel- 
rimpedimento  deirinterftizio , òfpaziojcbo 
dal  Concilio  di  Trento  vien*  ordinato  tra  it 
diaconato  y & il  facerdozio  > purché  però  lor- 
dinazione  fegua  nei  tempi  ftabiliti  da  cano- 
ni ^ Opureairahro  impedimento  di  non  ef* 
ferfi  eiercitato  nell* altr*  ordine  y conforme*^ 
dal  medefimo  Concilio  vien  diipofto  -,  Con 
altri  cafì  fìmili , de  quali  oggidì  è molto  faci- 
le la  notizia  per  1 abondanza  de  fcrittorj>  one- 
ro de  collettori , li  quali  hanno  di  ciò  tratta- 
to y c pollo  allieme  i cafìy  ne  quali  il  Vcfco- 
uo  polTa  difpen/àre , & in  quali  nò . 

In  quello  propofico  de  confcflbri^,  fòglio- 
nó  cadere  i cafì  della  follecitazione  in  confef- 
fìone  y oueramente  della  reuelaz;one  de  pec- 
^ calibe  fìmili  abufì  neirefèrcizio  di  tal  pode- 
ilà  } Mà  perche  quella  è materia  ipetcanteal 
Tribunale  dcirinquifizion€,e  nell*/ calia  riefee 
mojto  comodo  e facile  à Vcfcoui  il  participarlo 
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alla  S.  Congregazione  dell’ Inqiiifizionc  *vnl- 
ucrfale,  e da  cllariccucre  groracoli  con  i qua» 
JJ  fi  debba  regolare  , cosi  nel  giuridico  , come 
nel  prudenzialcjPerò  fi  tralaftia  di  difcorrcrnc, 
ballando  di  accennare  à Vefcoui  il  fudetto 
colcglio^cofi  in  quefta,coine  in  tu  ree  Talrrc  ma 
tcrie  fpctrantialla  fedc>& ali’inquifizione  cioè 
di  parcicipare  il  cucco  alla  fudecca  S.  Congre« 
gazione  e con  i Tuoi  ordini  regolarfi  quando 
non  Itimi  di  parteciparlo  all’ inquificori  lo- 
cali  per  non  pregiudicarli  nella  lua  giurifdi- 
;cione  c podeltà,  mcncrc  iVcIcouilono  nelle 
loro  diocefi  cumulaciuamence  Inquificori  > 
quando  non  fiano  cafi  proibitigli . A 

A Si  veda  nel  titolo  della  ' giuri fdixìoneyndl  titolo  det{c-» 
; goletti  y e nclC annotazioni  al  Concilio  ^ 
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CAPITOLO  DECIMOTÉRZO, 

''Delia  vifita  della  Diocefi  E di 
1 quel  che  in  quella  debba  fare 
ilVelcouo;  É con  quella  occa- 
fionc  fi  parla  de  peli  delle  mef 
, . fè , e degli  anniuerfarij  *,  E deb 
‘ lalororeduzzione* 

, : .a  S O M M A R I O.  \ . 

1 1 Eirotli^o  di  •vifitare  la  dioccji  ogn 
I J ann  o . 

2 E proibito  (fìggere  merctdf  alcuna  m 

^ .5  ^ ella  tifila  hàcjuédche  maggior  giurifdU 
zjone  e quale  pa  . 

4 Si  ài ui dono  le  ifpezv<f**i  della  materia  l r 

5 Deue ilVepouo  fare  la  fz/tpta  per  fi 

^ pelle  perfine  che  deue  por  far  feco  y e panico* 
lar mente  delU  due  Canonici  della  (fatte^ 
drate, 

7 Della  *Uipta per  inalerò foflituto,  «; 

% Seia  Z^ipta  p poffa  fare  più  'volte  in  'vn  4«* 
^ no  y onero  trapurareper  più  anni  • 

9 Della  wipta  perfnale^  in  che  conpjla , 

X X IO  DeU 
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ne  Della  *vifita  degli  efentiy  eoji locale ^ come  fer^ 
finale, in  ^aali  cafe camini, 

1 1 Della  'vifita  de  notarij.^ 

Il  Della  Vipta  de  ficolari  ire  alcutti  delitti  S 
cap. 

i | Della  fvifita  delle  [hiefi^  e degli  altri  luoghi 
/agri  € de  tenejicy,(g/ anche  delle  fiedr^ 
fpofivoni  • 

14  Di  quelli  che  pretendano  e/fere  feriti» 

1 5 Della  'vipta  de  luoghi  pij  gouernati  da  laici» 

16  In  che  confi  fa  la  •^ipta  locale  • 

.1 7 Delle  reduzjani  delle  mejfe  ^ anniuerfarq  » 
118  Delle  prerogatiuedel  yefiouo mentre  mifita  « 
e fi  fi  dia  Fappella^one  da  fitoi  decreti  » 

19  Dilla  procurazione,  e degli  alimenti, 

20  Delle  funzioni , le  quali  dal  f^efcouofi /acciai 

no  inrt/ifita, 

21  Dellanripta  de  t^onaflerq  delle  monache  ^ 

e de  luoghi  efirui, 

2 1 Si  deuono  confiruave  gli  atti  della  tifica  • 

2|  Della  rg/ipta  dè  luoghi  della  giurifiUzione 
temporale, 

24  Delle  precedenze  de  due  canonici  della  Catte» 

drale  co  le  Dignità  e capitoli  della  diocefi, 

25  Della  •z^ipta  fuori  della  Diocefi  » 

16  Della  wpta  del  Metropolitano  „ 

27  Della  S,  Congregazione  della  nàpta  t/ìpofiu» 
Uca  in  7{oma  • 


^8  Se 
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X 8 Se  il  Capitolo  *vi(ita  in  fede  Vacante . 

19  Modo  degli  alimenti Jfer il  Z/icario generale 
i capitolare . 

fo  gitali  fi  po(pmo  citare  alla  nnfita  * 

5 1 Del  rito  greco  . 

1 1 Ricordi  circa  la  parte  prudenziale  in  <(ue(la 
funzione  della  tifica  . 

3 3 Della  •vipta  del  Metropolitano  j e delia 
fita  Apofiolica, 

CAP.  XIII. 


_ Vendo  il  più  voice  accennifo 
Concilio  di  Trento  irinouando 
la  diipòfìzione  de  canoni ^ e de 
antichi,  per  il  buon  go- 
chiefe , incaricato 
ftrectamente  à Vefeoui  moke  cole;  Voa  tra^ 
r altre  è quefta  di  doucre  per  fé  ftefli  vifita- 
re  tutta  la  diocefe  in  ciafcun'anno , ouero  al 
più,  chedentrodue  anni  la  vifita  Ca  compi- 
ta, quando  1 ampiezza  della  diocefi  non  com- 
porti che  ciò  fi  poffa  fare  in  vn*annoi  Proi- 
bendo , e dannando  Tefazzione  delia  procu«< 
razione,  e dogn’altro  emolumento,  ancor- 
ché colorito  dal  vocabolo  del  cattedratico  , ò 
fienili,  non  oftance  qualfiuoglia  confuctudi- 
nc  in  conuario;  E concedendo  al  Vefeouo 
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mentre  iftia  in  vlfita  alcune  prerogaciuc,  cioè 
che  comedclegato  po (là fare  mol- 

te cofe,  le  quali  forfè  non  porrebbe  fare  coti 

3 la  fua  Ordinaria  podelU  folamcnte  , c che^ 
dalle  fue  prouilioni  non  G dia  appellazione  ai^ 
cunafolpenfiua. 

Quindi  fegucche  fopra  la  pratica  di  que- 
fti  decreti  molti  dubbii  occorrano»  che  pe- 
rò acciò  fegua  bene  quella  funz'ono  , 
per  clTer  ella  tra  le  maggiori  ,ele  più  impor- 

4 tanti  che  fi  debbano  cìàtcamcncc  fare  perii 
Vefcouo,  G fornnano  feiifpezzioni;  Vnafo*» 
pra  il  modo,  cioè  che  G debba  fare  per  fe 
Hcllbi  L’altra  fopra  il  tempo  nel  quale  fi  deb- 
ba fare}  Laterza  fopra  il  {oggetto  della  vifi- 
ca  , cioè  in  chi  debba  quella  cadere  } La  quar- 
la  {oprale  maggiori prerogatiue,  eia  maggior 
podeilà  che  in  quell  atto  abbia  il  Velcouo,La 
quinta  lòpra  la  procurazione, c refpettiuamen- 
te  fopra  il  vitto  che  le  gli  deue  fomminillra- 
re , t la  feda  fopra  le  altre  funzioni , le  quali 
con  quella  occafione  il  Vefcouo  deue  fare^» 
in  ciafeun  luogo  della  diocelè. 

Quanto  alla  prima  ilpezzione  lòpra  il  mo- 
do ; Quello  contiene  due  parti;  Vna  cioè  che 
fi  debba  fare  la  vifita  della  diocelc  perlònaU 

5 mente  e per  le  (lelTo  per  quella  ragione  chq 
il  pallore  deue  con  gli  occhi  proprii  vedere  lo 

Ha- 


r 


CAP.  XIII.  167 

flato  dell?  fue  pecorelle , e conofeere  comc-> 
J.  pallori  infcr.ori  le  iractino,egii  fommimllri» 
no  loro  buoni  e fàlurifcri  paicoJi , eie  curino 
nelle  infertr.icà  j Sentendo  ancora  da-cflc  con 
le  proprie  orecchie  finccramentc  irichiami, 
e Ijh  aggrauij,  che  riccuono  diParochi,  eòa 
Vicar  j e dà  gli  altri  mlniftri,  n entro  per  alt 
tri  ieirprc  h penano  alccrati  e palliati. 

£t  anche  acciò  le  medeme  pecorelle  ab« 
biano  la  conloiazìone  di  vedere  la  faccia  del 
loro  pallore  maggiore,  e lo  riconolcanojRi- 
ceuendo  anche  da  elTo  quei  pafcoli  fpiritua- 
li,  che  non  polTono  riccuere  dalli  Curati,  e 
dagli  altri  operar  jj  Come  per  efempio  fono, 
rammiuiUrazione  del  Sagramenco della  cre- 
fì ma, la  coniègr azione  delle  Cbiefe,  e deglial- 
tarijecofefjmihipercanci  all’ordine  vcfcouale. 

£ falera  , che  ciò  fi  debba  lare  con  quell  a_« 
maggior  modeflia , che  fìa  poflìbile  , e com- 
6 patibile  col  decoro  della  dignità , cioè  menan* 
do  fcco  fola  mente  quella  fameglia  , la  qualo 
• fìa  ncccffaria  per  il  fjo  fcruizio,  c non  per  luf 
fu.con  dueCanonici,ò  Dignità  della  Cattedra* 
le  , come  compagni , ouero  aiutanti  in  quella 
funzione  col  notato, ò cancelliero^  £ ciò  per 
l’altra  ragione  dj  aggrauare  quàto  meno  fia  pof- 
bilc  i fudditi  delle  ìpelè  del  vicio,e  de  viatici . 
Auuertendo,  che  il  portar  fcco  gli  acccn- 
....  nati  ’ 
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nari  due  Canotiìci^  ò Dignità  della  Cacredrale; 
è più  rodo  contìglio  ^ che  prececco  j Siche^ 
quando  (limi  di  poterne  far  di  meno»  eche^ 
badino»  il  Tuo  Vicario  generale  » ò alerò 
xninidro  , & il  cancelliere»  ò fegrecario  » farà 
più  codo  beneà  non  portarli»  per  Taccenna- 
ra  ragione  daggrauare  i faddici quanto  meno 
fìapo(HbiIe»e dentro!  foli  limiti  del  bifogno  • 
In  calò  poi  che  per  cau(à  della  fua  mala^ 
falute . oueropcr  legicimo  impedimento  non 
polTa  ciò  fare  in  tutto»  ò pure  inparte  perle 
deffo»  onero  che  (ì  dimi  meglio  di  non  farlo 

7 per  maggior  folJieuo  de  fudditi  » che  per 
eiempio  fi  tratti  di  luoghi  piccoli >poueri  » o 
fcomjodi  nel  viaggio  , come  fuori  di  mano 
daH’ordinario  camino  per  glialtri  luoghi  gra  - 
di»  Ecintalcaiò  (i  potrà»  e dourà  fupplire 
per  mezzo  del  Vicario  generale  , ouero  del 
tuo  Auditore  » ò di  qualche  Canonico  della.» 
Cartedraie  , ò altro  (oggetto  di  fperienza»  abi- 
lità , c bontà,  (icheprobabil mente  (i debba.» 
credere  che  (la  per  far  bene  qucd*officiojEr  in 
fommail  tutto  condde  nelhncjper  ilqnale(i 
opera  » che  quello  (ìa  buono  & ordinato  al  (cr-. 
uiziodi  Dio  Se  al  buon  gouerno  della  Chiefà  • 

Circa  la  feconda  ifpezzionc  del  tempo',  An- 
corché dal  Concilio  venga  ordinato  come  fo« 

8 pia»che  la  videa  d debba  fare  in  ciaicun’anno» 

...  onero 
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ouero  al  più  ogni  biennio  , quando  ersi  ri- 
•cerchi  J'ampiezza  delia diocefi;  Turrauiaciò 
•non  vàintefo  alla  giudaica  nella  fola  lettera^ 
mà  lì  deue  incendere  lècondo  Io  fpirito,oucii 
ro  fecondo  la  ragione  per  la  quale  ciò  H fiij 
ordinato,  cioè  per  il  fine  che  le  cofe"^  non  fi 
craicurino,  oiieramence  acciò  gli  abufi  i qua<^ 
li  s’inrroducelTefo,  non  s’inolcrino  , c comcj 
volgarmente  fi  dice  non  piglino  piede,  òvU 
gore  , fiche  fi  conferai  frefea  la  memoria^ 
dello  flato  delle  colè  , riconofeendo  di  proffi* 
mo,  fe  gli  ordini  dati  nella  pafiaca  vifita  pro- 
pria , ò del  predecefTore , fi  fiano  adempì  ti, o 
il  ofTeruino,ònò . 

Mi  non  perciòqucflo  termine  dea  eflcre 
precifò,  cofi  nel  più, come  nel  meno}  Atccfb- 
che  quando  per  buon  fine  il  Vcfcouo  per  qual- 
che contingenza  ftimi  opportuno  di  vificare 
la  diocefcjin  tutto,  p in  parte  anche  dentro 
dell’anno,  non  è proibito  di  farlo,  ne  iifud^ 
diti  fe  gli  pofTono  opporrei  Et  all’incontro 
quando  parcicolarmencein  diocefi  piccolo  j ^ 
non  vi  fia  quello  bifogno  , perche  po/Ta  effe^ 
fe  bcn’inlbrmaco  de Ùo  flato  delle  colè  per 
mezzo  de  minillri ,.  oueramente  che  per  altri 
occafionc  camini  per  la  diocefè,  come  pef 
éfempio  per  recreazione, onero  per  mutar  ario, 
ò in  occafionc  d'incontrare  ò d’accompagni- 
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re  qualche  perfònaggio)  ò perche  /ofTeinoI* 
tato  à quel  luogo  in  occaGoae  di  qualche  fe* 
fia,  con  cafì  (ìmilijne  pocrà/e  do  uri  farne  di* 
meno  ancorché  feorrano  più  anni^E  ciò  per  la 
ragione,  che  tutte  le  leggi  fono  ordinate  per 
il  Tuo  fine  onefto  e ragioneuolc  Che  però 
quando  quello  (ì  adcmpilca,  lìche  ne  Icgua^ 
il  mcdelìmo  eHèico^non  (ìdeue  badare  alla 
formalità  delle  parole . 

Et  in  fomma  ( conforme  più  volte  fi  va  ac- 
cennando ) il  tutto  conlìlle  nel  fine  per  il  qua- 
le fi  faccia  l’atto , cioè  che  quello  precetto  del 
Concilio  non  icrua  di  precello  per  far  ogni 
anno  puntualmente  quella  formalità  cerimo- 
niale per  il  fine  d'andar  à fpalTo  per  la  diocefe 
àfpelè  de  poueri  fudditi,  ò pure  per  cGggercj 
quelle  procurazioni , Se  emolumenti , e dona- 
tiui  > che  fi  fògiiono  fàre,come  per  vn’annua^ 
entrata,  ma  elio- fi  faccia  per  il  bifùgno , c per 
l'vtile  de  fudditi . 

Sopra  la  terza  ifpezzione  del  iògget co  della 
5*  vifitai  Quella  è di  due  fpecie}  Voa  cioè  per* 
fonale  , e l'altra  locale  i La  pcrfonale  è quella 
che  riguarda  le  perfone , non  folamence  circa 
la  loro  vita  e coAumi , e l’idoneità  nel  far  lof- 
fido  loro,  mà  ancora  circa  i titoli  de  benefi- 
ci!, otièro  ofificij  chepolTeggano  ,&ammini- 
ftrino* 

Et 
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Ec  in  ciò  la  regola  generale  aflìfte  al  Vclco* 
uo,  chepolTa  viiirarc  tutti  li  chierici , c le.^ 
perfoneecclcnaftichejequali  viuaoo  dentro 
la  fùa  dìocerc,  ogni  volta  che  non  abbiano 
qualche  priuilegio  particolare , il  quale  gli  cii* 
ina  dalla  vifìta  ; Richiede  però  quella^ 
efènzione  vnafpcciale  menzione,  fiche  non 
vengafotto  Tefenzlone  generale  dalla  podeltà 
e giurifdizione  ordinaria  dante  la  delegata  ag« 
giuntaui  dal  Concilio  di  Trento. 

E per  confeguenza  può  inquirere  fopra  la 
vitale codumi di ciafeuno^e  fé  villa  ilcócubi- 
nato,oueroquaIchaltra  mala  pratica,  ò dilTa* 
inazione , per  darui  gli  rimed ij  opportuniìBc 
incora  può efaminare i Preti, & i Chierici  fò< 
pra  la  letteratura , e fopra  le  cerimonie  làgrc } 
Eranche  può  efaminare  i ConfelToriiancorcbe 
folTcro  parochi,  conforme  fi  caccennaco  di 
iòprancl  capitolo  antecedemei  Riconofeendo 
le  Dolle,  c gli  altri  titoli  de  benefici), ouero  de- 
gli offici)  , con  altre  cole  che  ftimi  opportu- 
ne circa  le  persone  ;*  Peròfempre  ripetendo  il 
medefimo  intercalare,  cioè  che  fi  faccia  per 
il  buon  fine  , e per  il  zelo  pailorale , nuii^ 
già  perii  fine  d*inquirere,e  di  procclTarc,  ò ref- 
pettiuaméte  di  riconofeere  per  efiorq  nere  delle 
pene,c  delle  multe,  òcompofizioni,ò  corrut- 
tele,oucro  per  cfìgere  gli  cmoluméci  per  le  pre- 
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ftncate  'delle  bollerò  peri  decreti,  fiche  il  tutto 
fia  per.interene  c per  mercanzia, c non  per  zelo* 
£ q uanto  alli  chierici , c Je  altre  perfone^ 
ecclefialiliche  iecolari  ò regolari , le  quali  fia* 

• no  efenti  anche  dalla  videa  con  l' eiènzione 
fpeciale  correfopravQucfte  fi  poflono  vifita- 
rc  in  quelle  colè  òparti>nelle  quali  fiano  fog- 
gcite  al  Vcfcouo  per  qiiclche  fi  difcorrc-» 
dilotto  nel  capitolo-  vigefimo}  E particolar- 
mente quando  efercitino  la  cura  dell*  ani- 
me, oucramentc  che  amminiftrino.  il  fagra- 
mento  della  penitenza  come  confeflbri  al 
cierò*^&  al  popolo  fecolare  ,con  Ja  licenza.# 
c col* autorità  del  medesimo  Vefcouo,  confor- 
me fi  è accennato  nel  fudecto  capitolo  ante- 
cedente. 

Ma  perche  il  ridurre  alla  pratica  queda.# 
vera  teorica  , fòpra  la  podeftà  del  Vcfcouo 
per  la  vifita  locale  ò perlbnale  degli  elcnti> 
in  quel  che  riguarda  la  cura  deiranime  > o 
]*amminiftrazionc  de  Sagramene),  al  clero 
al  popolo  fecolare  luo  fuddiro , fuol  frequenr 
temente  produrre  delle  liti  e delle  controuer- 
fic , per  la  più  volte  accennata  ragione  degli 
edremi  viziofi,  ciocche  i Vclcoui  vogliono 
ampliare  queda  lóro  podedà  più  del  doucre  > 

. Et  alfincontro  gli  cfcnti  cercano  di  redrin- 
gerla  quanto  più  fia  pbifibìle  ^ conforme  par* 

■ . ^ licolar-r 
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ticolarmcntc  di  fotto  fi  diicorre  neJ  capitolo, 
vigcfimo  -,  Qidndi  fcguc,chc  fia  opportuno» 
cofi  per  i Vclcoui, come  anche  peri  medefi* 
•mi  eicnti  di  fàpcrccjualc  fpcciedi  curadclla- 
itiimej  edi  amminiftrazionc  de  fieramente 
fia  quella,  la  quale  cag'ona  quefta  podeftà,c. 
giurifiiizione  nel  Vefcouonon  oftantcrefen- 
zionc , acciò  riconolca  ciafcunoil  fuo . 

' Dfduefpecic  dunque  fi  dice  la  cura  dell’a* 
•nìme  i Vna  ciocgiurildizionalcjE  l’altra  fagra- 
•mentale  V Della  prima  fi  dilcorrc  di  fotto  nel 
capitolo  trigefimoquinto,  in  occafione  di  trat- 
tare degli  Prelati  inferiori , li  quali  abbiane» 
qualche  giurilHizione  ecclefiallicaattiua  den- 
tro la  diocefciPerò  quefta  fpecic  non  cadc.7 
lotto  la  prclènte  maceria  ò podeftà . 

L’altra  fpecic,  la  quale  fi  dice  .figramenca-* 
Je,  parimente  fidiftinguc  in  altre  } Vna  cioè 
nella  cura  abituale,  la  quale rifiede  appreffo 
qualche  Prelato,© dignità  ò Capitolo  ò Mona- 
fterio,  lenzarefcrcizio,il  quale  fia  in  potere 
4Ì’vno , òpiùVicarij  perpetui}  ò manuali  j£ 
l’altra  attuale, la  quale  rifiede  in  potere  di  que* 
li  li  quali  abbiano  il  fudetto  efircizio . 

Di  quefte  due  fpécie  , la  prima  parimente^ 
-non  cade  fotto  quefta  podeftà,  mà  vi  cado 
d’altra,  mentre  conforme  fi  accenna  nelfu- 
-detco  capitolo,  ventefimo  ^ altroac  i e più 
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di  propoCto  ncllVna  e ncllalcr opera  fottó  la^ 
materia  della  giurildizione^efotco  Talcra  dcRe« 
golari^queda  giuriidizione  e podeftà  del  Velcoj» 
uo  diretta  mence  Se  in  ragione  acciua  no  (ì  dice, 
cfferc  co  le  pcrfone,ouero  con  leChiefc  ticntc, 
ma  (i  dice  indiretta  occafio.aale,  per  caufa 
d’ingerirG  in  tal  eferciziocolcieroe  coi  popolo 
ad  elfocommeffo;  Che  però  fcrilcc  folamcn- 
re  quelli  li  quali  abbiano  tal’elèrcizio^  confor- 
me di foteo  ancora  G accennala  diuerfi  luo- 
ghi in  occafìone  di  difcorrcre  deli  obi igod'in- 
ceruenir  al  (inodore  d*  inceruenirc  alle  confe- 
renze , ouero  alla  congregazioni  de  cafi  di  co- 
^ feienza, ouero  alla  lezione  della  fagra  icriccura  i 
ò della  Teologia  nriorale,e  colè  linruli. 

Dilfinguendo  però  la  vera  e propria  cura  dell* 
anime  la  quale  na  nece(Taria>dalla  femplice  , e 
volontaria  amminiftrazione  de  iàgramentijLa 
prima  abbraccia  per  necefliti  lòtto  di  fè  la 
feconda  *,Che  airinconcro  quella  non  abbrac- 
cia quellai  Impcròche  quello  il  quale  abbiala 
cura  iàgramencale  ò parrcchiale  dell'anime» 
(i  dice  auere  per  conlèguenza  necelTaria  i'am*. 
miniftrazione  de  fagramenci  >e  delle  altre  ra- 
gioni parochiali)  Che  aU'incontro  quello  > il 
quale  abbiala  facoltà  d amminiftrare  i Sagra- 
ir  eri  n6  perciò  fi  dice  d auere  la  cura  dcll*ani^ 
me|  Cioè  per  efempio  ogni  fsnpliceSacer^ 
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doteamminiftra  il  làgramenro  voluntario  del- 
TEucariftia  > Òc  ogni  femplice  confclTorw  ap- 
prouato>ancorche  noa  Ca  paroco  amminilìira 
quello  della  penitenza»  che  però  graadiffcren^ 
za  fi  feorge  tra  Tvna  e Talcra  ipecie  • 

La  cura  delfanime  paroccbialc»  laquale.j 
porca  feco  ramminifirazione  necefTariadc  (à- 
cramenti,  & alcun  altre  funzioni  ecclcfiafli- 
ebe»  erpiricuali,  fi  dice  quella»  la  quale  fia^ 
neceflaria»  con  la  neceificà  reciproca,  cra^ 
quello  che  ramminiftri  & il  popolo  che  la.» 
riceue } Cioè  che  ramminifirante  fia  obligaco 
verfo  il  popolo  à nroificio,*  £c  airinconcro  il 
popolo  iia  obligaco  riceuerlo  per  le  Tue  ma* 
ni,  e non  per  altre,  conforme  nclfaccenna^ 
te  opere  fi  diicorre  focco  il  cuoio  delle  par- 
rocchie . 

£ quelle  funzioni  fono , il  Sagramenro  del 
matrimonio  , il  quale  più  rigoroiàmence  d'o- 
gn  altra  funzione  fi  dice  ragione  preciiàmence 
parocchiale  i £c  anche  fonoill  Sacramento 
dcii*£ucarifiia  nel  precetto  della  Paiqua  , ^ 
quando  fi  prenda  dagli  infermi  per  viatico  j 
Quello  deUeflrema  vnzione,  E quello  dei  bac* 
tefimo}  Benché  quello  foglia  alle  volte  aue« 
re  la  pratica  diuerlà,cioèche/ammini(lrineL 
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ma  il  fagramemo  della  penitenza  (i  dice  IiV 
bero  ad  elezione  de  penirenci  , non  elTcndo 
douere  che  in  ciòcadailmede/lmo  obligo. 

' Di  ragione  parochiale,  e di  neceffità  rcci)- 
proca  fì  dice  ancorala  fepolcura^  cioè  rin.* 
'teruemVall‘cf:quie,  & H fcpcllirfr  nella  pa- 
'rocchìa  ) quando  non  vi  Ha  Telezzione  io» 
vn’altro luogo , conforme nellacccnnata  ma.-, 
feria  delle  parocchie  più  dipropolìco  lì  di- 
scorre . , • . 

In  quella  fpecie dunque  di  cura  d’animq.» 
« d’amminiftrazionc  dc'fagramcnti  qolcl?r9 
-«  co Ipopòlo  fcCOlare  foggecto  al  Vcfcouo,ca,^ 
de  fuori  d'ogni  dubbio  la  podedà  della  vili- 
*taj  cofi  locale  come  perdonale  ; Locale  cioè 
'di  poter  vidtareqociraltare , nel  quale  fi  coi\- 
ièrui  ilfagramento  dell’ cucariftia , 3c  ilioiv 
te  bàitclìmale  il  luogo  nel  quale  fi  con- 
'fcrua  foglio  finto  per  l’cltrcaia  vnzione,  de 
i confeflìonarij , ficiicimitèrio,  & il  libro  de 
matrimoni],  d’altro  de  bateezati , & il  di  più 
che  IpecraìfTc  principalmente  alle  funzioni  pa.7 
róchìalf , enon  altre  . > 

E l’iftelTocircala  vifita  perlònaIe,cofi  per 
labilità,  come  anche  peri  collumi  che  poi^ 
fino  influire  al  medefimo  fine  per  lo  fcandalo 
appreflb  il  popolo',£iciò  per  la  più  volte  accen- 
nata ragione  > cioè  che  eflfendo  ilV.efiouo  jji 
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primo,  & 11  principale  pallore  deH'ouiio; 
oucro  il  primo , Se  il  principale  cnllode  e go^ 
ucrnatore  della  vigna , è di  doucre  che  polTa 
ricono/cere  i pallori , o relpetciuamente  gli 
operarij  inferiori,  li  quali  adoprandofi  ,&i’n- 
gerendoli  nellouile.e nella  vigna d’vn’altro , fi 
vegono  in  quella  parte  à fai foggetti  del  padro* 
ne,  o del  gouernatore  maggiorejancorche  per 
altro  fiano  liberU  fomiglianzadi  quel  che  infe. 
gna  la'pracica  nclli  fruitori  falariaci, ancorché 
non  fiano  fcrui  ; ma  liberi  perche  in  quello 
che  riguarda  quel  meftierediueiuano  fadditi . 

Nell  altra  fpecie  dell  amminillrazione  de> 
fagramenti  volontaria , e di  deuozione , e di 
elezione,  piu  che  d’obJigo  , come  fono  quel- 
lo dcll’cucariftia  negli  altri  tempi,  fuori  del- 
l’qccafione  del  precetto  della  Pafqua , e del 
viatico,  Stanche  quello  della  penitenza  nel* 

1 afcoltare  lecontclfioni,  non  cade  la  pode- 
fta  della  vifita  locale  ; Poiché  febene  vn*' 
opinione  crede,  che  il  Vefcouo  polTa  anche 
nelle  Chiefe  efenti,  vifitare quell’altare, , nel 
quale  fi  confcrua  il  fagramento  dell’eucari- 
llia , per  la  ragione  che  fi  amminiftra  al  po- 
polo filo  liidditoi  Nondimeno  l’altra  opinio- 
ne è più  riceuutain  pratica,  e più  approuata 
dalle  Sacre  Congregazioni  * 

Che  però  la  vifita  firePtringe  lòlamente  alle 

Z per- 
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perfone  per  Talcro  fàgrameio  della  peniceza  ad 
cfTetcojche  conforme  (ì  è decco,  il  Vefcouole 
pofTa  efaminare  fopra  ridoneità»  6c  anche  polla 
' riconofeere  il  loro  modo  di  viuere  » per  vedere 
fe  conuenga  ,'o  nò  permettergli  quella  am- 
tninillrazione,  &in  che  modo  da  effi  Sfac- 
cia. Et  anche  per  obligarli  à gli  accennati 
clèrcizij  delle  conferenze  de  calibe  della  lettura 
della  Sagra  Scrittura  ouero  della  teologia  mo- 
rale,& altre  colè  che  influilcano  airiftelTo  line 
ouero  effetto. 

Ecin  fomma  li  deue  riflettere  à quel  che  coli 
nella  prelènte, come  in  tutte  Taltre  opere  fre- 
quentemente lldicè , cioè  che  la  legge  non^_ 
conGlle  nella  formalità  delle  parole,  ma  nel 
£ne,  ouero  neireflètto,per  lo  quale  fi  fia  ordi- 
nata, incendendola  nello  Ipirico,  e non  nel- 
la lettera  i £ per  conlèguenza  che  Tefcrcizio 
di  quella  podellà  della  vifita  fia  dirizzato  à 
quel  fine,  ouero  à quell'elFetto  per  lo  quale 
il  Concilio  di  Trento,  e le  collicuzioni  Apo- 
iloliche, ouero  i decreti  delle  Sacre  Congrega- 
zioni l'abbiano  cóceduta,oueraméte  ampliata, 
e non  perilline  di  dilatare  la  propria giurì- 
fdizione  e di  pregiudicare  alli  priuilegij  degli 
elènti}  £ quefli  allmcontro  non  deuono  efle- 
re  cofi  tenaci  de  loro  priuilegij/;he  cerchino 
di  fòllenerli  contro  la  volontà  di  quello  il 

qua- 
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quale  glieli  abbia  conceduti  ondef!  conchiu- 
de che  cucco  il  male  con  fide  negli  eftremi  vir 
ziofi^deirvna^e  dellalcra parte . 

Si  concede  ancora  dal  Concilio  di  Trento 
la  facoltà  di  vifitare  edielàminare  i Nocari, 
1 1 ancorché  fìano  Iccolari»  Però  quella  fpecie 
di  vifita  è forfè  rara  in  praticalo  fìa  perche  cat 
facoltà  non camina con  quei  notar!,  li  quali 
fìano  creaci  con  laucorità  Apoflolica , fecon- 
do ilfenfò  d’alcuni  Scrictori , e della  Ruota.^ 
Romana  1 anzi  della  medcfìtna  S.  Congrega- 
zione del  Concilio  j Oucramente  perche  li 
Principi  fècolari  non  lo  pcrmectano  con^ 
quei  Notari , li  quali  fìano  creati  con  la  loro 
autorità  mediata  , òuero  immediata  i Cho 
però  non  é materia  capace  dVna  regola  cer- 
ta e generale , mà  la  decisone  dipende  dall* 
olTeruanza,  ò pratica  de  pacfi,  ouero  delle^ 
diocell  • 

E Tiftello  camina  circa  Taltra  vifita  pcrlò-i 
naie  > la  quale  fi  faccia  de  fècolari , perla  ragio* 
line  del  concubinato,  òdeirinceflo  carnaio, 
ò fpirituale,  ouero  dcirvfura,ò  delle  biaftem- 
me,[òdi  altri  delitti  del  millo  foro , dipenden- 
do ciò  dal  punto, fè  fi  abbia  lefèrcizio  di  que- 
lla giurifdizione , ò nò  fecondo  quel  che  fi 
difeorre  di  forco  nel  capitolo  vemefìmopri- 
mo. 

Za  £ cir- 
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Jk  circa  l’altra  Ipecie  dellaviftca  locale  ; Parn 
jncmc  al  Vcfcouo  affiftc  la  fudctta  regola  gc- 
3ncrale  ,chc  pofla  vifitarc tutte  IcChiefc,  eie 
cappelle  , & i luoghi  ecclefiattici  , li  quali 
fìano  dentro  la  diocelc,  ogni  volta  che  non 
fi  moftri  priuilegiofpeclalc  d’efenzioneelprcf- 
fo,  oucro  implicito  , ò prefunto  , il  quale  (ì 
polTa  allegare  in  vigore  del  polTelTo  immemo. 
rabile , ò centenario  legitimo  , c non  vi- 
pofo. 

Setto  quella  fpccie  di  viflta  locale, cade  anco, 
ra  quella  de  benefìcij  ecclefialllci  e delle  cap- 
pellanie,  coli  per  riconolcere  fe  i poffelTori 
rbabbiano  con  titolo  leggitiino  i Onde  à que« 
fio  effetto  non  fi  poffanofeufare  > perche  nc 
fiano  pofTefTori  triennali , per  la  regola  della 
Can cellaria,  la  quale  fi  dice  de TWewwiifi, la  qua- 
le non  giouaà  queft'effcttoiCome  ancora  per 
vedere  fe  fiadempifeanoipefi,  &il  di  più  die 
riguarda  la  loro  buona  amminifirazione  *,  £c 
anche  deue  informarli  e riconofccrc  i legati 
pi  j , e le  altre  pie  dilpofizioni  per  gli  effetti  de 
quali  fi  tratta  di  lòtto  nel  capitolo  trencefir 
jnoprimo. 

E nondimeno, anche  à rifpetto  delle  Chic- 
fè,  e de  luoghi  > ò corpi ecclefiaflici  efenti> 
vi  cade  quell’iflefla  moderazione  > la  quale^ 
14IÌ  è accennata  di  iòpra  nelle  peifone,  cioè 

che 
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che  perla  ragione  della  cura  dcll’anime,  ej 
dcUamminilTrazionc  defagramcnti  necefla- 
ria  in  ragione  di  parrocchialità  , (IiIpoiTa  far 
la  vilìra  di  qucdc  Chiefc  j e degli  ahri  luoghi 
fagri , in  quello  però  clic  riguarda  quefte  par- 
ti folamente  , cnon  in  altro  Come  per  efem- 
piofe  Hano  tenuti  con  la  douuta  decenza  il 
iàgramentodellcucariftia  , il  fonte  battefìma- 
le,  cl’oglio  Santo,  & i confefl[ìonarij,ouero 
ilcemiterio  jEtinfomma  inquel  che  riguar- 
da la  cura , c la  parochialità  e non  in  altro . ' 
Quando  cada  il  dubbio  fopra  l’efcnzione  per- 
che dielTa  non  apparilca  efpre (Tarn ente  j Ih 
tal  calò  al  Vefcouo  ^bafta  la  fudetta  alTillen- 
za  della  legge,  perche  lì  polTa  dir  fondata  la.» 
fua  intenzione,  fino  à tanto  che  lapretelL» 
clcnzione  (ìalegitimamente  canonizata  con.* 
la  regiudicata,  ouero  con  le  tre  conformi, 
che  però  in  tanto  deuc  effer  màtenuto  nel  pof- 
lèlTo,  encirelcrcizio  della  fua  giurildiziontj 
c podcftà  , conforme  anche  fi  dilcorre  di 
lòtto  nelli  capitoli  vencefimo  , e trentèlimo 
quinto;  £ ciò  àrifpetto,  coli  della  vilitalo- 
cale  , come  della  perfonale. 

Le  maggiori  dilHcolià,  le  quali  in  quella^ 
Ipecie  divifira  locale  lllcorgono,  fono  circi 
i luoghi,  ouero  i corpi,  li  quali  non  lìano 
13  veramente  ecclcfiallici , mà  lìano  pi|gouei? 

pati. 
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naii)  & amminiftrati  da  fccolarij  come  per 
efcmplo  fono  gli  ofpedaii , i monti  di  pietà, 
le  fabriche  delle  Chiefe,  le  con  fra  terni  ràde 
fecolari,  i conicruarori;  delle  donne*  e cole 
[inaili . 

£ per  quel  che  ipctra  alli  conferuatorij 
delle  donne , per  non  ripetere  più  volte  Tiftef- 
fé  cofe,  bada  quello  che  di  fotto  fi  difeorre 
nel  capitolo  decimonono , Et  à nfpetto  del- 
l’opere  , ò de  luoghi , ò corpi  pij  come  Coprii 
Ancorché  il  più  volte  accennato  Concilio  di 
.Trento,  col  quale  oggidì  lì  camina,  ftabili* 
ica  la  regola  generale  alTermatiuaà  fauoro 
del  Vefeouo,  coli  nella  vifìta  I come  neiraf» 
(Illenza  al  rendimento  de  conti  degli  ammi- 
nillratorl,  enei  dì  più  che  riguardi  la  buona 
amminilìrazione;  Tuitauiain  ciò  non  cade 
vna  regola  certa  , & vniformc  applicabile  à 
tutti  li  pae/ì,&  à tutti  li  cari, per  diuerfè  limita- 
zioni date  dal  mederimo  Concilio', Cioè  quan- 
do fiano  luoghi  fotto  l’im  mediata  protezione 
regia  jOuero  che  ancor  viua,  & amminiriri 
il  mederimo  fondatore  O pure  che  diuerfa- 
snenté  difponga  la  legge  elprerià  della  fonda-' 
zione,  ò quella  legge  prefunta,  la  quale  na- 
ica  da  vn  legitimo  , e non  yiziolò  poflelTo 
immemorabile,  ò centenario  } E molto  più 
quandp  ri  pretenda  in  con^ario  la  confueta- 
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dine  generale  di  quel  principato  ò luogo , e 
che  perle  circodanze  de  cau  non  gli  odila 
deroga  fatta  per  il  Concilio  di  Tremo  alle 
coniuetudini  contrarie# 

che  peròil  prudente>&  il  zelante  Vefcouo 
dourà  io  ciò  regolarfi  fecondo  le  circodanze 
de  calì>  ecaminarui  con  molta  maturità  » e 
circofpezzione>  acciò  da  vn  canto  non  ira- 
icuri  lofficio  fuo  , e dailaltro  non  vada cen* 
cando  innouazioni,  le  quali  poifano  partori- 
re delle  rotture  con  imag;drati  iècolari  > dal«> 
le  quali  fogliono  nalcere  degrinconuenienti 
maggiorile  più  pregiudicialialla  giurifdizione 
cccicOadica  ) conforme  anche  fi  accenna  di 
fotco  nel  capitolo  ventefimoprimo , c nè  due 
ièguenti . 

Per  quedi  cafi  panlcolarmente  deuc  il  Ve* 
feouo  dar  faggio  à Scolari  delia  fua  ioregritàj 
c del  fuo  buon  zelo  % modrando  che  non^ 
pretenda  d‘ingerirfi  in  fi  fatti  luoghi  » & ope- 
re per  ìnterede,  e per  mercanzia , mà  per  il 
iòlo  zelo  dclferuizio  di  Dio,e  di  fodisfare  aill 
ofiìcio  fuojlmperòche  allevolte  ha  iolègnato  la 
pratica,  che  alcuni  Vcicoui , (ancorché  forfè 
larijmertono  tra  1 corpi  d'entrata  quegli  vti- 
li  & cnnolumcnti  i quali  fi  cauino  dalla  vifita  e 
dalla  Vifione  de  conti  di  fi  fatti  luoghi  & ope- 
re pie,  caia  tAalfaua,  e dannabilidima . 
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Preiùppofta  qucfta facoltà  di  vlfitare^noft 
bada  che  lavifica  fi  faccia  maccrialmenccvi-» 
i6fitando  kChiefe,  egli  altari  ^ oueroiluoghi^ 
mà  principalmente  fi  deue  fare  la  vifira  for-* 
tiiale;  Cioè  fopra  la  buona  amminidrastione 
' dcirentratc , c de  capitali , e (opra  il  ben  ren 
golaco  ordine  y àc  adempimento  dell*  opere 
pie , iècondo . la  volontà  de  fondatori  > ouero 
fecondo  le  leggi  & i ftacuti  de  luoghi*,  E par- 
ticolarmente lopra  Tadémpimento  della  ce- 
lebrazione delle  meflc  > c degli  anniuerlàriji 
e degli  altri  diuini  offici)  e pefi,  che  abbiaci 
no  i Capitoli  , ouero  i cleri  , òc  altri  corpi 
vniuerfaii, ouero. li  beneficiati,  ^ 

E perche  frequentemente  la  pratica  infc^ 
gna,che  in  ciò  fi  commettano  de  i manca- 
menti notabili  , col  prcteftò  della  diminu- 
zione delle  .entrate  ; Quindi  li  Vefioui^ 
17  con  ^quefta  occafione  della  vifira  ; nc  fo-, 
hano  fare  le  . rcduzloni  -,  Però  infegnando 
rcfpericnza  , che.  alcuni  di  ciò  fi  abufaffe- 
ro>e  che  vifi  com mcttclTcro delle  fraudi ,ò pu- 
re che  nc  nafeeffero  degli  altri  inconuenienti  da 
cioè  feguiro  che  da  tempo  moderno fe  gli  c tol- 
to quefta  facoltà  Ja  quale  fi  èrifirbataalla 
Congregazione  del  Concilio»  fiche  infimili 
occorrenze  ad  effa  fi  ricorre,  c con  Tinfor- 
mazionc  de  medefimi  Yefeouii  fi  fogliono 

con: 
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concedere  quelle  riduzzioni,ò  negarle, fccon- 
^do  che  ricerchino  le  circollanze  del  fàcco. 
Con  la  dillinzione  fc  il  pelo  lìa  per  viti  ma  vo- 
lontà,ò per  contratto  imperòchepiù  facilmen-’ 
te  lì  concedono  nel  primo  calò, che  neliècon- 
doìEc  ancora  le  il  mancaméto  dellentrate  prò- 
uenga  dal  cafo,ò  pure  dalla  colpa  onero  daìla^ 
mala  amminillrazione,e  iè  (ìa  ccporale,ò  acci- 
dentale , ouero  perpetua , con  altre  UmiUcon- 
Ilderazioni . 

La  quarta  irpczionc  riguarda  le  maggiori 
prcrogatiue,e  le  maggiori  facoltà,  che  il  Vc- 
Slcouo  abbia  in  quello  tempo)  & in  quello  at- 
to della  vilìta  più  che  negli  altri  tempi  ) Et  in 
ciò  tra  Vefcoui  comunemente  corre  vn  con- 
cetto, ouero  vna  opinione,  che  mentre  fian'o 
nellatto  della  vilìta  polTano  fare  da  Papa,  fi- 
che Ila  loro  lecito  di  operare  dilpocicamcnte 
fenza  che  lì  polTa  appellare  al  Metropolitano, 
& agraltri  fuperiori  , e che  polTano  fare  di 
tutto;  Che  peto  quando  vogliono  fodislàre 
à propri)  capricci,  ouero  ad  altri  fìni,  alTcc- 
cano  quello  fpeciolò  manto  della  vilìta. 

Màin  ciò  s’ingannano  di  gran  lunga  perche 
Taccennato  Concilio  di  Trento,  eie  collitu-' 
zioni  Apolloliche , ouero  1 decreti  delle  Sa- 
gre Congregazioni  concedono  à Velcoui  nel- 
lacco  della,  vilìta  qualche  maggior  podellà' 
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delegata  In  quei  cafi  àxjuali,pcr  i priuileg!j,oue* 
ro  per  altri  rifpecn  non  arriuafTe  la  loro  podcftà 
ordinaria , ma  però  dentro  i confini  del  giu« 
(lo  > e dell*onefto , c per  quanto  fi  (tenda  Tau* 
lorica  delVefcouo^  il  quale  non  può  dcro« 
gare  alli canoni i & àconcilij  i&allalcre leg- 
gi de  fuperiori  • 

£ circa  il  punto, che  non  fldia  lappellazlo* 
ne  dai  loro  decreti,  ò prouifioni , ciò  carni- 
na  folamcnte  in  quel  che  riguardala  corrcz* 
zione  de  cofturai,  de  in  quciraltrc  cofc,  le 
quali  abbiano  di  biiògao  d*vna  pronta, fom- 
maria, e preda  prouifione,  ma  non  già  nel- 
l’alcre  cofe  correnti,  &ordinarie  , le  quali  de- 
nono  c(Tcre  tratta  te  con  i Tuoi  termini  iòliti , c 
co  i modi  legali  e giudizialiiChe  però, eccettua- 
tine quei  cafi,  ne  quali  fi  fia  erprelTamente 
prouido  in  contrario , anche  quel  che  fi  fia 
ordinato  , e decretato  in  vifita  , foggiate* 
airappcllazionc  , & alla  podeftà  , egiurif* 
dizione  del  metropolitano  , c degli  altri  leg* 
gitimi  fuperiori  , de  quali  fi  parla  di  focto 
nel  capitolo  trigefimofido* 

Il  maggior  punto  di  queda  funzione,  è 
quello  della  quinta  ifpezzione,cioc  dcirincc' 
^rcATc  del  VefcQuo  circa  la  procurazione,  ouc- 
circa  gli  alimenti, ò altri  emolutnetiiOnde  pa« 
re  chequedo  fia  il  regolatore  maggiore  di  tue- 
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ta  la  maceria  della  vifìta  , e di  quanto  di 
fopra  fi  èdifcorib)  Impcròche  fe  bene  il  fa* 
detto  Concilio  di  Trento  ha  cercato  di  prò* 
uederui  col  dannatele  col  togliere  tutte  le  male 
vlànze  nellefigere  emolumento  alcuno  forco 
cicolo  di  procurazione,  ouero  di  cattedratico  > 
Q altro  qualfiuoglia , ordinando  precifamen- 
te  i ioli  moderati  alimenti  i Et  auendo  le  Sa- 
cre Congregazioni  del  Concilio,  e de  Vefeo- 
ui , prudentemente  ,e  con  ragione  approua- 
te  quelle  onefie  compofizioni  ,le  quali  fi  fuf> 
Ùto  fatte  iòpra  glialimenti  iìidetti,  ciocche 
il  clero  di  ciafeun  luogo  debba  dare  al  Vef- 
cono,  oucro  à qualche  Tuo  miniilro  vna^ 
certa  iòmma  in  denaro  proporzionata  àquel 
che  vcrifimilnfìcnte  poteffero  imporrare  le 
fpefe,mentrein  tal  modo  fi  prouede  meglioall' 
indennità, Scalla  fodisfazionedeirvnae  dellal- 
tra  parrete  fi  ouuia  à molte  fraudi,  e icialacqui  • 
Quindi  è feguito,  che  forfè  in  alcune  dio- 
cefi  di  fatto  fiano  ritornati  gli  antichi  abu- 
fi in  modo  che  fi  faccia  alTegnamento  àque- 
fte  iommeogn'anno,  come  ad  vn  corpo  fer- 
mo d’entrata,  fiche à fuoi  tempi  non  fi  tra- 
lafcia  la  vifita,  benché  nlun  bì fogno  ve  ne  fia 
ma  per  quefio  folo  fine  , riceuendo  anche  il 
vitto  i Et  alle  volte  fi  manda  à vifitare  per 
il  Vicario , ouero  per  vn  altro  minillro,il  qua- 
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le  in  ioftanza  vada  à fare  leiàccore  diqueft, 
cacraca  fcnza  penfiero  di  vificarc  . 

Anzi  è cofa  curiofa  il  vedere , che  alle  voi* 
te  il  Vcfcouoin  alcune  parti  deiranno,  per 
il  beneficio  dellaria  i ouero  per  delizia , ò per 
altra  occafione  dimori  in  alcuni  luoghi  del* 
la  diocclè  per  vn  tempo  notabile  , anzi  per  vn 
intiera  Ragione  , fiche  fia  informato  dogni 
minuzia  ì £ nondimeno  che  non  fi  parli  di  vi- 
sita,mà  che  per  queRa  fi  vada  di  propofito  in 
vn  altro  tempo  per  il  Ridetto  fine  di  ottenere 
queRi  emolumenti  )Coià  degna  di  biafimo^  e 
di  certa  malfatta,  quando  fi facefie. 

Finalmente  circa  la  feRa>  e Tvltima  ifpez- 
zionc  iòpra  le  funzioni  ecclefiaRiche  dafarfi 
dal  Vefcouo  per  la  diocefiin  occafione  delia.» 
vifita>La  più  ordinaria  è quella  della  crefima  ^ 
come  cola  precifamente  pontificale  , noiu 
%o  conuenendo  far  venirci  putti,  e gli  altri  à tal* 
effetto  alla  Cattedrale , ouero  in  altro  luogo  ^ 
Et  è anche  la  confagrazione  di  qualche  Chie- 
fa  , come  parimente  neceffaria  da  farfiin  quel 
luogo  ,*  mentre  la  confagrazione  delle  pie* 
tre  degli  altari , iccondo  che  ricerchi  il  bifo- 
gno , fi  firol  fare  nella  Cattedrale  per  diRri- 
buirfi  per  tuttala  diocefi. 

E ncl  rimanéte,quàdo  fi  tratti  di  luoghi groR 
fiepopolari,ne  quali  conuenga  perfar  la  vifiu 

" bene 
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bencjtratccncrfi  per  qualche  ceirpo  conia  fua 
proporzione, conuicne  pcrconfolazionc  de  po- 
poli,  per  altri  buoni  cfTetei  fami  le  iunzioni  y le 
quali  (ì  ibno  gii  accennate  e che  per  ordinario 
fono  felice  farfì  nella  Cacrcdrale^  coH  nel  predi* 
care  per  iè  ftelTo^comc  nelfafcokare  le  confef 
lioni, nel  celebrare  poncificalmence^  nelfilcre 
accennate  di  {opra . 

Delia  videa  de  monaflerij  di  monache  fi  di* 
ricorre  parcicolarmence  di  foCDo  nel  capitolo 
decimonono>che  però  non  occorre  ripeterlo; 
£c  à riipetco  de  medeficninionaderi;  > conae 
anche  deifaltre  Chieiè^  e luoghi, e perlòno 
cfenii  9 e che  abbianoli  Prelato  proprio  ordi- 
nario>  conforme  particolarmente  ieguenei 
Regolari';  Cade  il  dubbio  >lè  la  facoltà  del  Ve« 
feouo  di  vifitare  fia  alternatiua  con  quella^ 
del  proprio  Prelato  , fiche  vifitando^  ouero 
auendo  vifitato  vno»  non  polTa  vifitarc  Tal- 
tro  3 con  la  preuenzìone  tra  elfi  , ò pure  che 
fia  cumulatiua,  fiche  auendo  vifitato  vno  9 
poffa  anche  vifitare  1 altro  con  la  douuta  com- 
patibilità ; £c  è più  probabile  9 e piùriceuuca 
quella  feconda  partejEJciò  per  quella  buona  ra- 
gione,cioè  che  quàto  più  vifitatori  e fòurinten- 
denti  aura  la  vignaiouero  vn  alt^a  opera , canto 
più  gli  operarij  faranno  diligenti , e faranno 
bene  roificio  loro 9 eia  vigoa  farà, bene  col« 


ipo  IL  VESCOVO 

tiuarai  Parche  però  il  concor/o  fia  compari* 
bile,  cioè  che  l'vna  e ialrra  virica  riaindriz* 
zau  allo  (lefTo  hae,  ò purefopra  cofè  diuer; 
fe  i Ma  non  già  che  il  proprio  Prelato  in&rio- 
re  pofla  correggere , ò moderare  quel  die  fi 
fia  corretto,  e fatto  dal  VefeouQ,  in  quello 
cofd  le  quali  fpettanoall'ofKcio  diquefto  • 

Si  deuonogliatti  della  videa  diligentemen- 
le  per  il  Notaro  regi  Arare  invn  libro  tenuto 
à queA’ efifecto  , da  conreruard  ncUarchiuio 
vcfcoualc  , acciò  nelle  videe  fcgucnci  si  pofr 
fa  riconofcerejfe  gli  ordini , &i  difetti  della^ 
dano  Aati  efeguiti,c  corretti  refpettiua* 
métei  Et  ancora  per  proua  più  facile  delpoiTef« 
fo  di  vifitare,e  per  Tal  tra  proua  dclio^ftato  delie 
Chiefè,  e debenedeij,  e per  molti  altri  buo- 
ni effetti'. 

Quanto  fi  è detto  di  fopra  in  propofito  della 
vldta , appartiene  al  Vcfcouo,comc  fupcriorc 
fpiritualej  Mad:  il  cafo  porti  che  dentro  la  dio- 
ced  , òfuora,  il  Vefcouo  in  ragione  di  baro- 
2 3nia,  ouero  di  principato  abbia  ancora  il  do- 
minio temporale  d'alcuniluoghiiin  tal  calo  fc 
li  vorrà  vifitare,  firà  vna  cofa  ben  fatta  , e de- 
gna di  lode  per  riconofeere  come  i fuddici 
Lano  trattati  j Però  qucAa  è vna  fpccie  di  vi- 
dta  totalmente  diucrla , nella  quale  ilVclco- 
uo  vien  conlliderato  come  Principe, òSigno* 
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re  iccolarei  fiche  fi  camina  con  regole  * e 
con  rerminì  diuerfì , e non  è di  doucre  che 
nel  tempo  che  s'impieghi  à far  quella  videa» 
debba  il  clero  fomminidrargli  il  vitto  , & al- 
tro che  bifogna . 

L’interuenco  de  i due  Canonici»  ò Dignità 
della  Cattedrale  come  fopra/uol  dar  occado- 
ne  di  difputefòpra  la  precedézi  con  i Capitoli 
delle  collegiate  della  Dioccd»  Peròcondde- 
randod  eilì  comeperfone  dngolari»fichenon 
X4rapprefèntino  il  corpo  dei  Capitolo  della  Cat- 
«edrale»n6  potranno  pretendere  la  precedenza 
fopra  i Capitolili  i collegi]»  E ciò  per  per  quel- 
la ragione, che  ogni  corpo  vniueriàle  precede 
le  periòne  particolari . 

Vi  è ancora  vna  Ipecie  di  videa  ftraordina- 
ria, che  il  Veicouo  con  delegazione  particola- 
re dellafedeApodolica»ouero  della  S.Cogrega- 
X5zionede  Veicoui  ò di  quella  del  Cocilio  come 
più  vicino  yfuolfare  di  quei  luoghi»  liquali 
dano  di  territorio  feparato»che  Ci  dice nulliuff 
oueramentc  della  dioccd  conuicinaperil  tem- 
po che  vachi  la  fede  velcouale  } Però  quella 
fpccie  di  videa  non  ha  regole  certe  » dipendcu- 
do  dall’ accidentale  » e (Iraordinaria  delega- 
zione» alli  limici  della  quale  la  videa  d deuc.» 
fare. 

In  oltre  vi  è l'altra  (pecie  di  videa  del  Me- 
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iropolltano  in  tutta  la  prouincia,ouero  in  qual- 
che dioccfid’ifra;  Però  cuòche  fia  negli  altri 
2 «fpaefii  Per  quel  che  fpetea  airicalia  , della  quale 
fi  parla, fiate  la  gran  frequenza  de  y efcou3CÌ,& 
Arciuefeouati, Stanche  fiantc  la  vicinaza  della 
Corte  di  Renna , alla  quale , & alle  Sagre  Con- 
gregazioni fia  facile  il  ricor  fi)  j efiendofi  anche 
ipcrimcntato  che  ne  nafeeffero  degl’inconuc- 
nicntìi  Quefta  fpecie  di  vlfita  non  d pratica.» 
facilmente  , e fenza  la  participazione  della  Sa- 
gra  Congregazioue  de  Veicoui,  odi  quella  dw| 
Concilio,  dalle  quali à mifuradel  bifogno,  ò 
dciropportunità  fe  nc  danno  gli  oracoli i. 

Anzi  il  Papa  come  Vcfcouo  particolare  di 
Roma  , c della  fiià  diocefi,  e dcldiftrctto,  vfa 
quefta  vifita  per  mezeod’yna  Congregazione, 
la  quale  fi  chiama  della  vifita  Apoftolica, con» 
i7forme  fi  difeorre  ncU’vna  c nclfaltra  relazio- 
jìc  della  corte , parlando  di  quella  Congrega-  „ 

« . • • J L- 

E’  fiato  apprefib  i noftn  maggiori  dubita- 
to,fc  ilGapitoIoin  tempo  di  fedo  vacante  ab 
bia  quefta  facoltà,  e giurifdizione  divifitarej 
Però  c più  riceuuta  l affermaciua  ; Mà  che  ciò 
zSfegua  per  mezzo  del  Vicario  deputato  ,,  fecon» 
do  ladilpofizione  dell  ifiefio  Concilio  di  Tren- 
to, che  però  non  può  il  Capitolo  deputare  vti 

vifitatorc  particolare  / Mà  quando  la  vifita.» 

lifac- 
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fi  faccia  da  qucfto  Vicario  capicoJare,ouera* 
mence  anche  dalGeneralc^  non  perciò  si  po* 
tra  e figgete  quella  fomma,che  foffe  lolita  pa- 
a^garsi  al  Vcfcouo  in  luogo  del  vitto  , per  l‘ac- 
cennaca  composizione , mentre  non  vi  bilò- 
gna  tanca  fpclàj  Che  però  dourà  ottenere  lò- 
iamence il  vitto  moderato  à proporzione  del- 
la fua  perfona,  e della  fameglia  necelTaria_» 
molto  minore  di  quella  del  Vefcouo,  sicho 
alcrimenteil  di  più  farà  cdorsione. 

In  alcune  dioceniìcoduma^quado  il  Ve- 
Icouo  vuol  cominciare  la  vifita  che  li  fanno 
gli  editti  penali  > acciò  tutti  i preti  ,&i  chic- 
3 orici  di  quei  luogo,  anche  fcmplici,  e non^ 
beneficiati cóparifeano  in  vn’ora  determinata 
per  dare  l’obedienza,  &ahrimente  llprocede 
contro  di  effi  alle  pene  comminate, non  oftan- 
te  che  firitrouaflferoaircnti,  quando  laficnza 
non  fia  con  la  licenza  del  Vcfcouo;  Però  quc- 
fto fuolclTere  vno  dcgrilleciti  prccefti  dtll'e-; 
ftorfionhimperòchepuò  il  Vcfcouo  far  la  vi- 
lìta  perfonale  anche  de  preci  , c de  chierici 
lèmplici  non  beneficiaci,  fiche  quando  fiano 
Ipecialmcncc  citati  per  tal  effetto,  debbano 
comparire,  & obedire,mà  nonauendo  obli- 
go  alcuno  della  relìdenza , laffcnza  li  deue 
Icufare , & il  fare  alcrimcntc  , merita  dirli 
abulò  e colà  mal  fatta. 

Bb 
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£ perche  > conforme  anche fì  accenna  di  (bt« 
co  nel  capitolo  penultimo, per  ricaliate  parti- 
col  armente  in  alcune  parti  del  Regno  di  Na- 
poli, e dellalcro  di  Sicilia,  vi  fono  degli  Al> 
banefì , e degraltri  orientali,  liquali  viuono 
'31  col  rito  greco  j Deue  perciò  il  Vefeouoiru 
turri  i tempi , md  [particolarmente  in  qucfto 
della  videa, inuigilare  in  più  colè  > Primiera- 
mente cioè  che  Tifteffo  rito  greco  da  ben  pra- 
ticato con  i fentimenci  cattolici , lènza  la  mi- 
dura  d alcuni  abud  de  fcifmatici  ^ Secondaria, 
méte  deue  procurare  a tutto  potere  dlndurui  il 
rito  latino, non  già  per  forza,  nè  vfando  aU 
cuna  violenza,  ma  lòlamcnte  con  le  perlqa- 
doni  amoreuoli,  che  però  fard  colà  lodcuo- 
le  fé  deputard  de  parochi,e  de  chierici  diuerd, 
cioè  dcll'vno,  e delfaltrorito , acciò  d poco 
a poco  nel  progreflb  del  tempo  infendbil- 
mente  s’mtroduca  in  tutto  il  popolo  il  rito 
latino,  conforme  in  molti  luoghi  fotto  Ve« 
feoui  diligenti  la  pratica  hd  inlègnato  ; £ ter-- 
zo,  che  quelli  li  quali  viuono  con  il  rito  lati- 
no , d adengono  da  alcune  code  permelTe  dal 
greco, dchc  non  ^induca  la  midura  onero 
confadone  diquedì  riti. 

Dcueancora  il  Vcfcouo  in  quella  funzio- 
ne della  vìGta  particolarmente, co  me  piu  efpo- 
da  d pericoli  d*impegni,  e di  reddenze  di  fat« 
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to  > caminare  con  moka  circofpezzione>e 
uc  vfarc  vna  gran  prudenza  ncirimpcgnar- 
fi  di  peribna  adatti  tali>  ne  quali  daquellì, 
i quali  pretendano  non  eflcr  fòggctti  alla  vifi- 
ta,{c,gli  poffa  fare  qualche  rcfiflc2a,e  fc  gli  pof- 
fa  perdere  il  riipctto^  Riflettendo  à quel  che» 
ièguì  in  Milano  à S.  Carlo  medefìmo  , nella 
vinta  della  Chiefa  della  Scala  ; Attefoche^ 
quelli»  li  quali  abbiano  fì  fatta  pretensone  » 
e particolarmente  quei  Regolari  di  Religioni 
militari, li  quali  come  profeflbri  dcllarmi  più 
che  delle  lertere^fòno  più  cenaci  de  loro  pr  iui* 
legijjfbgliono  alle  volte  effer  facili  alla  Ircfifté- 
za»di  fatco>&  à defenderfi  con  la  mano  armata 
Che  però  deue  maturar  bene  il  tutto  , 
e quando  di  ciò  fi  poflà  dubitare , farà  meglio 
di  fare  alcuni  atti  preparatori;  ,per  mezzo  di 
xniniftri»  acciò  ritrouandosi  la  residenza  » si 
poffa  con  gli  ordini  della  S. Congregazione.;» 
ò d*alcri  fuperiori  far  dipoi  la  visita,  in  modo 
che  fi  ottenga  Tintento, lenza  efporsi  al  fudet* 
co  pericolo  dei  perdimento  del  rilpetto,  e del 
pregiudizio  della  fua  dignità,  coforme  più  vol- 
te la  pratica  ha  infegnarojEffendo  bendegno  di 
lode  il  zelo,mà  però  che  sia  adoprato  co  la  do* 
uura  opportunità, c difcrezzione»onde  confor- 
me si  è detto, in  quefta  funzione  si  richiede  vna 

f»rudéza,e  maturità  particolare, e maggiore  deU 
'ordinario . B b a Si 
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Si  ricroua nè  canoni  vnaltrafpeciedi  visi- 
ta la  quale  si  faccia  dal  Metropolitano  dellc^ 
diocesi  le  quali  siano  nella  Tua  prouincia^Pcrò 
3 3 di  prcfcncc niuna^ò  moka  rara  èia  pratica  di 
queflia  visica>per  efFerui  prouifto  che  oeiricalkc 
parcicolarméte  nò  G pofTa  fare  lènza  la  licenza 
della  fede  Apoftolica  non  folita  darsi  fenza 
caufa  vrgence  , mentre  quando  si  conoica^ 
clferui  il  bifognosi  fuol  depurare  vn  visitato-; 
re  Apoftolico,  conforme  nell*  età  noftra-» 
forco  Vrbano  Vili.  feguì,che  vn  Velcouodi 
Venofa  fu  depucaco  per  visitare  le  diocesi 
di  Lecce,  Bitonto,  Ariano  , ColTenza  Catanr; 
zaro,e  mole  altre  diocesi  nel  Regno  di  Napoli . 

£ fe  bene  in  Roma  vi  è vna  Congregazio- 
ne la  quale  si  dice  della  vifita  ApofliolicaiNoa- 
dimeno  quella  è deputata  per  la  ordinaria.^ 
videa  particolare  della  Città  > e diocefe  ouero 
diftrecco  di  Roma>conforme  nella  rela2Ìone 
della  curia,  nelf vna,  e nell* aIcr*opera  fi  ac- 
cenna . A 


A iSi  veda  nel  titolo  dc/la  ^iurifdi'^me , enelCannota^toni 
Contino  • 
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CAP.  XIV. 

» mcdefìmi  fini,  per  i quali 
il  più  volte  accennato  Concilio 
Trento,  rinuouando  ladifpo- 
fizionc  de  Canoni,  e de  Cond- 
ii; antichi  3 ordinò  la  vifiradel- 
I la  diocefi  ogn*anno,  conlorme  ncil’antcccdcn- 
re  capitolo  fièdrcorioi  Ordinò  ancora  che 
il  Vcfcouo  ciafcun*anno  debba  celebrare  il 
fìnodo  dioceIàno,e  fArciuefeouQ  ogni  trienio 
il  prouincialc,  -acciò  in  tal  n odo  riceuendo 
da  Parochi  de  luoghi  le  relazioni  opportune  > 
col  voto  del  Capitolo , e de  medefimi  Paro- 
chi, Scaltri, e rcijjcttiuamctc  de  Vclcoui  fiifFra- 
ganei  li  quali  v'imeriiengano , fì  pofiano  far 
le  leggi , c le  prouifìoni  opportune , rinouan- 
do.ic  antiche,  c riforma nd<  le  oue  bifogni. 

Tù  ciòeiattaniente  ofTeruato  dal  più  volte 
accennato S. Carlo  ,il  quale  (ì  è prefoper  idea 
del  buon  Vefcouop  mentre  ncllolpaziodan^ 
ni  venti  in  circa,  che  di  prefenza  gouernò 
la  Chiefa  di  MilanoIrlTendo  flato  corretto  pcG 
alcuni  altri  anni  aflìllcre  in  Roma  al  Ponte- 
fice PiolV.  fuo  zio  in  carica  di  primo  mini- 
erò, c come  volgarmente  fi  dice  di  Cardi- 
nale nipoce)celebrò  vndicì  (ioodi  diocefani,  e 
fei  pcoùinciali . Ben*. 
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Benfi  che  quantunque  1 accennato  fan  co 
Arciucfcouo  fofle  degno  di  molta  lode>  6c 
operafTc  bene,  perrcfempio  degli  altri,  nel- 
loiTeruanza  de  decreti  del fudecto  Concilio  , 
il  quale  in  gràn  parte  fu  compodo , e per- 
fezzionato  con  la  fua  opera  e diligenza  i Et 
ancora  perche  conrichiedca  la  condizione^ 
di  quei  tempi  più  infetti,  c foipctti  dereda^ 
nell'italia  , e particolarmente  in  quella  prò- 
uincìa  confinante  con  i Grifoni , e con  i Suiz* 
zeri , e con  altri  luoghi  infetti  di  là  da  i mon- 
ti , e più  vicina  alla  fèntina  dell’erede  > cioè 
àGineura. 

Nondimeno , per  quel  che  generalmente^ 
fpetta  alli  Vefcoui  di  quella  prouincia,  tal 
frequéza  di  celebrare  il  itinodo  ogn’anno,  no 
è in  vfo  £ ciò  con  qualche  ragione  cioè  per 
icomodi,c  per  le  Ipcie  che  ciò  porta  nonpro- 
porz.onace  alla  pouertà,cod  de  Vefcoui,  come 
anche  de  chierici  , e de  cleri,  e per  alcuni 
motiui , che  fecondo  le  diuerfe  vfànze  dc^ 
principati,quedeleggi  & adunanze  fògliono 
rifjegliare . 

Che  peròd  dima  colà  degna  di  lode,  che.» 
quando  ne  cedi  il  bifògno,  s'adengano  i Vc- 
feoui  da  quell'atto,  e cammino  conrvltimo 
dnqdo  proprio,  ouero  del  prcdccelTorciQuan- 
do  Icfperienza  noninfegniche  conuenga  di 
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aagiunecre,  òdi  moderare  alcune  cófc , ftj 
che  per  cale  effctco  fia opporturK) di cclebraf* 

lodinuouo. 

E fe  bene  il  fare  il  «nodo  ogn  anno , 
oucro  frequentemente , pare  che  fia  necefla- 
rio  per  la  deputazione  , ò rinouazione  delli 
oiudici , e maggiormente  degli  efaininatort 
finodali  per  i concorfi  alle  parochie, fecondo 
5 la  forma  ordinata  dal  Concilio  di  Trento, Itat- 
tc  lacotidiana  mancanza  di  quelli,  li  quali 
fiano  flati  diputati  nell’vUitno  finodo  Pfrlaj 
morte  ouero  per  1 aflenza,o  per  altro  acci  ete} 
Nondimeno  fi  può  à ciò  rimediare  con  lalur- 
roeazione , che  fe  ne  faccia  degli  altri , col 
cólènfo  del  Capitolo  della.Cattedralc.fenza  la 
nccellìxà  di  cóuocare  vn  finodo  per  tal  enetto . 

Ne  deue oliare  che  la  Ruota  Romana..  > 
caminando  col  rigore  legale  , abbia  dichiara- 
to che  quefla  diputazione  prouifionale  col 
folo  confenfo  del  Capitolo,  fi  permetta  loia- 
mente  dentro  l’anno.mà  non  quello  paQato, 
mentre  in  tal  cafo  il  Veftouo  fi  dice  in  colpa, 
non  celebrando  il  finodo  nuouo,  incontor- 

■ mità  degli  ordini  dell’ accennato  Concilio i 

Imperòche  molto  facile  firà  il  rimedio  col  par, 

teciparne  il  bilognoallafudettaS-Cogregazio- 

ne  del  Concilio,  dalla  quale  fe  n’ottiene  laciU 

mente  la  facoltà  per  il  fudctto  giufto  motiuo . 

Do- 
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Douendofì  celebrare  il  Sinodo  j videuono 
ime  ruenire, il  Capicolo  della  Cattedrale,  &c  i 
Paroclii,  c quelli  Cono  di  ragion  comune  i 
necelTariji  Mà  fe  la  legicima  confuetudine^ 

6 portafle  i’interuento  d’altre  perlbne  ccclelia- 
iliche , quella  fi  deue  odcruare  ; Come  anco* 
ra  fc  al  Vcfcouo  ,nongià  per  capriccio,  ò per 
vanità  , mà  pexqualchc  giuda  caufa  parelfc.;, 
che  v’interucniflTcro  alcun’altri  chierici  qua- 
lificatile che  non  vi  fòlTe  contradizione  degli 
altri,li  quali  vi  abbiano  ragione  d’incerueniruf, 
dche novi  cadali  fbfpeccochc  ciò  (ialfeciaire  per, 
pregiudicare  à gli  alcri,òper  accrefcervoci,oue- 
ro  per  interelTcd’cfiggerc  qualche  ricognizio- 
ne,ò che  foflc  per  folo  voto  il  cófultiuo,ciòn6 
c proibito, che  però  il  tutto  dipéde  dalla  cófue> 
cudinc,  e dalle  circodanze  particolari  de  caGJ 

Si  difpuca  fe  li  Prelati  inferiori  efenti , iè- 
colari , ò regolari  che  (ìano,  debbano  inter- 
uenire  nel  Sinodo,  il  che  caminaactiuamen- 

7 te  c palli ua mente  , cioè  fe  anche  non  volen- 
do polTano  edere  forzaci  dal  Vcicouo  adin- 
terueniruii  & all’ incontro  che  vipolTanoin- 
teruenire,  quando  ancheil  Vcfcouo  non  ve 
li  voglia,  effcndotale la  natura  de  corrciatiui, 
che  l’oblieo  da  reciproco . 

£c  in  ciò  la  decifìone  dipende  dal  vedere, 
iè  quedi  Prelati  abbiano  ò nò  la  cura  deH*a- 

C c nime 
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nimc  c ramminiftfaz’onc  neceflarla  , cioè  la 
parochialc  de  iàgrameniial  popolo  iècolare  ; 
perche  auendola  , vi  douranno  inrerueni- 
rei  E ciò  per  la  ragione,  che  per  quelli,! 
quali  abbiano  la  cura  dciranime , (ì  deue  rap. 
preièncare  in  quella  congregazione  lo  (lato 
loro , c riceuere  riUruzioni , e gli  ordini  co* 
me  debbano  curare  le  pecorelle  inferte  , o 
preferuare  le  altre  , acciò  non  s’infettinoi  mi 
fiano  ben  goueroatc . 

Appunto  come  fé  per  gli  Hatuti  dciragri- 
coltura , ouero  per  altre  leggi , e precetti  del* 
larte  della  campagna,  foglia  ò debba  il  pallo- 
re principale  d’vnouile,  in  alcuni  tempi  lo* 
liti  congregategli  altri  pallori  inferiori  do 
branchi  particolari  fòpra  il  buongoucrno  del- 
le pecore  , mentre  non  G attende  la  quali* 
tà  perfonale  de  pallori  inlèriori,  e fe  in  quel 
che  riguarda  le  loro  perfone,  ò le  robbe  lìano 
fudditi  del  pallor  principale,  e fe  lìano da^ 
eflb  dipendenti,  ò nò  , ma  lì  attende  fola- 
mente  quel  che  riguarda  il  mellicre  del  pallo- 
re i Imperòche  fe  vna  perfona  libera  vorrà  in- 
gerirli à guardare  le  pecore  di  vn'altro , oue- 
ro adelTere  operario  nella  fua vigna, viene  à 
farli  fuo  fuddito , in  quel  che  riguarda  quel 
mellicre,  ancorché  per  altro  relli  libero,  con- 
forme in  propolìto  de  coofclTori  regolari , fi  è 

’dtfcor- 
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difcorfo  di  fopra  nel  capitolo  duodecimo,  de 
anche  (i  dilcorrc  di  focco  nel  capitolo  vigeft. 
zno. 

Benfi,  che  fé  la  cura  dell  anime , e lammi- 
nitrazione  parochiale  de  fagramenti  ,atcuaU 
mente , c neli’efcrcizio,  non  fia  in  potere  del 
Prelato  della  Chiefa  efence  fecolare , ò rego> 
lare,  màfia  in  potere  dVn  vicario,  ò altro 
miniftro  i In  tal  calo  queto  vi  dourà  inter- 
uenire  , e noni!  Prelato» quando  laconfìietu» 
dine  legitima  non  foffe  in  contrario  , che  v’in- 
tcruenifTero  anche  i Prelati  delle  Chiefe  re- 
golari , 8c  efenti . 

Anzi  c tanto  vero  che  Icfcnzione  in  ciò 
niente  gioua , ma  che  ft  aitendé  il  fine, onero 
refcrcizio , che  anche  i curati  di  quei  luoghi, 
li  quali  (ìa no  fuori  della  dicceli  col  territorio 
8 feparaco,  che  fi  dice  vi  deuono  inter* 

uenire, quando  il  Prelato  di  quel  territorio  non 
abbia  la  ragione, & il  polTeffo  di  con uocare  il 
(ìnodo,  ò pure  che  auendola,de  fatto  non  Io 
celebri , perche  in  tal  calo  fi  dourà  caminaro 
col  fìnodo  del  Vefcouo  più  vicino . 

Qinnto  alla  fòrza  , e l’operazione  di  que- 
fte  leggi,  c coftituzioni  finodalii  Prefuppo- 
'f  (lo  che  (ì tratti  con  fudditi, generalmente  va- 
gliono  , e fi  attendono  folamente  in  quelle»? 
€ofe,lcquali  fiano facondo, ouero fuori  del* 
C c a la 
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la  raglan  comune  canonica  » fiche  non  fiano 
contrarie  alli  concili),  & aili canoni, ouero al- 
le cofticuzioni  > e decreti  Apoitolici,  fòcco  il 
genere  de  quali  vengono  ancóra  i decreti  del- 
le SS^Congregazioni , mentre  il  Vclcouo  non 
hà  au  toried  di  derogami  • 

£ ciò  camina  quando  anche  il  calò  portafie 
che  ne  fcguifle  l*ap pronazione , ò la  confer- 
mazlonedella  S.  Congregazione  del  Concilio» 
òpure  delfiAefib  Papa,  per  ragione  che  la 
confermazione , non  altera  la  natura , ouero  la 
qualità  della  cofa  confermata  ^ Eccetto  fela^ 
cofermazione  fofie  di  certa  £:ienza,&  in  quel- 
la forma , la  quale  fi  dice  fpeciEca  , fiche  polla 
dirfi  che-vi  fia  la  deroga  Apoftolica  , c ch^ 
con  quella  auroried  più  che  con  quella  del  Ve- 
Icouo  la  legge  acquila  tallforza  > Ma  dà 
non  è fòlico  praticarli. 

Oblig.ino  indifferentemente  quelle  leggi 
finodali  cucci  quelli,  liquaii  fiano  fuddici  del 
30  Velcouo  $ il  quale  concili  abbia  la  giuria 
dizione,  coll  vniuerfale>  come  anche  in  alcuni 
cali  particolari , con  gli  efenci , fecondo  quei 
che  fi  accenna  di fottonelli capitoli  vigefinK) , 
c vigefimoprimo . 

Ét  auendo  natura  di  legge  perpetua , nottA 
fpirano  per  la  morte  ciuile  ò naturale  del  Ve- 
li fcouo,ÌQ  quel  modo  dire  Ipirano  gli  cditci>c  lo 

pro- 
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prouidonl  particolari  > ma  durano  fin  tanto 
che  (ìano  riuocate  . 

Ifinodi  prouinciali  9 liquali  comefopra^ 
£deuono  celebrare  ogni  triennio  , (i  celebra* 
no  nella  Chiefa  metropolitana  coirinteruen- 
to  deirArciuefcouo  ^ e del  fuo  Capitolo , c del 
iVeicoui  fufFraganci',  & ancora  di  quei  Prelati» 
li  quali  abbiano  il  territorio  fcparatocoo  laji 
qualità  di  nuUius  dentro  la  prouincia  i quan> 
doli  priuilegio  cfprefio  ouero  laconfuetudine 
no  diiponga  diuerlamece>E  quelle  leggi  obligat 
no, e li  deuono  attendere  in  tutta  la  Prouincia 
Però  ciò  camina  co  nHelTa  moderazione, cioè 
che  non  fiano  contrari]  alli  cócilij  gencralioue- 
xo  alii  canoni  alle  collituzioni  ò decreti 
ApoftoliciiBenfijConforme  li  è accennato, IVro 
di  quelli  concili]  c raro,  e le  ne  vanno  cele- 
brando alcuni  di  tempo  in  tempo , fecondo  la 
qualità  delle  prouincie  , precedente  il  parere, 
c l’approuazione  della  S.  Congregazione  del 
Concilio  i E ciò  perdiuerfe  ragioni  nelPlta- 
liai  Primieramente  cioè  per  la  gran  frequen- 
za degli  Arciuefeouati , il  che  porta  per  con- 
feoruenza  che  il  circuito  delle  Prouincie' non 

O 

fìa  molto  grande  » Secondariamente  per  elle* 
re  quella  Prouincia  pacifica  nella  religione^ 
cattolica,  fichc’non  vi fìa quella necel&tà » £ 
terzo  per  la  vicinanza  della  Corte  Romana, 

^ ;p« 
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per  il  facile  oracolo  delle  fagrc  Congregazio*- 
nii  Che  però  elTcndo  quelli  finodi  prouinciali 
fqlici  portar  fecodegrincomodi , c delle  fpclci' 
& anche  dcgrinconucnienci  fòpra  le  precedea- 
2c  ,ò  trattamenti  de  Vclcoui  , non  fi  deuo 
àciò  venire j quando  nonio  ricerchi  ilbifo- 
gno.  A 


A Sì  reda  nel  titolò  itila  gtmfdixjone  ^ < nelle  oKnotat  'mì  al 
Conti  Ho  , e nel  titolo  de  Tarotbi , 
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CAPITOLO  DECIMOQVINTO. 
Della  collazione  degli  ordini. 
SOMMARIO.  ^ 

* Ut  quefia  [ìa  fvna  fèndane  di  grétti 

À de  importanza  . 

2 Dell'opufculo  del  Cardinale  ^Bellarmino  /òpra 

3 Deliifpezrjoni  della  materia . 

4 ^aantt  e quali . fiano  gli  ordini . 

5 Se  la  prima  tonfura  jia  ordine  , da  chi,  » 

come  ft  (^njenfea . 

C Degli  ordini  minori  e loro  requifiti  è modo 

7 quali  difetti  il  f^efeouo  dijpenfa  . 

8 "Del  fuddtaconato  e de  fuoi  requi^ti  (j^d  quali 

difetti  dtjpenfi  il  ^ efeouo . 

«>  Particolarmente  del  titolo  del  benefeio^  ò pOi 
trimonio . 

I ó Del  Diaconato  e del  presbiterato . 

II  De  tempi  delle  ordinazioni  per  gli  ordini  fai 

gri, 

1 2.  Dell'ordinato  dal  J/'efcouo  alieno  , e della  fua 
Jofpenftone. 

1 3 ^on  (ì pojfono  dare  gli  ordini  fuori  della  dio- 
cefi  propria  , 
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14  Delli  àiuerjimoii  d'ejpr  fuddito  del  l^efcoud 

per  effer  ordinato ^ e particolarmente  dell* 
origine.  ^ 

15  ^ando  fi  diuenti  >7/£ro  domiciliarlo , 

16  Della  foggerAÌone  per  caufa  del  beneficio, 

77  Della  famdiaità  triennale . 

I 8 Di  'vn' altra  foggezjùone  accidentale, 

,J  9 Delli  fùdditi  de  Prelati  inferiori  non  f^ejlo^ 
ui‘,E  ft  i Prelati  inferiori pojjano  dare  let 
tonfura  e gli  ordini  minori , 

X o Degli  ordinandi  regolari , 

XI  Degli  ordinandi  al  rito  greco  ] "" 

X 2 Delle  pene  de  malamente  ordinati 

'Xj  Dell  ordinazjone  fèn^a  patrimonio  y ò ìoc» 
neficiofifjfic lente  t e della  materia  ài 
. * fio  patrimonio , ò beneficio . 

X4  Perla  collarone  degli  ordini  non  (ì  poffona 
efìgere  emolumenti , e quali  fi  perrnetm 
tana. 

4. 5 conuengache  fiano  molti  Pteti , f-chh • 
ricino  pure  che  ftano  pochi . 

x6  In  quali  ordini  fi  debba  c aminare  pile  circo- 
/petto  ^ 

xy  (^ome  fi  debba  conferire  la  prima  tonfura»  e 
il  alcune  cautele , ^ 

18  Riguardi  circa  il  fuddiaconato  . 

X9  2(agiomper  le  quali  gli  ordini  fi  deuono  tenere 
in  riputatfone . 
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jo  Pfoihizfoni  delibi  S,(^ortgrega^one» 

3 à ’EjfUfsiom  in  fro^ofito  de  Chierici . 

• - 
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Vetta  funzione  vcfcouale  nella 
collazione  degli  ordini,  èvna 
delle  maggiori,  c delle  più im- 

, S2gSSSS  ponenti  che fiano,c  nella  qua- 
1 le  deue  il  Velcouo  caminare^ 

con  molta  maturità  e ci)*coipezzione  ; Cho 
però  dourebbe  ogni  Veicouo  , fubito  che  (ìa 
attunto  àquetta  dignità,  ftudiare attentamene, 
tc , c più  dVna  volta  leggere , & ad  vn  certo 
modo  imparare  à mente  lopufculo  dellaccen- 
nato  Cardinale  Belarmini,  intitolato  lammo- 
nizione  ad  vn  Vefcouofuo  nipote  t doue  coti 
^ autorità  de  Santi  Padri,  e de  canoni,  e dc^ 
concili)  antichi , e con  elèmpij  de  Santi  Pon« 
telici  e Vefcoui , e con  ragioni  molto  viue,o 
concludenti,  prona  che  il  Veicouo  debba  ette* 
re  molto  parco , e circofpetto  nell’eièrcitaro 
quefta  podettà  dell’ appoiizione  delle  mani, 
non  eilendo  efplicabili  li  molti  difordini  > & 
inconuenienti , che  nafeono  dal  farlo  con  fa** 
cilità , inconGderatamence . 

Sopra  quetta  funzione , acciò  fegua  in  quel 
5 modo  che  il  deue , ù formano  due  ifpezzio» 

. Dd  ni;' 
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ni  } Vna  cioè  {òpra  i rcquifici  legali;enecer- 
farij  > fèoza  i quali  il  Vclcouo  non  può  > no 
deuc  conferire  gli  ordini  » £ Talcra  iòpra  la.» 
parre  prudenziale»  e gli  opportuni  configli 
come  il  Vefcouo  debba  eicrcitare  quella  ia<i 
colta , fiche  faccia  bene  lofficio  fuo;  Potendo 
ilare  bene  afìlìeme  , che  quello  , al  quale  G 
dianogli  ordini  minori  òlàgri»  abbia  ire* 
quiflci  neceffarij , e richieili  da  canoni  i ò da.» 
concili], e da  altri  decreti  Apollolici  > c nondi- 
menoche  il  Vefcouo  faccia  male  neU'ordl- 
narlo,ancbe  lènza  demerito  alcuno  delfordi» 
nato. 

Sette  dunque  fono  gli  ordini  ecclefiallici  * 
cioè  quattro  minori , che  fono  , il  lettorato  > 
l’ofliariato,  r£iòrcillato,eraccoiitatoì  £ tre 
iàgri  che  fono , il  fuddiaconato , il  diaconato, 
&il  presbiterato,  che  vuol  dir  riftelTo  che  il 
facerdozio  -,  £ oltre  di  quefìi  vi  è la  prima^ 
ronfura , iòpra  la  quale  non  poca  difputa  ca- 
de tra  i Canoniftì , & i Teologiilmpcròcho 
vna  opinione  , la  quale  ha  maggior  fèguito  de 
Teologi,  crede  che  veramente  non  fla  ordine» 
ma  che  fla  come  vna  porta,  ouero  vn'intro. 
duzione  à gli  ordinici  quali  fenza  quella  non  fi 
conferilcono;ò  pure  come  vn'afcrizione  al  rollo 
della  milizia  ecclefìallicai  £ l’altra  opinione  la 
quale  ha  ma  ggior  fcguìio  de  Canoniftì  crede  , 
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che  fia  vn  ceno  ordine,  perii  quale  s’imprima 

il  carattere  indelebile  nell  anima  . 

Si  crede  però  che  quelle  opinioni  flpolTa- 
no  conciliare  con  la  di llinzione , cioè  che  non 
fia  vn  ordine  fpeciale , il  quale  abbia  la  fua.* 
materia  c Forma  , oueroche  abbia  vna  cercai 
amminiflrazione  adelTo  annclTa,  come  fi  feor* 
ge  negli  altri  ordini , mentre  in  tal  modo  non 
làrebbono  fette, ma  otto,e  che  in  quello  mo- 
do vadaintefa  la  prima  opinione  deTeolqgiMà 
che  Ga  vn’ordine  ccclcGaftico  ingenerale, cioè 
che  colHcuifca  la  perfona  nell’ordinejouero  nel. 
la  gerarchia  eccleGallica,  e che  à fomiglian- 
za  degli  ordini,  imprima  vn  certo  carattere 
indelcbileneHanima, dal  quale  nafea  la  facoltà 
di rialTumere lo  Gaio  chcricale, anche  doppo 
che  G GadifmelTo,  per  quel  che  G dilcorre  di 
fòcto  nel  capitolo  vigeGmoprimo , Gche  di- 
uenti  vero  chierico , e che  in  qucGo  modo  va- 
da intefa  Talcra  opinione  de  CanoniGi. 

Parlando  dunqueTeriamentc  di  tutti  queGi 
otto  gradi  -,  Per  quello  che  Ipctta  al  primo  del- 
la tonfura;  Il  conferire  quella  fecondo  la.» 
difpoGzione  de  canoni,  non  è propriamente 
funzione  poniiGcale  riferuata  all’ordine  ve- 
icouale,  ma  più  loGo  G dice  vna  funziono 
^ giurildizionale,&  va  effetto  della  giurifdizione 
più , che  dell  ordine , che  però  fecondo  la  di- 
c D d a fpo- 
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Ipofizione  de  canoni,,  fi  può  fare  anche  da- 
gli Abbati,  eda  alcun’altri  Prelati  inferiori , 
iiquali  abbiano  la  giurifdizione  eccledaftica 
ordinaria,  che  da  Giurifii  vien  chiamata  qua- 
li vefcouale  con  i proprij  fudditi;  Pofcjachc 
non  eflendoin  foftanza  altro  che  vna  aferi-^  ' 
zione  alia  milizia  ecclefiafiica , {òtto  qualche 
capitano^Quindi  lègue  che  badi  che  fi  fàccia  dat  * 
quello, ilquale  da  il  Capitano  di  quella  milizia. 

Tuctauia  ne  tempi  moderni  per  gli 
abufi  , i quali  fèguiuano  , fè  gli  è tolca^ 
quefta  facoltà  6c  èrifèruata  alli  Vefcoui  fo- 
lamence, eccetto  che  co  propri]  fudditi  regola- 
ri profedì  > per  quel  che  fi  difeorre  di  fbtco 
nel  numero  19.  Ma  nel  rituale  , ò cerimo- 
niale ecclcfiadico,  non  ha  vnaforma,come 
hanno  gli  ordini,  ne  fi  dice  funzione  eccle- 
fiadica  fòlenne , fiche  fi  può  fare  incamera, 
de  in  ogn’altro  luogo  fuori  della  Chiefà, an- 
che in  habitodomedico,  e fenz' altra  fblcn. 
nità , facendofi  per  fegno  vna  poca  incifione 
de  capelli , mentre  in  fatti  non  è altro , cho  ^ 
conforme  fi  è detto,  vn*afcrizione  al  rollo  mù 
litare  ccclefiadico  , come  per  vna  fpecie  di 
quafi  contratto , il  qualefi  faccia tràil capita» 
no  & il  foldato  • 

E quindi  nafee  che  può  feguire  anche  fuo-  ^ 
ri  della  diocefe  propria  , e nel  territorio  a lic- 
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no^  mentre  non  nefercicano  pontificali  ^ & è 
vn  atto  di  giurifdizione  meramente  volun- 
cariai  fiche  bada  chequeiloi  alquale  fi  con- 
feriice,  fiafuddico  > ò pure  che  abbia  lalicen* 
za,  che  volgarmente  a'efplica  col  termine  ò 
vocabolo  di  dimifibrie  del  proprio  Ordinario 
ò Prelato  j e fuperiore. 

Per  ottenere  quefta  tonfijra,bafta  Tetà  d'an- 
ni fette  compiti  I col  prefuppofto  che  Gab- 
biano, ilbattcGmo,  c la  confermazione , e 
che  fi  fappia  leggere  , c fcriuerc,nondcfidey 
randoG  altri  requifitii  BenG  che  per  alcuni 
decreti  generali  della  S.Congregazione,fi  de-*' 
uono  ancora  fare  alcune  denuncie  in  ChieGt 
per  auer  notizia  della  vita , c de  coftumi,  e fe 
forte  inquifito,òdeIinquentej  Però  ciò  per  Io 
più  riefce  vna  cerimonia,  per  la  ragione  che  f- 
olendofi  [per  la  naaggior  frequenza  dar  à putti,’ 
no  fàcilmente  G da  il  cafo  de  delitci,e  delle  In- 
quifizioni  j Ma  quando  anche  vi  fia,  c che 
ciò  non  ortante, fapendofi.ò  non  Gipendofifi 
conferifea  , farà  vn'atto  malfatto  per  parte  del 
Vcfcouo,  mà  quello  diuenta  chierico  à tut- 
ti gli  effetti,  anche  à quello  dcHcfendio^e  del 
foro  e de  pefi  laicali,  quando  vi  concorrano  gli 
altri  requiGtù 

Li  quattro  ordini  minori,fecondo  lafudec-5 
ta  dilpofizionc  de  canoni, fono  anche  effetto 
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più  tofto  della  giurifdizione  che  deli  ordine 
poncihcale  , Eche  ancicamence  fi  conferiuano 
€ ancora  dalli  fudecti  Abbati  e dà  gl’alcri  Pre- 
lati inferiori  come  fopra  i Mà  pari  mente  og« 
gidì  ciò  fi  è riferbato  à Vefcoui  folamente^ 
eccetto  che  coni  regolari  profelfi  fu  ddici  di 
alcuni  Abbati-,  Però  è vn  atto, il  quale  ricerca^ 

Jiualche  lolennità  ecclcfiaftica,  fecondo  la.» 
orma  (labilità  nel  rituale  ecclefiafiico  , mà 
non  è funzione  pre  cifamente  poncificalcine^ 
Soggiace  alli tempi ftabiliti  da  canoni)  perle 
ordinazioni  generali , ficheficonferifconone 
giorni  fediui , mentre  fi  (tia  celebrando  la^ 
meda, anche  priuata. 

Per  quelli  ordini  fi  richiede  Tetà  d'anni 
quatordici,e  la  perizia  nella  lingua  latina, one- 
ro almeno^vna  copetentedifpofizioneà  poter- 
la apprendere  , nè  vi  fono  queifpazij , i quali 
fi  dicono  Incer(lizij,onde  fi  pofibno  congrue 
tutti  quattro  in  vn  giorno. 

£ fe  bene  anche  per  quelli  ordini  fi  richie- ' 
dono  i legicimi  natali  , tuttauia  il  Vcfcouo 
7 può  dilpcnlàrc  à quefto  difètto  , c conferir- 
gli a^cheàgli  illegittimi^  llendendofi  fin^ 
qui,  ma  non  più  oltre  la  fua  podefià)  Che 
però  non  può  dilpenfire  à quello  difetto  do 
natali  per  gli  ordini  fagri. 

DelÙ  tre  ordini  fagri,  il  primo,  inoccafio- 

ne 
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he  del  quale  fifa  il  voto  impliciu)  della  cari- 
tà, fiche  la  per  fon  a fi  cofiiiuiice  in  fiato  ir* 
retractabile  , è quello  deiiùddiaconato , i re* 
S quifici  del  quale  fono  ; Primierameme  l’ età 
d'anni ventiuno  compiti;  Secondariamente» 
i legltimi  natali  > al  difetto  de  quali  non  può 
difpeofàre  il Vefeouo  come  fopra  mà  folamen- 
te  vidifpenfail  Papa, ò quelli  à quali  efib  dia  tal 
facoltà, come  fogliono  eficre  i Legati  Apofio* 
lici  de  Lacere  & alcuni  Nunzi]  Apofiolici  à 
quali  fi  fogliono  dare  la  facoltà  de  Legaci . 

Terzo  la  buona  cefiimonianza  della  vita, e 
decofiumi,edi  no  efier  inquifìtOiQuarioi’ido- 
Reità  nella  letteratura  , fiche  almeno  s’in* 
tenda  benda  lingua  latina  , e fifàppia  leco- 
fe  fpeccanci  aH'ordine. 

£ quinto  il  titolo  il  quale  dia  vn  entrata^ 
f fufficientc  per  Tonefio  mantenimento, cioè  di 
qualche  benefìcio  ecclcfiafiico,  fólto  il  genere 
del  quale  vengono  anche  le  penfioni  eccle* 
fiafiiche,  ouero  quelle  cappellanieò  fèruizij, 
li  quali  fi  vfanoin  alcune  Chiefe  recettizio 
per  i nazionali , fiche  efiendo  ammeill  non 
poffano  edere  ri  modi  ; £ quando  ciò  manchi, 
il  titolo  de  beni  temporali  patrimoniali , pro- 
prij,ouero  à quefio  enetto  adegnaci  da  vn'altro. 

L'altfordine  c (quello  del  diaconato  per  il 
quale  fi  ricerca  Teca  d*auni  vencidue  finiti,c^ 
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gli  altri  requinci  fu  detti , liquali  già  ndeuo» 
no  prefupporrejC  che  tuctauia  continuino;  E 
1 orvlcimo  è quello  del  presbiterato  onero  del  ikr 
ccrdcf2Ìo,  perii quale^  col  medefimoprerup» 
pollo  degli  altri requifìti  > ^ricerca letà danni 
venriquattrofìniti . 

Quedi  tré  ordini  fàgrì  >non  H poflbno  con- 
ferire vniti  alHeme  > non  potendofene  dare  fé 
non  vnoper  volta»  e ne  tempi  delie  ordina^ 
zloni generali  dabilici  da  (agri canoni;  Cioè 
Ili  quattro  fabbati  delle' quattro  tempora  del- 
ianno  ; il  fa bbato  Santo  » & iliàbbaco  auan« 
ti  laDbmenica  di  paflìone  che  fi  dice  Sitientesj, 
Che  però  fuori  di  quelli  tempi  fi  polTono  fola- 
mente  conferire  ne  giorni  fediui  gli  ordini 
minori;  Eccetto  fé  con  breuc  Apofloiicoia 
ciò  fi  d ipenfalTcv  che  volgarmente  fi  dico 
l'extra  tempera , 

Ordina  ancora  il  Concilio  di  Trento»che  nò 
fi  debba  conferire  vn’  ordine  fuperiore/enza 
che  nò  fi  fiano  efer citaci  gli  altri  infcriori)e  clic 
^trà  il  diaconato  > &il  presbiterato  vi  corra  lo 
Ipazio  almeno  d’vn’anno  -,  Ben  fi  che  , cofi  al- 
IVno , come  allaltro  requificoàl  Vefeouopuò 
difpenlare  . 

Si  richiede  ancora  la  podeflà  nel  Vefcouo 
collatore»  cioè  che fòlanaeme  eferciti  quella 
funzione  con  ifuoifuddUi,  e nonconqucUt 
' degli 
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ilegli  alcri , eccerco  che  con  la  fudctta  licenza» 
chiamata  dimilToria  del  proprio  Prelato  » e fu* 
periore»  alquale  Tpccci  darla»  Et  alcrimente, 
cosìPordinante  » come  l’ordinato  incorrono 
nella  rofpenfìone»  fiche  l’ordinato  non  può 
eièrcitarc  gli  ordini  fenza  la  difpcnfà  Apodo- 
lica,  & cfcrcitandoli  diueoca  irregolare . 

inoltre  l’atto deue fegulre  nella diócefì  ò 
territorio  proprio  , e non  in  quello  d’alcr,i , 
fenza  parimente  la  licenza  del  Oioce/àno»ò  aU 

1 3 tro  Ordinario  fuperiore  di  quel  territoriojllche 
non  è per  la  ragione  dell’efercizio  della  giuriT- 
dizione  » mentre  effendo  queda  meramente 
volontaria»  fi  puòefercitare»  anche  fuori  della 
propria  diocefì»  ma  per  l’altra  ragione  della 
proibizione  fàttadalCócilio  di  Trento  di  efer- 
citare  i pontificali  in  aliena  dioccfì»fènza  la  fu» 
detta  licenzaiChe  però  la  proibizione  camina  in 
quegli  ordini>ne  quali  vi  ha  necefTarioilfudetco 
cfcrcizio  de  potificali,  e no  negl’altri  eoe  fòpra. 

L’effe r fu dditoà  qucfl’eftetto,  fi  verifica-» 
in  trèmodi  » Vno  cioè  per  ragione  dell’ori- 
gine, perche  vi  fìa  nato,  ò pure  effendoiui 
nato  fùo  padre  » ò altri  maggiori , effo  acci- 

14  dentalmente  fìa  nato  in  vn’altro  luogo»fIche 
giuridicamente  pofTa,ciò  non  odante»  dirli 
cittadino  originario  di  quel  luogo  à gli  altri 
effetti,' per  quel  che  nell’vna  , c nell’altra  ope- 
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ra  legale  più  di  propofiro  fi  difcorrc  nel- 
la maceria  delle  preminenze  > doue  fi  tracca 
delia  ciccadinanza  . 

Laltro  modo  della  fuggezzione  c quello  del 
domicilio^il  quale  fi  fia  legitimameme  con- 
crauo^  fecondo  i termini  generali  parimente 
accennaci  nel  fudecto  luogo  , fiche  generai- 
1 5 mente  à cuccigli  altri  effecci  fia  citeadinoi  E 
fopra  di  ciò  gli  fcrictori , cofiGiurifti>  come 
Morali  s’intricano  molto  , richiedendofi  per 
alcuni  l’abitazione  decennale^  e per  altri  iac«  : . 
quifio  de  beni  (labili , conio  crafporco  delia 
maggior  parte  de  faoibenij  e della  famiglia) 

£c  altri  dando  diueriè  diilinzioni^con  le  follie 
formalità- 

Ferola  verità  c,  che  quella  fia  vna  que* 
filone  di  volontà , e per  confeguenza  y più  di 
fatto  che  dilegge , e che  però  non  riceua  vnx 
regola  cerca  & vniforme  applicabile  à tutti  i 
cali  , mà  vada  regolata  fecondo  le  circo- 
ftanze  de  cafi  particolari, fiche  vi  fia  la  verirà,e 
la  fincericà  del  fatto  cioè  che  già  fi  fiadiuenu* 
co  cittadino  di  quel  luogo,  e che  calo  comu- 
nemente da  quel  popolo  , e da  quella  comma- 
nicà  à tutti  gli  altri  effetti  fauoreuoli  & odio- 
fi  fia  riputato  , onde  non  fia  vna  cofe  affetta- 
ta per  fraudare  quella  proibizione. 

Il  terzo  mod  o di  foggezzionc  è quello  del 

. , ‘ bc-; 
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beneficio,'  ciocche  fìa  prouifto  veramenccj, 
c fenza  fraudc , & affcccazzione , d’vii  bencfi. 
ciò  nella  fua  diocefc  } E fèbcnc  fecondo  vna 
opinione  forfepiù  riccuuta,ciòcaminain  ooni 
fpecie  di  beneficio;  Nondimeno  fi  dourebbe 
praticare  folamencein  quei  benefici;  di  refi* 
denza,  liquali  oblighino  à prendere  gli  ordini 
fagrijcome  per  efèm pio  fono  le  parochie  one- 
ro li  canonicati  nella  cattedrale  , e le  principa- 
li dignità  delle  collegiate,  ò altri  che  abbiano 
fìmil  pelò, fiche  in  fòmmanon  vifla  la  fraudc 
c raffettazione . 

Il  quarto  modo  di  foggezzione  c quello, 
della  famigliarità  triennale,  Purché  il  Vefeo- 
uo  fìa  nella  fua  diocefc  con  l'attuale  ammi- 
7iiiftrazionc,  c non  fia  ritolarcfoIamentc,pcr- 
che  à quefli  non  fi  concede  tal  prcroganua, 
E parimente  fopra  la  verificazione  di  quefta 
famigliarità  che  fìa  vcra&  effcttiua,c  no  ceri- 
moniale,ò finta,  per  fraude,e  per  affettazione, 
non  cade  vna  regola  certa,  dipendendo  dal- 
le circoflanze  di  ciafeun  cafo,  c da  quei  ^c- 
quifiti,  dei  quali  più  pienamente  fi  difeorre 
nellacccnnatcopere legali fbcro la  materia  bc-^ 
neficiale^Ecin  fbmma  il  tutto  coufìAe  nel  fine, 
c che  non  vi  fìa  fraudc  & affettazione. 

Vie  ancora  la  quinta  fpccic,  onero  il  quin- 
to modo  dì  foggezzione  per  caufà  deli’occu- 
j.  £ e a pazio* 
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pazionc  della  propria  diocefì  dagl*  Infedeli  > 
oueramente  dagl'£rccici;Aciefochefe  daqaeU 
lafugga  vn  chierico  ,e(i  ricoueri  fbtco  vn^ 
Vefcouo  cattolico  attuale  > & lui  fi  fermi  > 
diuiene  Tuo  fudditOjC  domiliciario  i quell’cf> 
fccco  , fenzala  ncceflità  dercquifici»  che  io- 
no  nccelTarij  per  contrarre  il  domicilio  volon- 
tario» come  fopra . 

Camina  tutto  ciò  col  preruppollo  regola- 
si re , e più  frequente»  cioè  in  quelli»  i quali  per 
vna  delle  fudette  fpecic  di  foggezzione  abbia- 
no il  proprio  Velcouo,  dal  quale  riccuono  gl* 
ordini,  òpure  da  vn'altroVeicouo conlicen- 
za , & autorità  del  proprio  ; Ma  perche  vi  fo- 
no di  quegli  ordinandiji  quali  fiano  fudditidi 
qualche  Prelato  inferiore»  oueramente  chcj 
fiano  fudditi  di  qualche  Vcfcouo,  màriceua- 
no  glordinida  qualche  Abbate,  ò altro  Pre- 
lato inferiore  » il  quale  abbia  la  podefià  di 
conferire  la  prima  tonfura  , egrordinimino*- 
rij  £tinciaicuno  di  quefti  cafi  fògliono  ca- 
dere de  dubbi],  de  quali  il  Vefcouodcu’cflcrc 
ben* informato  , Però  aircffctto  d’euitare  gl 
cquiuoci,  c d auerc  qualche  miglior  notizia 
della  materia,  fi  deuono  diftinguere  due  pun- 
Ili  Col  prefuppofto  di  parlare  di  quelli  del  de-* 
rofècolare. 

il  primo,  è qual  podeftà  abbiano  quefU 
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Prelati  inferiori  con  i proprlj  fuddici  in 
quefta  materia  della  collazione  degrordini^E  i' 
altro  qual  podeftà  abbiano  queftì  Prelati  di  co- 
ferire glordini  à gli  fuddici d altri»  e qual diffe- 
lézafìa  tra  i Vefcoui  in  quello  propofito. 

Nel  primo  punto  che  gli  ordinandi  fiano  fud* 
diti  di  qualche  Prelato  inferiore»  ò lia  fecola- 
re»  ò regolare»  purché  gli  ordinandi  fiano  del 
clero  fècolare»  fi  deue  caminare  con  la  dillin- 
zione  data  di  folto  nel  capitolo  trigefimoquin- 
to»  tra  quei  Prelati»!  quali  abbiano  lagiurif- 
dizione  ordinaria»e  quali  Epifcopale  col  clero 
e col  popolo  di  qualche  luogo»  il  quale  fia  dé< 
tro  ladiocelc  di  qualche  VclcouojE  quei  Pre- 
lati» i quali  abbiano  la  fudecta  giu'rifdiziono 
in  qualche  luogo»  il  quale  fia  fuori  d*  ogni  dio- 
cefe  » c che  però  fi  dica  di  territorio  Icparacoi 
c come  iGiurifli  dicono»  fiaT^n/Zifii. 

Quando  fi  tratti  de  Prelati  della  prima-» 
fpecic  i ( Cloche  folTc  auanti  il  Concilio  di 
Trentoj  ) Diprefcnic  per  i decreti  del  fudccto 
Concilio  non  hannopodcfta,nè  giurifdi&ionc 
alcuna»quantunque  auellero  ampiilìmi  priui- 
Icgij  d*cfenzione,mà  il  tutto  ftà  commelTo  a] 
Velcouo  diocefano»  fiche  tra  quelli»  e gfaltri 
della  diocefe  non  fi  feorge  alcuna  differenza. 

Mà  nelf  altra  fpccie  de  Prelati  col  ter- 
reo- 
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ritorio  feparaco  , (ìche  non  fi  dia  il  cafb  del 
Vefcouo  diocefanp,mà  folamcncc  del  piu  vici- 
no^ln  tal  calò  fi  fcorge  qualche  varietà  d opinio 
nÌ5&:  anche  direfoluzioni  della  Sagra  Congre- 
gazione del- Concilio  , onde  la  pratica  infc- 
gna,  che  alcuni  Prelati  efercitino  quella  fa- 
coltà > 6caltri  nò}  Che  però  il  giudice  della^ 
queftione  (i  crede  che  fia  l’olTeruanzajcioè  che 
alcuni  concedono  àfudditi  le dimifforiC} ac- 
ciò fianoordinaci  da  vn  Vefcouo  à loro  or* 
bitrio  } & altri  concedono  folameme  le  lette- 
re teftimoniali  con  la  reftrizzione  al  Velco* 
uo  più  vicino,  41  qualcè vnafpecie  di  Vefco- 
uo proprio  à queft*effctto . 

Si  deuc  però  riflettere,  fè  quelli  Prelati  Ca- 
no  in  poirefTodifareil  finodo,  e di  deputare 
gli  efaminatori finodali}  e che  come  veri  or- 
dinarli facciano  ilconcorfò  alle  parocchiali i 
Imperòche,fc  efèrcirano  quella  podeflà,la  qua- 
le è maggiore, molto  più  facilmente  douranno 
auere  quell’alcra,!!  quale  è minore;  Tuccauia , 
come  fi  c detto,  airoflferuanza  fi  defer ifce  mol* 
to  , quando  alla  S.  Congregazione  non  paia-» 
di  moderarla , e di  ordinarelaflidcttarellriz- 
zione  al  Vefcouo  più  vicino. 

L’altro  pùto  è della  podeftà  di  quefti  inferio- 
ri di  con  ferire  gl’ordiqi  pcrfe  ftefli;Ecinqucfto 

..  : . ca. 
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cafc>;0  fi  tratta  degli  tre  ordini  fàgrl>e  coforme 
di  fopra  fi  è detto  non  vi  hanno  facoltà  al* 
cuna,  benché  gji ordinati  foffero  proprijfud. 
dici  con  piena  ragione  , e conlafudetta  qua* 
lità  di  territorio  fèparaco  > e di  nullius  ^ £ ciò 
per  la  ragione,  che  la  collazione  di  quell:  or- 
dini fiavn effetto  principalmente  dellordinc 
pontificale,  e della  con fàgraz ione  ; A tal  fe- 
gno  , che  anche  vn  VefcouoiI  quale  non  fia 
conlàgrato,  ancorché  fia  poffeflbre  della  Chie- 
fa,nòn  potrà  conferire  queft*ordinià  propri/ 
diocefàni^  £ fe  dal  detto  Prelato  fi  conferi- 
ranno di  fatto,  lacco  fi  aurà  per. non  fattole 
non s*im prime  il  carattere . 

Oueramence  fi  tratta  della  prima  tonfìi- 
ra,  e dell!  quaccr*  ordini  minori,  ancicamen* 
te  per  la  diipofizione  de  Canoni  auan* 
ti  Taccennaco  Concilio  di  Trento,  quando  fia- 
no  di  quei  Prelati,  i quali  abbiano  il  titolo  , 
oucro  la  dignità  .d'  Abbati,  de  quali  propria* 
mente  parlano  i Canonie  che  (lano  facerdo* 
ci,  c benedetti,  poteano  farlo  con  i fudditi 
propri],  oueramence  con  quei  d'altri  con  la..» 
licenza,  clacómiffione  del  proprio  Ve  Icouo, 
ò d’altro  Prelato, il  quale aueffe  in  ciò  lauco- 
rità  fofficicntc  j Che  però  cadeuano  due  qac- 
fiioni,  dellequali  neanche  diprefènre  è mo- 
ri dipropofito  l’auere  qualche  notizia  per  Tef- 
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foto  del  quale  fi  traua,  Vnacioè  fc  rofTcnc- 
neccflario,cher  Abbate  foflc  benedetto, fiche  la 
benedizione  fia quella, la  quale  lidia  tal  po» 
dcftà  j ETaltra,  fequei  Prelati,  i quali  abbia- 
no  ^accennata  giurifdizionc  ordinaria  , c-i 
quafi  vcfcouale, col  clero,  e col  popolo  di  qual- 
che luogo  in  vna  delle  due  fpecie  dette  di  io- 
pra,eche  auelTero  queft’ifiefiapodeftà  acorche 
non  fi  cbiamalTero  Abbati  , ma  Arcipreti > 
ouero  Archidiaconi  , ò Priori  > ò Preuofti  c 
fiinili>  de  Quali  molti 'abbiano  nell'Italia  col 
territorio  fepararo  , e con  la  qualità  di  nul* 
/inr, anche  di  prefente  con  TofTeruanza  di  con« 
cedere  le  lettere  dimiflbriali . 

Quanto  alla  prima  queftionci  Alcuni  Cano- 
nici antichi,  con  quali  caminano  alcuni  mo. 
derni  deiretà  noftra,ftancc  che  iCanoni  moftra^ 
no  ftimar  necelTaria  la  bcnedizzione, credono 
che  quella  vi  fi  riccrchijA  tal  fegno  che  no  ma- 
cano  di  quelli  i quali  credono, che  qucda  bé- 
nedizzione  dia  vn  certo  ordine,  del  quale  più 
che  della  giurifdizionc  fia  effetto  j Però  ( làlua 
feropre  lavcriti,^fi  crede  che  quello  fia  vn.» 
chiaro  equiuoco,  mentre i canoni  defiderano, 
ouero  fuppongono  la  bcncdÌ2zionc,nongià  co 
con  la  fuprema  podefià  del  Papa,màcon  quella 
del  Vcicoùo,il  che  propria  méte  dinota  la  con- 
ferma 
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fermk  la  quale  In  quei  tempi  era  oecelTario  che 
Ci  deflc  deIVcfcouo  come  fupcriorc  anche  de  re- 
golari pcrrefcrciziodeJIagiurifdizione , acciò 
reietto  non  s'ingcriOe  prima  effendo  er- 
rore cuidente^  il  dire  che  pofla  importare  vn* 
ordincìlmpcròchcfc  non  mancano  di  quelli  i 
quali  niegano  la  diftinzionc  dell'órdine  ve-^ 
Icoualc  dal  facerdotale  per  quel  che  infegnano 
gl’atti  del  Concilio  di  Trento  nel  quale  ciò  fu 
molto  difputato  lenza  che  vi  nafccflc  deter- 
minanzionealcunai Quindi  non  fi  sa  vedere 
donde  nalca  qucft'altrbrdine  per  vna  Templi, 
ce  benedizzionc  di  vn  Vc/couoj  Et  anche  per- 
che veramente  quello  non  è effetto  dell'or-- 
dine  ma  della  grurifilizione  , fi  che  battio 
che  l’Abbate fia  làcerdote,  oche  abbia  l’at- 
tuale giufifdizionc,  acamminiUrazionclcei- 

tima.  . ^ ’ 

E quindi  nafee  ladccifionc  dell’altra  que: 
ftionc,  fé  gl’aJcn  Prelati,!  quali  come  fopra^ 
abbiano  la  siurifdizionc  condiueriò  ticolo,ò 
dignità  aueffero  tal  podeftà  , pofeiache 
quello  è vn’effettto  della  giurifdizioneje  non 
dell’ordine,  quindi  fegueche  non  fi  feoro-a 
ragione  alcuna  di  differenza  trai’ vna,  c i’3- 
tra  ipecic  de  Prelati  j E molto  più  chiara- 
mente per  la  prima  confura,  nella  quale  con- 
forme di  Ibpra  fi  è detto  , non  fi  via  rito  ec- 
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clefiaftico  alcuno  folennc.pcr  effere  yna  Tem- 
plice  afcrizaone  al  rollo  della  milizia  cede- 
fiaftica,  la  quale  batta  che  fi  %ccia  dal  capir 

tano  di  Ciucila  coinpagiii^  ’ 

Ceflino  però  tutte  le  fudette  «f'  d‘P«-. 
Ènte  per  la  nuoua  legge  del  Conciliodi  Tren- 
to. perla  quale  fi  è tolco.coG  a gli  Abbati,co- 
me  a tutti  gli  altri  Prelati  inferiori  quetta^ 

podeftà,  effendofi  perferuatafolamente  agli 

Abbati  regolari  con  i propri)  fudditi  protel- 
fi,  che  però  non  fi  può  efercitate  con  i no- 
uizij , onero  con  quei  leruenti . & " 

qtìali  fi  verifichino  i tre  requifiti  della  Boll^ 
di  Gregorio  decimoterzo  accennati  di  fotto 
nel  capitolo  vigefimo,  fiche  fiano  efenti  dall 
oXano . e ftddlti  del  Prelato  regolare,  ri- 
£dendofi  dtaleffetto  il  vero ftato  regolare 

In  «fo  che  contro  le  fudette 
ni,  il  Vefcouo  , ò refpettiuamente  il  Prelato 
Lferiore  aingerifea  nell’efercizio  d>  queft^ 
podeftài  Cade  il  dubbio  (opra  la  validità  de 
Mto,cioè  fe  s imprima  ò nò  il  carattere  ' 

Pordinei  Et  in  ciò  fi  camma  con  la  diftm- 
. zione,  che  ò fi  tratta  del  Vefcouo  * 

,o.  il  quale  conferifea  gl’ordmi  ad  y"  j'j 
alieno  fenza  la  licenza , e la  “““^ùXi  1 
Vordinatio  proprio  j Etin 
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ranno  ben  conferiti , fiche  sVoi prima  il  carat- 
tere, c non  vifiabifognodinuoua  ordinazio- 
ne , ma  lordinando rcfta  fbipefo  finche  fiaj 
abilitato,  oltre  laltrapena della fofpenfionc.?, 
ch’incorre  1*  ordinante  ; E fc  fia  Prelato  in- 
fcriore,il  quale  dia  glordini  minori  ad  vn  fud- 
dito  proprio , ouero  à quello  dVn  altro  con  la 
Jicenzaecolacomiinonc  del  proprio  fuperio- 
re, s'imprimerà  il  carattere , e lordine  farà  bea 
dato,  ma  entrerà  la  fudetta  pena  della  folpen» 
fionc  ; Ma  dandoli  ad  vn  fiiddito  alieno  fin*, 
za  la  fudetta  licenza, non  s’imprimerà  il  carat- 
tere,perche  manca  la  podcftà  della  giurildi- 
zione,  e non  vi  è quella  dell’ordine  com’ò  nel 
Vcfcouo. 

Quefta  fofpenfione  anticamente  cefTaua»» 
col foprauenience  confenfo,  ò ratifica  delpro- 
priofuperiorc,  ma  oggidì  doppo  il  Concilio 
vi  è di  bifògno  della  difpenfà  del  Papa . 

Inabilita  quefta  fofpenfione  nd’octenerc  bc- 
nefieij  ccclcfiafticijAnzièftaconcirctà  noftra 
molto  difputato,fe  cagioni  l’iftefta  inabilitazio 
ne  per  le  penfioni  ecclefiaftiche;  £ no  seza  dif- 
crcpanza  diuoci  laSacraCogregazionede  CI6- 
cilio  hà  decifò  di  nò,  conforme  nel  fìippliméco 
del  Teatro  fi  difeorre  più  pienamente  di  rut- 
(ociò,baftàdoquiui  darne  quello  poco  faggio. 
Con  regole  diuerfs  fi  camina  nell’ordina- 
F f a nazio- 
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nazione  di  quelli  del  clero  regolare > poichea 
cccectuacone  il  requi  Eco  deirccà>  c quello  del- 
Tidoneicà  nella  letteracura^il  Vefcouoordinaa- 

zoce  non  s’ingenTcc  in  àlcro>tnentre  il  deferto  de 
natali  vieniànato  dalla  profelHone  nella  reli- 
gione} £ quanto  alia  vita , c coftumi , (i  de- 
ierirce  airatteflazione  del  proprio  fuperióre 
regolare  > il  quale  elegge  à fuo  arbitrio  il  Ve- 
fcouoj  quando  il  Vefeouo  di  quella  diocefo 
nelliconuenti  della  quale  diano  di  danza  i 
xeligiod  non  tenga lordinazionedinperòche.» 
lenendola)  deuono  à quédo  ricorrerejtnà  non 
tenedolajco  l’acredazione  di  ciò)d  può  elegge- 
re vnaltroVefcouO)tnencre  li  religiodprofelli» 
fecondo  Ivfo  generale  d*ltaIia,non  danno  per* 
petuamence  in  vnmonadcriot  mafonoobe- 
dienzarij)  &amoiiibili  da  yn  luogo  all'altro 
jad  arbitrio  de  Tuperiori  ) che  però  fono  di  niur 
na  dioce/ì , e non  hanno  l’ordinario  proprio . 

Neinquedifi  deddera  1 altro  requidtone^ 
cedano  ne  chierici  fccolari , del  titolo  del  be- 
neficio ouero  del  patrimonio  fufficien- 
te  al  congruo  fòdentamento  come  fopra 
per  il  voto  della  pouertà  al  titolo  del  qua«i 
le,  e della  religione  (i ordinano}  Etàrifpeccò 
di  quedi  non  entra  la  proibizione)  della  qua- 
le fi  é difeorfo  di  fopra  negli  Abbati  e negl] 
altri  Prelati  ) li  qugU  per  auancì  auefsero  la  po<« 
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deftà  di  conferire  la  prima  tonfura  > egliorr 
dmi  minori'',  mentre  anche  di  prelènceal* 
cubi  Abbati  priuilegiati  efercitano  quedapo* 
deftàcon  i religioft  profelfi  lorofuddici>coa« 
&rme  anche  di  ibpra  fi  è accennato. 

In  oltre, quanto  fi  è detto  dei  Vefcouoor* 
dinante  i propri]  fuddicì,ouero  quei  d altri  con 
1 1 la  licenza  del  proprio  fuperiore,camina  fola- 
méte  in  quelli, liquali  fi  vogliano  ordinare  col 
rito  lacino^Mà  quando  fi  debbano  ordinare 
col  rito  greco  tollerato  dalla  Chieià  cattoli**' 
ca  in  alcuni  popoli  Greci , ò Albanefi,liquali 
viuono  fparfaméte  per  ritalia,in  tal  cafo  al  prò 
prioVefeouo  diocefano  come  fòpra  fpecta  di  ri- 
conofeere  tutti  i requifiti,e  di  concedere  b 
licenza } Mà  eflèndo  elTo  Vefcouo  latino,non 

5^uò  ordinarli  per  fc  medefimo  , douendo  far- 
i per  vn  Vefcouo  cattolico  dello  fiefTo  rito 
greco,  il  quale  viua  fòtto  Pobedienza  della.* 
Sede  Apoftolica , e della Chiefà  cattolica: 
Gontrauenendofi  alle  cofe  fudette  onero  ad 
alcuna  de(Te,diuerfi fono  gli  effetti,  e lepe« 
ne  rerpettìuamence , fecondo  la  diuerfa  qua-: 
lità  della  contrauenzione  ^ Attefoche  quando 
il  difetto  fia  fòpra  l’età , fè  ciò  fèguirà  per  giu- 
fia  ignoranza , e con  buona  fede , refterà  fò- 
iilamente  lordinato foipefo  dairefercizio  fino 
all’età  legitima>  Mà  le  (ara  feiencemente.^;' 
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fichcvi  fia  la  colpa  In  tal  cafo  fbggiaccrordinace 
ad  alcune  pcnc,c  1 ordinato  retta  ibfpcfo  finche 
ne  ottenga  la  difpenfa  dal  Papa  > £ cofi  à pro'? 
porzione  circa  gli  altri  difetti  y mentre  fareb^i 
be  troppo  noiofa  digreifione  il  rialTumerli 
tutti  per  minuto  • 

E particolarmente  ciò  fuol  occorrere  cotu 
maggior  frequenza  nel  difetto  del  quale  di 
fopra  fi  è parlato^  cioè  della  giuri£lizione>  o, 
podettà^  perche  fi  ordini  il  iudditoalieno^nel 
qual  cafo  entra  lafofpenfione  dellordinato  fin- 
che fia  difpenfato  dal  Papa , & anche  refpet-. 
tiuamence  delfordinante . 

Quando  il  difetto  fia  nel  titolo  delbenefi-" 
ciò  $ ouero  del  patrimonio  fuificienteper 
netto  mantenimento  > vi  è ancora  la  pena  che 
^il  Vefcouo  ordinante  fia  tenuto  'mantenere 
del  fuo  lordinato , ouero  fupplire  quel  che 
manchi , Però  mai  y ò molto  di  raro  quetta 
fpecie  di  pena  fi  riduce  alla  pratica  > non  fò« 
lamcnte  perche  non  facilmente  riei'ce  advm» 
pouero  chierico  dPaffumere  quetta  lice  colVe- 
icouo}  Mà  ancora  perche  quando  lordina- 
zione  non  fia  compita  con'tutti  gli  ordinila- 
gri,  fiche  fi  abbiali  presbiterale,  onde  fi  poC- 
fa* celebrare  la  metta,  rare  volte  fi  dà  il  calo 
di  quel  precifo  bifogno  che  àtafeffet to  viene 
confideratO;quando  i vizij,c  la  mala  vita  deU 


d A P,  XV.  IJI 

Fordinato  > ò pure  l’impedimento  di  celebra*- 
re  per  la  mala  {aiuterò  per  altro  accidente  non 
ricerchi  altriméte^per  la  ragione  che  la  limoli- 
na  cotidiana  della  mclTa,  congionta  con  quaU 
che  {altro  oncfto  .efereizio  conuencuolc  allo 
flato  chericale , fuoreflere  fufficicnte  al  man- 
tenimento) Mag  gì  or  mente  in  quei  paefi  , ne 
quali  vi  G accoppi]  IVàlc  che  cagionano  le 
franchizie  delle  gabelle, e di  peli  laicali,  per 
quel  che  fi  accenna  di  lotto  nel  capitolo  ven- 
tefimo  terzo . 

Latafla  dicjuefla  rendita  eccle(v^flica>ò  pa- 
trimoniale refpettiuamente,  non  è vniforme 
da  per  tutto,  elTendo  maggiore,  ò minore  fe- 
condo laqualitàde  paefi  più  opulenti  ,òpe- 
nuriofi , onde  il  vitto  porti  Ipefa  maggiore  o 
minore*)  Che  però  fi  caminà  per  ordinario 
con  la  cafla  delle  coflituzioni  finodali , ouero 
della  confuetudinc-d-ogni  diocefi)  £t  in  alcu- 
ne parti  deiritalia  non  pare  necefsario  di  efa- 
minare  molto  eiàttamente  quello  requifito, 
per  la  ragione  che  IcChiefc  cattedrali  ò la- 
trici, ò parocchiali  fianorecettizie  di  rutti  i 
Chierici  paeiàni , à quali  non  odino  alcuni 
deferti,  fecondo  le  varie leggi,ò  confuetudini, 
fiche  doppo  qualche  £ruizio  fiano  ammelll  alla 
parcicìpazione  di  certe  comunie,o  mafie  di  di- 
ftribuzioni  laquale  fuol  eiTere'fu£5ciente,per  lo 
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piò  alloncflo  màtcniméto, per  quel  cfcc  neliVaS} 
c nell’  alcr’  opera  legali  [di  fopra  accennate  fi 
dlfcorre  in  occaflone  di  trattare  de  benefici;  ^ 
e delle  cappellanie  ecclefiafiicheyouero  de  i Ca- 
pitoli e de  Collegij.onde  quella  partecipazione 
à cal'cfietto  fi  filma  come  vna  fpecie  di  bene* 
ficio  ) c può  bafiare  per  quefio  titolo . 

Il  beneficio  al  tìtolo  del  quale  fia  feguita^ 
l'ordinazione,  non  fi  può  rafiegnare  ienza^ 
lafpeciale  menzione, e purché  lordinatofia.» 
altronde  prouillo  nell*  equiualence , & altri- 
mente  la  rafiegna  farà  nulla  ; £ Tifiefib  circa 
il  patrimonio , cioè  che  i beni  non  fi  pofio^ 
no  alienare  ne  obligare  in  modo  che  ne  refii 
inopedito  rcfiècio  di  goderfène  l’entrata  per  il 
fine  del  matenimento  che  pero  ceflandoquefio 
f iTpetco  quell’alienazione , onero  oblipzione, 
la  quale  per  altro  fia  valida  , refia  lerma^  , 
imperòchc  cflendo  quefta  proibizione  per  vna 
certa  caufa , va  inteià  dentro  i fuoilimiti , & 
acciò  quella  fi  adempifea  Stabbia  Teffetto  fuo, 
mentre  il  tutto  conufie  nel  fine,  per  il  qua- 
le la  legge  fia  fatta. 

Quelle  lòno  quelle  cofe  più  frequenti  Iru 
pratica,  Icquali!generalmcntc  vanno  confi- 
derate  legalmente  fopra  rcfcrcizio , c fopra  la 
pratica  di  quefta  funzione,  c podeftà  vclco- 
ualc  nella  collazione  ^dcgli  ordini,  mcntrej 
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quelle  cofc,  le  quali  riguardano  la  loro  ma- 
teriale forma,c  le  fagrc  cerimonie  con  lequali 
fi  confcrifcono,fbno  fuori  dell’opera  prefin  te, 
ordinata  per  il  foro  efteriore  e per  il  buon  g o- 
uerno  della  Chiefa,  mi  cadono  (beco  Talrra 
ifpczzionedelforointerlorciEc  anche  perche 
fono  gii  con  molta  faciliti  cognite  conia  (b', 
la  lettura  dclponcificale,  c del  cerimoniale  T 
A rutto  ciò  fi  aggiunge  il  precetto,  chc-> 
quella  funzione  della  collazione  degli  ordini, 

fi  debba  fare fenza  alcuna  mercede,  e corno 

volgarmente  fidicc>^r4r/>  ,permectendofi  fo- 
lamence, che  il  Cancclliero  polla  efiggere  la 
4decima  parced’vno  feudo  doro  fecondo  fin-- 
tclligcnza  datagli  dalla  Sagra  Congrcgazionoi 
quando  non  vi  fia  lacafTa  diuerfe  approuataJ 
dalle  Sede  Apofl;oiica« 

Però  quella  proibizione  fatra  prudente-; 
mente  dal  Concilio  di  Trento , parcche  for- 
fe  alle  voice  redi  ideale,  c che  venga  defrau- 
data col  manco  degli  emolumenti,  i quali  fi 
paghino  alla  cancellarla  per  gli  atti  che  bifo- 
gna  fere  per  raccennata  giuftificazione  delli 
requifiti  j e particolarmente  per  quello  della 
vita  , e coftumi,  c de  legitimi  natali,  e del 
patrimonio , fiche  di  facto  in  alcune  diocefi  fi 
efigono  quefticmolumcntiinfommc  notabili. 

E febene  quando  fe  ne  abbia  ricorfo  al- 
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la  S. Congregazione  deVcfcouI,  oucroche^ 
quefta  ne  abbia  notizia  > ciò  H foglia  proibire^ 
c fi  diano  alli  Vefcoui  delle  ammonizioni  > e 
bifognando  anche  de  gaftighi  \ Tuccauianon 
fempre  i fuddici  fanno  > e poflbno  aucre quelli 
xicorfii  £ quando  anche  fappiano>  epolTano> 
prudentemence  fe  n'aftengono  per  non  incor- 
rere nclfindignazione  del  Vcfcouo,  e patirci 
danni,  e pregiudizi;  maggiorile  he  perequane 
do  il  Vcfcouo  fifeordi  del  grado, c dclfofficio 
fuo,  echenon  cemail  più  formidabile  Tri- 
bunale di  Dio,  il  freno  de  fuperiorirefta  di 
rara  ò di  poca  operazione . 

Benfi  che  à proporzione  di  quel  che  (I 
ilabilico  per  la  mercede  della  fatica  perfonale 
per  lafcriccura  pare  che  vi  entrila  mercede  di 
quella  maggior  fatica  la  quale  occorra  farli  dal 
cancelliere  per glattifopra  il patrimoniov Poi- 
ché però  fi  abbia  la  ragione  della  fola  fatica 
con  la  giufta  proporzione  quando  come  fopra 
.non  vi  da  la  raffa  approuata  « 

Rimane  falera  parte  , ouero  iipezione  dì 
queda  funzione,  cioè  iòpra  i requifici  pru- 
;i,jden2iali , e della  coiiuenienza , £ particolar-l 
mente  fopra  il  punto  generale  adattabile  à cut-, 
ti  gli  ordini , & àciafcuha  fpecie , fc  il  Vefeo- 
uo,  prefuppodi  i fudditi  requiGti  giuridici  > 
.deboa  elTer  facile,  ò diSìcile  à conferire  gli  or- 
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dini,  efc  conucnga,  che  il  numero  de  preti, 
c de  chierici  fia  grande,  ò piccolo, 

Queila  è vna  delle  queftioni  problemati- 
che , le  quali  fidilputino  tra  gli  ecclcfiafticf, 
& ha  degli  argomenti,^  e delle  ragioni , c per 
conlcgiienza  de  feguaci  allalòlica  vfinzafaz-j 
2Ìonaria,pcr  IVna , e per  laltra parte j E febe-- 
nc  ilgenio  dello  fcriccore  inclinerebbe  alla.# 
feconda  opinione,  cioè  che  foflc  più  ipediencc 
la  fcarfczza  per  il  maggior  decoro,  e per  mag- 
gior riuerenza  dcHordinechericalc,  & anche 
per  maggior  diuozione  de  popoli , fecondo  i 
fencimenti  deiraccennaco  Cardinal  Bellarmi- 
ni  nell’opufculofudetto>Tuttauia  Calh'ene/ 
com  e didouere,  dal  farne  il  decifore  , e no 
lafcia  il  fuo luogo  alia  verità,  banche  Ja  liber- 
ta à ciafeuno  di  feguirc  quell* opinione  che 
piu  gli  aggradi. 

Si  crede  perocché  fecondo  la  generai  natu- 
ra ditutte  lequeftioni  problematiche,fia  er^ 
rore  ilcaminarcin  ciò  con  le  felegeneralicà 
in  adratto,  ma  che  ladecifione  dipenda  dal* 
Iccircoftanzc  particolari  di  ciafcuncafo,  o 
particolarmente  dall*vfanza  de  paeC,  e da.j 
quel  che  infegni  refperienza  di  profitto,  ò 
d’inconuenience  ; E fepra  tutto  badando  ai  fi- 
ne per  il  quale  il  Vcfcouofegua»  ò pratichi 
più  vn 'opinione che  laltra. 

Gg  2 ' Hi. 
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Ripctendofi  fempre  il  tnedefimo  intercalare, 
cioè  che  il  tuttoconfifte  neirintentione,encÌ 
fine;  Atte  foche  fe  il  Vefcouo  col  buon’animo 
e col  buon  zelo  di  moltiplicare  i miniftri  egli 
operarij  nella  vigna  del  Signore, ordini  molti 
preti,  e chierici,  perche  cofi  ricerchi  il  mi- 
glior culto , e fcruizio  di  Dio , e delle  Chiefè , 
&il  maggior  profitto  Ipirltualc  de  popoli;  In 
tal  calo  farà  bene  , e farà  degno  di  lode^  ; 
Purché  cfàmini , e conofca  che  da  quelli  ope- 
rarij fi  pofTa,  e fi  debba  fperare  quel  frutto, 
ò fine  per  il  quale  fiano  ordinati,  e che  que- 
fliperil  medefimofine,  e per  diuina  ifpira- 
zione , e buona  vocazione  , defiderino  quel* 
lo  fiato  chericale , ò fàcerdocale  refpettiua- 
niente . 

Mà  fe  tutti  ì fini, cofi  neirordinante,come 
negli  ordinandi  fiano  meramente  temporali, 
e più  cattiui  che  buoni , cioè  per  parte  dell* 
ordinante,  badando  all’vtile  degli  accennati 
emolumenti,  anche  dedonatiui,  che  per« 
ciò  fè  glifaceflcro  & anche  perche  cofi  crc- 
fceflero  Tentrace  della  Chiefà  per  quelle  con- 
tribuzioni delle  quali  fi  è difcorfò  di  fopra^ 
nel  capitolo  nono , ò pure  per  i fperati  vtill 
delle  caufè  ciuilie  criminali,  fiche  non  co- 
me pallori  rpirìtuali  deiranime , mà  cornea 
pallori  temporali  facciano  quel  conto,  il  qua- 
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Je  fifa  da  paftori  mercanti , cioè  che  quanto 
più  pecore  abbiano,  tanto  più  iì  cani  di  lana 
c di  latte,  e d'altri  frutti . 

Echc  perparte  degli  ordinandi  non  (t  de- 
llderi  quell’ordine  , ouero  quello  flato,  per 
telo  diferuira  Dio,  ò per  carità  vcrfò  il  proi^ 
(imo,  ouero  per  eleggere  viia  vita  di  maggior 
perfèzzionc,  cdi  maggior  ficurezzapcr  la  fà> 
Iute  dell  anima  fua , Ma  per  fraudare  le  gabel. 
le,  e gli  altri  pelle  grauezze  publiche;  Oue- 
ro perche  coli  abbia  maggior  licenza  di  vjue- 
re  , e (I  renda  fìcuro  dalle  più  rigorofè  penc^ 
della  giuflizia  fecolare^  Oche  il  Padre  faccia 
fare  per  forza  prete  quel  hglio,  acciò  non.» 
prenda  moglie,  cnon  fi  diuida  Jarobba  -,  O 
pure  che effendo  vn pooero , e dcllordine po- 
polare, fiche  efTcndo  focolare  , gli  conuenga 
per  viuere  farcl'anefice,  ouero  Joperario  di 
càpagna,onde  affuma  quella  vita  per  non  fiti- 
cnre  , e per  viuere  più  comodocon  gli  emo- 
lumenti debeneheij,  &oihci|  ò funzioni  cc- 
clefìalliche  ('  llche  piaccia  à Dio  che  non  fe- 
gua  ancora  in  molti  di  quelli,  li  quali  eleg- 
gono lo  flato  religiolò  ) con  altri  fomiglian- 
ci  hni,  ò rifpetti } Quando  fi  delTe  quello  ca- 
lo, farà cofa  molto  mal  fatta,  & il  Veicouo 
deue  à ciò  molto  ben'auueriire . 

A due  Ipccie  d’ordini  particolarmente  fi 

deue 
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deuc  auucrtir  bene  , & in  cffi  càminarecoo» 
niolta  fcarfezza  e maruriià  j Primieramente 
cioè  al  primo  jnprrefTo,  nella  viia^e  nello  ftato 
i6chlerlcale  incenerale,  cioè  nel  concedere  la 
prima  tonfura  , (tame  la  fudccta  opinione, con 
laijuale  in  pratica  ficamina,  ciocche  anche 
quella  imprima  nellanima  il  carattere  inde- 
lebile, fiche  fi  pofla  lo  fiato  chericalc  riaflii- 
mere  ad  arbitrio,  anche  lenza  la  licenza , Se 
il  conlènfo  del  Vefcouo,  e c;he  quefto  noiu 
pofla  coglierlo , c come  volgarmente  fi  dice , 
non  pofla  fchiericare,fiche  fia  vna  Ipecic  di  va 
fiato  irrccratcabile  , onde  quando  anche  il 
Chierico  ricfca  di  mala  vita, 6c  inetto  alferui*', 
zio  della  Chiefà,tuttauia  faccia  di  bifogno  tol- 
lerarlo , e che  il  publico  ne  fenta  i pre  giudizi/ 
nelle  grauezze, fiche  fia  inutile  ouero  dannolo 
aHVna,&  alfaltra  Republica,ecclefiafl:ica,  e fe- 
colare,  colà  veramente  non  molto  ragione- 
uole  , che  però  vi  fideuecaminare  con  gran 
circolpezzionc . - 

- E particolarmente  circa  quefto  primo  in- 
greflo , è molto  dannabile  rinconfiderató  vfo 
di  concedere  la  tonfura  a putti  d’età  tenera, 
Z7de  quali  fia  incerto  il  genio,  e la  riufeica-j  ; 
Che  però  quantunque  Teca  degli  anni  fette.^ 
fia  fuffìcience  per  la  capacità  legale,  c che^ 
dandoli,  fia  bendata,  non  per  ciò  ne  leguc-^ 

che 
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che  (la  beli  fatco  indilFerencemence  In  quella 
concedere  il  chiericato  , q^iaodo  nonvifia^ 
qualche  ragione  particolare , più  che  giuda.* 
& onefta  ^ mà  Gdeue  afpettare  Tecà  più  matu- 
ra, cdi  maggior  d.fcrezione . 

£c  anche,  (è  beqe  bada  labilità  difaper 
leggere,  efcriucrcj  Tucraiiia  .non  dourebbc 
badare,  màfìdourebbe  afpettare vn 'età tale^ 
che  fi  veda  la  riuicica , e (è  vi  fia  Tabilità  pec 
il  paflfaggio  al  iàcerdozio  > Contenendofi  an- 
cora dentro  quel  numero,  ih  quale  fi  dimi 
necedàrio,  ò almeno  congruo  per  ilferuizlò 
della  Chiefa,  e de  diuini  oiffieij , & altriinen- 
te  farà  (empre  errore . 

£ quantunque  in  contrario  fi  confideri, 
che  fia  bene  d*alleuare  le  piante  tenere«perche 
fi  auezzino  meglio  al  culto, & alle  cerimonie 
fagre,  alla  vita  clericale,  c che  altrimen- 
te  i feruizij  inferiori , come  particolarmente 
è quello  di  fcruire  alle  mede,  noafacilmen« 
te  fi poda adempire- da pcrlòne  prouette  cdi 
età  adulta;  Però queda  ragione  non  cabile 
à preualere  à tanti  incouuenienti  in  contra- 
rio ; Maggiormente  perche  alli  feruizij  infe-' 
riori  delie  Chiefe,e  particolarmente  alfudetto 
di  fcruire  alle  mede  , fi  può  facilmente  prone* 
dcre  in  quel  modo  chela  pratica  infegoa  ia# 
Roma,  encll’altre  Ciid grandi,  cioè  che  à 
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talefrctto  (ìaflumano  de  putti,  ò giouani  fc«. 
colar/  /àiariat/,adoprando  folamentcla  vcfto 
chiericalc  mentre  liiano  e/Tercitaodo  quell  of- 
ficio. 

Et  in  oltre, confórme  nelle  Religioni  fi  pra» 
cica,  che  priina  dammerterfialla  profeflìone, 
come  advno  flato  irrcrrattabile , fi  faccia  fa- 
re per  vno,  & anche  per  piu  anni,  fecondo  i 
diuerfi  flili  delle  religioni  ,jinouiziato^  Co- 
sì non  pare  qual  ragione  proibifea  di  pratica- 
re quel  penfiero  che  lo  Scrittore  auea  in  quel 
tempo  che  gouernaua  vna  diocefè,  però  non 
fu  poflo  in  efènzione  per  la  neceflìtà  di  veni- 
re alla  Corte  di  Roma;  Cioè  che  à quei  putti) 
i quali  dimandino  il  chiericato , fi  conceda..» 
come  per  vna  preparazione,  e per  vna  fpe- 
cie  dinouiziato,  la  licenza  di  portar  l’abito 
chicricale  ,c  di  feruirein  diuini , facendogli 
godere  alcune  poche  efènzioni  ,epriuilcgijà 
forma  dì  quei  chierici , li  quali  in  Italia,  e par- 
ticolarmente nel  Regno  di  Napoli  fi  dicono 
fcluacici  joueroà  formadioblati,ò  diferuen- 
ti , al  che  probabilmente  i fècolari  non  fi  op* 
porrebono,  quando  vedeflero  che  ciò  fi  fa- 
<ceflè  per  il  fudetrobuon  fine,  e per  minor 
grauezza  delle Communità,  fperimentandofi 
per  mezzo  di  queflo  fcruizio  d’ alcuni  anni 
fl  buon  genio,  egli  andamenti  del  putto,  oue- 
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ro  del  giouahe,{iche^quàdb  fàccia  betiequeflo 
nouiziaco  , debba  concederfegli  lo  flato  chic- 
ficaie  f e non  alcrimente  • 

■ AppuntQ  come  infcgnala  pratica  molto 
frequente  nell'i calia  dell*  accennate  mafTe  , ò 
xommunie  delle  Chiefe  recetciziede  cirtadi* 
ni^ciòche  per  cfTer  ammelli  alla  parcicipazio* 
ne  bifògna  che  per  alcuni  anni  feruano  gratis 
negli  offici; , d accolito , di  fuddiacono>  e di 
diacono  i É purefi  fa  volontìeri  j e quando 
fi  manchi  > fegll  nega  quel/a  partecipazione, 
la  quale  pare  ad  vn  certo  modo  douuta  per 
giuffizia  ; Cefi  maggiormente  ciafeuno  fi 
efporrebbe  ì quello  ferùizio  per  mezzo  del 
quale  fi  otterrebbero  i fudetti  intenti  del 
firuizìo  della  Chiefa , e dell’auuczzare  li  put* 
ti  alla  vita  ecclefia(lica,e  fi  rimediarebbe  à tan^ 
tiinconuenienti, 

E quanto  più  adiflanza  de  medefimi  chic* 
rìci Icmplici , liquali  non  abbiano  beneficio 
alcunoferuitoriofié  llabilito,Ghe  non  poiTano 
efler  coftretti  dal  Vcfcouoò  da  altro  fìiperiore 
à feruire  alle  mefTe  de interuenire  alle  procef- 
fioni , & alPaltre  funzioni  quantunque  lò- 
Icni  per  quel  che  fi  è difeorfò  di  fopra  nel  capi- 
tolocimo  Tanto  più  refla  irragioneuole  quell” 
vfo d^ammcttcrecofi  ficilmcn tei  putti  nellerà 
tenera  > e lènza  ninna  fperienz'a  à queflo  lla-^ 

Hh  to, 
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XOy  il  quale  à quedo  effetto  è Irretrattabilo 
comefopra>  menare  noafi  ottiene  Tìateato 
di  aflicurar  la  Chielà  del  maggior  foruizio  « 
L'altro  ordinerò  grado  >nclquale  parimen- 
te n deue  catninare  con  molta  maturità^  e cir- 
coipezzionq  > è quello  del  fuddiaconato>  men- 
iltxc  codicuL&cla  perfona  nello  dato  irretratta» 
bile^onde  particolarméceil  più  rigorofo  efame> 
il  quale  d debba  fareiòpra  laletceratura  > deue 
effer  quedo  j Imperòche  fé  bene  Tapprcuazio^ 
ze  ad vn ordine  non  è fufficiente  per  glia]* 
cri  y onde  in  occafione  del  diaconato  > e del 
presbiterato  , gli  ordioandi  d cipongono  al 
nuouoeiàme>  & alle  volte  d riprouano  ,o 
iè  gli  nega  il  pafEiggio  à gli  altri  ordini  > an? 
corebe  dono  già  vincolati  con  vno>ò  due  ordì* 
nilàgri  irrectraccabiir,  onde  non  d podà  mu*. 
care  lodato;  Tuttauia  per  TvCoi  più  comune  » 
è vna  cofà  dura;^  e ptegiudiziale^  che  però  bi- 
sogna auuertire  bene  à quedo  primo  ingredo» 
Eilèndo  degno  di  biadmo  y e di  totale  riproua 
lopinione  di  quelli j i quali  dano&cili  à con- 
cederei! fuddiaconato  y per  le  promefTe  di  ap- 
plicare , e di  approffictard  maggiormente  ne 
ftudij  j mentre  qiò  camioa^  bene>negli  ordini 
minori , ma  non  giàquan do  d tratta  de  fagri> 
ì quali  coftituifeono  la  perfòna  in  vnoftaco  ir- 
rccrattabile } Equeftqè  VOQ  degli  errori,  4 
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quali  il  Vefcouo  dcuè  'auuertiré  . 

In  oltre  parcicolarmence  nelle  cattedrali,  e 
nelle dioceu  piccole , e pouere,  cobaple  di  te* 
nere  il  chericaco  > e gli  altri  ordini  in  moita^ 
sRtcttei±a^^  in  rna  gran  riputazionC|c6cedea- 
doli  con  gran  difficoltà>anche  per  ragione  po- 
litica , e prudenziale  perii  buon  goucrno  del- 
la Chiefa , e per  la  maggiore  Alma  e riputazio- 
ne del  Vefcouo , A ttcloche  eflendo  per  lo  piu 
fi  fatte  diocefi  fprouifte  di  benefici), e che  quei 
pochi  li  quali  vi  fiano  fem  plici > per  la  maggior 
parte  nanopofiedutidaforafliieri  per  le  rifèr- 
ue  9 e per  le  affèzzioni  Apoftoliche  | fiche  i Ve- 
icoui  non  abbiano  il  modo  d*allettare  alla  vir- 
tù conia  (Irada  dei  premio  i Quindi  ièguc.*, 
che  compie  di  tenere  quefti  gradi  nella  mag- 
gior riputazione  che  fia  poiiìblie  e di  farli  fti- 
xnafre  cotìne  vna  fpecie  di  benefieij^da  nom. 
concederli  fe  non  perla  via  del  merito , e da 
denegarfi agrimmcriteuoK  • 

In  quei  paefi,ne  quali  il  Vefcouo  non  ab- 
bia Tefeteizio  libero  della  giurifdizione  tem- 
porale con  lifecolarij  conforme  fi  dilcorro 
di  fotto  itcl  capitolo  ventèfimòprimo  j fari 
quella  llrada  ancora  vn gran  freno  alli  fcco* 
lari  di  tè  mère, e di  rifpettarc  il  Vefcouo  , e di 
non  violare  fimmunici  ecclefiallica  » acciò 
non  ièrrino  la  porta  al  chiericato , Oc  i gli  al- 
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tri  ordini,  de  propri)  figli  ò parenti,  mentre 
oggidì  pare  che  l’interefle  fia  il  maggior  re* 
golarore  di  cucce  le  cole  del  mondo  . 

Conofce  quefta  vcricà  la  S.  Congregazio- 
ne de  Veicoui , che  peròlodcuolmente  ricor- 
rendofiper  lcCommunicà,ò  per  altri  interefi* 
l5ofàci,fuQlbrdinare  ad  alcuni  Veicoui,!  quali  in 
ciò  fiano  facili, à non  douer  far  chierici  ò preti 
fcnza  lafua  licenza  c partecipazione  j Però 
non  c medicina  fiifficicnce  al  male , O perche 
non  facilmente  fi  ricorra  come  fopra  -,  O pu- 
re che  con  vari)  precedi , e con  le  affettate  & 
alterate  relazioni  de  medefimi  Vcfcoui  , la 
Congregazione  fiaing3nnata,che  però  tutto  il 
punto  confide  che  il  VefcoUo  applichi  bene  i 
fare  l’officio  fuo.  * 

Douendofi  particolarmente  in  propofico 
de  chierici  in  minori  rifietteread  vn’equiuo- 
co,  nel  quale  facilmente  s'incorre  , cioè  nell* 
'3 1 applicare  à queda  force  di  chericì  femplici,  e 
volontari;, quel  che  da  Canonie  daCanonidi, 
e da  altri  Autori  più  antichi  fi  fcriue  de  chie- 
rici,e de  chiericatijmperòchc  quedi  fono  quei 
chiericati,  liquali  fi  danno  in  titolo  come  veri 
benefici)  ecclefiadici  col  fuo  numero  prefìni- 
co,  e che  in  alcune  Chiefe  fi  dicono  acoliti,  à 
differenza  de  canonici,  ede  cappellani,  e be- 
neficiati conforme  iofegna  la  pratica  nelle^ 
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tre  Chiefe  patriarcali  di  Roma,  & in  altro 
Chiefe grandi  j Che  però  e errore  l’adactaro 
à chierici  femplici  di  diuozione  , quello  che 
di  quelli  chiericati  lì  dilpone . 

Ripetendo  il  ricordo  dato  nel  principio  di 
quello  capitolo, come  troppo  neccHàrio  à vc- 
fcouijCioè  che  quando  lìano  promollì  al  vcico- 
uatOjprima  dimetter  le  mani  airelcrcizio  di 
quella  podeRà  di  coferire  gli  ordini Jeggano,c 
rileggano  più  volte,  e per  vn  modo  di  dire  im- 
parino à mente laccennatoopulculo del  Cardi 
naie  Bellarmini  intitolato  Tammonizióne  al 
Velcouo  Ilio  nipote,  elTendo  quella  vnafun* 
zionedi  troppo  gran  conlcguenzc  cattine,  o 
pregiudiziali,  quando  Icguafcnza  la  douuta 
circoljjezione,  e maturità . A 


Si  veda  di  tuttòciò  nelle  due  accennate  opere  nelle  Mnotationi 
al  Concilio  di,  Trento , . . 

t...  ' ’ 'di 
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CAPITOLO  DECIMOSESTOJ 


Della  collazione,  onero  prouifla 
de  benefici)  Ecclefìafiici,  e delle 
rettorie  ; E particolarmente  del- 
le Chieiè  parochialij  E fé  il  Ve- 
Icouo  poiTa,e  debba  imporre  lo 
penfìoni  e come , Et  anche  della 
materia  de  Padronati . 


s o MM  A R IO. 


r 


1 / quel  che  qmiui  fi  Jsjcorra)  e fi  iiuii 

_l  J donale ifif erezioni . 

X La  regola  generale  ajjifie  al  V e feouo  nella 
collazione  de  henejicij  della  fu  a diocefi . 
5 Di  quelli  della  Cattedrale  di fmultanea  col 
Capitolo . 

4 Di  quelli  delle  Collegiate , 

5 che  gioui  la  regola  della  quale  al  num, 

6 che  cofa  fia  rifrua  %e  delle  fue  diuerfe  fpe» 

eie . 

7 Della  riprua  reale , 

8 Della  perfonale.  ^ 

9 Della  locale  ^ e della  temporale  de  mefil 

IO  Dell 
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lò  DellUlternatiuM» 

Il  DtU'altre jriferuef^  occorrenKf  nella  mate- 
ria, 

1 1 Dell'affè^one  Apojlolicé  che  co/a  (ia . 

1 5 [he  cofa  operi  la  ce//azione  delle  regole  deU^ 
la  c ancellaria  per  la  morte  del  Papa  t 

14  Qome  /idifhnguaUri/èruadalPaffè^ione , 

15  tA  che  /ine.  il  f^efeouo  dehha  ciò  fare . 

/ 6 Degl'indalti  S conferire  i riferuati  > egli  af^ 
fetti. 

^ 7 Del  luogo  Jet  tempo  > e del  modo  di  conjèrirt  $ 
henefìcij  . 

18  La  collazione  fdeue  far gratir, 

1 9 Se  $ benefici  ft  debbano  conferire  alli'pim  degnk 

zo  Delle  diligenze  che  il  Vefeouo  deue  fare  per 

le  prout  fte  da  farp  dal  Papa . 

Zi  Della  pluralità  i ^incompatibilità^ 

zz  Della  proteina  delle  Chi  e/è  parochiali  e della 
forma  del  concor/if^  altro . 

2 j Delli  benefìcij  di  padronato  . 

24  Della  riferuafUlle  penfioni  quando  f poja 
fare  dal  f^efeoMo  j in  che  modo  , 
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CAP.  XVI. 


ó 


I Ncoifche  la  prelcnte  Rubrica-» 
abbracci  la  materia  ^beneficiale, 
A?S  e quella  de  padronati,  Ivaac-^ 

1 altra  delle  quali  ricercano  de^ 
volumi  intieri,  che  ne  anche  ba* 
ftanojTuttauiale  ne  dàfolaméte  vn  breuefag- 
, perche  il  Vcfcouo  ftppia  come  in  quefta 
tunzione , vefcouale  debba  fare  lofficio fuo, 
mentre  nel  di  più  fi  potrà  ricorrere  allVoa*,  6c 
all’altr  opera, piùVoltc  accennata  ne  fiioi  titoli» 
e libri  particolari  de  bencficii, del  padronato 
c delle  penfioni. 

Si  formano  dunquè  fopra  quefta  rubrica  ò 
capitolo  cinque  ifpczzioni  > La  prima  cioè  io* 
prala  podeftàdcl  Vcfcouo  nel  conferirei  be- 
neficij  ccclefiaftici , della  fua  diocefe  in  ge^ 
nerale  j L’altra , pofta  la  'podeftà , fopra  il  mo- 
do di  conferirli,  e come  in  ciòli  debba  re- 
golare y La  terza  fopra  il  modo  di  conferire 
ò prouedere  le  Chiefè  parochiali  5 La  quar- 
ta fopra  la  maceria  de  padronati  5 E la  quin- 
ta fopra  le  rifèrue  delle  penfioni . 

Quanto  alla  prima;  Caminandocon  iter- 
mini  della  ragione  canonica  antica,  & auan- 
ti  che  fèguifle  Tiniroduzione  delle  riièrue,c-^ 

dcUafffcZzioni  Apoftoliche;  La  regola  gene-^ 

ralc 
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rale  affitte  al  Vefcouo,  cioècheadeflTofpecd 
la  collazione  , òla  prouiGone  di  cucci  ibene-* 
ficij  cccleGattici,  liqualiGano  nella  fuadio- 
ceG  con  qualunque  nomedi  dignità, ò d offi- 
cio chiamaci  j Eccetto  li  canonicati , e gli  al^ 
3 cri  benefici)  della  Chiefa  caccedrale  , Jiquali 
non  fono  à libera  collazione  delfolo  Vefcouo, 
mà  anche  del  Capitolo , che  però  fi  dicono 
benefici  j di  collazione  fimulcanca , cioè  che-> 
come  per  vna  ^ecie  di  compagnia,  egual  ra- 
gionc  vi  abbia  il  Vefcouo,  & il  Capitolo,  G- 
che  canta  fia  la  voce  del  capitolo  quanta  qu^I. 
la  del  Vefcouo  > Ogni  volta  che  la  confile- 
cudinc  non  fia  incontrario,  conforme  perla 
maggior  parte fegue  neiricalia,chela  proui- 
fione  fia  del  Vefcouo  folo , fcnza  che  vi  abbia 
parte  il  Capitolo  i Et  alfinconcro  in  alcuno 
’ poche,e  molto  rare  Chiefedell’ifteflTa  prouin- 
cia,  conferifee  il  Capitolo  folo  fcnza  il  Vefco- 
uo ; Et  in  altre  parti , e particolarmente  nel- 
la Spagna,  ilVelcouovi  bà  Japarcicipazionc 
come  vnfemplice  capitolare,  che  però  fi  de- 
ue  caminare  con  la  confucrudine  • 

Come  ancora  nelle  Chiefe  collegiate  , i ca- 
nonicati fi  prouedono  ad  elezione  del  Colle- 
4 gio  conia  fola  confcrmazione  del  Vefcouo, 
Purché  però  il  Collegio  non  fiafondacocoa 
i benefici)  di  libera  collazione  del  Vefcouo  j 
; . lì  ‘ mcn. 
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mentre  In  quello  calò  > anche  i canonicati  au- 
ranno  riflclTa  natura . 

Prefeindendo , dunque  da  quefti  cafi  Jimita- 
ti  , & anche  da  benefieij  di  padronato  , dò 
quali  di  fotcoH  parla  .ì  La  regola  generale^j  , 
conforme  fi  è detto , in  tutti  i tempi  dell’an* 
no  aflìfte  al  Vefcouo,fe  pure  qualche  Prelato 
inferiore  per  priuilegio,  ò per  antica  confue- 
tudine,  non  ne, abbia  la  collazione > che  pa- 
rimente farà  vna  delle  limitazioni  della  re> 
gola . 

£ ièbene  diprefente  perleriferuei  e per 
le  affezzioni  ApoHoliche^moltopoca  parte  vi 
abbia  il  Vefcouojcoforme  di  forto  fì  accenna^ 
Gioua  nodimeno  molto  la  fudctia  regola  , coll 
5 per  i cab  che  dal  Papafe  gli  conceda  Tindul- 
to  di  conferire  anche  li  rifèruatì  i conforme  E 
fuol  concedere  à Cardinali  j come  ancora.* 
perii  tempo  che  vachi  la  fede  papale  , atte- 
loche  ceffando  le  regole  della  Cancellaria^dal- 
le  quali  nafeono  le  riferue , ritorna  la  colà  ai 
fuo  clferedi  prima  j e (icamina  con  l’accen» 
nata  regola  dell'antica  ragione  comune . 

Madilcorrcndo  fecondo  lo  (lato  prefenrcj 
e col  prefuppodo  che  viuendo  il  Papa  (ìano 
in  piedi  le  regole  della  Cacellaria  fiche  debba 
vederli  quando  la  prouilione,  Ipeiti  al  Ve- 
feouo,  equando  al  Papa  }Si  deue  primiera- 
mente 
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rrcncc  riflettere  alla  diftinzionc  de  term  ini, 
cioè  che , Altro  fiala  rifcrua  ; Et  altro  l’Aflf^ez- 
zione  Apoftolica . 

6 Lariierua  è quella^  laquale  nafce  da  vna^ 
le^ge,  Q da  altra  prouifione  del  Papa^il  qualcL^ 
elpreflamente  rilerui  afe  la  collazione  de  be« 
neficij  d*vna  certa  ipecle,ò’purc  di  tutti  quan- 
do vachino  in  certi  tempi, ouero  in  certi  luo- 
ghi , ò per  certe  qualità  delle  perfone , che  gli 
abbiano  pofleduti  Che  però  fi  dice  di  quat* 
ero  fpecie  i Vna  cioè  reale  j L*altraperlònalei 
L'altra  locale  $ £ l’altra  accidentale  , ouero 
temporale. 

La  reale  è quella, la  quale  na/ce  dalla  na- 
tura del  beneficio , fiche  fi  dice  fida , e con- 

7 tinua , che  però  mai  fi  dà  il  cafo  che  ceffi,  e 
che  il  V efeouo  ne  abbia  la  collazione  i E que- 
lla riferua  cade  nelle  prime  dignità  delle 
Cattedrali  indiflerentenaente  di  qualunque 
valere  fiaoo  , & anche  in  quelle  delie  colle- 
giate , quando  il  valore  palli  dieci  ducati  di 
camera  j E fono  anche  i Monafterij  conci- 
lloriali,  ouero  che  fiano  dcfcricri  nelli  libri 
della  Camera,  oltre  i Vcfcouati  e gli  Arciue- 
feouati , liquali  non  cadono  fotte  quello  gene- 
re c di  cifi  fi  è parlato  di  fòpra  nel  capitolo  fello. 

La  pcrfonale  cade  in  tutte  le  fòrti  di  be- 

8 neficij  pofleduti  per alcun’officiale dellaScde 
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Apoftolica  i Come  per  efcmpio  fono  i Cardi- 
nali» iNun2Ìj,  i Gouernatori,  i Pfotonotarij 
ApcftoJici,gli  Auditori  della  Ruota,  i Ter- 
rieri, ci  Collettori,  e Succollettori  de  fpo- 
gli , i famigliati  del  Papa,c  de  Cardinali  e di 
alcuni  Prelati, &:  altri  iìmifi,deqiiali piu  diflin- 
camente  (ì  difcorre  nella  Tua  materia  parti- 
colare de  benefieij . 

La  localecade  in  quei  benefici;  parimen- 
te di  qualunque  fpecie,  liquali  vachino  nella 
Curia  Romana , onero  dentro  le  due  diete; 

9 Dicendofi  Curia  Romana  ogni  luogo  della 
residenza  del  Papa  di  qua  ouero  di  là 
Monti;  Eia  temporale  cade  inquei  benefi- 
eij, liquali  vachino  dentro  gli  ottomefì  del- 
l’anno, cioè  Gennaro , Febraro , Aprile, Magr 

fio  , Luglio,  A gotto , Ottobre  , e Nouem- 
re , fiche  al  Vcfcouo  ne  rettane  folamente 
quattro,  cioè,  Marzo,  Giugno,  Settembre, c 
Decembre. 

Fuorchefe  fi  accertaflc  I’ aitcrnatiua  , nel 
qual  cafo  inquei  benefici;*  liqiiali  fianodì 
libera  collazione, fiche  non  vi  fia  mittura^ 

1 odVn’altro , il  quale  vi  abbia  parricipazione  nel 
conferire  , ò pure  d’eleggere  ,ò  di  nominare, 
b di  prefentare  ( mentre  quetti  non  cadono 
lòtto  l’alrernatiua  ) la  riferua  abbraccia  fola- 
xccntc  fei  mefi  dell’ anno  , cioè  Gennaro  , 

Mar- 
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Marzo  , Maggio  , Luglio  , Setcembrp,  c No- 
acmbrc,  fpcttaudo  gli  altri  fci  alVefcouo  j 
fiche  in  foftanza  fìa  vn  mefc  per  vno  alcer- 
naramcncej  cominciando  dal  Papa;  Parche 
però  il  Vefconorifìeda  « alcrimence  non  rife- 
dendo  j quando  anche  ciò  fegua  Lenza  Lua^ 
colpa  , e per  giuda  cau/à  , perde  ^due  dellt 
quattro  meli  ordinarij , fiche  gli  reftano  iò- 
lamente  Giugno  , e Dcccmbre  , c tutti  gli 
altri  dieci  fono  del  Papa,  onde  alcuni  Vefeo- 
ui  perquedo rifpectonon  la  curano. 

Quedaalcernaciua  non  finiegaa  qualunque 
Vefcouo,  ilqualela  chiegga , però  la  diman- 
da fideue  fare  mentre  già  fia  nella  fìiarefi- 
denza  con  fcritmra  da  efib  fòctofericra , la.> 
quale  fi  preienia  al  Datario  » efi  nota  in  viu 
libro,  il  quale proua  ciò  à badanza. 

Sopra  tutte  le  fudccce  fpccic  di  riferue  , ca- 
dono molte  quedioni  & iipczzioni,  c parti» 
colarmcntc  lopraJ’accennaca  alrcrnatiua,chc 
t farebbe-  troppo  gran  digreflionc  il  rialTu- 
merle  -,  Che  però  dandone  iòlamente  que- 
do  poco  fàggio , acciò  fi  fàppiano  le  regole 
generali,  per  quei  cafi  ne  i quali  entrano  le 
limitazioni , fi  potrà  per  il  più  ricorrere  all’ac'r  - 
connate  loro  proprie  fedi,doue  particolarmen- 
te fi  tratti  dell’altra  fpecie  diriferua  più  pri- 
uilegiatapec  caufi  della  lice  , 
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LafFez2Ìone  è quella,  la  quale  na/cc  dalla 
fuderta  riferua  perldnale , & anche  re/pcctiua- 
mence  dalla  reale  , ò pure  dailappofiziono 
delle  mani  del  Papa  inoccafione  di  raflegna 
òdidifpenfa  della  ritenzione , ò comnnenda, 
ò (imile,  fiche  quando  anche  cefit  la  caufa.* 
ideila  rilèrua  , ò perche  il  poflcflbre  non  fia«# 
piu  officiale,òfamigliarc,oucratnencc  perche 
cefltno  le  regole  della  Cancellaria  per  la  mor- 
te del  Papa  5 Tuttauia  per  effere  flato  quel 
benefìcio  vna  volta  fottola  riferua  in  potere 
di  quel  pofTcflorej  refta  affetto  . 

Che  però  in  fòflanzala  ceffazione  delle^ 
regole  della  Cancellaria  perla  morte  del  Pa- 
pa, fìno  alla  creazione  del  nuouo,  fiche  il 
Vefcouo  abbia  la  collazione  intuiti  i mefi,fi 
sverifica  inquella  fola  rifirua,  laquale  nafce-> 
dalla  fudetea  diflribuzione  de  mefi , e non  da 
altra  caufa  . 

Si  diftingue  la  riferua  dallaffezzione , cioè 
che  la  prima  fiavna  ferita,  nella  quale  tue- 
lauia  vi  continui  il  corccUo,nfid  Taffezzionc  fia 
quella  piaga,  ò cicatrice  laquale  tuttauia  du- 
ri, ancorché  fi  fia  leuacail  corrcllo  , òaltr*ar- 
4unatura  , che  labbia fàtrai  Douendofi  in  mol- 
tialtri cali  (conforme  fi  c detto  ) ricorrere  al 
fuo  luogo  particolare . 

Deuc  dunque  il  Vefcouo  fapcre  quali  be» 

nefit 
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nefìcij  pofla  conferire , e quali  nò , acciò  non 
metta  le  mani  in  quel  che  non  fia  il  fuo,  ca- 
i^gionando  ciò  delle  liti,  in  danno,c  pregiudi  r: 
zio  di  quelli  j à quali  lì penfa  beneficare  : £c 
anche  perche  alle  volte  lì  perde  la  collazio  ne  de 
fuoi  liberi  permifehiarfi  coni  rifèruatii oue* 
roafierti. 

Vi  Iòno  però  alcuni  Vefcoui,  liquali  ab- 
biano la  facoltà  di  conferire  anche  i benefi- 
cij  riferuati,  onero  affetti  per  l’indulto  Apo- 
ftolico,  il  quale  fuole  auere  maggiori,  ò mi- 
nori rcftrizzioni , fecondo  la  qualità  deH’in- 
dulto,  il  qualc-per  ordinario  fi  fuol  concede- 
re à Vefcoui,  che fiano Cardinali , 8c  anche 
ad  alcuni  Prelati  molto  qualificati  f Ma  per- 
che fopra  la  materia  di  quelli  indulti  cadono 
moltidubbij,  cquellioni,  che  farebbe  lòu- 
ucrchia  digreflìonc  il  riaffumcrlii  Però  fi  dou- 
rà  anche  ricorrere  à quel  che  fopra  ciòfidi- 
feorre  ncll’vna  e ncllalcra  opera  accennarci 
Benché  in  quei  benefici;  de  quali  ceffando 
ogni  riferua  ouero  alfezzione,  fpetti  la  libera 
collazione  al  Vefcouo , può  nondimeno  6c 
alle  volte  fuol  darfi  la  prouifione  Apollo^ 
lica,  perche  il  Papa  come  Ordinario  vniuer- 
fale , & ordinario  dcHordinarij  può  concor- 
rere con  rOrdlnario  locale, e preuenirloi  Ma»* 
ciò  non  èfoliio  farli  fè  non  di  raro  per  qual* 
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che  caufa^Che  peròin  dobio  no  (ì  prefu  me  che 
la  collazione  fi  fìa  fatta  per  quella  llrada  quaa« 
doli  fuo  tenore  chiaramente  non  io  porci. 

Prefuppofta  nel  Vcfcouo  la  facoltà  di  con- 
ferire ; Per  quei  che  Ipetta  alla  feconda  ifpez- 
zione,  cioè  Copra  il  modoi  &c  il  tempo,  ò 
i7luogo  da  fare  quelle  collazioni  j Nel  luogo 
non  vi  è rellrizzione , che  però  li  può  fare 
ouunque  il  Vefcouo  fi  ritroui,  anche  fuori 
della  fua  dioceli , c nel  territorio  alieno>men- 
tre  fi  tratta  dVn  atto  di  giurifdizioue  mera- 
mente volontaria. 

Circail  tempo  vi  èloflabilimcnto  di  lèi  meli 
dal  giorno  della  vacaza, quali  palTati, la  collazio- 
ne fi  dcuolue  al  Papa,non potendoli  fcufàre  con 
Tignoràzaper  cflef'in  obligo  di  elTcr’informato 
delio  (lato  de  benelicij  della  fua  dioceli, onde  da 
quell  obligo  nalce  la  prefunzione  della  fcien- 
za,fe  pure  le  circoHanze  del  fatto  nonliano 
tali,  che  giullamente  colgano  quella  prefun» 
zionc , e rendano  r’gnoranza  fculabile . 

Il  modo  non  hà forma  certa,  Gche  li  può 
fare  anche  in  voce, onero  co  Icritturapriuatai 
Richiedendoli  folamcntcvna  prona  cfatta  e 
concludente  perfcritiura  pubhca  , ò in  alerò 
modo  inalterabile  quando  vi  polTa  elidere  il 
fofpeti-o  dell’antidata  per  frodare  la  collazio- 
ne Apollolica,  confórme  fegue  in  quelle  va^ 

; . . can- 
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canze  , che  occorrono  doppo  la  morte  del 
Papa»  durante ia  vacanza  delia  fede  papale. 

Deue  però  quella  collazione  farli  gratis,c 
fenza  mercede  alcun  a,  che  però  il  Vefeouo, 
ò altro  Prelato  collatore, no  può  pretendere  an- 
nata,ouero  la  mczz*annata,ò  altra  parcicipazio- 
i8nc,  nealtro dritto,  ò emolumento;  Eccetto 
quel  poco  chelìadouuto  al  Cancelliere,  ò Se^ 
gretario  per  la  fola  fatica  nello  Ipedire  le  bollo 
ò lettere  della  collazione  . 

Sotto  quella  ifpezzione  del  modo, cade  anco« 
ra  il*puntopiù  follanziale, per  far  bene  quella 
funzione,  cioèfopra  la  qualità  delle  perlone  » 
alle  quali  il  Vefeouo  deue  conferil’e  i benelì- 
9cijì  Cadendo  perciò  la  quellion e tra  gli  an- 
tichi Teologi  , eCanonilli  molto  dibb’attuta, 
fella  obligato  di  conferirli  all!  più  degni, ouero 
fé  polTa  conferirli  àquelh,  i quali  liano  men 
degni, purché  liano  abili  & idonei , fiche  non 
fi  polTano  dire  pofinuamentc  indegni . » 

£c  ancorché  quella  fia  vna  quelliono  pro- 
blematica, laquale  abbia  degli  argomenti,  c 
delle  ragioni  per l’vn  opinione  c per  l’altra,con 
la  lolita  diuifione  fazionaria  tra  gli  fcrittori  ; 
Nondimeno  col  prefu  ppollo  della  ragione  co- 
mune auanti  che  per  il  Concilio  di  Trento  nc 
benefieij  curati  s’introduceflc  la  forma  del 
concorfo  > della  quale  fi  parla  di  lotto  nell’ 

K k ifpcz- 
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ifpezzlone  fegucnce,(là  comuncmécerice* 
uuca  la  dilHnzione  , tra  li  curaci,  e li  non  cu» 
rati , cioè  che  sella  prima  fpecie  fìa  obligato 
conferirli  alli  più  degni , ma  nell’altra  notu 
abbia  quell’  obligo  , fiche  badi  conferirli  à 
quelli, liquali  ne  fiano  degni. 

Non  fi  crede  però  buon  gouerno  il  camina* 
re.con  quePta  generalità,! mpcròche, fi  non  per 
l’obligo  prcciio  legale  almeno  per  quello  della 
conuenienza,cper  far  bene  lofficio  fuoi^men- 
tre  ne  benefici)  curaci  oggidì  vi  è vna  torma 
particolare  ) ,fi  deue  caminarecon  vnaltra^ 
dillinialbne  tra  li  benefici)  fimpUci  non  refi- 
dcnziali , e di  niuna  amminifirazione,  & i 
canonicati,  e le  dignità,  e gli  alni  benefici) 
refidenziali , oucro  amminifiratorij  nella  Cac* 
tedrale , e nelle  collegiate*.  Ciocche  nella  pri* 
ma  fpecie  entri  la  fudecta  libertà  del  Vefcouo, 
ma  non  nell’altra,  alla  quale  deue  preelegge- 
re i piu  degni  & i più  nr  ericeuoIi,per  allettare  1 
fudditi  alle  virtù,  & al  ben’oprare  , e per  lai* 
tre  ragioni  confiderà  te  di  (òpra  nel  capitolo 
antecedente  in  occafione  di  parlare  degli  or- 
dini , mentre  quelle  ragioni  molto  più  carni- 
nano  in  quelli  benefici) , liquali  nel  paefe  fac- 
ciano laprima  figura,  ò almeno  vna  figura^ 
confiderabile  > £ quello  è anche  vnode  pun- 
ti principali,  à quali  il  Vefcouo  deue  rifictic- 
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re  per  far  bene  lofficio  fuo,  mentre  da  ciò 
fogliono  rifultarc molte  buone,  e rclpcttiua- 
mcnte  male  con feguenze. 

Anzi  nonfolamente  deue  la  clòiauigila- 
re  per  le  prouide  proprie  , ma  ancora  per 
quelle,  le  quali  per  ragione  delle  riferue, 
zo  delle  afTezzioni  apoftoljche  (ì  deuono  fare  dal 
Papa, cioè  nellviàrc  tutte  le  diligenze  pollib ili 
apprefTo  il  medefìmo  Papa,  ouero  il  ilio  Data- 
* rio,c  gralcri  officiali  che  gli  paiano  opportuni, 
rapprefentando  i foggetti  degni , polciacho 
quando  il  Vefcouo  farà  accreditato , c che^ 
veramente  fìmuoua  per  il  fòlo  zelo,  e non 
per  paffione  ò per  altri  fini  illeciti  , per  lo 
pm  fc  gli  Tuoi  deferire  i Nafeendo  alle  volto 
il  contrario  daldifcredico  , nel  quale  effime* 
defìmv  fi  coftituifeono  , icuoprendofi  che  G 
muouano  daintereflTe  ò dapalfionc,  che  però 
alle  volte  i cateiui  in  quella  parte  pregiudica- 
no alli  buoni . 

Circa  i benefieij  compatibili  , fuol  cade, 
re  il  dubbio  della  pluralità  di  effi  in  vna  per- 
fonaj  Attclbche  al  Vefcouo  non  fi  conco- 
ide quella  facoltà  della  moltiplicità  ancho 
grande  & eccedente,  laquale  per  i Dottori  fi 
ammette  nel  Papa  come  padrone, e difpofito- 
re  afibluto  de  benefieij , ma  fé  gli  concede  vna 
facoltà  rifirctea  à due  e refla  fotco  quefiio- 
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ne  con  la  folita  varietà  delle  opinioni  ic  fi  poC 
ia  (lendere  al  terzo  quando  i due  non  £ìano 
fufficicnci  all'onedo  mantenimento. 

Però  quando  il  VcfcouoGa  iiìariniczlQnato>ò 
che  facendo^  tirar  troppo  dairaffecto  profano» 
àquifto  pospongala  Tua  cofeienza  j e lari- 
pucazione  ^ con  facilità  fì  fuperano  G facto 
proibizioni  con  le  difpenfe,  e con  lenuouo 
prouiGoni  Apoftolichc,  non  dandoG  leggo 
per  buona clinta che Ga, la  quale  nonGrenda 
inutile  co  le  formalità  deGiuriSi  ò de  Teologi. 

Mà  in  ciò  ^ prefuppoSane  per  il  fòro 
efleriore  la  podeSà  fufficience  iGchele  proui* 
Goni  Gano  valide  > e laiciando  à chi  fpettail 
giudicare  del  foro  interiore  della  coicienza^^ 
non  effendo  parte  dello  fcriccore  (di  quello 
tratcare^Almenoperla  ragione  della  conuenié- 
. za,e  per  laltra  ragione  maggiore  dello  Icàdalo 
apprenbii  mondo,  non  Gpocrà negare, che 
Ga  vnacofà  malfattaje  che  il  Vefcoiio  in  tal 
snodo  non  faccia  bene  TofEcio  fiio  di  pafto- 
rato,  e di  padre  comune*,  caricar  molto  i 
fuoi  parenti,  òfamigliari debenefieijirentra- 
de  de  quali  feruano  per  il  fuperGuo  luflb  , e 
per  colè  indecenti  à chierici,  lafciando  gl. 
altri  chierici  della  diocefe  iprouifti  e bifo- 
gnoG. 

Paflandk)  duque  allibcneGcIj  curatii  quali  u 
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dicono  paroccble  i Auand la  publicazione del 
concilio  di  Trento^  qucflia  Tpecie  caminaua 
con  il  genere  di  cuici  gli  altri  benefici] i Mi 
per  il  fudecco  concilio,  efiendofi  con  molta.» 
ragione  confideracodi  quanto  grande  impor-, 
tanza  fia  il  prouedere  bene  le  Chielè  paro- 
xachiali  , acciò  le  pecorelle  Gano  prouifte  di 
buoni  pallori , da  i mancamenti  de  quali  fo- 
gliono  venire  tutti  i malielFetti,  fiche  à pro- 
porzione fi  adattano  tutte  quelle  confidcra- 
zioni,le  quali  di  Ibpra  nel  capitolo  quinto  li 
fono  fatte  circa  la  prouifta  de  vefcouati,men-* 
tre  i parochifi  polTono  direcanti  piccoli  Vcn 
feoui  nelle  loro  parochie  • 

Quindi  dalmedefimo  concilio, rcftringen- 
doà  Vcfcoui  la  libertà,che  prima  aueuano, fu 
incrodotta,e  ftabilita  vnanuoua  forma  di  pro- 
uedere quella  fpecie  di  benefici;  per  mezzo  del 
concorfojCioè  chclèguita  la  vacàza  della  Cbie« 
là  parochialc,il  Vcfcouo  debba  primieramen- 
te lùbito  prouederla  d*vn  vicario  idoneo  , il 
quale  in  tanto  eferciti  la  cura  , non  elTendo 
quella  capace  di  dilazione , fiche  lelli  fenza 
veruno  amminillracore  , alquale  aflegni  vha 
congrua  dalle  rendite  della  medefima  paro- 
chia . 

Seguita  quella  prouifione^  deue  quanto 
prima  fare  gli  editti  publici  da  affiggerli  neU 
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rideHa  parochia  , e nella  Caccedraie  y ouerd 
in  altri  luoghi  foli  ci , come  per  cfempioia# 
quello  delia  fòlira  refidenza  del  Ve/couo,  e 
del  fuo  Tribunale  y inuicando  tutti  quelli  li 
quali  vogliano  con  correre  alla  parochia , à do- 
uer  comparire  > &c  à fardfcriuere  perefporfi 
allefame  dentro  il  termine  di  dieci  giorni. 

Quello  termine  fi  può  prorogare  vna  ò pià 
volte  9 purché  tutti,  fra  il  primo,  e gli  altri 
termini  non  pallino  lo  fpazio  di  venti  giorni, 
quando  dentro  quelli  vno  ò più  termini  fiano 
comparii  de  concorrenti , fiche  le  nuoue  pro- 
roghe fclTero  2 quelli  pregiudiziali  y Ma  non 
cflendone  coparfi»  fi  pollono  fare  dcH'altre  pro- 
roghe,mentre  nò  fi  pregiudica  ad  altri  che  allo 
fielToVefcouo, il  quale  cofiacquilla  ia  libertà  di 
prouedereil  beneficio  à chi  gli  pare  j Che  però 
puoi  prorogare  quaco  vuole, pure  he  non  paffi  il 
tépo  di  Tei  meli  datogli  dacanoni  à conierire. 

Seguita  che  Ila  la  deferizione  de  cócorrcnti, 
fi  llabilifce  la  giornata, il  luogo  cerco  del- 
Tefame , il  quale  fi  deue  renere  auanti  gli 
e&minacori  finodali  , i quali  non  fiano  più 
di  fei  , e non  meno  di  tre  , Icgitimamen* 
te  congregati  à forma  di  collegio  , con  la^ 
prclenza  delVcfcouo,  ò del  fuo  Vicario  ge- 
nerale, edaeffi  fi  fàccia  l’efame  de  concor- 
renti fecondo  lo  llile,  o la  confueiudine  del- 
la 
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Ja  diocefè  , & in  quel  oiedeHmo  atto  come 
per  vna  forma  d j conclusone  « ò di  congrega- 
zione capitoJarc,  c collegiatiua  , S approui- 
no quelli,  i quali  Sano  ftimati idonei , eSri- 
prouino  airincotro  quelli  che  no  Sano  idonei. 

Tràgliapprouati  come  tanti  candidaci  il  Ve- 
feouo  in  qucll’iftcflb  atto,  oueramente  dopoi  à 
fuo arbitrio , anche  in  diuerfo  luogo,  preeleg- 
ge vno  bcchc abbia  la  minor  parte  de  voci,à  có- 
parazione  degli altri,purche  ve  ne  abbia  canti, 
che  cócludano  l’approuazionc',  Onde  quando  il 
beneficio  Sa  di  libera  collazione  del  Vefeouo  , 
cflb  lo  conferiice  al  preeletto  , ma  quando  fòP 
fe  riferuato,  fiche  IpettaHc  la  prouiSone  al  Pa- 
pa , ò pure  che  la  prouiSone  fpettafic  ad  vn* 
altro  Prelato, anche  ad  efib  fpetta  la  preelez* 
zionc  fiche  darà  le  fue  acCvHaziuni  fopra^ 
quefta  prcelczione,  in  conformità  delia  qua- 
le fi  deue  far  la  prouilla  dalla  Dataria,  ò re* 
fpettiuamente  dalTaltro  collacorc. 

Mà  perche  fopra  quella  forma  cadono  in^ 
finiti  dubbi;,  e quclfioni,  cofi  iòpra  la  fua^ 
efatta  , epumuale  olTcruanza,  come  ancora^ 
iòpra  lappellazione laquale  s’interponga  dagli 
altri  concorrenti , dall’irragioneuole  giudizio 
del  Velcouo  in  tal  preelezzionc  , & il  prouo- 
careà  nuouoelàmci  Et  anche  in  qual  furce^ 
diparocchio  fi  debba  olTeruarc  quella  forma  > 
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&in  quali  nò,  come  ancora  fopra  i requifltidc-* 
gli  efaminatori,  con  mole  altre  cofe  che  (ireb- 
be troppo  proli(Ta,c  noiofa  digreffionc  li  riafTu- 
incrle  per  minucojPcrò  porédofì  contentare  il 
Vefeouodi  qucfto  poco  (àggio,  potrà  neiroc- 
correnze  per  non  far'errorc, ricorrere  alTifiruz- 
zione,  laquale  fe  ne  da  nelTvna  , c nell* altra 
opera  fuddetre  ne  fuoijluoghi  propri; , ne  qua- 
li (ì  tratta  della  maceria  beneficiale  , e delle 
parocchie . 

In  alcune  diocefi  non  vi  (onó  le  parochicj 
dipinte, ma  la  cura  (ì  e(èrcica  dal  capitolo, della 
Cattedrale  ouero  dalCollcgio  dellaChie(à  mag- 
giore, òpure  da  quelli  i quali  fi  deputino  dal 
Ve(couo^Et  in  talcafo  non  (i  olTcrualarude  tta 
forma  del  concorfoi  Pcròil  Vcfcouo  deueau- 
uertirc  molto  bene  al  deputare  perfone  idonee, 
&al  propofìto, le  quali  deuonocflTcrc  approua» 
te  con  Tefame  formale  dà  fàr(i  parimente  per 
gli  efaminatori  finodali , i quali  Tapprouino 
per  idoneo. 

Come  ancora  in  alcune  Città , ò luoghi , 
ancorché  vi  (Jano  le  parocchie  dillintej  Non- 
dimeno per  efler  pouere  c per  non  eflcr  fà- 
cilmente riufcibile  , ouero  opportuno  il  ri- 
medio dclJ*vnionc  del  quale  fi  parla  nel  capi- 
tolo (èguente  , non  fia  praticabile  la  proui- 
fione  incitoio,  per  loche  conuenga  darle  co« 
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ice  in  amminiftrazione  à Canonici  della  cac« 
cedrale  ò della  collegiata}  oucro  ad  altri  be« 
neficiaciji quali  vi  polTano  compatlbilmcmo 
attendere  i Et  in  ciò  deue  anche  il  Vci'couo 
con  la  douuta  applicazione  e carità  far  bcno 
Icfficiofuo  nel  deputare  pcrfonc  al  propofi^ 
co;  Infègnandoalle  volte  la  pratica  che  fia. 
migliore  quefto  modo  , col  quale  iìanu  {cu- 
rati amouibiii  ) ad  arbitrio  del  Vefcouo  , 
mentre  in  tal  modo  fogliono  (lare  con  qual- 
che maggior  timore,  applicando  molto  me- 
glio di  quel  che  facciano  iprouilti  intitolo, 
come  nonfoggetti  à quello  timore;  Però  in 
ciò  non  cade  vna regola  certa,  fiche  il  tutto 
dipende  dall’vib  del  paeiè  , e da  quel  che  in- 
fegna  la  fperienza . 

Camina  tuttociò  nebenelìcij  delle  Chielè 
libere  , lequali  non  lìano  di  padronato  , oue* 
amente  che  non  abbiano  altra  fèruiiù  cir- 
ca la  loro  prouilla,  ma  in  quelli  li  quali  lì 
2>5debbano  pronedere  à nomina,  onero à pre- 
lèntazione  d’altri,  fiche  non  fiano  di  libera 
collazione  ma  di  padronato  fi  camina  con 
diuerfè  regole  , e cade  rillelTo  , che  fi  è det- 
to di  fòpra  , cioè  che  farebbe  vna  molto 
prolifla  c noiofa  digrcllìone  il  difcorrcrc  di 
tutto  quel  che  occorra  fopra  la  materia.» 
del  giufpatronato  per  molte  ifpezzioni  o 
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qucdioni  , le  quali  vi  cadono  } Che  però 
conulene  parimente  rimeccerfène  al  fuo  lao« 
goparticolare  cioè  nel  titolo  del  padronato  neU 
l’opere  legali  doue  il  curiofo^d  potrà  fodisfare  . 

£ dbene  la  maggior  pane  delle  difììcol-: 
tà,e  delle  queftionijlc  quali  cadono  in  quella 
materia  delpadronacoi  Come  per  eièmpio  fé 
da  pergiuHizia,  ò per  grazia  e priuilegio,oue- 
ramentc  fè  da  laicale , ò ecclefìadico , ferilco- 
no  il  punto  fs  cadono  fot to  le  riferue  e le  af- 
fezioni Apoiloliche,onde  (ì  potrebbe  dire 
che  di  ciò  poco  importa  al  Velcouo  ; Mentre 
quello  generalmente  è tenuto  di  oflcruarlo 
quando  vi  da , con  lobligo  di  conferire  il  be- 
nefìcio à quello,  il  quale  da  dato  prelèntato 
da  padroni,  poco  importando  che  il  padro* 
nato  da  per  fondazione  , e dotazione,  ò per 
priuilegio,  òpure  fe  da  eccledadico  ò laica- 
le , cadendo  quelle  difpute  iòlamente  all*ac* 
cennato  effetto  delle  riferue , e delle  affezzio- 
ni  Apodoliche  j Nondimeno  anche  al  Vefeo- 
uo  fpetta  ciò  vedere  con  diligenza  i perche 
quando  dano  beneheij  curati  di  padronato  ec« 
clcdadlco,  cadono  fotto  il  fudetto  decreto  del 
concilio  di  Trento  per  il  concorfo; 

Le  parti  ancora  del  Vefeouoin  quefta  ma- 
teria fono  d*inuigilare , che  non  lì  diano  le 
ingiude  vfurpazioni  di  quelle  facoltà  di  pre- 
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lèntare,  ò di  nominare,  conia  diftin2:ione  del- 
le perfonepotenci , e delle  priuaccidoucndo 
edere  il  curatore  1 & il  defenfore  della  liberei 
delle  Chlefe)  Che  però,  anche  volendo,  noa# 
può  concederle  in  padronato  , e da  libero 
farle  iorue , mi  Iblatneote  può,  e deue  appro« 
uare  quelle  fondazioni , ò dotazioni,  onero 
aumentile  refezioni  cali,  che  di giuftizia,  fe- 
condo la  diipodzione  de  canoni  meritino 
quella  prerogaciua  ; Ec  anche  d approuafo 
le  donazioni , e le  altre  traslazioni,  le  quali 
(inceramente  , e lènza  Ibfpetco  alcuno  di  li- 
monia,  C facciano  da  vnoad  vn'alcro , fenza 
cheli  accrelca  la  lèruirà,  onero  il  pregiudizio 
della  Chiefa,  mencreanche  ciò  lì  dice  vna^ 
(pccie  d’alienazione,  laquale  non  li  può  fare, 
conferme  più  pienamente  e con  maggior  di- 
ftizione  (1  difcorre  neU’accennace  opere  legali» 
nel  fuolibro,ò  (itolo  particolare  del  padronato 
Deue  però  ilVefcouo  auucrtirc  , che  ILf 
bene  li  dice  il  curatore,  & il  defenfore  dellcj 
Chicle,  e deila  loro  libertà,  conTobligo  d’in- 
uigilare  chenonliano  indebitamente  vfurpa- 
te , onero  che  fiano  di  libere  latte  lèrueiNon^' 
dimeno  deue  anche  fare  loffido  di  giudiccv 
e non  di  parte  interelTata  , cercando  d occu* 
pare  le  fcrkture>  & i procelli  lòpra  la  gìulhfì- 
cazioae  del  padronato,  e credendo  di  fare  vn* 
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opera  mcricoria  à beneficio  della  Chiefa  Jmpe* 
ròche  deuc  principalnncme farcia giuftizia , c 
proteggere  la  verità, méere  la  pietà  è vna  com» 
pagna,&  vnafcguace  dcllagiuftizia,lacjuale,è  la 
fìgnera  principale, onde  mai  fi  potrà  dare  pie- 
tà, e vera  carità*  laqaa le  offenda  lagiuftizia> 
conforme  alcuni  indifcrcti  zelanti  dell’ opere 
pie  nsalamcnte  credono. 

Giudice  ancora  è il  Vcfcouo  fopra  la  per- 
tinenza del  padronato,  cioè  fe  {petti  più  ad 
vno  che  aU’alcro*  cofiper  le  prefen razioni, 
come  per  ronoreuòlezze  ,ò  pure  fe  fpettando 
à tutti  quelli,  i quali prelèntano  diuerfe  per- 
fone,lequali  coftituifcano  la  maggior  parte  e 
fe  la  prefentazione  fi  faccia  bene , ò male,cioè 
dentro  il  Tuo  termine , c di  periònc  degne  c 
capaci;  £ ciò  può  importare  alVefeouo  an- 
che per  rintererte , c per  la  ragione  propria  , 
ciocche  non  prefèntandofi  in  tempo , ouero 
prefenràdofi  perfon  a incapace  ouero  indcgna,ò 
che  la  prefentazione  non  fia  conclufa  dalla^ 
maggior  parte  de  prefentanti,  ò pure  chcLJ 
in  altro  modo  fia  difettofa,  potrà  per  quella 
volta  conferire  il  beneficio  à chi  gli  piaccia-», 
come  fc  foffe  libero  > Con  il  di  più  addotto 
ncHacccnnato  (ùo  luogo,  al  quale  conuerrà 
riccorrcre  pcrimbeuerfi  di  tutta  la  materia, 
mentre  cofi  potrà  far  bene  l'ofiàcio  fuo  tanto 
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per  le  ragioni  della  Chiefà , e proprie>quanto 
per  quelle  de  padroni,  e de  prefèncaci  > fiche 
fifacc  a lagiudzia  nel  dare  con  reccitudme 
à ciafcunociò che  fla  Tuo. 

Finalmente, quanto  all*  vitima  ifpezzione, 
fepoflfa  il  Vefcouo  imporre  le  penfìoni  lopra 
i benefieij  che  conferilcci  Ancorché  in  pra» 
cica  fìa  molto  raro  il  calò  delle  penfìoni  ri- 
fcruate  con  la  fola  autorità  del  Vefcouo  , per 
'14  tante  reftrizioni  , alle  quali  quello  fòggiaccj 
Cioè  che  non  polla  farlo  le  non  per  louuen- 
zione  di  qualche  pouero,  il  quale  fìa  vera* 
mente  cale, e che  la  penfìone  duri  durante  il 
bifògno,  e non  più,  e fenza  che  fi  aggraui 
la  Chiefa,ouero  il  fuccelTore,inà  folamente 
^uel  primo  prouifloj  fiche  fia  pendone  , o 
granarne,  più  collo  perfonalechc  reale,  con- 
forme parimence  con  maggior  didinzione  fi 
dilcorre  nel  fuo  libro  ò titolo  particolare  del- 
le pendoni,  nell’vna  c nellaltra opera fudec- 
ceiÓltre  Taltra  difficoltà  la  qual  nafee  da  vna 
Bolla  di  Vrbano  Vili.,  fe  riuochi  iòlamente 
gl’indulti  fpeciali , oueramente anche  quella, 
facoltà,  la  quale  fpetti  di  ragion  comune . 

Tutta  uia  conuiene  ancora  di  ciò  difeor- 
rere  , all*  effetto  di  auuertir’il  Vefcouo  che 
iàppia  quando  faccia  bene  òro  l’officio  dio, 
dame  che  quando  voglia  granare  di  pendo* 
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ne  i bcncficij  che  cflò  prouede,  acquietane 
dofì  voloncieri  il  prouillo  alla  Tua  volontà 
non  auencio  ardire  di  contradirgli  , fe  gli 
fuolc  far  dare  ilcon/ènfo  • acciò  prenda  ia_» 
nuoua  prouifione  con  la  rifcrua  della  pendo- 
ne dal  L^apa  per  Dataria , fiche  in  fodanza  rie-, 
ice  il  mcdtdnio>  come  lèedo  rimponelTe.  ; 
Che  però  deue  auuertire  à catninarc  m ciò 
con  la  douura  difcrezzionc,e  non  aggrauare  i 
bencdcij  più  del  douere  . 

Et  in  ciò  pare  ,che  d debba  caminare  con. 
la  didirzione  che , ò d tratta  di  benedcij  iètn- 
plici  , liqualinon  abbiano  annedà  ammini- 
drazione  alcuna  j dche  ilpefo  della  pendo- 
ne ferifca  il  lòlo  interelTe  del  benedciaro  \ Et 
in  tal  cafo  no  da  g^and’inconucniente  l’^ggra- 
uariodno  àqu.l  légno  che  dalla  Dataria 
gli  ammetta  > mentre  non  d pregiudica  ab 
terzo,  ma  al  bolo  beneficiato,  il  quale  fene^ 
contenta. 

Oueramence  d tratta  de  beneficij  redden- 
ziali,  eicruitorij  « ma  lenza  la  cura  deli’ani- 
me , come  per  efempio  fono  i canonicati 
le  dignità , & i beneficiaci  delle  cattedrali,  C-» 
delle  collegiate  } Et  in  tal  cafo  ddeue  auerc.» 
qualche  maggior  riguardo  per  rinrerelfe  del 
terzo , cioè  della  medcdtna  Cbiefa  , la  quale-» 
in  ciò  d dice  inceiclTata  doppiamente  , Prì« 
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j&ieramente  cioè  nel  fìio  culto , e feruizio, ac- 
ciò dal  prouiftojperil  poco  emolumento  che 
gli  fella  detratto  il  peiodella  penlìone,  non 
Ha  (]uello  tralcurato , ouero  abbandonato . 

£ f^condariamente,che  aggrauandoG  piu 
del  douercj  non  facilmente  v'applichino  Icj 
periòne  degne  j e di  qualità  9 onde  ne  fegue 
che  il  decoro  I e la  riputazione  della  Chiefau» 
sauuilifca,  ammettendoli  alle  dignità»  & à 1 
canonicati,  ócaglaltri  benefìci;»  Icpcrfonc-» 
non  meriteuoli , le  quali  per  quella  Gradi.» 
d*olFcrirc  al  Velcouo  le  peniioni  eccedenti, cer- 
cano di  fodisfare  alla  loro  ambizione  , e di 
àupplire  al  mancamento  del  merito»  Difor- 
dine  veramente  grande  ma  di  minor  conG- 
derazione  di  quel  che  Ga  nellaltro  cafo  lèguen- 
Ce  delle  parocchie»  e degli  altri  bencHcij  , li 
quali  abbiano  lacuradell'animc . 

Ma  inqucG’altra  ipeciede  benefici;  cura- 
ti» G deue  caminare  con  molta  circofpezzione, 
c forfè  non  Grebbe  temerità  il  dire  che  in- 
differentemente il  Vefcouo  per  il  buon  gouer- 
no  della  fua  ChieG»e  delfanime commelfeglf, 
debba  aGenerfène  affatto  , clfendo  troppo 
grandi  grinconuenienti»  che  da  ciò  rifuliano, 
non  fòlamente  per.riGelfaragionegià  accen- 
nata » cioè  che  in  tal  modo  le  perfone  degne, 
e mericeuoliper dottrina, nobiltà  , cbuonM 
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vira  , cpcralcre  buone  parti  s'aftcngono  dal 
concorrerai^  ondelciEcio  > e la  dignità  del 
curaro  s’auuilifccj  Ma  ancora  perche  il  mc- 
dehmo  non  può  far  bene  lofficio  fuo  conio 
limofìne,e  con  le  altre  fouenzioni  alli  biiògno- 
(ideila  £ia parocchia;lmperòcheil  paroco  co- 
me padre  deue  aiutare  i parochiani  come  figli  ^ 
coli  nello  fpirituale>  come  anche  nel  téporale^ 
mentre  i fuifidij  temporali  frequentemente 
ìnfluifeono  rtiolroalla  ipiritualita . 

£ quel  che  più  importa  quando  il  parocho 
(ia  molto  grauato  di  penfione , per  fodisfare 
a quella  > & anche  à fio!  bilogni^  dcà  quello 
de  Tuoi,  pocoò  nulla  applica  algouernodeU 
ia  parochiai  ^allaiuco^  egouerno  dellani- 
me  commefifegli^mà  principalmente  attende  à 
far  l’economo, il  fattore  de  beni  tempora- 
li; Anzi  cerca  non  fòlamente  di  cofare,  ma 
icorticare  le  pecore  à fe  commeise,  c di  far. 
altre  colè  illecite,  che  però  il  buonVefeouo 
deue  à ciò  molto  bene  riflettere* 

. £lè  bene  il  concilio  di  Trento  ha  cercato 
di  rimediare  à queft’inconueniènte,  coJIor* 
dinare,  che  debba  almeno  rifèruard  la  con^. 
grua  di  cencoicudiperiiRettore;Nondimeno 
di  fatto  alle  volte  quella  non  rielce  medicina 
ballate  per  il  male,nó  iòlamence perche  quan* 
do  fi  aggrauano  di  vantaggio,  per  le  cautele,  a 

per 
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per  le  fòtcigliczzc  de  Glurifti,  c per  i rigo- 
ri che  s’vfano  in  qucfta  maceria  à fàuorc  de 
penfionarij > nons’occienc  l'intento  , fiche 
compie  più  torto  al  parocodi  pagare  la  pcnfionc 
che  di  foftenere  in  ciò  vna  difpendiofa  lice , la 
quale  riefea  di  maggior  pefo  che  lapefioncirtcfia 
Ma  ancora  perche  > quando  anche  rc- 
rti  querta  congrua  i Tuccauia  non  cefsa- 
no  gli  accennaci  inconuenienci  ) Cofi  per- 
che la  qualità  della  parochia  per  efier  nix- 
merofa,  c per  aucr  bifogno  di  più  minirtrij 
e divnVnvomo  qualificato  per  paroco,  ri- 
chiederà vna  congrua  di  gran  lunga  maggiore. 
Come  ancora  perche  Tcntrate  della  parecchia 
non  deuono  firuire  folamencc  per  il  mance- 
nimento  delia  per/bna  delparoco^  ma  anco- 
ra per  le  limofine^e  per  gli  aiutile  per  lefouuc- 
zìoni  nébifogni  de  parocchianij  Imperòche 
dà  ;benefactori  , li  quali  hanno  conceduto 
le  loro  robbe alle  Chiefè  parochiali , fi  è auuco 
principalmente  querto  riguardo . 

Adacrandofi  molto  bend’esepio  della  ipolà,e‘ 
delladote)ilquale  fi  dà  di  iòtto  nel  capitolo  vige- 
fimononojmctre  frequentemente  occorre  che 
inoccafion^di  amminiftrare  i fagra  menti  à gl” 
in  fermi, ritroui  il  paroco,che  no  minor  biiògno 
vifia  degli  aiuti  temporali, che  degli  fpiriniali  s 
£c  anche  trài  iàniocco/re  ch^  in  occafione  del-; 

Mm  la 
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la  confeflìóne,ò  per  altro  auuifb,conuenga  di 
riparare  à qualche  difordine , il  quale  fi  a im- 
minente perla  necedicàialla  quale  fi  debba  ri- 
parare « onde  quelli  iòno  anche  i peli  di  que- 
llo matrimonio  Ipiricuale  da  fupporcaifi  coiu 
l’entrata  delia  dote  della  Chiefa  . 

Ne  giouerà  il  dire,  che  fi  grauinó  le  pa- 
lochie  per  aiuto,  e mantenimento  delli  ca- 
no  Ilici  della  cattedrale , oucro  degli  officiali 
del  tribunale  vefcouale  , ò per  i famigliari 
delVcfcouo,  fiche  ciò  influilca  al  feruizio  di 
tutta  la  diocefijimpcròche  quello  c vn  pretello 
molto  debbole  , & vn  colore  per  ingannare-» 
gli  vernini  femplici,  ma  non  i fauij,c molto 
meno  Dio  perla  ragione  che  elTcndo  vera  me  te 
la  Chiefa  parocchiale  , la  padrona  delle  rob- 
bc,  e dell*  entrate,  c venendo  comunemente 
da  Benclìcialilli  alTomigliata  ad  vna  donna , 
laquale  con  quella  dote  fi  fia  maritata  al  Rec- 
tore,ilquaIe  come  marito  abbia  1 obligo  di  fup- 
portare  i peli  del  matrimonio  i^irituale,chej 
confillono  non  folamcntc  nel  manteni- 
mento d’elTa  donna  col  vitto,c  vellito  c fcrui- 
tù  conueniente,mà ancora  nel  mantenimento 
de  figli, li  quali  iònoipoucri  dellalyaparochia. 

Qmndi  Icgue, che  farà  Icmpre  mai  fattoi! 
togliere  gli  alimenti  airiftclfa  donna  &alli  fi- 
gli pel  adcl^ranci  » & à forailicri  i quali 
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per  lo  più  non  ne  (ìano  bifògnofl  j col  dire  che 
baftidi  lafciare  gli  aliméci  al  folo  marico>E  que* 
fto  appunto  è il  cafo  . 

Che  pcròquado  il  Vefcouo  voglia  fare  da  buo 
pallore, deue  principalmente  riflettere  à quello 
punto  diaftenerfi  dalfaggranarc  le  Chicle  pa- 
rochiali  curate, come  vna  colà  la  quale  produce 
troppogran  confeguenze  cattine, lenza  badare 
che  (I  ritrouino  dei  chierici,  i quali  per  diue- 
nire  curati  , guidati  dall*anTibizione , le  ofFe- 
rifeono  volontariamente,  perche  quella  iftef- 

fa  oblazione  li  dichiara  indegni;  Anzi  che  ciò 
dourebb  cflcre  vn  principal  mociuo  al  Vclco* 
uo  d*cfc!udcrli  affatto  dalla  cura  dciranirac-^, 
non  potendo  mai  eflcre  buoni  paftori,  c buo- 
ni parochi  Umili  perfone . 

Sogliono  alcuni  Vclcoui  in  ciò  IculàrC  coni 
rdèmpio  del  Papa  , e della fua  Dataria  ^ Ma 
in  ciò  s’ingannano  per  doppia  diuerfltà  di 
ragione;  Primieramente  cioè,  che  il  Papa  Se 
i fuoi  miniftri  poflbno  facilmente  efler  in- 
gannati con  le  relazioni  alterate, dalle  quali  al- 
le volte  può  nafccrc  qualche  grauezza  mag- 
giore ,il  che  noncamina  nel  Vefcouo, il  qua- 
le fi  prefume,&  haTobligo  defler  più  ben*in- 
formato  dello  dato  debenefieij  della  fuadio- 
cele. 

£ lècondariamente  perche  gran  diflerenza 

M m a fifeor- 
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il  fcorge  tra  ilPapa,&  il  Ve{couo;Iflipcròcho 
fecondo  l’opinione  de  Ganoniftiriccuuta  nel 
foro  efteriore^del  quale  folamence  (ì  parla  )il 
Papa  è alToluco  padrone  de  beneficiji  £ ciò  per 
la  ragionejche  la  principal  padrona  iìa  la  Chiew 
ià  vniuerfàle , fiche  l’accennaco  dominio  del- 
le Chlelè  particolari  fia  fubalcerno. 

£cin  oltre  perche  ipefìfolitiimporfì  dal  Papa^ 
per  lopiii  riguardano  il  feruizio  dellaChieià  vaì. 
uerfale  \ Che  alfincotro  ilVefcouo  è vn  séplice 
amminiftracore>e  diftributore;Cheperòad  elfo 
non  fpecca  il  fare  il  giudicete  il  fìiperiore  mag- 
giore faccia  benep  male,e(Tendo  di  ciò  giudice 
Dio  il  quale  è l’vnico  fuperiore  del  Papa, ma  de-' 
ue  accendere  àfeftefTo,  c badare  fè  efTo  faccia 
bene  ò male  Tohfìciofuo . A 

Sopraquefìe  materie  delle  collatìoni  de  beneficij\  e de  padro- 
nati , fi  veda  ne’  titoli  de  beneficij , e de  Tarocbi , in 

-,  quelli  del  Tadronato  e delle  penfioni  nelPyna  f e nelt^^ 
ultr'opera  più  volte  accenn, Ite  , 
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• capitolo  DECIMOSETTIMO , 

Delle  vnìoni  \ e delle  nuoue  ersz- 
zioni  delle  parochie  e de  be* 
neiìcij  ,ò  dignità)  e canonicati 
' nella  Cattedrale , ò nelle  colle- 
giate*) Edel  Canonico  peniten- 
ziero , e della  prebenda  teoio- 
logale  per  la  lettura  della  fagra.» 
icrittura;  B delle  conferenze  de 
cali  di  colcienza . 
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1 jS  H yefcoouo  poffa  accrefem  [e  dignità 
^ fid  i canonicati  nella C^udr ale ^ouero> 
Jupprimerli.  ] 

z Dell’erezione  della  Penitenziaria  « é della  preA 
benda  T eologale  • 

3 Checofa  fi  debba  far  e qaahdo  Erezione  della 

Penitenziaria  non  fipojfa praticare. 

4 L*i]leJfo  della  prebenda  teologale^  È àelte  con-i 

ferente  de  cap  di  capienza . 

I Se  ilVepono  pojfa  friggere  gj»  nuono  còU 

..  Ifi' 
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lepOfC  Chi^Ji  collegiate  • 

6 La  fuppreftonej  njna  fpecie  d^alienatfone . 

7 Delle  rvnioni  i ò feparazjonii  òdifmemhra- 

^joni , e nuoue  ere^zkf^i  delle  pane  hìe , 

8 Della  Jiuifme  de  confini  delle  parochie . 

9 J^el  Vicario  nelle  parochie  nt/nìie  a i Capito^. 

•'  Uò[àllegif.  * 

*i  Dell'n^nione  dehenefìcij  etili  canonicati  della 
^ Cattedrale,  ■ 

II  Delle  diflrihtioni 
della  Chiefa  ^ 

J.  . - CAP.  XVH. 
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g E L L À Cattedrale  > nella  quai 
le  fi  deue  prefuporre  il  Capitolo 
ftabilito  nella  fua  erezione  lèguì- 
ta  con  Tautorità  della  Sede  Apo» 
wSSilOtSS.  fl;olica, come  fila  parte  foftaziale, 

mentre  quella  viene  rapprefentata  dal  V«lco- 

uo  conoc  capo, e dal  .Capinolo  come  il  reftantc 
corpo, per  quel  che  fi  difcorre  di  fotto  nel  ca- 
pitolo trigefijnoquarto,doue  fi  tratta  della  po- 
deftàe  della  giurifdizione  del  CapitolojCade  il 
dubbio  le,  il  Vefcouo  poffa  accrcfcerc  il  nu- 
mero delle  dignità, ò de  canonicati ,có  crìgger- 
ne  di  nuouojOucro  all’incontro  pqlTa  fir.inuir-. 
io  co  fupprlmerc  alcune  dìgnitàocunonìcaci . 
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Ec  ancorché  non  manchi  la  follia  va- 
rietà deir  opinioni  j Tuiiauia  .per  quel 
chefpecta  aHaumento>  conlenuoue  erezio* 
,ni , pare  che  (la  più  riceuuca  la  didinzione  j 
cioè  che>  ò il  numero  fiaftato  precifamente 
lìabilico  dalla  Sede  Apodolica  'nell*  erezione 
della  cattedrale  ) con  paroletali  che  portin9 
la  talTadua , &c  in  tal  cafo  il  Vefeouo  non  abbia 
tarautorità,  mentre  farebbe  il  farevnacofaj 
contro  la  volontà  del  Papa,  e defuperiori,  • 

Oueramcntc  nonapparifee  di  quella  taf- 
fazione  di  numero  , fiche  fi  pofia  dire  vna«» 
Chielà  non  numerata) O pure  che  efscndoui 
il  numero  certo  llabilico  dall’antica  confile- 
dine,  òdall’erezzione  dellaChiefa  , quella^ 
fia  con  parole  più  dimoltratiue  che  talTatiuc) 
£c  in  tal  cafo  la  decifione  dipende  dalla  giu- 
da caufa  , e dalla  nccelficà  della  Chiefa,  oue- 
ramente  dalie  fopragiunce  ricchezze,  e renr 
dite,  con  le  quali, lènza  pregiudizio  confide^ 
rabile  delle  dignità  s e de  canònici  antichi 
6 pofiafare  talaccrefcimento  > il  quale  ridondi 
in  maggior  decoro  c maggior  fcruizio  della^ 
Chiefa,  nel  qual  cafo  fi  pofsa  fare  con  ilcon- 
fenfo  del  Capitolo . 

Ma  perche  quella  npn  è vna  materia  ca- 
pace di  regole  certe  e generali  applicabili  à tut- 
ti i cafi  ) (^indi  lègue,  che  per  lo  piùairefièci 
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ro  di  togliere  le  liti  che  vi  pofsano  nafccre,{Ia 
vn  fano  conféglio  di  ottenerne  lapprcuazione  s 
c la  conferma  della  Sede  Apoftolicaj  Et  in 
tjiiefto  cafo  fogliono  cadere  delle  difputoi 
tra  li  canonici  antichi  ~i  nuoui  iòpra  hu» 
participazione  delle  diftribuzioni  y e degli 
alcrietnolumenti^nel  che  parimente  non  cade 
vna  regola  certa  , dipendendo  la  decidone  dal 
'tenore  della  fondazione  ,|ouerodairoflcruan- 
za^  e da  alcune  altre  diftinzionhdelle  quali  fi 
tratta  ne  fuoi  luoghi,  nell*  vna,  e nciraltra-j 
opera  legale  , eflendo  vn  punto  che  non  ri- 
guarda l'officio  del  V'cfcouo . 

Camina  ciò neile^dignità  , e nei.  canoni- 
cati , liquali  li  fogliano  eriggere  di  nuouo  per 
maggior  decoro  della  Chieia , onde  fia  in  ar- 
bitrio il  farlo  & il  non  farlo  > Ma  non  già  in 
quelle  nuouc  erezioni,  lequali  vengano  or- 
dinate per  il  concilio  di  Trento  nella  catte- 
drale , cioè  il  canonicato  penitenziario  , e la 
prebenda  teologale  per  la  lettura  della  ferir, 
cura  fagra, mentre  quando  ciò  (i  pofsa  fare,  e 
che  vi  fia  ilmodo,  in  lalcafofi  deue  fare  per 
obligo,  & il  Vefcouo  dcueapplicaruiconogni 
attenzione  acciò  fegua . 

Bensì  che  quando  il  Vefcouo  voglia  far  be- 
ne 1 officio  fuo  con  la  conuenience  applica- 
zione, e carità,  a quelle  due  cariche  ordina* 
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te  dal  concìlio  Je  quali  in  alcune Cliiefe  pie* 

cole  epouere  con  difficoltà  fi  può  prouede* 
re  j perche  manca  il  modo  della  prouillone 
cquiualente^fì  puòprouedereper  equipollente. 

Cioèà  rilpetto  della  Penitenziaria  potrà 
appoggiarla  ad  vnCanonicOj  oucro  ad  vn’al- 
tra  pcri'ona>  laquale  perla  dottrina  ^ e per  la.» 
bontà  deliavita,  e prudenza  fa  ffimaca  op- 
portuna; Importando  pocoiè  Tabbia  incito* 
lo,ò  pure  prouifionalmcnte,  purché  fi  eferci* 
ci  benc;E  ciò  perla  più  volte  accénata ragione, 
che  tutte  le  leggi  hanno  il  filo  fine  onefto,  e 
ragioneuole,  al  quale  fi  deue  principalmen. 
ce  abbadare  , e non  alla  lettera  ,ou ero  allaj 
formalità , fiche  balla  che  fegua  radempimeu- 
co  del  fine,e  che  lòrcifea  l’cfi'cttodcfidcrato. 

E quanto  alla  prebenda  Teologale  ; Per 
quel  che  fpctta  alle  Chiefe  d’ Italia  non  fof~ 
petee  d’erclia  , nèconfinanci  con  gli  Eretici, 
fiche  ceffi  la  ragione  oueroil  fine  per  il  quale 
4 dal  concilio  fi  fofic  cofiprou ilio,  cioè d'illruir 
bene  il  clero  , & il  popolo  nella  fagra  firittu- 
ra,  e ne  dogmi,  acciò  non  fiano  conuinci, 
ouero  ingannati  dagli  Eretici;  Quella  lettu- 
ra delia  teologia  fcolaftica  , ò dogmatica  , ò 
veramente  della  làgra  lcrittura,alle  volte  in  al- 
cuni paclì  liberi  da  ogni  lòlpecto  d’erefia  ric- 
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iccpiù  tofload  vn  cereo  modo  cerimoniale 
per  quel  che  la  pratica  infegna . 

Che  però  fi  ftima  miglior  gouerno  ( fcn^ 
za  difmecccrfi  quella  prebenda  quando  fia^ 
praticabile  ) che  cumuiatiuamcnte  il  Vefco-* 
uo  con  qualche  applicazione  particolare  in. 
troduca,  cofi  nella  Cattedrale  , come  in  cut« 
ti  li  luoghi  delia  dioccfe  > le  congregazio- 
ni foprale  conferenze > & i difcoifi  dei  cali 
dicoicienza>  aformadVnacademia  • 

Cioè  che  in  vn  giorno  della  fectimana^in  vn 
luogo  (labllito^alla  preséza  fuaiouero  di  vn*altro 
da  efib  diputato^  fi  congreghino  i parochi>&  i 
confelTori  > banche  quei  pretine  chierici  che 
fidimi  fpedicnte  d’idruire  perle  vacanze  del- 
le parrocchie , ouero  per  deputarli  confedori 
ìaluogo  di  quelli  che  vadano  mancando,  e 
con  lordine  turnario,  fecondo  lo  dile  e Tvib 
dell*academie,ouero de  circoli,  fidifeorradi 
quei  cafi,i  quali  per  quelli  à chi  ipettaiecon  do 
il  turno  fiano  dati  propodi  per  alcuni  giorni  ^ 
auanii,all*^detco  che  ciaicuno  vega  preparato. 

A"  quedo  interuentofi  pofTono.  obligarc, 
non  folamcnte  quelli^i  quali  fiano  fudditi,  raà 
anche  i regolari,  cgraltriefcnti  ,i  quali efer- 
citino  la  cura  dcll’animc  , oueramence  che 
vogliano  edere  confeflbri  del  clero  edclpo» 

polo 
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polofecolare  iòggetto  al  VefcouO|imperòcbe 
le  li  potrà  nella  licenza  metcere  quello  pelò  , 
& altrimcnte  negarfelii  Quàdo  la  qualità  parti- 
colare» e colpicua  di  qualche  religiolò  non  lo 
faccia  iliroare  incongruo. 

Farà  in  oltre  il  Vefcouo  bene  lofficio  Tuo» 
quando  nel  luogo  della  Tua  ordinaria  relidcn<^ 
za, e refpettiuatnence  negli  altri  luoghi  dcl]a^ 
diocefe»in  occalionc  della  vilìta,  inceruenga^ 
periònalnaente  in  quella  funzione , dilcorren« 
do  anch’clTojC  con  lodare  » onorare,  e premia- 
re quelli,  i quali  fi  portino  bene;  e conmor.' 
tificare,  ò rcfpettiuamentc  gaftigare  i difap* 
plicati,&  i roancatoriiAttcfochecol  progrefso 
del  tempo  ne  cauarà  vn  gran  profittOiE  quello  ' 
clcrcizlo  pare  ferie  migliore  della  lettura  fu-, 
detta,  particolarmete  quando  non  vi  fìail  mo« 
do  facile  di  fare  tarerczzione  , perche  quan- 
do fi  polTa  , làrà  molto  meglio  che  ù faccia 
l’vno , e l’altro . 

Nelle  Chicle  Inferiori  della  Città , e della 
diocefe  i O li  tratta  d’immutare  il  loro  flato, 
cioè  da  parocchiali, ò fcmplici  criggcrlc  inu 
5 collegiate  con  la  rotale  erezione  di  nuoui  ca- 
nonicati , e dignità  , fiche  non  li  tratti  del  fo- 
lo  aumento,  ma  della  foUanza  di  tutto  il  cor- 
po » Et  in  quello  cafo,  ancorché  i Canonifii 

Nn  z ami- 
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amichi  fiano  di  {ènfò^che  fi  poflfafàre;  Noti-i 
dimeno  fecondo  Talcra  opinione  più  riceuu- 
ta  y e più  praticabile  nella  Corte  Romanajciò 
non  fi  può  fare  dal  Vefcouo*  ma  vie  ncccflà- 
ria  lautoricà  della  Sede  Apoftolica . 

Alà  quando  il  collegio  fia  già  eretto coru 
raucoricà  fiidetta  Apoftolica  efpreda  , ouero 
prcfunta  per  lantichità  del  tempo  , per  lo  che 
fi  tratti  dell’ifleflb  punto  di  accrefeere  il  nu- 
mero folito  con  Terezzione  delle  nuoue  di- 
gnità^ ò canonicati  > in  tal  cafo  camina  quell’ 
ifteflb  che  fi  édetco  della  Cattedrale  ^ e vi  ca- 
dono riftelTe  diftinzioni. 

Circa  l’altro  punto  della  diminuzióne  del 
4 medefimo  numero , con  la  fupprefiione  d’aU 
cune  dignità  , ò canonicati, ò altri  benefici;  $ 
perche  cofi  ricerchi  la  pouertà  della  Chiefa  ^ 
e la  tenuità  dell’entrate , Si  camina  con  qual- 
che maggiore  ftrettezza,e  macuricàjE  ciòperla 
ragione  che  quefta  fi  dice  vna  Ipecie  di  aliena- 
2Ìone, laquale  non  fi  può  fare  lènza  la  folennica, 
e lenza  la  siufta  caufa  della  neccfiìcà  , con- 
forme fi  dilcorrc  di  lòtto  in  propofito  delle 
difmembrazioni  delle  parecchie , 6c  anche  nel 
capitolo  vigefimofefto  , trattando  dclraliena-* 
2Ìone  de  benidiChielà  jCheperò  non  cnoa- 
tciia  capace  d’vna  regola  certa  e generale , mà 
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il  tacco  dipende  dalle  circoftanze  pàrcìeolarl 
de  cafi,  effendo  quello  vn'acto  , al  quale  non 
fi  deuQ  venire  fenza  va  maturo  configlio  *, 
Onde  nell  occorrcze  fi  dourà  ricorrere  à profefi 
fori  pratici,  &à  quel  che  in  pm  luoghi  iène 
va  difcorrendo  nelle  indette  opere  legali. 

Nelle  Chiefe  parochiali  occorrono  più  fre- 
quentemente quelli  dubbij  fopra,  leloro  di» 
fmembrazioni , e nuoue  erczzioni  refpettiua- 
mente,  òdiuifioni, oucrovnioni;  Tmpcròche 
fè  il  caioportaflfe,  che  per  effer  crefeiuto  nota- 
bilmente il  popolo,  nonpoffail  parocofup-! 
plire  airamminiftrazione  de  fagramenti  , & 
allaltre  funzioni  parochiali  , fiche  il  popolo, 
patiica  , ouero  che  Tampiezza  del  territorio, 
c Tincomodo  del  camino  cagioni  riftcflbmal* 
efFecto  j In  tal  cafo  , quando  al  bifogno  non 
fi  poiTa  rimediare  con  Taggiugnere  de  mini- 
ftri , & aiutanti , e con  eriggere , ò dellinare 
qualche  Chiefa  più  comoda,  come  adiutrlce,e 
filiale, fiche  il  bifogno  richieda  Terezionedi  vna 
ò più  parecchie  cò  la  difmebrazionedi  parte  del 
popolo, e dei  territorio,  fi  può, e fi  deue  ciò  fare 
in  modo  però  che  pofia  refiare  la  paroc? 
chia  antica  , e matrice  nel  fuo  conuenien-^ 
te  decoro  , e che  le  nuoue  fiano  ancora^ 
ben  prouille  ^ con  quell*  ifteisa  regola  , l^ui 
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quale  fi  è accennata  di  fopra  inpropoCrodcH 
Icrczione  delle nuoue  cattedrali  nel  capitolo 
quarto,  tnenircà proporzione  vi  cade  Tiftclsa 
ragione. 

Vie  necefiarlo  però  il  confenlò  delparoco^ 
òc  anche  quello  del  popolo,  quando  nò  vi  con- 
corra vna caufa  tale,  perlaquale  quello  con- 
fenfo  come  ingiullamente  negato  fi  pofia^ 
dal  Vefcouo  giuridicaméccfupplire>  Che  però 
non  è materia  capace  d’vna  regola  certa  e ge- 
nerale,dependendo  il  tutto  dalle  circoilanze.^ 
de  cali  particolari, onde  nelloccorrenze  fi  dou« 
rà  vedere  quel  che  iene  diicorre  nella  iua^ 
.materia  propria  delle  parocebie  e de  bencli* 
cij  nelle  indette  opere  legali  • 

L’iileiso,  conU  iua  proporzione,  caoiina 
circa  rvnione  delle  medefime  parocchie  , 6c 
altrcChicfc)Cioé  che  per  la  loro  pouertà,ouera» 
mere  per  la  diminuzione  del  popolo,ò  per  altre 
giuite  caufe,  conuenga  vnirne  due  ò plùat 
fieine,  con  quelle  diuerfefpcciedVnioni, del- 
le quali  in  occalionedi  trattare  di  più  vefeo* 
nati  vnici,  fi  djfcorredi  lòtto  nel  capitolo  tren- 
tefi  aioiettimo  , douefi  potrà  vedere  per  non 
ripetere  leftcisc  cofe  più  volte;  Opurc  che^ 
conuenga  di  fò  parare  Ic’paroccbie  già  vnitOj 
fiche  parimente  non  è materia  capace  d*vna 
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regola  certa  e generale  applicabile  à tutti  i 
cafì. 

Sopra  turco,  in  quedo  propodco  delle  pa* 
rocchie,  e della  cura  dell’anime , deue  il  Ve* 

8 feouo  premere, & inuigilare  fopra rofseruau* 
za  de  decreti dcllaccennaco  cocilio  di  Trento, 
acciò  le  pecore  abbiano  il  cerco  pallore,  dal 
quale  debbano  efier  gouernace^Et  airincotroil 
pallore  làppia  quali  fìano  le  pecore,le(]uali  Oia'* 
no  à fuo  pefo,e  lòtto  la  Tua  cudodiaìL  lènel  pae* 
fè  lì  coftumalTe  la  connunione  della  curadell  a- 
nime  tràpiùChiefe,e  piu  parochisczadiHinzio 
ne  dicoHnbedi  perfone}ln  calcaibiirudetto  có' 
cilio  ordina,  cheli  debbano  quelli  diUinguere, 
&ilVclcouodcucfario,conformescpre  dalla  S. 
Cogregazione  del  medelimo  cocilio  fi  ordina. 

Come  ancora  in  quelle  parochie,  le  qua* 
li  lìano  vnite  à Capitoli  , ò Collegi; , ò Mo^ 

9 nallerij,  il  medelimo  concilio, c le  coftituzio* 
pi  Apolloliche  dipongono,  che  non  li  deb.-' 
ba  permettere ramminiHrazionc  della  cura^ 
promifeua,  & inconlùlò  da  tutti  i canoni* 
ci,  ò collegiali , ma  ^che  li  debbano  deputa- 
re vna , ò pili  perlòne  certe  col  titolo  di  vi. 
carij,  e con  la  Tua  congrua  , la  quale  non  Ila 
minore  di  cinquanta  , e non  maggiore  di 
cento  Icudi  di  moneta  dei  paefe^  O pure  lò- 


Z88  IL  V E S C O V O 

condo  , che  comportino  le  rendite,  & i pc- 
fi  della  Clìiefa  c le  altre  circoftanze, 

' Et  in  soma  fi  deue  riflettere  al  fine  coGderato 
dallaccennaco  concilio, e fecondo  quello, à mi-; 
fura  de  à proporzioncdclJa  ragione  e delle  cir- 
coftanze de  cafi,  dourà  il  Vefcouo  regolarfi  • 

Concede  ancora  il  medefimo  conciliofa- 
colta  al  Vefcouo  di  vnire  alli  Canonicati  del- 
la Ghicfà  cattedrale  de  benefici;  fcmplici 
^quandoeflendo  vacaci,  Cano  à libera  fua  col- 
lazione,oueramente  che  no  eflendo  vacati, non 
foggiacciano  alle  riferue  fiffe , ouero  alle  af- 
fczzioni  Apoftoliche , fiche  poflà  darfiil  calo 
che  fiano  a fua  libera  prouifione  i £ ciò  per 
laumento  di  diftribuzioni  quotidiane  per  mag^ 
gioì  feruizio  della  Chiefa  > O pure  che  debba 
applicare  parte  delle  prebende  alla  maiTa  del- 
le diftribuzioni,  quando  cofi  ricerchi  il  bifo- 
gno,  fiche  vi  fia  Jagiufta  caufà  della  necelfi- 
tà,  fènzala  quale  ciò  non  fi  può  fare , con- 
forme con  maggior  diftinzione  fi  di/corrc^ 
nella  fua  maceria  beneficiale  nell*  accennate 
opere  Iegali,menire  dell*  altra  facoltà  di  vni- 
re i benefici;  al  fcminario,fi  dilcorre  nel  capi- 
tolo feguenre  . 

Deue  ancora  il  Vefcouo  inuigilare  al  fcr- 
04210  della  Chiefa  cattedrale  c delle  colle- 

w—  • - 

giare 
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i^Uce  ] &al  douuco  riparcimenco  delle  diftri* 
buzioni  cocidiane  » acciò  non  (i  diano  à gli 
alTenci,  anche  di  confenfo de pfefcnci,in  con* 
formità  de  decreti  del  fadetco  concilio  , per 
loiTeruanza  de  quali  deue  con  (ludio)Ccu« 
ra  particolare  inuigilare,  acciò  il  ièruizio  del-: 
leChiefe  non  (ìa  trafcurato^  col  di  più  che  ri- 
chiederanno le  circoOanze  de  cali  particolari 
fecondo  le  quali  fi  dourà  regolare»  RiHetcen- 
do,(come  fi  è detto) , alla  ragione  » ouero  al 
fine  confiderato  dal medefìmo concilio»  per 
no  eisere  pofTibile  di  accennare  tutte  le  minu- 
zie & i caG  i quali  pofTono  occorrere . 

Bensì  che  (conforme  fi  e detto  di  fòpra 
nel  capitolo  decimo  ) non  può  aflringere  I 
preti»  & i chierici  femplici  à doucr  ièruire  allo 
Chiefe»  & ad  interuenire  nelle  proceffioni» 
e ncUaltre funzioni  ecclefìaftiche  , mentro 
non  villa  il  titolo  del  beneficio  che  àciò  gli 
oblighi  » non  elTendoui  nè  chierici  femplici  in 
minori  altra  pena  » quando'non  fèruano»che 
quella  della  priuazione  del  pVìuilcgio  del  fo- 
ro impoftadal  medefimo  concilio  j O pure 
nelle  Chieferecettizie,chenon  fìano  arameli 
fi  alla  participazione  della  mafia , quando  la 
confuetudine  antica  immemorabile,  la  qua- 
le fìa  legltima  » & abbia  i fuoi  requifìtì  non 
richiedefie  altrimente  » fiche  fofse  di  molto 

O o fcan- 
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fcandaloil  permettere  quella  licenza  t ò di’"  - 
fubbidiejiza  i Però  fi  dirà  vna  limitazioncj 
della  regola  per  Iccircoftanze  particolari  del 
fatto.  A 

A Tormente  /opro  queiìe  materie  preda  nel  titolo  de  beneA 
fitiijtenclC altro  de  TarocU  t <ir  in  quell»  dell*alienaj}a^ 
ne  de  bmi  di  Chiefa  e nel  Mifcellaneo  ecclefiaflico  e nell  e 
annot/c^ìonial  Codlio  diTrento  ncU'yna,e  nel  l'altr'opera, 

. * p . * r> 


v' 

‘i 

. . V.;  TU  ^ -•*=  . 

■ ■ ' 

? 

* 

•*  ;■ 
. e . » - / 

CAPIà 


c\  o 


wi* 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Del  Seminario . e delle  (cuole  del' 
i la  Gramatica,e  degli  altri  eièr- 
. citi)  letterari)  ; 
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. CAP.  XVIII. 

«MIK®  Tinoandofi  neccflariai  ne  chieri- 
ci  > e negli  altri  minillri  ecclc- 
S lìaftici  la  perizia  nella  lingua  la- 
lina,  per  la  ragione  che  la  Chie- 
ljW£rl^<iQ  cattolica , prudentemente  per 

. J molt  i rifpetti  hà  ftabilito  che  la  iàgra  fcrittura 
del  vecchio',  cnuouoteftamcnto,  cgUoffi- 
cij  diuini , e gli  altri  riti  fagri  fi  debbano  trat- 
tare in  quefta  lingua  latina  folamente,e  non 
nella  naturale  del  paefc  chiamata  , volgare» 
in  tutte  le  prouincie,  c per  tutto  il  mondo  i 

Quindi  il  concilio  di  TreniOjVerfo  i princi-  ^ 
pij  della  fua  conuocazione,  e tra  i primi  fuoi 
a decreti  fopra  la  riforma , incaricò  alli  Vefeo- 
ui  che  doueflcro  far'aprire , e tenere  le  fcuole 
publiche  della  gramatica  per  addottrinare  i 
putti  in  quefta  lingua;  Mà  perche  verfo  il  fi- 
ne del  medefimo Concilio,  i Padri,  addouri- 
nati  forfè  dalla  fperienza  di  quel  tempo  fra 
mezzo  , conobbero  xhe  miglior  ptouifione 
per  taleffetto farebbe  l'intronduzionc  de  coU 
legij , volgarmentcchiamatifèminarij. 

Però  verfole  vltimc  Icffioni  e prouifion  i fo- 
pra la  riforma, fu  incaricato  àVefcoui  l’erezione 

di  fi  fatti  collegii  vno,ò  più  in  cialcuna  diccele, 

fecon-. 
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iccondo  la  fua  ampiezza  , e forze  à follcncr* 
li>ordinaaclo  che  per  tal  (bftencameoco  (ì  deb- 
ba far’vnacolleua  ò contribuzione  à mifura, 
e proporzione dellencrate»  coH  delVeicouo 

3 e del  Capitolo  della  cattedrali  come  di  cucce 
le  Chie£ , e de  bencfìcij  della  diccele  iccccc- 
cuandonei  Monafterij  delle  monache  i ele^ 
commende  della  religione  di  Malta  » e gli 
ofpedali  I li  quali  abbiano  1*  attuale  ofpedali- 
tà  I fiche  aflorbiica  cucca  la  rendita^Lc  anche  i 
monaficrij&  iconuenti  de  regolari  attuali , 
fiche  parimente  la  ipefà  del  mantenimento 
alTorbifca  cucca  la  rendita}  Obligando  à que* 
fta colletta  > ò contribuzione  cucci} lènza  auer- 
fi  riguardo  alcuno  dell*  elènzione  i ò depri^ 
uilegij , 

4 Fu  ancora  data  al  Velòouo  la  facoltà  di  vnir- 
ui  li  benefieij  femplici  già  vacati, quando  fiano 
di  liia  libera  collazione  ò pure  fiano  per  vacarcj 
purché  non  fiano  lòggecci  à riferue  > oueroad 
afifezzioni  ApofioIicheiHlTei  fiche  fiapolfibile 
che  vachino  à libera  prouifione  del  Velcouo  i 
£ purché  le  vnioni  li  facciano  al  lèminarioac^ 
tualmcnce  eretto > non  a quello  da  erigerli» 
conforme  più  diftintamente  fi  dilcorre  nella 
maceria  beneficiale  e nelle  annotazioni  ai  ia« 
detto  concilio, nclfvna  e ncllalcra  opere  legali. 

£ quando  la  pouerù  delle  diocefi  non  com- . 

» por^  , 
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modo  di  praticar loiADzichecisédoGperalcum 
Vcfcoui  zelanti  fatta  l’erczzione,  abbia  bi£>* 
gDato  fcioglierla . 

'7  Ma  non  perciò  deuc  il  Vcicouotrafcurarc 
l’officioiuoiopra  l’oiTeruanza  del  primo  de- 
creto delle  fcuole, mentre  quello  turtauia  reOa 
in  piedi^quando  il  fecondo  non  Zìa  praticabile} 
Anzi  queAo  più  tofto  Ci  deue (limare  delle  più 
iòftanziali  auertcnze  per  far  bene  l’officio  fuo^ 
per  allenare  bene  le  piante  nouelle , per  lo 
grandi  confcguenze  Buone  che  da  ciò  nafco- 
no)  & all’incontro  per  le  cattine  quando  li 
cra^uri>Imperòche  conforme  il  giardino  s’in- 
feluatichiice  , e diuenta deforme,  quando  le 
piante , e particolarmente  le  nouelle , non  (ìa- 
no  ben  coltiuate , e (purgate , dche  fcgli  fac- 
cia prcdere  della  cacciue  pieghe, e che  non  fe  ne 
piacino  dellalcre  ò che  s*infeluatichi(canojCo(I 
icgue  nelle  Chiefe  » quando  non  s’inuigilo 
nella  buona  educazione  , e nelf  addottrina- 
mento de  giouani,  che  bifogna  aZTumere  al* 
la  cura  dell’ anime  , & à gli  altri  offici]  ec- 
cledaftici  in  luogo  de  vecchi  , li  quali  fe-' 
condo  Tvmana  condizione  vadano  mancan-. 

5(0. 

Quando  dùque  II  Velcouo  abbia  ladouura 
% carità,  e che  applichi  come  conuiene  à far  bene 
Ji  officio  fuo;la  pratica  di  quello  primo  decreto 

~ può  . 
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può  riufcirc  molto  facile  , e forfè  di  non  mi* 
nor  profitto  , di  quel  che  fia  il  Seminario^ 
CoG  perche  fi  può  addottrinare  vn  maggior 
numero  digiouani  con  molto  minor  fpeia^; 
Come  ancora  perche  5 eccettuatene  quellore 
ftabilite  del  giorno  > nelle  quali  i putti  Gano 
coGretei  di  Gare  in  icuola^  nell'altre  ore  vi* 
ueranno  forfè  meglio  lotto locchio , elottor 
educazione  del  padre^e  della  madre  edegli  altri 
loro  maggiori . 

Due  modi  dunque  più  facili , e di  mino- 
re difpendio  vipofTono  clTere  > Vno  cioè  di 
qualche  maggior  difficoltà  ne  luoghi  piccoli^ 
nel  procurarui  fintroduzione  de  collegi)  de 
Padri  Gefuici  j TiGicuto  principale  de  quali  è 
queGo>  O pure  de  Sommafehi  > ò di  quelli 
delle  Scuole  ple^  eGmili»i  quali  attendano  à 
qucG’eferciziOi  E l'altro  più  facile , e più  riu- 
icibile , non  iòlamente  nella  Città  , mà  an- 
cora in  ciafeun  luogo  della  diocelè  per  pic- 
colo che  Ga;  Cioè  con  applicami  alcuni  emo- 
lumenti ^chc  godono,  i medeGmi  chierici,  e-» 
particolarmente  per  le  Ganchigie  dalle  gabel- 
le delia  farina , e degli  altri  virtuali  ; Et  anche 
relpettiuamenteco  lapplicazione  delle  pene  e 
delle  multe,ouero  co  qualche  moderata  colletta 
e contribuzione  de  benefici)  à fomiglianza  di 
quella  per  . il  lèminario , fiche  fia  {ufficiente^. 

V per 
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per  vn  modo»  e non  peri  altro»  acciò  (ì  maiio 
tengano»  vno,  ò piùmac^lri  publid  per  i chie- 
rici » procurando  anche  qualche  contribuzio* 
ne  dalla  Communicà  per  i laici. 

Però  fopra  cucco  fi  defidera»  che  il  Vefcouo 
per  fé  fiefib , doue  rifieda  » ouero  negli  alcri 
loluoghiper  mezzo  de  ilioi  *miniftri  » & an** 
che  per  fè  fieflb  quando  vi  fia  \ occafionc 
della  vifica  » debba  con  qualche  frequenza  vi- 
ficare  quelle  fcuole  » e riconofcere  il  profitto 
che  vi  fi  faccia  > accarezzando  » & onorando» 
& anche  premiando  quelli  » iquali  fi  porcino 
bene  » e mortificando  » e galligando  ì dilàp- 
plicari,  cheli  porcino  [male  » procurando  di 
far’  introdurre  i'vlò  de  premi],  e delle  pen»^.» 
praticato  dagli  accennaci  Padri  Gefuiti  » nelle 
loro  icuole , & il  qual’vfo  c ancichiiiimo»con- 
forme  infegnano»  Quintiliano,e  gli  altri  ferie- 
tori  antichiilmpcròche  in  quelle  operazioni 
deirincelletcò,  la  vera  ftrada  del  profitto,  è 
rallcttarc  con  gli  onori,  e con  i premi),  on. 
de  quando  il  Vefcouo  farà  in  ciò  bene  loffi- 
cio  fuo,  riufcirà  quello  modo  forfè  jprofitee- 
uole  al  pari  di  quel  che  fia  il  feminario»  con< 
forme  nel  capitolo  antecedente  fièaccenhato 
delle  conferenze  de  cali  di  cofeienza . 

Dourà  ancora  il  Velcouo  applicare , dio 
iouentù  fia  bene  iUrutta  negli  altri  clèrci- 

P p cjj 


zpg  IL  VESCOVO 

tjj  lecjcrarij  , e particolarmente  che  vlfia^ 
la  fcuola  di  mufica>  per  il  conuenieute  culto 
1 ideila Chiefà,  e che  ligiouani  à bailaoza  in- 
cendenti inceruengano  nelle  fudctce  conferen^ 
ze  deca(i  dicofcienza}  con  altri  fomiglùnci 
c/crcizij . 

Come  ancora  più  tofto  degno  di  lode  fi 
deue  (limare  l*vfo  tenuto  peralcuni  Vefcoui 
zelanti,  ccaritatiui , nel  ìar  fare  da  giouani 
in  alcuni  tempi  dell'anno,  delle  reprefenta- 
] izioni  (piricuali  s Con  il  conueniente  però  mo- 
do onelfo,  e proporzionato  à quelli,  liquali 
s’incaminano  perla  vita  eccle(ia(lica,e  chieri- 
cale, per  la  ragione  che  in  tal  modo  fi  efercita  la 
memoria, & i giouani  fi  auuezzanoal  parlare,^- 
allacceggiarc  bene  j Purché  ciò  fègua con  la-* 
douuta moderazione,  fiche  non  glidiuerta^ 
dagli  (ludij  , con  altri  fomiglianti  ei'ercizi; 
letcerarij,  come  fono,  le  Academic,  e le  di- 
spute publiche  ^ Et  in  (òmma  il  tutto  confifte 
nella  carità,  e nella  douuta  applicazione  dei 
Vefcouo,  perche  quando  quella  vi  Ca,  ogni- 
cofa  caminerà  bene. 

Anche  à quello  effetto,  chei  padri , &i  pa- 
renti con  diligenza  iniiigilino  al  profitto  de 
putti  nelle  fcuole  , giouano  molto  il  rigore,  e 
la  Grettezza  nel  dar  la  prima  tonfura  , e nel 
conferire  glalcri  ordini , fenza  vn  molto  ri* 
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gorofo  efamcjC  scza  vna  più  che  copctente  ido  - 
neita,&  intelligenza, pofciachc  quando  i padri, 
c graltri  maggiori  fi  di  ciò  chiarifeano,  vfaràno 
le  loro  diligenze, le  quali  fi  fògliono  trafcurarc 
quando  fi  fpcri,  che  anche  fenzala  Iccteracura 
li  poffa  ottenere  1* intento  dell’ordinazione, 
conforme  Iclpcrienza  frequentemente  infc- 
gna.  A 

A Si  "veda  nelle  annotazioni  al  Concilin  di  Trento,  anche 
nel  iMifcellaneo  ecclefiaWco  % 'nelTvnaie  nell*altr*opera  • 
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. CAPITOLO  DECIMO  nono:  ' 

Démonaflerij  delle  monache, e de 
conlèruatorij,  e delle  altre  adu-* 
nanze  delle  donne;  E delle  con- 
fraternità > ò congregazioni  de- 
gli vominì  ; 

SOMMARIO. 

• odo  di  gouernarc  i Aionafitrij  di 

n^onache  ; 

6 Si  diJlingUQfìo  le  ifpe^ioni. 

i Dei  reijuipti  della  fmoua fan  dazione  de 
nafler^ . 

4 Quando ^na  donna  paniera  n%pnaca* 

5 De  Monaperij  antichiy  de  quali  non  p abbia 

U fondazione  , e de  fuoi  fegni  . 

€ li  Z/efiouo  non  è Giudice  competente  i (i  pa 
^ero  Monaperto , ò no  ^ mà  eh  Jfetta 
alla  S, Congregazione 

7 Della  clan  fura  oggi  necefaria  • 

S Della  giuri/dizione  del  Z/efeouo  ne  Mona^ 
ferij  efenti  circa  laclaufura  ^ e le  licen^ 
Z,e  di  andar  à parlar  e , 

9 Deh 
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5 Dell  altre  giurifdtzjoni  del  Zfefcouo  nepedetti 
M onafterij  efenti , 

10  DiHinzjpne  d epntt  f e di  quelli  di  padronato 

del  Principe . 

11  De  dionafleuj  no  efenti  quali  cofeil  f^efouo 

\ nonpofafare  fènrje  La  liceniiK^pofioUea, 
•Il  Delle  doti  delle  monache, 

I 3 Della  olontà  libera  delle  monacande  yedel^ 
le  monache  nell' ac  cenar  le," 

4 Dell  elettone  dell  eydbbaderx.a  e delle  /ite  qua-*^ 
litae  durartene,  e dell’interuento  del  f^e^ 
f cono  ne  JM  onafierij  efenti . 

15  Ideila  *vita  ^comune  e dell' ojferuanKA  dirego» 

la^  ed' altre  cofè , 

1 6 Deue  il  Vefeouo  dar  buon'efempio  à gli  altri 

circa  l’andare  d Monafterij . 

17  Se  debba  ammettere  ifecolari  nella  claufura 

in  occafione  della  'Z/ipta  , ò altro  . 

1 8 Della  protezK.ione , e fonrintendenz/t  del go\ 
uerno  tempora  le  ^ economico  1 
15  Delle  renunzje  che  p fanno  per  le  monacane 
de  . 

a Q Della  podepà  del  f^efoua  di  gaftigare  queU 
li , I quali  'vadano  d pari  are  alle  mona'i 
chefenzji  la  licenza . 

a 1 Se  inquefiogafiigo  singerifeano  i Magipra* 
ti  fecolari , 

ai  Dclli  confiruatofy , J cafe  ^ addnan^e  di 

don-: 
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dome  di  diuerfe  fpecie . ‘ ì ■ 

X 3 Delle  bizpche  e à monache  di  caja . 

X4  Delle  confraternità  i € congreoazioni  de  feco* 
lari . 

X 5 Delti  fomiti , oueto  Anacoreti , e Jìmili  . 
xé  Delle  diligenze  da  farfiper  ily efcouo  nelde- 
patate  i conjeijori  ne  Adonaflerij , e con* 
’ • , feraator^yC  gl* altri  fn  'tniflri, 

CAP.  XIX.  . t 


.à  le  CMtc  pafliorali  di  maggior 
imporcanza  , le  quali  richicdo- 
^ no  qualche  . applicazione  5 e di» 

particolare , e ftraordina- 
SjvSuI>.  vc/couo  , è quella  del 

gouerno  de  Wonaftcrij  di  monache,  per  ìsl^ 
ragione  che  da  vna  parte  vi  biiogna  qualche 
rigore,  & aufterità  percuftodire  vna  parte  co- 
fi  delicata,  *e  pcricolofa  dcliouilcj  E dall* al- 
tra parte  vi  bilògna  vna  gran  piace uolezza-#  > 
douendofi  compatire  tante  carcerate  in  vira,c 
prjue  di  tutte  quelle  fodisfazioni  che  godono 
le  altre  donne  loro  pari  nel  iccolo;  Per  Io  che 
tra  quelli  due  contrarila  tenere  vna  via  di 
mezzo  , con  la  quale  compatibilmente  fi  adé- 
piica  bene  l*vna  e Paltra  parte  , vi  bi  f^gna 
vna  gran  prudenza^  e quella  vieti  fupplica  dai* 

i aiuto 
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raluco  diuino,  quando  fiala  buonaincen- 
zione^  eia  douuta carità  nel  Vefjouo* 

. Sideue  dunque  in  quella  fpccie  digouer- 
nocaminare  per  IVna  ^ e per  lakra  ftrada  > 
oueramence  fì  deue  adoprarel'vno , e 1 altro 
modo  cioè  i il  rigore  , c rauftericà  > cla  vi- 
gilanza grande  con  i miniftri , c feruenti  elle- 
riori,  coll dcll’vno,  come  dell’altro 
anche  con  quelli  del  popolo,  e deirvno  tJ 
l’alcro  clero  l’ecolare,  e regolare, liquali  prati- 
chino per  i monaflcrij , facendoli  apprende- 
re ilcimorc  digraui  rifentimenti,  e di  rigo-  ’ 
ri  grandi  nel  calo  de  dilordinij  £ la  piaceuo* 
lezza  con  elTe  monache  , cercando  diper/ua*^ 
dcrle  coni  termini  corcefi,  &: amorcuolià  vi- 
uere  da  buone  religiofè,  &:à  sfuggire  quelle 
Opcafioni  , Icquali  poflano  farle  deuiare  dal- 
la viacofi  buona  da  effe  eletta  5 Cercando  di 
fargli  capire  la  gran  perfezione  dello  fiato 
verginale,  tanto  più  grato  àDio,  e merito-* 
rio,  quandoché  fia  congiunta  alla  verginità 
del  corpo  , anche  quella  della  mente  , e va- 
kndofi  dell*amcnonlzlone  di  S.  Gregorio 
nell*  omilie  fopra  TEnangelio  delle  vergi- 
ni, cioè  che  mentre  fanno  il  più  di  tanto  gran 
merito, deuono  fare  il  meno  nelfaltrc  parti  c 
virtù  . 

£ tanto  maggiormente  quella  prudenza  è 
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neccffaria  Rei  Vefcouo , c negli  altri  fìiperiori, 
cgoùernacori  delle  monache, guato  che  G trat- 
ta con  donne  carcerare  in  vita, fiche  no  fi  pofTa 
ÙT  capitale  di  quel  (imore^che  s’incute  à fecola- 
ri  co  le  minacele  delle  carceri, e degli  altri  gafti- 
ghi  perfonali,ouero  nelle  robbe,ò  nelle  cariche. 

£ quando  camini  bene  la  cuflodia  del- 
la claufura,  & il  punto  dellonedà,  fiche  fi- 
tratti fòlamente  di  di{Tenfioni,e  di  gare  don- 
nefehe  , e d’altri  fòmiglianci  accidenti  , li- 
quali non  ferifcanoil  punto  principale  deli* 
oneftà;  Intalcafò,  degni  di  molto biafìmo 
(ideuono  {limare  quei  fuperiori  liquali  con 
effe  monache  vfino  delle  alprezze  , c de  rigo- 
ri indiicreti , ouero  che  cerchino  d’illaquea- 
re  fan  ime  loro  con  cenfure  , e con  legami 
no  neceffarij  per  cofè  leggierc;Douendofi  vfà- 
re  più  toffo  la  prudenza,e  l’amorenolezza  qua* 
do  qualche  indurata  offinazione,  cmaliziofà 
perfìdia  non  perfuada  di  douere  adoprare  i 
rigori  per  chef!  abufìno  delTvrbanit^. 

Venendo  però  alle  colè  più  fpeciali  dique- 
fto  goucrno  delle  monache,  e deH’altrc  don- 
ne  i Tre  ifpezzioni  vi  cadono  \ La  prima  cioè 
(òpra  i requifìti, acciò  fi  dica  vero  monafte- 
rio,  e le  donne lequali  vi profèffano,  fi  deb- 
bano dire  vere  monache  , per  controdiftiti- 
gucrli  dalli  confcruatorij,  e dalle  oblace,ouc* 
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ro  bizoche  > L*alcra  fopra  il  goucrno  , cofi 
cccleGafliico  > e fpiricuale , circa lofleruanza.» 
della  regola  , e della  claufura  % e circa  i con* 
ielTori  e le  altre  cofe , come  anche  fopra  il  go* 
uerno  temporale  delle  doti  > e delle  rinunzie 
delle  fuccedioni  jet  altre  coièfimili  ; E la^ 
terza  circa  iconreruatorij  ^ e le  altre  adunan- 
ne>  òfcuole,ò  congregazioni  delie  donne  &- 
colarli  cioè  che  non  fiano  monache  vere . 

Quanto  alla  prima  ilpezione  > Quando  G 
tratti  di  Monauerij  moderni  fondati  nelfe* 
colo  corrente  > e nelletà  nodra  i ò che  fi  fon-' 
deràno  in  auuenire>vi  cade  poca  ragione  didu* 
bitareilmperòche  fcbenecrà  Dottori,  conia 
folica  varietà  deiropinioni , corre  la  queftione, 
fe  nella  fondazione  de  Monaderi  delle  mòna- 
che vi  Ga  neceilaria  queirautorità  ApodoH* 
ca , la  quale  G richiede  ne  monadcri , ò con* 
uenti  degli  vuomini , conforme,^  G difcorro 
nel  capitolo  fcguente  > Tuttauia  in  pratica^ 
nciritalia  dà  riceuuto  fuori  d’ogni  dubbio, 
che  non  G po{Tano,nè  G debbano  tare  le  nuou^ 
erezzioni  di  quedi  monaderij  co  la  fòla  autori- 
tà del  Ve/couo , fènza  il  confenfo  Apodolico  e 
per  mezzo  delPappronazione  della  Sacra  Con- 
gregazione doVeicoui,  e Regolari,  laquale 
à relazione  del  medeGmo  Ve/èouo,  Stallo 
volte  con  altre  diligenze  riconofce  prima  Pvno 

. . Qjì  e Tal* 
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c l’altro  llatO)  fpiricualc , e temporale  ^ cioè  la 
regola  oucro  l ifticuco , e fè  vi  Ha  la  dote,  ouc- 
ro  Tentratafuificicnce^  la  quale  non  fi  fuoV 
ammettere  minore  di  feudi  quattrocento  an- 
.fiui  ^ conia  prouifione  opportuna  della fupn 
pellettilc  e dellaltre  cofc  neceffarie  • 
£t|anche  li  vede>fe  la  fabrica  della  cJaufura  fla 
perfetta , con  le  altre  circoftanare  (olite  confi- 
derar(i)Prefcriuendo  il  numero  delle  monache, 
e la  dote  che  deuono  pagare,  e (è  debbano 
tenere  lèrue,  òconuerfe,  c riceu ere  educan- 
de ò nò^co  altre proui(ioni>A(Tegnado(ì ancora 
vn  Monafterioaccreditato^&oÀTeruàte,  donde 
fi  abbiano  da  eftrarre  due  monache  prouette>e 
di  buona  opinione, come  maeftre  & ifiitutrìci . 

£ per  confeguenza  nbn  cade  quefiio* 
ns  alcuna  fé  quello  fia  vero  3^  c legitti- 
mo monafiero,  e ie  le  donne  , lequaliiuipro- 
fe(Tano,fiano  vere  monache  , mentre  vi  è 
fefprcfia  fondazione  > laquale  in  altro  modo 
non  fi  dice  legittima , e canonica,  confórme 
più  pienamente , e con  maggior  diftinzione 
li  di&orre  neHVna  e nelfaltra  opera  legale  nel 
titolo  de  Regolari  > doue  il  curiofò  fi  potrà 

fodisfare. 

* 

Prefiippofto  lo  fiato  certo  del  monafterio 
come  (òpra,  (ara  facile  il  (àperequàdo  le  donne 
le  quali  lui  profefiano  fiano  vere  monachu 

con 
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con  i termini  generali  de  regolari  dell*  vno  i 
dell’altro  ièlTo  dedotti nellaccennaca  fua  ma- 

4 ceria  iòpra  li  requiiiti  della  profeilione  valida 
e perfetta . 

il  dubbio  dunque  cade  ne  mónafterij  an^ 
tichi  3 ne  quali  non  s’abbia  1 efpreira,  c la  ben 
regolata  fondazione»Ec  ip  quello  calo  (i  ricor* 
re  alfolTeruanza  » & alia  comune  riputazione; 
Confiderandolì  ancora  vnitamente  quei  legni, 
Ji  quali  (ì  fogliono  confìderare  peri  Dottori; 
Però  quelli  foli  non  badano  come  equiuocì , 
mentre  la  pratica  inlcgna  , che  vi  (iano  al- 
cuni conlèruatoriji  liquaii  abbiano  per  appun- 
to tutti  i legni  de  veri  monaderij , e pure^ 

5 non  fono  tali, per  quel  che  parimente  nell’ac* 
cennata  dia  materia  de  regolari  li  difeorre,  alla 
quale  nelioccorrenze*  lì  dourà  ricorrere . 

£ ciò  maggiormente,  perche  tal  quedione 
non  c proporzionata  all’opera  prefente  , inen. 
tre  neiritalia  ( della  quale  lì  difeorre)  il  Ve- 
feouonon  è giudice  di  lì  farce  caule  corno 
folite  dilpu tarli  nella  fudetra  Congregazio- 

6 ne  de  Velcoui  e Regolari , onero  nellalcraj 
del  Concilio  ; Dandolène  quedo  faggio,  acciò 
il  Velcouo  làppiac  conofea  , che  non  può, nè 
deue  permettere  le  nuoue  fundazioni  de  mo- 
naderijidelle  monache  con  la  lòia  autorità  fua, 
c che  quando  iegua  altrimente,  fiano  conlèr- 
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uatorij , e non  veri  monaftcrij . 

Tri  li  fegni  concludenti  per  diftingucrci 
veri  monaftcrij  dalli  confèruatorij .oggidì  c 
quello  della  ftrccca>  e rigorofa  claufura  acciua^ 
c pailìua  ^cioc  che  le  monache  in  niun  cempoj 
c modo^finche  viuonopofsanovfcire  dal  mo* 
jiafterio^  e che  i iècolari  deirvno^  e dcllaU 
tro  - lèdo  ) non  poftano  in  quello  entrare  y ec« 
cecto  che  per  la  necefticà  > Cornei  fono  i me* 
dici  I i chirurghi  ,i  confeftbri  per  le  monache, 
gli  artefici  egraltri  operati]  necefiarij. 

Imperòche  ic  bene  la  claufura  non  è vnre» 
quifito  necedario^e  foftanziale  della  profeilìone 
f^ondimenoiCoH perii  cocilio  diTrencoitino- 
nando  la  coftituzione  di  Bonifacio  Vili;  co- 
me anche  per  le  bolle  del  B.  Pio  V*e  di  Grega- 
rio Xlllofi  dice  vn  requiftto^&  vn  iègno  necef^ 
fario  I e concludente  • 

Anzi  in  ciò  fi  è molto  riftretta  Tautoricà  del 
VefcouQichenonfolaméte  egli  no  può  conce; 
dere  la  licenza  alle  monache  profeise  di  vici* 
reiouero  alle  iècolari  d*encrarui>anche  per  edu- 
cazione^eccetto  i cafifudeccidel  bilogno,ma 
èfso  medefimo  non  può  entrare  dentro  la 
claufura  eccetto  che  per  la  vifita>fecondo  che 
porta  il  bifogno>accompagnacoda  periòne  di? 
fcrece  de  accredicatc>(iche  non  vi  può  entrarci 
per  fare  lelezzione  delfAbbadcdai  e per  altri: 
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atei  capitolari , mà  deue  ciò  fare  in  Chicik^ 
dalla  feneftrella  della  comunione . 

Circa  la  feconda  iipezzione  del  gouernà 
j9  ipirituale  iQuena  fi  difiingue  tra  li  monade- 
ri;  nonefenci»  li  (juali  fiano  iòteo  la  tocalo 
ginrifdizioneje  gouerno  del  Vefcouoì  £ quelli 
li  quali  fiano  elènci,focco  ilgouerno>e  la  giuri* 
fdizione  dVn  altro  Prelato  inferiore, conrormè 
per  la  pratica  frequente  iègue  in  quei  monade-' 
ri; } iiquali  fiano  fòcco  il  gouerno  de  Regolari^ 
A rilpetto  dunque  di  queda  feconda^ 
ipecie  de  monaderi  elènti  , il  Vefeouo  vi 
hàlòlamente  la  eiuriidizione  delegata  ridrec*^ 
ca  à certi  cafi  > fiche  il  di  più  fpetta  al  pro- 
prio Prelato  i Cioè  al  Vclcouo  Ipctta  nonu 
iqlamente  la  vifiia,mà  anche  la  cura, e lacudo- 
dia  della  claufura,cofi  materiale  iòpra  le  mura- 
glie,e grcdificij,comcla  formale  circa  le  perfò- 
ncjlequali  entrino  detro  la  claufiira,ò  pure  che 
•Vadano  à parlare  con  le  monache  anche  dalle 
grate  acciò  non  iègua  lènza  la  lìia  licenza, oltre 
quelladelproprioPrelato,quadofia  (olito  dico, 
correrui  cumulariuamentcjSe  pure  per  priui- 
legio  Apodolico,ò  per  altro  legitimo  titolò 
^prouato  dalla  Sede  Apodolica>la  pratica  non 
fofsc  incontrario,  onde  eccettuatane  la  vifi- 
ta  della  claufura  materiale  il  Vefeouo  non  s’inr 
gerifie  in  altro  ne  monaderii  efenti,  perche 

il 
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il  di  più,  anche  con  la  podeftà  delegata,  fi  fa« 
ccflc  da  vn*alcro  delegato  Apoftolico.  ' 

Che  però  neiricalia  (lcfra,cofi  in  ciò,  come 
in  molte  altre  coiè, la  pratica  fuorcfser  diuerfa 
c per  confegucnza  non  vifi  puòftabilire  vna 
regolacerta, e gcneralejOndc  da  ciò  fi  argomé- 
ci  come  fia  pofiìbile  il  diicorrere  della  pode* 
ftà  de  Vefcoui  dà  per  tutto  , in  generale^ 
'fuori  deiritalia  neiraltrc  prouÌncie,c  paefi. 

In  diucrfe  altre  cofe  entra  quefta  giurifdi- 
zione  delegata  deVcfcoui  ne  i monafterij  efcn« 
ti.  Come  per  efempio  nellapprcuazione  dc^ 
confcfiori,cofi  ordinari;,  come  ftraordinatijj 
fiche  non  può  il  Prelato  inferiore  in  ciò  inge« 
rirfi  indcpendcnTemcnte  dal  Veftouo, 

Et  anche  circa  relezzionc  dell'Abbadezza>alla 
quale  volédopuòallìftere  cumulatiuamctecol 
proprio  Prelato, quandaqucfto  fiafoliro  inter- 
uenirui,  conforme  fi  difcorre  di  lòtto  ne)  nu* 
mero  i4,doue  fi  tratta  dcUcIezzione dclfAb- 
badezza^  Ouero  circa  Pammettcre  Teducan- 
de  j O pure  neUciplorare  la  volontà  delle  mo- 
nacancle  > & in  diuerfè  altre  cofè  fopra  le  qua* 
li  farebbe  fouerchia  digreffione  il  difFonderfi 
per  minuto  che  però  nell*  occorrenze  fi 
dourà  ricorrere  à quelli  i quali  trattino  della 
materia  di  propofito  • 

Bensì  che  in  alcune  parti,  lofieruanza  por- 
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vn  altra  diftinzionc  nc  monaftcrij  cfcncj» 
tra  lefenzione  femplice,  e quella»  laqualo 
loiia  accompagnata  dall  altra  circoftanza  cho 
il  monafterio  (la  di  padronato  del  Principe 
fourano;  Cioè  che  in  quello  fecondo  calò  ab*, 
bia  la  ludetea  giurifdizione  divilicare  la  clan* 
fura,  ma  non.  circa  le  altre  cofe,  nelle  quali 
(I  lìiol  deputare  vn*altro  Prelato , come  dele^ 
gato  Apollolico,  nel  che  non  cade  ynarego* 
la  certa  e generale  , dipendendo  la  cola  imi 
gran  parte  dall  ofseruanza , 

A rifpetto  degli  altri  monalleri;  non  elèntù 
L’autorità,  e la  giurilHizione  del  Vefcouo  è ge- 
nerale, coline  cali  elprelli  di  lòpra  , come  iti 
] 1 tutti  gli  altri , dentro  però  i limiti  delli  decre> 
ti  generali  della  Sacra  Congregazione, i qua- 
li in  molte  colè  rellringono  la  lua  autorità  ^ 
Come  per  efempio  circa  i confelibri  ordina- 
rij,  che  non  polTa  deputarli  più  che  per  tre 
anni,  fiche  finiti  quelli,  li  debba  rinuouare, e 
non  li  pofia  confermare  , c che  debba  depu* 
tare  gli  llraordinarij  ne  tempi  ftabilici  dal 
concilio  di  Trento,  nè  polsa  alterare molfalr 
tre  cofe  ordinate  j Come  per  esépio  di  ammec* 
(ere  le  monache  fopra  il  numero  prefifso>ouero 
ferue , ne  meno  ammettere  leducande , bilo- 
gnandoui  perciò  la  licenza  della  Sagra  Con* 
gregazioneiCome  ancora  non  pofsa  ammec- 
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fere  al  monacagglola  terza  forclla^  oucroia 
m o nafte ro  di  vergini  le  donne  corrocce,  con 
cafi  fimili,  ne  quali  la  fua  giurifdizionc  &au- 
coricà  fi  è ri  (trecca. 

ji  N on  può  concedere  la  licenza, che  fi  riccua- 

no  le  monache  con  dote  minore  del/olico, len- 
za la  (àputa , c licenza  della  GongregazioneL^, 
benché  vi  concorra  la  giufta  caufa  ; Pocrà 
bensì  ordinare  raumemo  della  dote  (olita, ma 
generalmente  per  tuccciQuando  però  vi 
vn  giufto  mociuo , ma  non  per  cafi  particola- 
ri > Et  anche  deue  inuigilare , che  li  depofia 
delle  doti  fi  facciano  veri , e ficuri  in  vn  ban-> 
co  publico,  oueroapprelTo  vna  perfona  di  no- 
toria idoneità , ò pure  in  vna  calia  con  piu. 
chiaui  fecondo  l’ vfanze  j E che  à fuo  tem- 
po doppo  feguita  la  profeifione  , (è  no 
debba  fare  rinueftimenco  ficuro , e non  fe  nc 
permetta  rarbitriod’im piegarle  in  altri  vfi. 

Come  ancora  circa  rammectere  le  donzel- 
le airabito,  e refpettiuamente  alla  profeifione; 
bofficiofuoè  d*inuigilare,e  di efpJorare bene 
31a  loro  volontà,  fe  fia  libera  per  il  cafo  frequen- 
ceche  le  donzelle  s*inducano  à quell 'atto  per 
forza  ; Et  in  ciò  deue  inuigilare  con  qualche 
particolare  applicazione  ; Come  ancora  circa 
il  coofènfo  delle  monache  per  voti  fecreci  fò« 
pra  1 accettazioAC;|fiche  fi  conchiuda  per  i due 

terzi 
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terzi,  c riftefso  negli  altri  atti  cnpitolari , lè- 
condo  le  contingenze  de  cali  • 

Quato  airelczzionc  dcll*Abbadefsa^ò  Priora, 
ò altra  Superiora, e Prelata  che  Ca,(ì  deue  auuer« 
tire  à più  cofe  ^ Primieramente  cioè  , chcle- 
4lezzione  (la  per  voti  fecreti,  cioè  pred  dallo 
ftc£o  Vefcouo  onero  dal  fuoVicario  generale  ò 
altro  deputato  coirinteruèto  di  alcune  perfone 
accreditate  fecondo  Tvio  del  paefè, per  il  fcne* 
Arinodella  Communione,  fenza  che  pofTa^ 
per  tarefFecco  entrare  nella  claufura,e  che  rese- 
zione da  conclufa  per  le  due  terze  parti  de  vo- 
ti , e nonmeno. 

Ma  quando  i voti  non  concordaflcro  , fiche 
1 clezzione  non  fi  poteffe  conchiudere  con^ 
le  due  delle  tré  partijln  tal  cafo  fi  deuono  re- 
plicare in  diuerfi  tempi  più  fcrurini;,  facendo? 
fi  in  tanto  alle  monache  più  ammonizioni  , 
de  vfindofi  dcll’alrre  diligenze  , acciò  concor- 
dino i E quando  fi  continui  nelFodinaziono, 
in  tal  cafofe  li  denoluerà  la  facoltà  di  depu- 
tarla à (uo  arbitrio . 

Secondariamente  chefia  monaca  prouetta, 
almeno  di  quarantanni  d*età , ediprofeflio- 
nc  almeno  otto  ; Terzo  che  non  Ca  donna-* 
corrotta  , benché  con  la  licenza  della  fagra^ 
congregazione  Ca  fiata  ammefla  alla  profef- 
Cone,  quando  il  monaftero  fiadi  vergini; 
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Oiicraméte  che  per  altro  non  fia  priua  del  voto 
pafiiuo,  cofornaé  fuoloccorrere  nelle  terze  fo* 
rclle  non  dipcnlàce . 

E finalmente  che  l ofHcio  deba  durare  per  tré 
anni>enópm>nchQ  non  fé  gli  pofTa  cócedere  la 
proroga>quando  anche  tutte  le  monache  fè  ne 
c6tentafiero>  e ne  facefTero  ri(lanzaibifognan« 
doui  la  licenza  della  fagra  congregazione;  Se 
purej>erla  legge  della  fondazione^  onero  per 
vn'ofTeruanza  antica  immemorabile,  ò cen* 
tenaria  legitima  non  foise perpetua,  onero à 
maggior  tépo,  perche  la  fagra  congregazione 
alle  volte  bà  approuato  fi  fatta  confuetudino 
quando  fia  ben  giuftificata  • 

Camina  ciò  per  regola  generale  in  quei  mo- 
naflierij,  i qualifiano  fotto  la  total  giurifJi* 
zione , e gouerno  del  Vefcouo  ; Ma  quando 
fiano  monafterij  eienti  col  proprio  Pre^ 
lato  , fecondo  la  diftinzione  data  di  fopra^ 
In  tal  cafo  per  la  Bolla  di  Gregorio  decimo* 
quinto  , il  Vcfcouo  volendo  , ouero  il 
fuo  Vicario  generale  vi  può  intcrucnirc,e  pre-^ 
(ledere  ; Che  però  il  Prelato  inferiore  ha  ToblL- 
go  di  auifàreal  Vefcouo  il  giorno.e  fora  pre* 
cifà  che  fi  deue  fare  f 'elezzione  perche  lo 
iàppia  3 e non  curandoli  d'intcruenirui,Pelcz* 
zione  farà  benfatta  , mà  non  già  quando  que-* 
fia  forma  non  fi  olTerui  « 

Ben- 
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Benfi  che  al  proprio  Prelato  alla  prclènza^ 
del  Vcfcouo  j ouero  del  fuo  Vicario  generale, 
ò particolare  delle  monache  fpecca  d’efqujre* 
re, e di  prédere  i voci  delle  monache;Ecal  mede* 
(imo  Prelato  ipetra  il  confermare  l'eletta, ò pure 
il  deputarla  quando  i voci  no  accordino, corno 
iòpra  per  la  ragione  che  eflb  è il  proprio  Prelato; 
Cadédoildubbiofe  il  Vefcouo,ouero  fuoVica- 
rio  poisa  in  queft  atto  menar  fcco  il  proprio  ca« 
celliere  nel  che  la  regola  c negaciua  quando  al* 
trimence  nodifponga  la  legitimacoiuecudinc. 

Circa  rofseruanza  della  regola , e della  vita 
comune , come  anche  circa  la  ritiratezza  , 8e 
5 i colloqui;  con  i iècolari , e nel  di  più  che  ri* 
guardala  difciplina regolare , cioè  che  l’edu- 
cande , c le  nouizie  diano  in  luoghi  ièparati , 
e che  non  (ì  permetta  il  dormire  accompa* 
gnate,e  cofe  Gmil«,non  vi  (i  può  dar  vna  re- 
gola certa, c generale  per  auerui  grapartcrvfo^ 

Et  in  ciò  è molto  confìderabile  la  fudec- 
ta  didinzione  irà  li  monadcrij  di  moderna^ 
fondazione  conTaccennace  buone  diligenze , 
&iMonaderij  antichi,  mentre  nella  prima 
fpecie  de  moderni , il  gouerno  è fàcile  per 
cfTerle  monache  auezze  dal  primo  ingrenb  al 
buon'ordine  ,ondela  cura , e le  parti  del  Ve- 
feouo  deuono  edere  ad  inuigilare  diligente- 
mente fopra  la  conferuazione  di  quel  buon* 
vfo,  echelafolira  difciplina  non  G rilafchChe 
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airincórro  ne  antichi, negliquali  fi  fiano  Intro* 
dorsi  degli  abufi,  ouero  che  da  principio  con- 
cili n afe  e fiero  perche  no  fé  gli  deffe  quella  buo- 
na formala  quale  di  prefencc  fc  gli  fiiol  dare  » 
fiche  in  farci  fiano  più  collo  cafe  di  ritiro  di  do- 
no,le  quali  in  efse  meninovna  vita  religioià,che 
veri  monifteri  formali, è cofa  molto  difficile  • 
Maggiormente  quando  non  fianc  a baftan- 
^a  prouilli  d'entrate  da  fupplire  à tutti  i bifogai 
per  la  vira  comune^  Imperòche  in  tal  calo  con- 
uiene  di  tollerare  alcune  cofe  lopra  la  poca  ofi- 
fèruàzapanicolarmére  fopra  lavica  comunc>e 
delle  corrifpondenze,òdiuozioQÌ  con  fecolari, 
purché  s*inuigili  che  ceffi  ogni  fofpecco  nel  pù- 
To  principale  deli'onefl:à,n6  efiendo  facile, anzi 
non  efiendo  poffibile  il  cogliere  afiacco,  e par« 
cicolarmente  condonne,  le  vfanzeanciche^^ 
nelle  quali  fiano  educate*)  A fomiglianza  delle 
cofe  naturali  nelle  piante,  lequali  fi  fiano  in- 
uecchiace  nella  mala  piega; 

Che  però  laprudéza  delVefceuodouràcofifir^ 
re  nel  cercare  di  andar  toglicdo  gli  abufià  poco 
àpoco,&  infenfibilméte;Oucronon  potcndofi 
togliere  deue  affatto  procurare  che  fi  Iminuifca» 
no  al  poffibile, vsado gli  acccnati  modi  oppofti  j 
cioè  il  rigore  al  di  fuori  con  i fecolari , e la 
piaceuolezza  aldi  dentro  con  le  monacho  , 
pofeiaebe  altriméce  il  voler  raddrizzare  con  la 
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violenza  le  coierie  quali  abbiano  preib  vna 
inala  piega  iniiecchiaca  ^ fuol  più  coito  cagio« 
nare  dcgl*inconucnicnci,maggiormcnte(  con* 
forme  fi  è decto}con  donne  carcerare  in  per* 
pecuo  . 

Sopra  cucco  deue  il  Veicouodare  il  buon 
efempio,  co(i  nella  perfona  fua>  come  in  quel-! 
li  della  fùa  fameglia , ò parencando^cloé  nel 
poco  pracicare  ne  monaflierij^anche  al  di  fuori> 
1 6esfuggire  al  poiTibile  1*  encrare  nella  claufura» 
eccecco  che  per  il  precifò  bifògno  della  videa 
Anzi  sfuggire  defserui  àparlareal  di  fuori  nè 
parlatori)  > onero  in  Chiefà  ^ eccecco  chcj 
peroccadone  delle  funzioni  eccledaftiche^ò  di 
qualche  fermone^e  per  al  cri  e lèrci  ci  j Ipirituali. 

£ quando  per  occadone  della  videa  bifo* 
gna  entrare  nella  claufura  > dourà  farlo  in^ 
compagnia  di  peribne  ^ lequali  dano  delle^ 
più  accredicacc  del  paeic  j Aborrendo  total- 
mente le  corrifpondenze  , e le  amoreuolezze 
co  le  monache  parcicolari^effcndo  ciò  vna  colà 
perniciodilima  i Come  anche  nondeueeHère 
troppo  amico  de  loro  donatiui,mécre  quando  il 
Velcouo  non  darà  in  lè,  e ne  fuoi  il  buon  clèm- 
pio , difficilmente  potrà  rimediare  à dilòrdinL 
& agli  abud  con  gli  altri . 

In  alcuni  paed  vi  fuol’elsere  IVlànzaiChequà- 
i7do  il  Vefcouo  , ouero  vnalcrofuperiorc  voglUi 
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entrare  nella  claufura  > oltre  quelle  periòne  ec^ 
clelìalUche  accreditate, le  quali  à quedo  effetto 
(ìano  da  e(Te  deputate , debba  ancora  chiamar- 
ui  fitintrodurui  alcuni  fecolari  deputaci  dalla 
Communicà , ò da  altri , onde  quando  il  Ve- 
icouo  non  abbia  voluto  ciò  praticare,  fono 
occorfe  delle  controuerfìe ^ Però  è Hato  di* 
chiarato  piu  volte  per  la  S.  Congregazione,che 
quando  non  vi  (la  il  priuilcgio  Apoftolico  , 
ouero  la  legge  della  fondazione , quella  con- 
iùetndine  noniìaobligatoria. 

£ fe  bene  li  potrebbe  dire  che  il  Vefeouo , 
carni nando  con  le  regole  della  prudenza , e 
della  congruenza  ficelTe  bene  quando  ciò  s of- 
reruafTe^Nondimeno  infègnando  la  pratica, che 
alle  volte  i fecolari  di  ciò  (ìabufano  e che  de- 
putano perfone  gìouani  » e potenti,  ò pii-* 
re  che  in  altro  modo  la  cofa  ricica  di  poco 
buon*  effetto  j Però  vien  piu  comunemente 
approuato  dalia  S.  Congregazione , che  Ci  tol- 
ga ù fatta  vfanza , c che  il  Veicoue  introduca 
àfuoarbitrio,  &clezzionc  periòne  tali  che  il 
popolo  non  abbia  occaflone  alcuna  di  foipec- 
tare,ò  mormorare. 

Ha  l’obligo  ancora  il  Vefeouo  d’cfTcr  cura- 
tore c protettore  de  monaller  j negl’  intc- 
reili  temporali , acciò  le  lororobbe,  c l’entra- 
de  non  fiano  viurpateiò  malamente  amminu 
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firace^  nè  le  loro  ragioni  per  capo  di  fucceffio- 
nc,  laquale  fi  deferifca alle  monache,  fiano  . 

opprefie,  c pregiudicate  j £ che  le  doti  dejlcj» 
monache  fiano  ben*inueftice,col  di  più  che..» 
riguardi  il  buon  gouerno  economico,  & anche 
a ciò  deue  bcn’auuercire  . 

Nelle  rinunzie, che  fideuonofare  pcrquel- 
le  donzelle,  Icquali  vogliono  fare  la  profeflio- 
ne,il  concilio  di  Trento, vi  defidera  Paucorità, 
ouerola  licenza  del  Vefcouo  ò d’altro  ch’cfso 
I pdiputeràiEt  in  ciò  ancora  deue  il  Vefcouo  ftar 
beneauuertito,  e riflettere  al  fine,  ouero  alla 
ragione  , perlacfuale  irconcilio  abbia  ciò  di- 
fpoflo,  cioè  che  non  fia  per  vna  femplice  ceri* 
monia,  e pervna  prefenza  materiale,  ma  che 
fia  per  vedere  lè  Tatto  fia  libero , e fincero,  ò 
pure  fraudolento , òfbrzofo  , e che  non  fi  fac- 
ciano le  non  doppo  pafliui  li  diece  mefi  del  no  • 
uiz  ato  ) Cadendo  in  tutte  le  altre  cole  queflia 
confiderazionc,cioè  che  la  legge  non  vada  iote- 
fa  nella  lettera  , mà  nello  fpirito,acciò  fi  otten- 
gaqucl  fine,  ouero  quclTefletto  per  il  quale  fi  • < 
fia  fatta. 

Il  maggior  trauaglio  del  Vefcouo  In  qucfto 
propofico  de  Monafterij  delle  monache  , pare 
checófifta  nelTaccennatacuftodia della  claufìi- 
ra  fognale  più  che  nella  materiale , cioè  nell* 
impedire  che  da  quelli  del  popolo  , e del  de* 
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ro  non  vi  fi  vada  < per  parlare  alle  monache , 
onero  educande,  ò aU’ahre  perfone le  qua* 
li  in  effi  viuanofenza  la  licenza  di  elToVefco- 
uo,  ò d' alcri  che  elTo  diputerà,  c nelle  conccf- 
fìoni , ò denegazioni  di  quelle  licenze,  come 
anche  nel  galligo  di  quelli  i quali  fenza  di  elTe 
vi  andadero  , ò che  auendole , non  oirerualTc- 
ro  la  loro  forma  e leggi  appofteui . 

Ec  in  ciò  parimence  non  fi  può  dare  vna 
regola  cerca,  & vnifoiane  applicabile  da  per 
cucco,  per  l’iftcfla  già  accennaca  ragione  della 
gran  diuerfìcd  de  llili,  e dcco(lumi,ancheia 
quella prouinciadeiriralia,lacfuale  à compara- 
zione dialcun'alcr-elì  può  dire  che  fìa  piccola,e 
nòdimeno  c diuifa  in  vncolì  gran  numero  di 
Fri  ncipaci , con  canta  gran  diuerfirà  di  leggi , e 
di  llili, conforme  in  occalìone  di  parlare  del* 
rcfercizio  della  giurifdizione,  lì  accenna  di  foc- 
ro  nel  capitolo  vigelìrooprimo . 

Difeorredo  però  fecondo  quello  che  giuridi* 
camence  camina  , e che  lì  deue  fare, e non  di 
* quel  che  in  alcuni  luoghi  di  facto  fegua  ; Si 
deiiono  dillinguerc  tre  fpecie  di  perfonc  del 
clero  , e del  popolo  , con  le  quali  il  Vefcouo 
abbia  da  eferciiare  quella  podcHà  nel  cafo  che 
fi  coucrauenga  à fuoi  ordini,  & editti}  La_> 
prima  cioè  de  chierici  , e deHalcre  peripne^ 
ccclclìallichenoDeicnti,  ma  con  piena  ragio- 
ne 
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nc  adeffo  iòggctte  j L’altra  delle  pcrfòne  an- 
che ccclcfialtiche , ma  clcncc, con  torme  per  là 
più  fi  verifica  nelli  regolari,  & in  alcuni  chic- 
«lici  Scolari  cfenci , c priuilegiaci  i £ la  terza 
in  quelli  del  popolo  fecolarc  . 

Nella  prima  tpecie,niuna  difficoltà  s’incon- 
tra , fiche  quando  da  quelli  non  s’ofleruino  gl* 
ordini  c le  leggi,  del  Vefcouo  egli  aura  da  attri- 
buirlo alla  fua  ncgligcn2a,e  dapocaggine,ché 
però  nóauràicufa  alcuna/ Aozi  èin  obligo  con 
qucfti  più  che  con  gli  altri  vfare  ogni  maggior 
rigore,  perche  altrimente  non  gli  riufeirà  viàr- 
io con  gli  altri  meno  fi>ggccti . 

Con  gli  efcnci  della  feconda  fpecieancho 
ccclefialtici , oggidì  ha  riftelTa  autorità  cho 
con  i proprij  chierici  fiidditi  Imperòche  lo 
bene  gli  icrittori  morali , come  per  il  più  re- 
golari e troppo  intenti  à foftencre  iloro  priui- 
legij,  abbiano  cercato  in  ciòdirefiringere  l’au- 
torità de  Velcoui,Tuttauia, conforme  anche  fi 
difeorre  nel  capitolo feguente,doppola  bolla  di 
Gregorio  XV.e  l’vltima  diClemenre  X.  fi  crede 
- colta  ogni  difficoItà,conforme  più  volte  è fia- 
to dichiarato  dalle  Sagre  Congregazioni  de 
Vclcoui  cRcgolari,c  del  CóciliojE  fpecialmen- 
te  in  occafione  di  quello  punto  d'andare  à Mo- 
nafierij  di  monache, che  però  Perenzione  no  gli 
fiiHragain  modo  alcuno  ma  Ibno  foggetti  alVe- 
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fcouocomc  gli  alcrijondc  dacflb  pofTono  cflfc- 
i'er  puniti^  c-neodo  llaco  parclcolarnaence  per  la 
fagra  congregazione  del  concilio  riproua- 
ta  l’opinione  laquale  Hlpargcai  che  la  proibi- 
zione non  abbracciane  l’andaruid  parlare  per 
poco  tempo  per  la  ragione  delia  paruicà  della 
materia  da  effi  folita  auegnarH . 

Ledifficolcàdunquc  maggiori  fono  con  i iè> 
colariiE  ciò  per  la  ragione  che  in  alcuni  princi- 
pati,ò Ha  di  ragione,  ò Ha  di  facto(' del  che  non 
è parte  dello  icritcore  il  dar  giudizio) , non  (i 
permette  à Vefeoui  l’vfo  della  fameglia  arma- 
ca>  ereicrcizio  della giuriiclizione  con  le  pe- 
ne corporali  ò reali  con  i lècolari , fiche  gli 
redano  folamenie  i ritxiedij'ipirituali  delle  cen- 
fure  , i quali  benché  dourebbero  edere  t più. 
efficaci,  &i  piiiabiliad  indurre  maggior  ti- 
more^ Nondimeno  perla  corruttela  de  nodri 
. tempi,  appredb  le  perfone  di  mal  genio,  e po- 

co timorate  di  Dio,  e per  gli  altri  rilpetti,  li 
quali  d accennano  di  fotto  nel  capitolo  ven- 
tedmoquarto , doue  di  effe  d tratta,  non  dan- 
no quel  timore  che  danno  le  pene  temporali . 

Che  però  in  d fatti  pacd  la  ipejrlenza  alle 
voice  ha  infegnato,  che  da  prudenza  del  Ve* 
feouo  di  padar  buona  legge  con  i Magidrati 
iifccolari,  echedaquedi  cumulatiuamcnte  fe 
gb aidda,c  fe  li  diali  braccio  pet  le  pene  tépo» 

rali 
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rali  nel  calò  della  cocroiienzione  degli  ordini, c 
degli  editci  di  cflbVefcouo, fiche  qucllo,ilqualc 
cótraucga  fia  fcggctcoaU’vnOj&all'altro  gartigo 
Senza  però  che  i Magiftrati  fccolari  s’in> 
genfcano  nella  proibizione  ò permiffiò- 
ne  refpectiua mence  , nnà  che  faccndofi  la 
proibizione  dal  Vefcouo , e recando  à quello 
libera  la  facoltà  delgaftigo  co  le  pene  fpirituali, 
iòlamécela  podcfià  laicale  affillédoui, cumuli  di 
vantaggio  le  pene,&  il  gafiigotéporale,ondc  (I 
dcue  premere  al  fine  buono  fenza  badare  cofi 
per  minuto  alli  puntigli  & à i mezzi  ; Ogni 
volta  però  che  da  ciònon  rifulti  poficiuo  pre- 
giudizio alla  giurilHizione  ecclefiafiica  del  Ve- 
icouo , ne  che  la  podellà  laicale  s’ingeriica  nel- 
la m mini  frazione  » e nella  facoltà  di  dar  le  li- 
cenze , conforme  ancora  in  diuerfi  altri  cafi 
fi  dilcorre  di  forco  nel  capitolo  vcntcfimoprbj 
mo* 

Finalmente  quanto  alla  terza  ilpezzione  fo- 
pra  liconferuacorij,ò  Icaltre  cafe,  & adunanze 
xzdelle  done,le  quali  viuano  allViànza delle  mo- 
nache ^ benché  veramente  non  fiano  tali> 
ma  fiano  donne  fccolari , lequali  viuano  reli- 
giofamente)  Non  vi  cade  parimente  vna  re- 
gola ccrta,c  generale  applicabile  da  per  tutto  j 
Imperòche  febene  il  concilio  di  Trento, inno- 
uando  icanooi,  &i  concili; , e le  bolle  anti- 
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che  , concede  al  Vefcouo  la  facoltà  di  vifìcatC] 
di  correggere,  c digoucrnarc  fi  fatti  luoghi 
& adunanze  { Tuctauia  l’oficruanza  de  luoghi 
fuorcfiere  diuerfa  j Anzi  anche  in  vn’ifteflaj 
Città,  ò luogo  fi  iuole  Icorgerc  riftefsadiuer- 
fità  perla  diuerfa qualità dìTi  facci  conferua- 
torij  òcafe,cioè  che  in  alcuni  le  donne  , le 
quali  vi  dimorano  continuino  nello  fiato  to- 
talmente fccolare  } Et  in  altri,  coli  nellabico, 
come  nel  modo  di  viucre,'C  nellapparenza^, 
niente  differifeono  dalle  monache  , ben> 
che  veramente  non  fiano  tali , fiche  fi  pofso> 
no  in  vn  ceno  modo  direperfone  ecclefiafii. 
che  mànon  religiofej  Et  in  altri  continuano 
nello  fiato  puramente  fècolare . 

Che  però  corre  qualche  differenza  tra  vna_»i 
fpecie  e l’altra,  onde  quando  la  confuecudine 
porti  vn  certo  modo  di  goucrno,e  che  quella 
no  fi  pofTa  chiaramente  dire  corructela,conuier 
ne  con  effaca minare, effen do  lenouiià  per  or- 
dinario produttiue  d'inconuenienti  e di  difor- 
dini,  fiche  alle  volte  fi  perda  quel  che  già  fi 
pofiieda;  Et  in  ciò  particolarmente  fi  richie- 
de la  prudenza  del  Vefcouo  nel  ben  regolare 
il  Tuo  zelo,  il  quale  quando  fia  indifcreco  , ò 
mairegolaco,  luol rìufcire pregiudiziale . , 

L’ifiefib  camina  in  quelle  donne , |e  quali 
asiòcco  nome  di  bizoche  , ò di  terziarie  , ò 
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oblate  j òdiconuerfc,  oucrodi  monache  di 
cafa  , viuano  nelle  cafe  proprie  con  labico  re- 
ligiofo , conforme  parimente  fi  è di  efie  difcor- 
fo  neiraccennace opere  , forcola  materia  de  re- 
golari , c delle  monache;  Atcefoche  febeno 
vi  fono  le  cofticuzioni  Apoftoliche,e  particolar- 
mente quella  di  Leone  X.fopra  fi  facce  donne, 
per  lo  che  fi  fuol  confiderare  fe  vi  concorrano 
certi  requificì  j Tuttauia  la  pratica  fuorefsere 
dmerfà'nè  perche  il  Vcfcouo  in  vn  principa- 
to abbia  praticato , ò vifio  praticare  in  vn  mo- 
do , delle  tentare  delle  nouita  in  vn  altro  pae- 
fe,  roàinciòdeue  ca minare  con  molta  matu- 
rità , e configliarfi prima  con  la  fagra  congre- 
gazione,in/ègnando  rcfperienza  che  da  ciò  fia- 
no  foliti  nafeere  de  di&rdini  ^ fiche  fi  faccia 
più  bene  che  male. 

Con  l’iftcfle  regole  pare  che  fi  debba  cami- 
nare  con  le  con  frac  ernicà,ou  ero  compagnie>ò 
congregazioni  de  fccolari  fotto  qualche  pio 
4Ìllituto,Pofciachcfebene  vi  fono  le  fueregole  , 
e diftinzioni  generali , lequali  fi  fono  accen- 
nate nellVna , e nel  Tale  r’opcra , fotto  la  ma- 
teria giu rifdizionale,&: alerone;  Cioefe  abbia- 
no la  Chiclà , ò altri  legni  ecclefiafiici  ^ ò nò  ; 
O pure  fe  fiano  erette  con  Tautorità  del  Vefeo- 
uo,e con  altre  diftinzioni,  c confiderazioni ; 
Tuttauia  le  coolùetudini  de  luoghi  fogliono 
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cfscrdIuerfeiChe  però  quando  non  Ga  confue- 
cadine  calciche  onerici  dirfl  vn  abufo, ouerp  vna 
corruccela  parcicolare,  naca  più  cofto  da  negli* 
géza  de  Veicoui  predecefsori,mi  clic  fia  ofscr- 
uanza  generale  di  quel  principato,  òdi  quel 
pacfc  > conuerrà  con  quella  caminare  . 

Gomeanche  in  propofico  di  qucfte  con- 
fratcrnità  ò congregazioni  de  fecolari,conuic- 
ne  nel  co  fermarle,  ouero  approuarle, camina- 
re con  moicà  macuricà , e circofpezzione,  ac- 
ciò in  cambio  del  bene  , nonne  riefea  il  ma- 
le i £ particolamence  fe  in  quel  luogo  vi  foi^ 
fero  dclLalcre  congregazioni  dell*  iftcfso  no: 
ine  òifticuco,  fiche  pocefs ero  nafccre  delle^ 
gare,  c deircmulazioni , con  altre  confiderà- 
zioni,  lequali  fecondo  le  circofianze  decafifi 
deuono  auerejChe  però  vi  bifogna  la  prudéza, 
c la  maturità  nel  Vefcouo  ; Efopra  cucco  deue 
ftarocculato  nelle  congregazioni,  & orato- 
ri] & altri  efercizij  fpiricuali  che  fi  facciano 
perle  donne  anche  fecolari , efsendo  qucfte 
radunanze  troppo pericolofè,  c produtciuc^ 
de  difordini , fiche  quantunque  non  fc  ne  deb- 
ba proibir  l'vfopcr  il  profitto  fpicicualc  che-> 
ne  fegua  quando  fiano  ben  regolate,  tuttauia 
vi  bilògna  vna  diligenza  particolare,  cftraor- 
dinaria  • 

Vi  c ancora  vii  certo  gènere  di  perfonc,  le 
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quali  inefrcccofoiiorecoiari  ,ma  viuonoairvio 
dèrcligiolì  , neiridclTo  mudo  che  lì  è detto  w 
di  lòpra  di  alcune  donne  ^ £ quelli  (ì  dicono 
Anacoreti  in  ialino  t ouero  £r<m/Vì , & in  Ita- 
lianoRomitijcioè  che  in  abbico  ruuidoScaufte<* 

IO  viuano  nelle  ipclonche , ouero  nelle  capati* 
ne  folicarij)  efegregati  dagli  altri  in  campa-, 
gna. 

Sopra  quelle  perfonecade  il  dubbio, le  lìa- 
no  foggetee  allVno  & all’altro  fòroj  Et  in  ciò  li 
lafcia  il  Tuo  luogo  alla  verità^  auendoui  graoL. 
parte  l’vfo  delle  diocclì  ; Beolì  che  fenza  dub- 
bio polTono  elTer  proibiti  dalVefcouo,  cIìO 
non  vlìnoqueirabito,e  no  menino  quella  vita; 

Anzi  in  fenfo  più  comune  delàuij,  e zelanti 
non  deuono  eflcre  Tollerati  , per  la  ragione  che 
oggidì  nò  camina  quel  motiuo,per  il  quale  an- 
ticamente quello  illicuto  era  degno  di  lode» 
per  clTcrui  tante  religioni , nelle  quali  lì  può 
entrare  à fcruir’a  Dio;  Siche  per  lo  più  è gen- 
te di  mal  genio  e viziofa  , ancorché  ve  ne  lìa- 
no  de  molti  buoni . 

Coli  per  i monatterij  come  per  i conlèrua- 
lorij,  e per  altre  adunanze  di  donne,  deueil 
Vcfcouoinuigilarecon  particolar cura , edili- 
36genzi  alla  depurazione  de  confelTori,  & an- 
chede  cappellani , Medici  chirurghi , artegia» 
ni  altri  i quali  vi  abbiano  da  praticare,  6c 
‘ • an- 
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anche  dà  entrare  nella  claufura^informandofi 
cfatcamcnte  della  loro  vita  e coftumi , c buon 
genio,  fenza  fcrmarfi  alla  fuperficic  fopra 
moderazione  del  vcftire>e  degl  altri  andamen- 
ti, mentre  bencfpc(To  fcglionoi  lupi  affetta- 
re di  courirfi  col  manto  delle  pecore,  ò degli 
agnelli , importando  poco  che  non  fiadopri 
il  culto , e la  polizia  nell*  apparenza  , ièTani- 
mo  fia  cattino  i£fe  bene  tra  le  regole  c quel- 
la di  badare  alierà  che  Ca  maturaiNondime- 
no  anche  queftafuol  efser  fallace,  rkrouandofT 
fecodo  l*elempiodellafagrafcrittura  nell’Ifto- 
Tia  di  Sufanna  de  vecchi  più  vicion  de  giouani, 
che  però  non  deue  fcrmarfi  nell*  apparenze 
eftrinfcche,  efupcrficiali , A 

A Si  veda/opra  tutto  ciò  nel  titolo  de  Bagolar  imenei  Mifcella^- 
neo  ecclefiaSìico,&  nell'  annotazioni  al  C oncilio  di  Treni o. 
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Della  podeflà>e  della  giurifdizione 
del  Vefcouo  con  i regolari , & 
anche  con  i chierici  fècolari)C  gl* 
altri  efenti  per  accidente, co  me 
per  eiempio  fono  diuerfi  com- 
miifarij,  e patentati,  li  quali  fia- 
no  nella  diocelè  *,  E delle  nuo- 
ue  fondazioni  dé  monaflerij,  c 
deconuenti  de  religiofidel  lèf- 
•fomalculino. 

SOMMARIO.-  ""*5 

■j  1 all’antico  n/fò  de  Vefeoui  , e de 
1 J nonici  regolari  nelle  cattedrali . 

,x  Velli  Rapitoli  efenti , e come  con  ejji  proceda  il 
Z/epouo  . 

3 dtfpute  per  ìopiù  ftano  con  i regolari. 

5 Della  differenzA  tra  l'efenzjoni  generali  de 
regolari  ^ altane  particolari  . 

DelC'vJo  moderno  de  regolari  ditterfodall  ani 
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6 Di  quali  cafi  qui  p tratti . 

7 De  requi fiti  delle  nmue  fundazjoni  ie  mona* 

fierij  • ò conuenti  • 

S Della  fo^ezjSone  de  conuentini  ; 

^ Della  foggezjòone  per  la  cura  dell* anime  ^ 
amminiflratjione  de  fagramenti . 

Il  o Degli  efenti  i quali^adano  à monafleri  di  mo 
- nache . 

11  1 DeWotligo  éC andar  alle  puUiche  procejjloni  • 

1 2 Delle  caufe  dell* immunità  ec defatica . 

1 5 ^ggez.zjone  generale  in  diuerfe  cofe . 

)i  4 Della  riuerenzj»  douuja  al  yefcouo. 

Il  5 Se  turhajfero  la  Jttagiurifd  ìzjone  . 

1 6 ^ual  giurifdi^ione  abbia  il  f^efcouo  con  gli 

efenti, ne  Cudetti  e negl*  altri  cafi . 

1 7 Difordtni  circa  quefìe  efenKÌoniyCop  per  parte 

de  'Uefcouiycome  degli  efenti  • 

1 8 ^ uuertimenti  per  gli  njni , e per  gl  i altri . 

1 9 Delli  Conferuatori  de  priuileg^, 

XQ  De  religiofi delinquenti  fuori  de  chiojlri  e de^, 
A po/lari  q)  eletti . 

21  Deliejìnzione  de f celar i feruenti  de7(ejgolari, 

22  Degli  altri  efenti  per  accidente  e pàrticolar  • 

mente  delli  commijfarij ^e  de  patentati  ca^. 
..  meraltyC fmili*. 
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fcicametite  molte  Chicle  catte* 
A ® metropolitane  erano  rc- 

golatijCche  ilVelcouo  & i Ca- 
noma  roderò  per  lo  pm  deli  or- 
dine di  5.  Agollino*  conformo 
nella  mededma  Chiefa  di  S-  Giouan  Lacerano 
di  Roma  fcguì  per  piùfecoli,  che  vi  furono 
i Canonici  Regolari  \ chiamati  perciò  Lacera- 
neufìj  da  quali  deriua  quella  congregaziono 
de  Canonici  Regolari)  che  oggi  turca  via  ri- 
tiene il  medefimonomede  Laceranenlt. 

Che  però  ibleano  frequentemente  naicere 
della  dilputC)  fopra  la  giurifdizione)C  ibpra  la 
pqdeftà  del  Vcfcouo  con  queftiCanoniciAal-. 
tri  fcruenci  r^olari  ; Maggiormente  quando 
elso  Vcicouo  tolse  fecolarc;  Ma  nciritalia-» , 
della  quale  Q tratta  > pare  che  quello  vfo  (ìa^ 
rotalmente  sbandito)  continuando  in  alcune 
Ghiele  di  là  da  monti)  che  però  no  occorre  af< 
fumere  (i fatte  difpuce . 

Come  ancora  in  queda  proamc!à)ò  niuni)ò 
molto  rari  fono  quei  cali , liquali  lono  molto 
frequenti  nelle- cattedrali , c metropolitane  di 
la  da  monti)delii  capitoli  anche  fecolari  elènci , 
éòpra  i quali  iì  cócilio  di  Treco  hà  fatte  alcune 
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proulfioni  circa  il  modo^  col  quale  IlVefco^ 
uo  deue  procedere  nelle  caiife  de  Capicolari 
con  gli  Aggiunti , onde  parimente  pare  in* 
congruo  di  trattarne  in  queft’opera>nella  qua- 
le (i  tratta  del  Veicouo  neiritalia  , c di  a(Tu* 
mere  fi  fatte  ifpezzioni  j Tuttauia  quan- 
do in  quella  prouincia  fe  nedelTe  il  cafo^fi 
potrà  ricorrere  alle  più  volte  accennate  opere, 
legali  fopra  le  annotazioni  al  medefimo  con. 
cilio , ò pure  fotto  la  materia  del  Capitolo, 
de  Canonici,  & altroue,  non  parendo  oppor- 
tuno difFonderfi  fopra  cofè,lequali,ò  mai,oueroi 
molto  di  raro  occorrono  in  pratica  nelpaefe, 
del  quale  li  tratta  . 

Le  difpute  dunque  in  quella  prouincia  per 
lo  più  fogliono  elTere  con  i Regolari  efènti , li 
quali  fono  forfè  tali  fenza  eccezzionein  ogni 
diocefèilmperòche  febene  vi  fono  ancora  delle 
Chiefè  fecolari  efènti, nelle  quali  vi  entrano  i 
medefimi  dubbi) } Tuttauia  fono  cafi  più|ia^ 
ri,  liquali  vanno  regolati  col  medefimo  moi^ 
do,  che  però  difeorrendo  de  regolari,  come 
di  cofa  più  frequente , da  effi  fi  potrà  inferire 
a gli  altri, adattandouifi  le  medefime  ragioni. 

Anzi  quando Icfènzione non  giouiaÌlire« 
golari,  perche  il  cafò  fia  eccettuato,  oueraìs 
mente  che  cada  fòtto  la  giurifdizlonc  dele- 
gata al,  Veicouo  dal  concilio  di  Trento^  e dal^ 
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le  Bolle  ApóftoUche  i molto  meno  gloucrà  al- 
le Chicfe,  &à chierici  fecolari  efenti  perpri- 
uilegio  particolare  > Cofì  per  la  ragione  chci 
priullcgij  vniueriali  fono  più  fauoreuoli^  o 
vaunopiù  benignamente  intefi  j Come  anco- 
ra perche  queiti  priuilegij  particolari  hanno 
più  ddgraziofo , e priuilcgiatiuo , elicgli  vni- 
ueriàli  de  regolari, come  conceduti  dalla  Sede 
ApoAoIica  in  rimunerazione  de  feruizij , e de 
benefici j riceuuti  dalle  Religioni  molto  be<< 
nemerite  di  efia  , e deirifiefia  fede  cattolica  . 

Trattando  dunque  de  Regolari;  Nellltalia 
non  fi  dà  quel  calb,ilquale  fi  verifica  in  alcune 
prouincie  di  là  da  monti,  ciocdclli  monafieri 
regolari  fingo]ari>  & independenti,  li  quali 
tuttauia,  cenando  i priuilegij  particolari, con- 
tinuano nellanticafoggezzione  ordinaria  del 
Vefcouo;£  ciò  per  la  ragione,chc  in  quella  pro- 
uincia  tutte  le  religioni  fi  gouernano  airvlo  di 
republica  , ouero  di  vniuerfità  lotto  vn  fu-, 
periore generale , e glaltri prelati fubordinaci, 
co  la  comunione  de  monallerij  ò de  couenci, 
fiche  ireligioli  non  fi  dicono  più  di  vn  mo- 
nallerio  che  dVn*aItro,  per  quel  che  più  pie-' 
namence  fi  vàdifcorrédonellaccennate  opere 
legali  in  più  luoghi;£  per  conlèguenza  camina 
in  tutti  la  regola  generale  per  lelenzione,eccec^ 
cuatine  i cafi  limitati,  ne  quali>  ciò  non  oliane 
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tc,  il  Vefcouofidicelorofupcriore. 

Sarebbe  troppo  noiofà  digreffionè  ilrlaf- 
fumere  per  minuto  tutti  i cafi  eccettuati, 
mentre  per  quel  che  fi  vede  appreffo  alcuni 
* ^ elaboraticolletcori, eccedono  il  numerojdi  cen- 

to e pilli  Che  però  appreffo  quelli  il  Vefcou® 
potrà  con  facilità  vederli  per  fàpereà  quanto 
in  ciò  fi  ftenda  la  fua  giurifdizione  , & autol’ 
rità,  accennandofene  ìòlamentc alcuni come-> 
più  frequenti , e più  contingibili . 

Il  primo  calo  è quello,  il  quale  riguarda-* 
ringreffode  reJigiofi  nella  diocclè  del  Vefeo^ 
^ uo  , cioè  che  vi  vogliano  dinuouo  fondare  il 

7 conuento  ò monafterio,pofciachc  crà  gli  al- 
tri requifiti  neceffarij  accennati  nel  fuo  titolo 
particolare.de  regolari  deli’ vna, e delfaltra  opc- 
I ra  legale  viene  filmato  quefio  del  confenfo,e-> 

[ dell’autorità  del  Vefcouo,  che  conuienc  iiU 

[ ciò  riconofccrc  per  fuperiorc . 

f * : L’altro  calo  più  moderno  , e non  conolciu- 

l ‘ to  dagli  antichi  fcrittori,  è quello  quando  fi 

^ tratti  de  conuenti  ò monafierij  fondati  di 

^ nuouo  doppo  la  bolla  dVrbano  ottauo, lenza 

I . 8 che  vi  fi  pollano  mantenere  dodici  religiofi  i 

I Ouero  che  fi  tratti  di  conuenti  ò monafierij 

^ antichi,  ne  quali  non  fiano almeno  fcireli- 

' gioii,  Iccondo la  bolla  d'innocenzo decimo  , 

mentre  quelli  religiofi  fono  foggecti  al  Vefeoj 

' ^ uo 
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«0 , non  odance  refenzione,  finche  Ganò  in^ 
qucGo  numero  minore  comefopra. 

Il  cerzo  cafo  è quello,  il  quale  G è accenna* 
to  di  fopra  nel  capitolo  duodecimo  in  propo. 
Geo  de  confclTon,  quando  cioè  i religion  cler- 
citino  lacura  dell  anime , ouero  che  ammi* 
nidrino  il  fagramcnco  della  penitenza  ai  cle- 
ro &c  al  popolo  fecolare , mentre  in  quello 
cofe,  le  quali  riguardano  la  cura  deiranime,e 
l’amminidrazione  del  fagramento  della  peni* 
tcza,ouero  del  viatico, e dcircGrema  vnzione  ò 
del  matrimonio  ouero  la  fepolcuracome  fun- 
zioni parocchiali  prccifàmeme,&  anche  circa 
la  predica,e  colè  limili  concernenti  la  medefì- 
ma  cura,  Grendonofuoi  fudditi. 

E ciò  per  la  ragione  aflcgnatancl  fudecto 
capitolo  XX. &:  altroue,cioc  che  quello  ilqualc 
eGèdo  per  altro  libero, c non  foggctto,G  voglia 
ingerire  d far  ropcrario  ncllavigna[d’vn  altro, ò 
pure  d far  il  pallore  delle  pecore  d’vnouilo 
alieno  , in  tal  modo  G viene  a foggetta- 
re  al  padrone  della  vigna , ò dellouile  , in., 
quel  che  riguarda  quel  mcdicre  , bencho 
per  altro  redi  nella  fia  libertà  naturale  nelle 
altre  cofe  le  quali  no  riguardano  qued ’ofGcio. 

11  quarto  calò  è laccennaco  nclcapitolo  an- 
tecedente,cioè  quando  gli  edemi  concrauenen- 
do  à gli  editti, 6c  agrordinidel  Ycfcouo, vadano 
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à parlare  alle  monache  > ò che  in  alerò  mòdo 
fi  pofTano  dire  delinquenti  in  quel  che  riguar- 
da la  claufùrade  monaderi;. 

Il  quinto  fi  è pariméte  accénatodifopra  nel 
capitolo  decimo  cioè  delle  publiche  proceffio- 
ni>e dellaltre  fòlennità ecclefiadiche , alle  qua-: 
Il  ili  per  i decreti  del  concilio  di  Trento  ^quan«f 
do  non  vi  fia  ilpriuilegio  lpecialej(conforme 
per  lo  più  godono!  chierici  regolari  per  la.» 
ragione  accennata  nel  Dot  cor  Volgare  « trat- 
tando di  quelli  chierici  regolari)  fono  cenu- 
ri andar  tutti  > benché  fiano  elènti , quando 
non  vi  fia  il  priuilegio  particolare,  onde  con-! 
trauenendo,  diuencano  fudditi  del  Vefeoud 
nelledcr  punici  di  quella  concrauenzione^Co- 
me  ancora  inceruenendoui,gliiòno  fudditi  nel 
douerVbidire  alle  fue determinazioni,  circa^ 
le  precedenze, e laltrc cofedequali occorrelTero 
fopra  le  medefime  funzioni . 

Il  fedo  in  quelle  cole  , le  quali  riguardano 
rimmunità  ecclefiallica  locale  delle  Chiefe,o 
degli  altri  luoghi  fagri,  dante  che, conforme 
fiis*accenna  di  lotto  nel  capitolo  vegcfimolè5 
condo, per  la  bolla  di  Gregorio  ^decimoquarto, 
il  Vefi'ouo  come  delegato  Apodolico,non  lò- 
lamente  è giudice  competente  e fuperiore 
degli  efenti , liquali  viuano  dentro  la  Tua  dio- 
cele , ma  anche  di  quelli  li  quali  viuano  in  vn* 
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territorio  feparato , eoa  la  qualità  di  nulU^s 
lòtto  il  proprio  Prelato , il  qual'abbia  la  giu« 
rilHizione  vcfcouale,  anche  delegata  in  ragia-, 
ne  di  vero  ordinario  del  luogo  j mentre  que- 
lla materia  c Ipecialmentc  delegata  alii  Ve- 
feoui  « c non  vi  s'ingcrifcono  i Prelati  infe- 
riori. 

Il  lècclfflo  è in  tutte  quelle  colèj  Icquali 
fianocomuni  > «genecaU  à tutto  il  clero,  & 
à tutto  il  popolo  , iìche  farebbe  Icandalo , cj 
dilòrdine  la  dilTormità  , fiche  alcuni  fè  ne.» 
i^vedefTerocfènti;  Conforme  generalmente  fo? 
no  le  materie  fpettantialla  lède  , & alla  reli- 
gione cattolica  ) Et  anche  fòno,l  ofièruanza.» 
delia  fede , e della  quarefima  , e degli  altri 
digiuni,  e 1 ofTeruanza degrinterdetti  genera- 
li de  luoghi, almeno  publicamente&in  oppa- 
renza,bcnchc  per  priuileggij  particolari  fi  po- 
lelTcro  à porte  chiufe,  c tra  effi  folamentc  len- 
za am  mettete  altri,  celebrare  i diuini  ojQicij 
à voce  balTa . 

Ottano  in  quel  che  riguarda  la  riuerenza.» 
douutaal  Vefcouo,e  le  ragioni  preminenzia- 
li , conforme  fi  è accennato  di  Copra  nel  capi- 
. colo  decimoi  Cioè  che  in  prefenzadel  Vefeo- 
jP4Uo  non  pofTano  efèrcitare  i pontificali , nè  vfà* 
re  altre  prerogatiue  , e preminenze  , onero 
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concederle  ad  altri  ; Et  incontrandofl  il  VefcQ« 
Qo  f oueramente  interuenendo  nelle  funzio- 
ni > nelle  quali  cfso  intenienga , (iano  tenuti 
v&rgli  atti  d ofsequio,edi  riuexenza  * 

Nono  quando  tuibalsero  la  giurifdizioné 
delVcfcouo  , òche  in  altro  modo  l’offendef* 
fero  i E ciò  per  la  ragione  generale^  che  chiun^ 
que  (ia  quantunque  efen te, anzi  in  vcrun  modo 
j[  5Jùddito,Q  non  diocefàno,diueta  fuddito  di  quel^ 
lo  che  turba  onero  ofFendeiCo  molti  altri  cafi> 
liquali n potranno  vedere nellaccénato luogoi 
mentre  con  forme  fi  è detto, farebbe  troppo  no< 
ioiadigreflione  il  riaffu merli  tutti  per  minuto  ; 
baftàdo  queflo  fàggio  come  de  più  praticabili]. 

PoAa  qiieAa  foggezzione } Alcuni  fcrictorì, 
c particolarmente  de  Morali  credono  ^ che 
retti  operatiua  fblamente  per  ia  facoltà  di  co* 
nofcere  le  caufè  > e di  dichiarare  i rei  ^ e col* 
pofi  degni  del  gattigo^  ma  che  l’efercizio  del- 
ia 6le  pene  3 e de  gattighi  debba  fpettare  alli  pro^ 
prij  Prelati  fuperiori,  fiche  il  Vcfcouo  non  fi 
pofFa  ingerire  nelgattigarli  ; Et  in  alcuni  luo- 
ghi iNunzij  Apottolici  come  giudici  e coair 
mittarij  degli  efenti , e particolarmente  quelli 
del  Regno  di  Napoli  hanno  quefta  preccnfio? 
ne,  che  la  cognizione  delle  cau&  con  gli  efeD-? 
ki)  e particolarmente  con  i regolari  debba-J 
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efli  prluacluamenteipetcare. 

Però  ìd  ciò  fi  fcorge  vncrrorc  manififto, 
hs£cre  tal  facoltà  canina  nellaltre  caufe  indice* 
rétijiequali  cadono  forco  la  regola  generale  deil* 
efenzione^mà  nonnecafi  eccettuaci^nelliqualj 
il  Veicouo  può‘procedere>nó  lolanéce  alle  pene 
corporali, € reaii^tnà  anche  alle  fpiricuali  delle 
xenfure^  cflendofi  in.  ciò  tolto  ogni  dubbio 
dall'vlcima  accennata  Bolla  di  Clemente  X. 

Niente  oliando  > che  vi  fia  il  priuilegio  fpe- 
dale  circa  le  céflire , perche  và  incelo  nelf iftef-s  ^ 
lo  modo)  £ ciò  per  quella  ragione  molto  pro- 
babile, econueniente  ) cioè  che  anticamente 
nuanci  che  la  Sede  Apoflolica  concedefse  que« 
il’efènzioni , rutti  gli  ecclefiaftici  i quali  fofl 
lèro  nella  dioccfc, anche  i regolari  erano  log- 
getti  alVefeouo,  il  quale  però  hàraffiftenza 
della  legge  nella  caulà  vniuerfalc  con  tutti 
quelli,  i quali  viuano nella fua dioccC,  c ter- 
ritorio fiche  fia  l'elènzione  vna  colàacciden^ 
tale,  laqualc  impcdilce  quella  regola  ; Che  pe- 
rò quando  qucft’accidentale  impedimento  fi 
tolga,  oucro  fi  moderi^  in  tal  cafoil  Vefeo» 
uo  non  aeduiftarà  vna  cofa  nuoua  per  priuile- 
gio,ma  rialsumcrà  lafua  antica  podcftà,toglié- 
do  il  fudetto  impedimento  accidentale  . ^ 

£ fe  bene  j coli  il  fudetto  concilio  di  Trcn- 
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to,come  anche  le  coftituzioniApo(Iolichepro< 
fcfsano  ne  i fudem  ,e  negli  altri  cafi^didare 
quella  podeilà  al  Vefcouo  come  delegato 
dalia  Sede  ApoHolica  ; Tuctauia  ciò  prudente- 
mente  fù  coll  diipoHo, per  dinotare  che|li  prir 
uilegij  reftino  ancora  in  piedi , mà  io  (oftao- 
'za  reifetto  è il  già  accennato . 

In  quello  propofico de  priuilegij  degli  efen- 
tl , c particolarmente  de  regolari , fi  Icorgo- 
no  de  difordini  frequenti  per  gli  ellremi  vi- 
i7ZÌofi  dallVoa  e daH’aitra  parte  jCioò  coli  per 
quella  de  Vefeoui  nel  volere  ampliare  la  lo- 
ro giurifclizionepiù  del  douere  , cercando  di 
violare , i priuilegij  degli  olènti  > Comeanche 
per  l'altra  parte  di  elfi  clcotL  e particolarmen- 
te de  regolari  troppo  gclofi,e  tenaci  della  loro 
elènziooe  nel  volerla  lòllenere  i e difenderò 
più  del  douere  y pcrlochc  forfè  alcuni  alle  voi. 
te  lògliono  elTere  efofi  à i Velcoui  y aderendo 
à fecolariye  dandogli  fomento,  con  grauillìmi 
pregiudizi) dell’immunità  ecclefiallica . 

Dcuono  dunque  i Vefeoui  olTeruare  e riue- 
rire  i priuilegij  de  regolariye  non  violarli, come 
molto  benemeriti  della  cattolica  religiono, 
e della  Sede  Apollolica  , e facendo  altrimen- 
’i8  tCyfono  degni  del  biafimo  e fanno  male>Però 
all’incontro  deuono  gli  efentifccolari , ò rego- 
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lari  ricordare  , che  fecondo  il  loro  natiuo 
fiato,  eranoTudditi  del  Vefeouo,  nello  fteflo 
modo  che  fono  gli  altri  del  clero  , c del  popo- 
lo, c che  godono  quefieefenzioni per  priuile- 
gio  accidentale  , e per  grazia  della  Sede  Apo- 
fiolicaiChe  però  in  quei  cafj,ne quali  alla  me- 
defitna  fede  fia  parfo  di  modcrarli.edi  refiitui* 
re  à Vefcoui  Tantica  loro  giurifdizione , coo« 
nefiandola  in  grazia  di  eifi  efenti  coi  titolo 
di  delegazione  Apofiolica,(i  deuono  contenta 
re  di  quel  che  fe  gli  dia , e non  pretendere  di 
vantaggio. 

Seguono  in  oltre  de  molti  difordini , e del- 
le firauaganze,  tra  i Vefcoui , de  i Conferuato. 
ri  de  priuilegij  de  regolari , e degli  altri  efenti; 
plmpeiòche  fupponendo  i Conferuatori  d*auer 
in  ciò  VOI  piena  autorità,quanto  chef  abbiaci 
Papa  medefimo>frequcnten)ente  ardifeono  di 
procedere  alle  cenfure  contro  i medefimi  Ve- 
Icoui,  ò loro  Vicari  j,  Scaltri  officiali;  Che.j 
però  con  la  bolla  di  Gregorio  XV.  fi  è cercato 
di  rimediare  à quelli  difordini,  dichiarando 
che  le  facoltà  di  quelli  Conferuatori , in  con- 
formità de  canoni  antichi , abbiano  luogo  fo- 
lamence nel  calò  delle  violenze  manifefie , e 
quando  gli  efènci  flano  rei , ma  non  già  quaa* 
do  fìano  accori . 
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£tin  oltre  n prefcriue  la  forma  d'eleggere 
quelli Confèruatori  dalli  conucnti^e  mooa- 
fieri j in  ogni  quinqucnnio^fenza  poterli  dea^ 
ero  quello  fpazio  mutare,  e che  la  diputazio* 
ne  u debba  notificare 'al  Vcfcouo,  e prefen- 
carli  negli  atti  della  curia  vefcouale;  £ che 
il  Conkruatore  non  polTa  eriggere  tribuna- 
le formato, nè  che  per  ciò  polla  pretendere  di 
diuenir  elènte  dal  fuo  Vcfcouo , col  di  più  che 
di  quella  materia  de  Conferuatori  s'accenna.» 
nell’vna  e nellaliropera  in diuerlì luoghi^do- 
ue  in  occorrenza  li  potrà  vedere . 

Occorrono  ancorale  quedioni  tra  il  Ve* 
feouo  , & i Prelati  regolari  fòpra  i delitti  com* 
melfì  per  i religiolì  mora  de  chiollri  i Et  in 
ciò  fidillinguc  tra  ireligio(ì,i  quali  viuano  i 
aoconiinuamente  ne  chioftri  , ma  che  cafual-  ^ 
mente  commettano  qualche  delitto  fuori  di 
ein  ) e quelli  i quali  viuano  di  continuo  fuo* 
ra } Come  fono  quelli  i quali  abbiano  la  licen- 
za da  fiiperiori,ouero  che  fianodati  manda- 
ti via , che  li  dicono  ciettì  i Iraperòche  nel 
primo  cafo  il  Vefcouo  li  può  carcerare , ina  li 
deue  rimettere  al  proprio  fuperiore  acciò  li 
gadighi , quando  noni!  tratti  decalìeccec* 
tuati,  ouerochc  vi  fiala  colpofa  negligenza 
del  proprio  fuperioreynel  gadigarli  altre  volte. 

Mà 
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Mànell’àltrlcaGfudctcifono  foggectì  in  cucce 
le  cauiè  al  Vefcouo  come  gli  altri  chierici 
della  diocefe,cofi  iè  vadano  in  abito  de  chieri- 
ci fècolarì , come  anche  fé  con  lablco  della.» 
propria  religione . 

Incendendo  de  regolari  clauftrali)  non  già 
di  quelli!  quali  benché  Gano  religioG  profcifìt 
viuono  cuccauia  fuoradiChiollri  nelle  cafe  pri- 
llate all Vfò  de  iècolari , come  per  efempio  fo- 
no i profefG  delle  religioni  milicarì  coG  dell* 
ordine  defoldati  come  de  cappellani , mentre 
tuttauia  godono lefenzione non  oftance  cho 
viuano  fuora  di  chioflri  come  à qucGi  fogget- 
ti,  che  però  in  queftopropoGco  nocabil  dif- 
ferenza G fcoree  tra  i clau(ì;raiij&  i non  clau- 
ftrali . 

Nelli  feruenti  però  delle  Chiefe  de  monaflerij 
de  religioG,edegraltri  efcnci, onero  negli  obla- 
the  negl'alcriminifl:rri[qualinon  Gano  profelTì 
alma  fecolari>  fuol cadere  ildubbiojfc  e quando 
godano  la  medeGma  efcnzione , 6c  ancorché 
vi  G fcorga  la  foli tà  varietà  dell’ opinioni , al- 
l’vfànza  fazzionaria  tra  fcrictori  > tuttauia  og- 
gidì rcGa  fermo , c ftabilico^  che  quello  priui- 
legio  G goda  folamente  da  quei  non  profelH» 
ne  quali  GvcriGchinoi  trèrequiGci  della  bol- 
la di  Gregorio  XilI.copulaciuamence^Gioè  pri- 
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mieramente  che  viuano  dentro  i 
rij.ò  conuentl , ouero  priorati , e commen- 
de j Secondariamente  che  fìanofbrmalmente 
additti  à quel  (eruizfo  continuamente  per  la^ 
maggior  parte  della  vitale  non  à qualche  fèr«ì 
uizio  accidentale  ; £ terzo  che  viuano  fòtto 
l’obedienza  del  fuperiore  regolare  all’  viò  de 
roededmi  religiod , fiche  in  fatti  benché  da- 
no  dello  flato  iccolare, viuano  à forma  de  re- 
golari , e non  à forma  de  fècolari  nelle  pro- 
prie cafe  con  la  libertà  di  viuere  à ior  mo- 
do» 

Molti  chierici  fccolari , i quali  per  altro  ge- 
neralmente fiano  foggetti  al  Vefcouo^fìchcj 
nonvifia  lefenzione  fìfià  per  ragione  della.» 
Chiefà , ouero  del  corpo  vniuerfale  come  fò- 
pra»G  rendono  efènti  dalla  fua  giurifdizionn/» 
Ite  podeflà  per  accidente  » e per  occafìone  di 
qualche  carica»  òfèruizio  perfonale,  cornea 
perefempio  fono  i miniliri , & i patentati  dei 
fancofficio}!  collettorij&'ifuccollectori  de  fpo. 
gli , e gralcri  tr  iniflri  camerali  che  volgarmen- 
te fi  dicono  cornmifTari  ; Ht  anche  icommif- 
iàrij  » & altri  miniflri  della  fabrica  diS.Pietro» 
cfìmili- 

Nclla  prima  fpccic  de  miniftri/e  patentati 
del  fànt*of£cio«  non  dpuò  dare  vnq  regola.» 
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certa,  nwncrcil  tutto dcpcndcdaii'oflcroan- 
za  di  cbfcuna  dioccfc , c da  decreti,  cproui- 
Coni  della  fagra  congregazione  dcJi’InquiCzio- 
ne  vniueriàle,  dagli  oracoli  della  quale  Cdeue 
dipendere,  per  tractarC  d'vna maceria  troppo 
gelofa,  e delicata  « 

Nell  altre  due  Tpecie , deuonó  ptlmieramc- 
cc  auertire  il  Vefcouo , & i Tuoi  officiali , che  • 
Cfatci  commHsarij  , e minifiri  hanno  Je  loro 
ifiruzzioni.  & anche  molce  limitazioni  nelle 
lettere  patenti  della  loro  depurazione. 

Che  però  non  potendo  elfi  cfercitafe  la  loro 
commilfione,ò  carica, fé  prima  non  fi  prelcn. 
tanoal  Velcouo,eglitnoftranGle  loro  facoltà, 
deue  perciò  il  buono, & il  diligete  Vefcouo, oue- 
ro  il  fuo  Vicario  generale  farne  preder  copia, e 
conferuarla  nell’archiuio  della  fila  curia, an- 
che Ilare  oculato, le  i commilTarij  le  ofieruano, 
ouero  le  crafgredifeono , c vedendone  la  cra- 
fgrelfione,  ò che  in  altro  modo  fi  abufino  del- 
le loro  facoltà,  ò pure  che  col  calore  di  que- 
fta  efenzione  fi  facciano  lecito  di  menare  vn»  , 
vita  poco  decente, e fcandalofà  , deue  prender» 
neledouuce  informazioni,  c trafmctcerle  à 
propri)  fuperiori,ò  pure  auHàrli  quel  che  oc- 
corre, acciò  vi  fi  rimedi)  ; 

^nzi  quàdoil  difordinc  Ila  tale  che  couenga 
- X X pron- 
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proiamccc  rimcdiarui,potrà,e  dourà  co  i termi*  ■ 
ni  giuridici,  c confodi  fòadaaicnci  \rcnire  an- 
che airaccodella  carcerazione, ouero  àqualch’al. 
tra  prouifìone  opporcuQa,proceftando  di  fare  il 
tutto  in  nome  de  propri;  (uperiori,e  per  efèguì. 
re  i loro  ordini, fiche  fupplifcaquelle  parti,  che 
iui  perla  lontananza  deiiiperiori  non  G poù 
fono  per  altri  adempire,col  darne  preftamencè 
auifò  à niedefìmijPurche  le  cofe  fìano  regolate 
dal  buon  zelo  della  giurifHizione,e  delfèruizioi 
di  Dio,e  del  buon  gouerno,e  non  da  paffìoneì 
Imperòche  quando  ì Vefcoui  facciano  in  ciò 
bene  le  loroparti,efopra  tutto,che  no  diano  il 
marefempio  infe  medc{ìmi,ene  loro  officiali 
c miniftri,non  farà  molto  difficile  di  rimedia- 
re àdiibrdini , i quali  ibpra  ciòfìfogliono  fen- 
tire  e praticare. 

AHeffctto  chequefte  efcnzioni  giouinoifì 
ricercano  diucrfe  cofe  ftabilite  nelle  medcfì* 
me  lettere  patenti, ouero  nell’iftruzzionijò  pu- 
re dichiarate  con  i decreti  delle  iàgre  congrega- 
zioni , che  però  il  Vefcouo  deuc  in  ciò  (lare 
oculato,  fe  vi  concorrano , ònò  i requiEti  ; 
£ particolarmente  , che  quelli  commiUàrlj 
non  abbiano  la  cura  dell'anlme  in  quella  dio- 
cefe , & auendola , non  potrà  con  la  fua  au- 
torità impedirgli  Teicrcixio  della  loro  cómif- 
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(ione  i mane  dourà  procurare  la  reuócazione* 

Benfì  che  in  tanto, non  oftanrc  refcnziono, 
U quale  giouarà  nelle  cauic  pcrfonali , & iii- 
difTcrcnti,  onero  in  quello  che  fpetta  alla  ca* 
rica,  potrà  conquelìi  efenti  efcrcitarclarua^ 
podellà  , c giurifdizione  in  quelle  cofe,Ie 
quali  riguardano  la  cura  dciranime,  c iam* 
miniArazione  de  fagramenti  , 6c  in  tutccL» 
queli’altre , nelle  quali  può  procedere  come 
(òpra  contro i regolari,  egraltriclTenti,  quan» 
do  qualche  priuilegio  Tpeciale  altrimente  noa 
difponga  . 

Vàintefa  ancora  queAa  efenzione  in  quel« 
la  dioceiè,  nellaquale  .{jano  qucAi  commifTa* 
rij  deputati,  & in  cflTa  rifedendo j Che  però 
fc  il  commilTario  d'vna  diocefe  in  quella  or- 
dinariamcce  no  rifìedeircjtiià  aiiefle  il  domici* 
lio  in  vn’alcra,  farà  (oggetto  al  Vcfcouo  di  que? 
(la  per  la  ragione  che  non  vi  G considera  come 
commiflario,  c miniftro  Apoftolico,  ma  co- 
me vn  fcropliccdiocefanoiEcjCctto  fcla  dimo- 
ra in  vn  altra  diocefe  fÒlTe  per  occafìonc  del- 
la carica,ò  pure  accidentalmente  fiche  ordina* 
riamente  rifèdeise  nella  Tua  diocefe,  nella  quale 
fìa  comifsarioj  Opurc  che  vi  fìa  ftato  tale  ben- 
ché di  prefente  non  folTc  per  la  dichiarazione 
diVrbano  Ottano,  con  altre  fimili  confìde- 

Xx  z la- 
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razioni  , nelle  quali  non  facilmente  fi  dà  vna 
regola  certa  e generale,  per  i priuilcgij , e per 
dichiarazioni ,chc  alla  giornata  fi foglionoalte* 

me,  A ^ ^ 

T Si  vedafoùra  tutto  ciò  nel  titolo  della  gìurifdÌ7^ìone , dr 
in  quello  delle  preminm:^e  ncll'ifìeffo  libro  ter^^o  'Hel  ri- 
tolo  de  Regolari;  'Hfl  Wfcellaneo  ecclefiajiicoi  £ nell  9 olir* 
notazioni  al  Qoncilio  di  Trento  • 
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CAPITOLO  V1GESIMOPR.IMO: 

» ' 

Della  giurifiizione  del  Velcoua, 

. c delle  fue  diuerfe  Ipecie , cotìl> 
quali  perfonc,  &in  quali  cau- 
{è  » in  qual  modo  (i  poffa  e- 
lèrcitarc  ^ E le  il  Vefcouo  abbia 
ilfifco,  e la  fameglia armata^» 
òc  in  che  modo;  E con  la  qual* 
pccafione  (i  tratta  deU’immuni- 
tà  eccle(ìaftica,periònale,  e dell* 
eiènzione  de  chierici , e dello 
perfonc  Ecclefiafliche  dal  fòro 
laicale  ; Et  all'incontro  della  (bg- 
gezzionede  lecolarial  fòro 
fòouale . 
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I Be per  qnefla  materia  p pa  fatta  la 

m.  J refirizjone  alti  Z/eJcoui  à' Italia  . 

X T)iuerptà  di  *vfan^  e deprincipati  nelCitaliai 

p Com^ 
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5 Comparazjone  del  fole , e della  luna  trd  la 
podeftà  ecclefiafitcaj  la  laicale . 

4 Q)e  anche  nell’  Italia  non  (i diano  ideile  re» 

gole  certe  . 

5 Di  che  cofa  [i  di  forra . 

6 Oiftinxione  delle  due  fpecte di  giuri/di^one', 

ecclcfaftica  , e temporale  ne  l^efouì , 

, 7 Della  giurifdizjone , e del  dominio  temporale 
e delle  fue  diuerfe  fpecie  • 

8 Della  natura  di  ejuejlo  dominio  temporale . 

9 Del  modo  col  quale  inquejìo  cafo  tlVefcouo 

fi  dthha  regolare . 

1 6  che  in  quello  gouerno  temporaUydehba  il  Ve» 
feouo  ajienerfi  da  remedij  fpirituali  . 

1 1 Dell'ijleffo  3 in  quali  coje  entri  la  difìin* 
zjone  delle perf  ne  diuerf , 

11  Delle  caufe  della  fede , onero  del  Sant*  offi- 
cio . 

I 5 Delle  caufe  matrimoniali . 

14  Delle  caufe  benefciali , e de  padronati  t e del- 
le decime je^deW altre  caufe  ecclefìafiiche  . 

I I Delle  caufe  del  giuramento . 

1 6 Delle  caufe  del  mifto  foro  . 

1 7 Della  giurifdi^ione  con  i laici  per  la  mifuz 

ra  de  chierici. 

18  Della  giurtfdizione  del  l^efcouo  con  le  perfine 
ecclefiajiiche , e come  fi  debba  regolare  con 
gliefemi,^ 

* .19  A chi 
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19  tA  chi  fletti  la  cognizione  del  chiericato  , 

e fila  perfona  fìa eccle[ìa(ìica  ^ ejinte 
dal  foro  tòno . 

20  Quando  il  chierico  in  minori  goda  ^ nò  l'efen» 

z)one  del foro,  e dcgl*altri primleg^  chie^ 
ricali . 

2 1 T^e  laici  feruenti  delle  Qnefefe godano  Vefin^ 
zjone  del  foro . 

22  Qome  il  Z^ejcono  fi  debba  regolate  inquefie 
materie , 

25  II  y e fcono  deue  far  la  giujUtja  ejatta  e ga» 
ftigare  rigorofameme  i chierici  fuoi Jnd^ 
dui . 

24  Del  modo  d'ejercitare  laginrifdizjone,e  di  co^ 
nofcer  le  caufe . 

2 y Seti  yefcouo  abbia  il  fìfeo , eia famiglia  ar* 
mata . 

2 6 Della  materia  del  fifeo  ^c. 
zj^^uando  abbia  la  cognizione  delle  caufè  de 
laici. 

28  Senei  foro  l^efcouale  fi  dia  Mzxione  deprii 
uileoiati . 

O 
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gL  maggior  motiuo,’pcr  il  quale 
la  prcÉntc  opera  del  Vcfcouo 

F’  * ' fl-  r 11  II  <4  II  ^ * 

quello  della  mace- 
ria  contenuta  nel  predente  Ca- 
pitolo ^ ene  due  ièguenti,  cioè  della  giurifdi- 
zionè  e dell’immunità  eccIe(ìaftjca,perfonaIej 
locale^e  realej  Impcròche  (ì  bene  da  per  cuttp- 
Tautorità  vefcouale  da»  e debba  efsere  la  mede- 
sima nondimeno  loiseruanza, e la  pratica  not> 
fuordscreda  per  turco  vniforme,  ma  molto 
varia,  fecondo  la  diu  ex  dtà  delle  prouincic,  e 
de  principati . 

Anzi  quel  che  più  importa , nelI’iflefTa  Ita- 
lia, laqualc  ( conforme  fi  è già  dettoci  com- 
parazione d’ alcun’ altre  prouincic,  merita^ 
dirli  più  toflo  piccola , non  orante  che  da.» 
larefidéza  della  Sede  Apodolica, e la  metropoli 
della  cattolica  religione, dfeorge  fopra  ciò  vna 
gràdlucrdcà  di  vlanzeiArtefocheericndo  diui- 
fa  in  diece  principati  monarchici, eRepubliche, 
oltre  diuerd  altri  piccoli domini|jQuindi  fegue 
che  in  edì  la  pratica  infegni  vna  molto  coddera- 
bile  diuerdtà.  Anzi  che  tra  le  prouincic  ouero 
goueini  di  ciafeun  principato  fegua  Tidedo , 
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Equindjjfeguc  che  meriti  dirfi  pórccnco- 
fòil  corrente  modo  del  gouerno  del  mon- 
do,fiche  paia  imponibile  cnelecofe  fi  poflanó 
5 iòfienere)lmperòche  conforme  fi  è più  di  pro«t 
pofico  difcorfo  nel  Dottor  Volgare  iòtto  la^ 
materia  ddla  giurifdizione , e nelle  annotaziow 
ni  al  concilio  di  Trento  i I /agri  canoni,  cdl 
prefuppollo dellancico Imperio  Romano , il 
qujilcfignoreggiaua  in  tutto  il  mondo , alme- 
no comunicabile , e criftiano , prcluppongò- 
no,cheil  mondo  politico , à lòmiglianza  dèi 
naturale,  fofic  regolato  da  due  pianeti  mag- 
giori, dei  fole  , e della  luna,  raflomigliando 
al  primo  la  podeftà  ecclefiaftica  del  Papa,  Se 
al  fecondo  la  iccoIaredelJ’imperatorc,fiche  da 
elfi  dipédeiTcro  e fi  regolafierogli  altri  piane- 
ti minorijCtoè  li  Vefcoui  e gli  Arciuefeoui , c 
gli  altri  Prelati  ecclcCaftici  dipendenti  dai  Pa- 
pa;Et  i Prefidi  c Gouernatori  Prencipi,& anche 
i Ba'roni  efèudatarij  dipedéti  dairimperatore . 

Che  però  quando  quelli  due  pianeti  mag- 
giori caminauano  col  folito , e douuto  ordine,' 
d^a  ciò  feguiuacheà  gli  altri  inferiori  cohue- 
niua  di  regolarli  con  liftefso  ordine , onde  quaUj 
che  Iconcerto  tra  d elfi , facilmente  fi  riduce- 
ua  all* ordine  per  1*  autorità  del  fiio  pianeta 
maggiore  , fiche  i difordini  maggiori  fola, 
mente  fi  Icorgeano  quando  occonefsera  gli 
, » ' Yy  eciiifi 
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ccclifn  tra  quefti  due  pianeti  noaggiorì  . 

Mà  oggidì  ogni  (ìgnore  temporale  ^ anche 
per  mediocre  ^ ò piccolo  che  (la  j quando  ab* 
bialc  ragioni,  dell’alto,  e del  fourano  do*  . 
minio, pretende  d'efsere  iui  il  pianeta  maggio* 
re  e di  fare  queiridefsa  figura  nel  fuo  principa* 
to,  che  Tacca  laccennato  Imperatore  Roma- 
no in  tutto  il  mondo , e per  confeguenza  pre- 
rende  di  poterfi opporre,  c di  far’ccclifse,non 
iòlamence  alli  pianeti  inferiori  dipendenti  dal 
dblc  ecclefiaflico  che  fono  i Vefeoui  & i Prelati, 
ma  eziandio  airiftcfso  fole  che ò il  Papa, fiche 
vengano  confiderai  tanti  mondi  diuerfi, quan- 
ti principati  fiano,cheperò  fi  penfi  quale  feon- 
certo  fia . 

Aggiongédofi  ancora  vn 'altra  ragione,cIoè 
che  dalle  tante  inuafioni  de  barbari , patite 
particolarmente  dalMtalia , & anche  per  tan- 
te erefie  e fcifmhefàzzionariediuifioni,  èfe- 
guito,cheinciafcunaCittà,n6  che  in  ciafeuna 
prouincb,ò  principatodn  quelle  male  cogiun- 
ture  s’incroducefsero  de  molti  abufi , liquali 
anche  di  preiènte,  non  ofiante  che  ne  fiaj 
celiata  la  caufà , e che  lo  Rato  delle  cofe  fi  fia 
mohomutato  ,fi  vogliono  cu tiauia  mantene- 
re', continuando  nelle  antiche  pretenfioni , Ce 
vfànze . 

£ quindi  iègue , che  & bene  per  l’accenna» 
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tomorìuo  n fia  l’opera  prefencerlftretca  a lla^ 
fola  Italia  ; Nondimeno  anche  in  quelht  noa* 
(ì  poflboo  ftabilire  delle  regole  ceree  & vnifor- 
miapplicabili  à cucci  i paelìA  ^ tutte  le  diocefì» 
mentre  la  pratica  alle  volte  inlègna , che  aa.< 
che  in  vniftelTa  diocefe , la  podelìà , e la  giu. 

4 riedizione  del  Vcicouo  fi  efercici  diuerfamen* 
te,perche  vna  parte  ne  lìa  in  vn  principato , e 
laltra  in  vn*alcro,il  quale  (j  gouerni  con  leggi, 
c conOili  diuerlì. 

Che  però  iì  dilcorrerà  iòlamence  di  quello 
che  deu’edere , e non  di  quello  che  di  ^tco  (i 
pratichi  contro  la  dirpofizione  de  canoni, e del- 
ia ragione  comune  { Accennandoli  quel  che 
diuerlàmente  dalla  ludetca  ragion  comune  ca- 
nonica di  facto  li  pratichi , non  già  per  appro- 

5 uarlo , no  per  riprcuarlo , oucro  per  fermami 
flato  alcuno  , ò pure  per  dami  il  proprio  giu. 
dizio , ma  fola  mence  per  difeorrere , èc  accen- 
nare il  puro  facto  , ouero  le  pretenlìoni,  la- 
feiando  in  tutto  e per  tutto  la  verità  al  liio 
luogo . 

Di  due  fpecie  dunque  fuorelTere  la giurifdi- 
zione,  eia  podedà  del  Vefcouoj  Vna  cioè, 

4 fecondo  la  regola , ò la  natura  generale  di  cur- 
ii i Vefcoui,con(idcrandoli  lòiamence  cornea 
Vclcoui  , e Prelati  tccleliadici  , e fpiricuali 
della  cattedrale  e ^ua  diocefe ^ £ l'altra  con- 

y y Jt  fide. 
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fiderandolò  ancora  come  Principe,  ò Signo-: 
re  , ò Baronetemporale  per  il  dominio.  Icco- 
)are  che  la  Chiefa  abbiadi  Cicca,  Terre,  ò 
Caccili)  nella  medehma  dioceiè,  onero  iiL» 
'altri  luoghi  fuori  di  e(Ta  conforme  in  molti 
. Vefcouaci  la  pratica  infegna  . 

QLicfta  feconda  fpccie  di  dominio,  e di  giu- 
7 riftizione  ccmporale,  fi  di  (lingue  in  al  ere  di- 
uerfe  (pccieilmperòchc  altro  è quel  dominio, 
il  quale  fiain  ragione  di  pieno, e di  libero  allo- 
dio, con  la  cotale  indèpendenza  dalla  pode- 
ilà  laicale,  fiche  porci  fecola[£)uranicà , 
laico  dominio  in  potere  deirifielTo  Vefeouo, 
il  quale  perciò  faccia  ancora  la  figura  di  Prin* 
cipe  , c di  Signore  fòurano  > Come  per  eiem* 
pio  fono-,  i tré  elettori  Ecclcfiaftici , & alcuni 
altri  Vcfcoui  &:  Arciuclcoui  nella  ^Germania 
& alcrouc,  efc  ne  fuppongono  alcune  ancho 
neiritalia  j Oucramente fecondo  vn  altea  opi- 
nione, addattabile  à vefi:ouaci,  erefpectiua- 
mence  àdonvini>  piccoli,  che  la fouranicà fia 
in  potere  del  Papa>e della  Chieià  romana. 

£ l'altra  fpecie  fia  B arena  le, onero  domicella 
rianel  folo  dominio  vtile,  fiche  la  fua  podeftà, 
fiafubordinaca  al  Principe  iècolare  come  Ibu- 
rano^e  padrone  diretto  in  ragione  di  feudo  ,ò 
di  allodio  improprio, per  conceifione  del  me* 
defimo  Principe  > fecondo  le  dillinzioni  slqì 

ccns 
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cerniate  neirvha  , e ncJralcra  opera  legale 
{beco  il  libro  de  feudi anche  in  quello  della 
giurifdizione . 

Le  difficokà dunque  io  quella  fpecle  di  giu- 
rifdizione  téporale  fononcl  facro  e nelfapplica- 
zionc  più  cbcnclle  regole  legali, cioè  quando  le 
^ conceiiìoni  fattcalle  Chielè  daPrIncipi  fiano'  d* 
yna'fpecic)  oucro  dellalcrajEc  in  ciò  fc bene  tra 
gli  fcrictori  fi  feorge  no  poca  varietà  d*opinio-' 
ni  coiTolico  fide  fazzionario>Tuctauia  pare  che 
Topinione  più  vera  fia^  che  fi  debba  caminare 
conilofieruanza, laquale  fi  dice  vn  grand*inter« 
prece  i £ molto  più  quando  fiacomprouaca  da 
altri  argomenti, e circofianze  > che  però  noiL» 
è punto  capace  di  regole  certe  e generali  ap  - 
plicabili à tuteli  cafij  dipendendo  la  decifio- 
ne  dalle  circofianze  de  cafi  particolari . 

Maquando  ciòfia  dubbio  j fiche  vi  fiano 
degli  argomenti  > e delle  ragioni  per  IVna  cji 
perTalrra  parte 7 Ciocche  il  Vefeouo preten^ 
dadi  pofiedere  quel  dominio  temporale  in., 
5 ragione  di  vero  e libero  allodio, e con  latotale 
independéza  dalla  podefià laicale}£t allmcon- 
troil  Principe  fecolare , oueroi  fuoi  magiftra-i 
ti  pretendano  ilcontrario;  Intalcafo  le  par-? 
ti  dVn  buono,  e prudente  Vefeouo  faranno 
di  r egolarfi  con  molta  circofpezione , e di  non 
daf addito  à fuddiii,  e vafialii  dericorfi  à Ma^ 

gin  ‘ 


558  I L V ES  C O V O 

giftfaci  fecolari  o di  mettere  ciòin  dlfputà,ccf^ 
cando  di  amminiftrare  il  fuo  dominio  eoo# 
la  douuta  rettitudine  , & integrità , e fuggen- 
do alpoflibile  queftedilpute,  e le  loro  occa^ 
dóni . 

E ciò  per  la  ragione>clie  per  quel(chefpetta 
airitalia)cflcndo  quei  Vcfcoui  ,li  quali  abbia- 
no tali  domini]  di  gran  lunga  nella  poteza  in- 
feriori à quei  Principi  de  i principati  dequalijO 
ne  confini  quelli  domini]  Cano  ; Però  com- 
pie loro  di  mantenerci!  proprio  con  lapacej 
e con  la  quiete , e di  conferuare  quanto  fo 
poffibile  la  fùa  fpada  nel  fodero  ; £ ciò  gli 
riuicirà  Tempre  che  (ìano  buoni  e zelanti 
Prelati , c che  non  vogliano  ad  imitazione 
degli  altri  Signori  ò Baroni  tcmporalijiroppo 
aggtauarc  i fudditi , e fare  quel  che  non  fi 
deue. 

Riflettendo, che  fc  bene  fia  vna  fignoria tem- 
porale,e che  giuridicamente  il  Veìcouo  venga 
raflbmigliato  agli  altri  Signori,  cBaroni  fccola- 
riiNoJimeno  clToc  Vefcouo,  e per  cofeguenza 
non  fi  deue  regolare  col  mal’efempio  degli  al- 
tri , ma  più  tolto  deuc  feruire  d*clcmplare  agli 
altri,  per  indurli,  c perfuadcrli  col  fuoefem- 
pio  à gouernarc  bene  i fudditi , & ad  aftenerfi 
daH’indcbitc  cftorfioni,  c dalle  grauezze  in- 
giufte  • 
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In  oltre  I riflettendo  à quefla  diftinzione 
di  due  diuerfe  periòne  formali  in  vna  per  fona 
materiale  cioè  di  Vefcouo  e di  Signore  tem* 
potale  j come  iè  foflero  due  perfonc  e due  go« 
fiouerni  totalmente  diftinti,deue  aflenerfi  al  pof*. 
(ibile  dal  mefehiare  vna  gì  uri /dizione  co;u 
TaltraiChe  però  nelle coie>  lequali  fpettano 
^lla  giuri/dizione  , & al  dominio  temporale^» 
non  deue  valer/! dellarmi  fpirituali^ne  meno 
pregiudicare  alla  libertà  allim munita  eccle« 
uaflica^e/Tendo  quello  vn  graue errore,  ilqua* 
le  produce  de  molti  inuenienti. 

Pofciache  Icbcne  di  /òpra  fi  è detto, che  anche 
in  quefla  ipecie  di  dominio,  e di  giuri/clizio* 
ne,  il  Vefeouo  deue  operare  da  Veicouo,enon 
da  Signore,ò  Principe  iècolare  ^Nodimeno  ciò 
riguarda  la  fuavita  Se  icoflumi,  e tutto  il  di 
più  che  dipenda  dalla n imo  fuo,  ilquarè  in* 
diui/ibile  i £c  anche  per  il  mal*cfcmpioa  chCii 
altrimenre  ne  fegue>  acciò  non  gli  occorraji 
.1  iquel  cheoccoriè  ad  vn*Arciue/couo  diColor 
nìa , cioè  che  menando  vita  più  militare  che* 
Ipirituale , Se  eccle/iaflica  , e ri/pondendo  ad 
vn  ièruodi  Dio, il  quale  di  ciò  Tarn  moniua, coni 
la  fudetea  diflinzione,  cioè  che  fàcefle  quel* 
Toperazioni  come  Principe  (ècolare  , c notu 
come  Vefeouo;  Gli  fu  dalmedcflmo  ièruodi 
Dio  replicato, che  defideraua  di  /àperc,  /è  aa« 
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dando  per  tali  cofe  lani ma  del  Principe  £icd- 
lare  airinferno>  doueandarebbe  quella  del  Ve« 
fcouo. 

Ma  ncll’altre  cofèdiui libili  «nelle  quali  non 
entra  la  fudecra  ragione , C\  deue  onninamen- 
te riflettere  à tal  diflinzione^quindóla  necef- 
fica  no  locoflringa  à valerli  delle  arme  fpirltua-; 
li  come  per  vna  difefa  neceflaria  contro  chi  lo 
cutbafle»  perche  le  arme. temporali  foiTcro  it\* 
Priori,  oucroche  non  conuenifseadoprarlci 
Però  Tempre  con  molta  circoTpezzione>  e fcar.- 
ièzza»  e col  di  più  che  ibpra  i proueoci  & i fruE« 
ti  del  dominio  temporale  contradiftinti  da_* 

• quelli  del  vefcouaro  fiaccenna  di  lòtto  nel  ca- 
pitolo vcntcfìmonono , 

Trattando  dunque  del  la  Ipecic  più  comune 
&vniuerfale,  comeaddattata  à tutti  i Vefco- 
ui  «cioè  della giurirdizionecccleflaflica  e ve- 
fcoualej  pucfta  parimente  fi  diftinguein  più 
fpccie^  cioè  che,  Altra  fia  quella, laquale  nalce 
dalle  caule  che  fiano  di  Tua  natura , e per  Ic^ 

■ xfleTse  ecclefiafliche  , e TpirituaJi,  Tenza  diflin- 
zione  alcuna  delle  perfone, fiche  ò fi  tracci  con 
chieriche  co perTone ecclefiafliche,ouero  eoa 
laici , di  qualunque  flato,  e condizione  fi  fia» 
noj  Tempre  Tpettano  alla  giuriTdizione  del  Ve- 
fcouo  ; É quefte  fono . 

Primieramente  le  cauTe  Tpeccanti  alla  refi*. 

gioì 
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glòne^Sì  alla  fède  cattolica  direccametite  Celie 
propriamen IO  cadono  focco  quei  Tribunale^i 
il  quale  fi  dice  dcll'Inquifizione  ] £ quello 
peccano  Lenza  dubbio  al  Vefeouo  9 il  quale  fi 
dice  InquiCcore  nato  1 6c  ordinario  nella  Tua.» 
dioccfe,e  puòcflercicare  quella  Ipecie  digiu- 
rifdizione  con  tutti  indifierencemencej  anche 
fecolari^  onero  ecclefiafticielèncii  epriuilc' 
già  ti  > con  quelle  regole  parcicolari^Iequali  in 
quella  maceria  (bno  dace  Itabilice  per  le  co- 
ftituzioni  Apodoliche,  e peri  decreti,  efta- 
bilimenti,  oueroperla  pratica  e l*olTeruanza 
della  fagra  congregazione  dell^  Inquifizione 
vniuerfile  in  Roma , e per  il  fuo  Tribunale.^ 
chiamato  del fanc'oHicio  , co  liquali  il  Vefeo* 
uo  fi  deue  regolare  in  tutto^e  per  tutto. 

Benfi  che  anche  fbpra  il  modo  di  proceder 
re  in  quelle  caule  non  fi  può  dare  vna  regola^ 
cerca,  & vniforme  applicabile  à tutte  ledici 
cefi,6cà  tutti  ipaefi>  Atccfoche  in  alcuni  tuo* 
ghi  deiricalia , della  quale  fi  parla,  vi  è il  Tri- 
bunale , ouero  lofficio  formato  dell*  nquifi- 
zione,  con  Mnquificore  particolare  ò locale 
deputato  dalla  fudertalàgra  congregaziono 
di  Roma , il  quale  per  lo  piu  fuol'elTere  vn.» 
.Teologo  religioiò  dell*  ordine  di  S.  Domenico 
ouero  di S.Francelco  i Et  in  altri  vi  è flnqui- 
fitore  particolare^  ò locale  deputato  > edipenr 

Z z . den- 
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dente  dairinquifìzionc  di  Spagna,  confórme^ 
fi  vrcrlHca  neirifole  di  Sicilia , e di  Sardegna  5 
Et  in  altri  luoghi,  e particolarmente  nel  Re- 
gno di  Napoli.non  vi  fono  grinquifitori  par- 
ticolari, ò locali  nelle  dioceu  ma  folamento 
nella  Città  metropoli,  oucro  refìdenziaU  del 
Re  ò del  Tuo  Vicario,  e de  Tribunali  fùpre- 
xni , rifìede  vn  Vefeouo  col  titolo d’Inquidto^ 
re,  mà  non  con  quella  formalità  totale  di  Tri- 
bunale, con  la  quale  fi  vfà  nellaltre  parti, fi- 
che li  Vefeoui  fono  gfinquifltori  nelle  loro 
diocefj j Lafeiando  in  tutto  e per  tutto  il  fu5 
luogo  alla  verità  dà  regolaru  dalli  priuilegij 
iVpoflolici,  & anche  dà  quei  titoli  i quali  na- 
no legitirai,  e giuridici. 

Et  in  oltre  in  alcuni  luoghifi  pretende  iru 
quelle caufe  vna  certa  affìftenza  di  perfone  de- 
putate dal  Principe)  Etin altri  Tlnquifìzionc 
mette  le  manifolamente  in  quelle  caufe  , le.» 
quali  ferifeanoà  dirittura  le  cofe  della  fedo, 
ma  non  in  quelle  lequali  da  lontano  5c  im- 
propriamente à quella  fpettino  j Come  per 
efempio  fono  alcune  bellemmie , con  la  diffe- 
renza tra  quelle, le  quali  flano  veramente  ere- 
ticali , c quelle , le  quali  fiano  grani , e degne 
difcuerogalligo,  mà  non  ereticali , con  altri 
cafi  fìmili , fiche  roffcruinza  fuol’cfTerc  molto 
varia , e per  confeguenza  la  maceria  non  è ca* 

paco 
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pace  di  regole  certe,  & uniformi  da  per  tiiccó. 

Fara ' però  ièmpre  bene  e lodeuolmente  il 
Vcfcouo, quando  non  oprarà  da  fe  fteffbcos* 
alcuna,  nnà  che  nelle  occorrenze  informando 
bene,  c diftintameiicccon  tutte  le  circoftan- 
ze  la  fudetca  S.  Congregazione  delTlnquifizio- 
nc  vniucrfale , riceucrà  da  quella  gli  ordini,c 
le  idruzzioni  come  (i  dourà  regolare  • 

tcclefiaftichc  ancora  elpiricuali , la  cogni- 
zione delle  quali  fpccta  af  Vcfcouo,  ancho 
3con lècolari  lenza  differenza  di  perfone,  fono 
le  caufe  matrimoniali , coG  quando  G tratta^ 
principalmente  della  foflanza  del  matrimo- 
nio fopra  la  fua  validità,  ò inualidità , il  che 
Gclplicacol  nome  di  federe)  Come  ancora^» 
quando  G tratta  della  inualidità  , ouerodeldi- 
Icioglimento  deTponfàli  di  futuro  , oucro  fo- 
pra il  diuorzio  ò Icparazione  del  toro. 

Et  anche  tutto  quello  che  direttametc  ferifce 
la  libertà  del  matrimonio, effendo  di  queftc-i 
caufe  come  eccleGaftiche  e fpirituali  incom- 
petente il  foro  fece  lare , il  quale  folamcncej 
può , e Gioie  auerc , fecondo  le  diuerfe  prati- 
che de  principati , vna  certa  cogniz’one  inci- 
dente , e di  fatto  ad  altri  efferri  profani,ò  rem- 
poralì  ; Come  per  ef* m pio  il  conofeere della.* 
Verità  del  matrimonio  contratto  di  fatto  per 
dare  lefecuzione  all’ Hlromemo  ò carta  do. 

Z z 2r  tale 
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tale,  ouero  il  conofccre  della  verità  degli  ip6fà'. 
li  ò del  matrimonio  per  obligare  il  padre, ò altro 
à chi  ne  /pectafle  il  pefo,à  coilicuire  ladoce>0  pa 
re  conofccre  della  verità  dello  ftupro  per  ga(fi4 
gare  lo  ft  opra  core,  co  le  pene  impofte  dalla  leg- 
gc,6i  anche  per  qaella  impofta  da  canoni  di  pi* 
gliare  per  moglie, ò di  dotare  la  ftupraca)Ouero 
di  conoicere  di  fatto  delie caufè,  per  le  quali  la 
moglie  no  coabiti  col  marito^allaffetto  degli’ahV 
mèri  ò d'altra  prouifione  téporale  circale  dote* 
O pure  il  prouederc  che  non  s’vfino  vio» 
lenze  alla  donna  , e che  fi  mecca  in  ficut 
ro  per  accenarfl  della  Tua  libera  volontà  , con 
cafi  fimili>ne  quali  prontanacce  no  fi  può  dar* 
yna  regola  certame  vmforme  per  rifteflà  ragio» 
ne  della  varierà  de  (lili>e  delloflèruazevlmpe-' 
ròche  quàdofiano  filli  antichi  pervngrà  té- 
po  tollerati  in  tal  cafo  pereuicare  maggiori 
diic>rdini,cóuienediiIimularIi>fècódole  circo- 
ilanze  dè  cafi  per  le  regole  della  prudenza 
non  per  quelle  delia  ragione  • 

Dcli’ifleflà  natura,  ecclefiafticbe , e ipiri^ 
4tuali>  fenza  differenza  di  perfone  , anche  à 
r.fpetto  de  laici,  fono  le  caufe  de  benefici)  ecr 
clcfìa(lici,e  delle penfioni  parimente  ecclefia-; 
fiiche,fopra  i benefici)*, E quelle  delie  decime 
anche  ecclefiaflkhe  con tradiflin ce  dalle  rem*, 
poraii , fecondo  la  diflinzionc , delia  quale  fi 

difeor^ 
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difcorre  di  fotto  nel  capitolo  trigefimoj  One- 
ro depadronati,  c delle  ragioni  di  prcfe ma- 
rche nominare, & eleggere,  ò deputare  , cofi 
all!  beneficij , 6c  alle  prelature  , come  a gli 
ofEcij  parimente  eccleuaftìci  • 

In  quelle, ecin  altre  fomiglianti  caufe  cede» 
(ìaftiche,  la  cognizione  della  prima  iftanza-f 
è del  Vc*couo , eflendo  (blamente  (olito  in  al- 
cuni paeH,  e principati  difputarfi  di  fifatee 
materie  incidentemente  per  qualche  effetto 
téporale,ò  profano  j O pure  tra  i prouifti  Apo-. 
ftolici , oucro  dairOrdinario  refpettiuamente 
in  occafionc  d’vna  certa  notizia  di  fatto,  che 
il  Principe  per  mezzo  d*alcuni(uoi  magiftra^ 
ti  (lima  bene  d’auere  delle  nuouc  prouifioni , 
per  ì pregiudizi]  che  adelTo,  oueroalfuo  prin- 
cipato perciò  potefTero  nafcerejll  che  in  alcuni 
paefi  fidice  re(ccutoriazione,&  in  altri  fi  dice 
la  conceilione  della  temporalità , ò del  brac- 
cio,con  altri  termini  fimili, conforme  fi  è di- 
feorfo  nelfopere  legali  particolarmécc  nel  Dot-5 
tor  Volgare  nella  materia  della  glurifdizione  « 
E ncirifteffo  luogo  in  qucfto  propofito  fi 
potrà  vedere  il  più  circa  la  competenza  ckl 
foro,  cofijtrà  il  Vefcouo  coni magiftratUè- 
colari , come  ancora  neirifteffo  genere  de  giu-^ 
dici  ecclefiafiici , trà  vn  Vefcouo , ò altro  PrcM 
lato , mentre  farebbe  troppo  gran  proliffiti 

ìX 
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il  difFonderfi  in  quefto  luogo  fopra  tutta  laJJ 
maceria  giurifdizionale , c quella  della  cotn- 
pcrenza  del  foro,  richiedendo  e(Ta  vn  libro 
particolare  , il  quale  ne  anche  Tuoi  badare  > 
Il  che  parimente  caminain  tutte  la Itre  ma- 
terie,conforme  p ù volte  fi  accenna  } Dando- 
fene  in  qucft*operaquiui  vn  piccolo  faggio  al 
Vtfcouo,  acciò  nell*  occorrenze  lappia  do- 
ue  ricorrere . 

Le  caufc,Ie  quali  riguardano  il  giuramen- 
to, fono  anche  Iplrituali  &:  ecclefialliche,  cioè 
quando  diretramencc  fcnlcono  la  fua  validità, 
ò inualidici  , ò purcrafloluzione,òdifpen£ii 
mà  non  già  quando  fi  tratti  d*vn  fatto  profano* 
dal  quale  confccutiuamcnte,5i  indirettamete 
5 fègua  rmefficacia  del  giurainento  per  leg- 
ge , ò ragion  di  natura  , fiche  la  podcfla  lai- 
cale dilponga  iòpra  il  fatto  puramente  tem* 
porale , ò pure  che  fi  rntt.  degli  effetti  tem» 
porali  , li  quali  riiulcino  dai  giuran  eneo,  6 
dallo  fpergiuro  , fecondo  le  dilHnzioni , 
quali  in  quedo  propofiio  fi  (ogliono  dare,{b« 
pra  la  validità,  ò inualidità  delle  leggi  lai-, 
cali,  le  quali  difpongauo  degli  atti  giurati. 

vi  fhno  ancora  molte  altre  caufè  , le  quali 
non  fi  poffono  dire  meramente  ccclefiadicbe,c 
ipiricuali , però  hanno  qualche  partìcipazio- 
.ne,  cofidiqueda  natura,  come  dcli’alcra  prò- 
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fana  ò temporale  > che  però  fi  dicono  caufè 
dimifioforo,  delle  quali  pofla  cgiialmentc-i 
conofcere^cofi  ilV cfcouo  ò altro  giudice  cc  de- 
fiafiico,come  anche  il  magìftrato  fecolare>  Co- 
me  per  escpìo  fono  quelle  befiémic,le  quali  no 
,'i  6abbiano  formalmente  deHerecicalC)  fiche  noti 
cadano  fi>tto  il  Tribunale  de ll'Inquifizione^ 
iSacrilegij}  Gliipcrgiuri  5 Le  vfurc  i il  con- 
uerfare  con  le  donne  difonefie,  c publiche  in 
alcuni  tempi  proibiti^  e particolarmente  nel- 
TAuuentOje  nella  Quarefima^  1 concubinatii 
e fimili  delitti)Et  anche  in  ciuile  fono  le  caufe 
delle  perfone  milèrabili^  ò pure  quàdo  fi  tratti 
d’occupatori  de  beni  deileChiefe  & altre  fimili 

Ma  parimente  in  ciò  non  fi  può  dare  vna  re-* 
gola  corrai  6cvniformeà  rifpetto defecolari, 
mentre  nelfifiefia  Italia  > la  qual  e diuifa  co- 
me {opra  in  canti  principati  I la  pratica  di  cia- 
icun  principato  è molto  diuerfa  i Anzi  qual*^ 
che  d’ucrfirà  fi  fiiole  fcorgerc  tra  le  prouìncicj 
c diocefi  d*vn  medcCmo  principato , cioè  che 
in  alcune  diocefi  il  Veicouofiain  poflefibd  al- 
cune cofe  > che  non  fia  neHaltrci  nelle  quali 
non  fi  permetta  contro  i laici  la  cognizione  di 
fi  facce  caufe  di  inifio  foro  ^e  che  in  altre  vi  fi 
poffano  folamcnte  applicare  irimedij  ipiricua- 
li,  ma  non  i temporali, ò corporali . 

Onde  lafciado  in  ciò  d fuo  luogo  alU  vericà| 
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fe  quelle  vfanze  fiano  giuridiche,©  nò  ; Quans. 
do  de  fatto  fiano  tali , c che  il  Vefcouo  cono- 
fea  di  non  poter  probabilmente  fupcrarc  fi 
fatti  oftacoli,  & impedimenti  i Anzi  che  il 
promouerlo  poteflc  cagionare  de  dilòrdini , c 
de  pregiudizi;  maggiori,  dcucvfarc  lafua  pru!i 
denza,ecaminarui  con  molta  circofpezzionc, 
quando  anche  fi  muoua  dà  buon  zelo,men  tre 
anche  quello, quàdo  fia  indifcreto,ouero  noop* 
portunamenteco  poca  prudenza adopratò,fuol 
partorire  de  mali  effettiiE  molto  piu  quando  fi 
fatti  motiui  nalcclsero,non  dal  zelo  c dal  fine 
fpirituale  del  feruizlo  di  Dio,  edcllalalutc 
dell’anima  , mi  da  auarizia  per  tirare  delle 
caule  al  fuo  Tribunale,  acciò  fiano  maggio- 
ri i prouenci  della  banca,  c le  occafionidelr 

le  multe, ò delle compofizioni. 

Imperòche  quando  veramente  ilVcicouo 
farà  da  bene,c  che  fi  mouerà  dal  folobuon 
zelo  , e che  di  ciò  con  la  fua  vita  e coftu- 
mi  diabuon’cfempio  alli  magillrati  fecolari,e 
che  adoperi  c6  i coftumi,anche  le  regole  della 

Jjrudenza  , caminando  coneffi  con  la  buona 
egge.in  tal  calbper  lo  più, per  quanto  la  prati- 
ca alle  volte  hà  inlègnato , fi  ottiene  di  gran 
lunga  meglio  rintcnto  d’ouuiare  à quelli  de- 
litti i E quello  c quanto  alla  giurifdizionc  del 
Vefcouo  perla  natura  delle  caule  indifferen- 

cemen«« 
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temente  fpirìcuali,  & eccle/ìallichc>  fenza  di- 
fiinzione  aeilo  flato  delle  perlbnc  > iè  flao^ 
cccleflafliche,  ò fecolari  • 

L'altra  fpecie  delle  caule  eccleflaflìche  è 
quella , la  quale  nafce  occafionalmcntc  per  ri- 
fpctto  delle  pcrlbne  ccclefiaftichc  5per  Icqua- 
li  ilVcrcouo  abbia  la  giurifdizione  aRcora.» 
contro  i laici}  Come  per  elcxxiplo,  le  vn  laico 
vccida  , ò in  altro  modo  percuota  vn  chicli- 
17CO,  ò pure  le  vn  laico  Ca  compagno  del  de- 
litto col  chierico,  (ìcheper  quella  miflura^ 
ò con neffione  p offa  conofccrc  anche  la  cau-* 
fa  del  laico  } llchefegue  ancora  nelle  caule.» 
ciudi  per  ragione  dell*  indiuiduitàj  e della  con- 
neflionc  per  quel  che  parimente  più  di  propoli-' 
to  li  diicorre,coli  nell'vna  come  nell  altra  opera 
legale  nella  fudetta  fua  particolare  materia  del- 
la gi  urlici  azione  > e della  competenza  del  foro 
Però  anche  ih  ciò  và  ripetilo  qucll’ifteP 
fo , che  li  è detto  di  fopra  nelle  caufe  del  mi- 
fio  foro  , cioè  che  non  vi  cade  vna  rego- 
la certa,  mà  che  conulene  di  ca minare  con 
l’offeruanza,  econgliftili  de  luoghi  , perla.* 
diuerlità  della  pratica,  fecondo  la  diuer/itade  i 
luoghi  , e de  principati.  ' 

Finalmente  quanto  all* altra  Ipecic  delle 
caufe  eccleliafliche  per  caula  della  giurifdi-. 
2Ìone  propria,e  generale  coni  chierici,  e con' 
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ic  perfone  cccknaftiche  -,  Profuppolhl  quella 
qualicà>di  cerco  non  (I  dubita  della  giuriiaizio-r 
ne  e delia  competenza  del  Velcouo  con  tutti 
j chicnci  3 c ìe  altre  perfone  ecclefìaftiche 
delia  iìia  dioceli  priuatiuamente  al  foro  laicar 
le}  Che  però  in  in  quello  genere  cadono  io. 
filamcnte  le  queflioni  dcirefcnzione  generale 
per  la  foggezziune  generale  ad  altri  Prelati  ec* 
cleiìadici , come  fono  i regolari  Si  altri , de 
quali  fi  è diicorfo  nel  capitolo  aneecedemeìEc 
anche  fono  quelle  elènzioni  accidentali  , le 
quali  nafeono  da  qualche  ollìcio  ,òferuizio> 
come  per  efempio  fono  gli  officiali , òpacen*^ 
tati  del  tribunale  dell’  Inquinzione  , ò della 
Camera  ApoHolica  , ouero  della  Fabrica  di 
S.Pietro,  e limili. 

Quella fpecie  di  perfone  efcntCs  comean* 
che  quei  religiolì  delle  religioni  militari  > le 
quali  advfo  defecolari  viuano  nelle  proprie 
cafe , fogliono  elTere  di  maggior  trauaglioà  i 
Vefcoui  di  quel  che  lìano  quei  religiolì^Iiqua* 
li  viuano  dentro  i chiollri  lutto  Tobedienza^y 
c la  difciplina  dVn  fuperiore  locale^con  le  vili- 
ge  de  faperiori  generalijC  prouinciali , e d’altri 
Prelati  ì £ ciò^per  la  ragione  perche  viuono  in 
quel  luogolènza  illuperiore  nelle  proprie  cafe 
all'vfc)  del  popolo  lècolare  onde  fo riè  alle  volte 
quelle  efenzioni  iògiiono  dargli  qualche  lice? 
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zà  di  menare  vna  vita  fcandalofài  edlcom- 
xneccere  de  delicd  iènza  che  vi  fìafuperiore  il 
quale  gaftighi. 

Però  quando  II  Vcfcouo  fari  veramente  da 
bene,  e che  abbia  il  buon  zelo  , (ìchenon  (t 
mubua  da  altri  lini,  ò Iniereflt  temporali, on- 
de per  la  Tua  buona  vita,  e per  il  buon  modo 
dclgouerno  , acquilHquel  premio  che  anche 
In  quello  mondo  s ottiene  dal,  ben  viuero', 
cioè  della  (lima , c del  buon  concetto , aura 
il  modo  fàcile  di  tenerli  à freno , coli  nellVfer- 
cizio  del  loro  officio, ò carica, inuigilando  che 
lì  olTeruino  clàttamente  le  giuHe,e  le  ben  rego- 
late irruzioni  che  fè  gli  dano  da  loro  fuperiori 
maggiori, non  permettendogli  qucilefliorlioni, 
equellalcre  cole  illecite  le  quali  da  clìi  lì  foglio, 
no  comcctercì  Come  ancora  circa  ilorodelic- 
ti , e la  mala  vita,  rimediando  opportunamente 
fenza  violare  refenzione,ouero  la  giurifdizione 
de  loro  lùperiori}Cìoc  col  formare  bcne‘i  pro- 
celfi  c quelli  trafmettere  con  il  delinquete  car- 
cerato al  proprio  fuperiore  che  con  vno , òdue 
di  quelli  cah  praticati  bene , c con  fodezw 
Za, .li  rimedia  in  auucnlre  : Che  però  tut- 
to il  punto  coniille  nella  bontà  del  Vefeo- 
uo,  e che  operi  per  il folo fine  delfcrulzio  di 
Dio,  e del  buon  gouerno  della  Chiefa  con  ia_a 
duuuca  dilcrezzione  , c prudenza,  perche  il 

A a a i tue- 
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tutto  gli  riufcirà  bene . * 

Le  maggiori  diiEcoItà  circa  quefta^ 
fpecie  della giarifdizione  ecclenaftica  vefco> 
le  c perfonalcferiicono  il  cafo^nel quale  cada  il 
dubbio  ibpra  la  qualità  ecclefìaftica  nella  per- 
^ fona, cioè  che  il  Vefcouo  pretéda  che  da  chieri- 
co, oucro  in  altro  modo  fòggetto  al  foro  ec- 
cleiìadico  priuaiiuamente al  laicale,  confòr* 
me  fcgue  in  diucrd  cad  accennati  nella  dia_i 
materia  giurifdizionalc  , che  aU’incontro  il 
magidrato  fecolare  preteda  che  quella  perlòna 
non  da  chierico  , ouero  che  edendo  non  ab- 
bia li  requidti  necedàrij  per  godere  il  priuilc- 
gio  dell ’efenzione  del  foro . 

Et  in  ciò  I diicorrendo  lècondo  i termini 
generali  della  ragione  canonica  > Quando 
dfatte  queftioni  occorrono, cioè  fe  quella  perfo" 
na  da  ecclefiadica  ò nò  , e particolarmente^ 
fe  abbia  il  carattere  chiericale , del  quale  per 
lo  più  d Tuoi  dubitare  nè  chierici  in  mi- 
nori che  di  ciò  debba  edere  giudice  il  Velco- 
uo  , e non  il  magidrato  focolare  -,  il  qua- 
le hà  Tobligo  di  credere  al  Vefcouo  , e defe- 
rendo alla  fua  dichiarazione  , ouero  affer* 
zione  che  quel  tale  da  chierico,  deue  rimet- 
terglielo, quando  l’abbia  nelle  mani  j£  noa* 
auendolo  deue  adenerd  dal  proceder*  nuanti 
nella caufa,  mentre  della  cognizione  del  chie- 
ricato 
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rfcato  comedi  cofa  ecclefiaAica i c'(piri¥ù^ 
le>non  è competente  il  magUlraco  iècòlarc. 

Tuteauia  in  alcuni  principatiV  certe  an- 
tiche vfanze  portano  j che  cjUei  maglflirata 
fccolare, il  quale  abbia  in  mano  quella  perfona, 
voglia riconofeere  difattodclla  verità  del  chie- 
ricato,c che  adcfso  fiprclcntino  le  bolle  ò al- 
tre proue,  lequaliciò  giuftifichino  i Efe  be- 
ne gliecclenafticìriprouano  quelle  vfanzOj 
circa  le  quali  1* Autore  profèlTa  di  lafci  are  in:#' 
tutto , e per  tutto  il  fuo  luogo  alla  verità, non 
ipettatrdo  ad  elio  ibfare  quelle  parti;  Tuttauia 
deueil  Vefeouo  in  quelli  cali  adoprare  laiùa 
prudenza;  e dilcretezza  ; Cioè  che  quando  co- 
nofea  non  poterli  ciò  impedire , e che  il  prò- 
xnouere  lifàtte  quellioni , lia  più  rodo  per 
dar  cagione  à maggiori  inc6uenienci,&à  mag- 
giori pregiudizi],  coll  airiftcffc  perfone  cede- 
liadiche  de  ile  quali  lì  tratta  , come  anche  al- 
la medelima  giuri£lizione,òimmunità  eccle- 
liadica  in  generale, per  l^iuuenire  | dourà  ado- 
prare la  prudenza  nel  didìmulare  lènza  far*' 
atto  veruno  polìtiuo  dal  canto  fuo , fiche  ciò 
fegua  per  parte  de  priuati  interedati,  quando 
coli  richiedano  le  circodanze  del  calò  per  il 
buon  fine  di  riparare  airinconuenienti , & i 
pregiudizi]  maggiori . * 

• inquedo  propofito  deirimmunità  perla- 
; . ^ naie 
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nalcj  óuero  deireiènzìone  del  foro  > quando 
fi  tratta  di  chierici  iniàcri»  ouero  di  quelli 
in  minori  i quali  fìano  beneEciati,  e parcia 
colarmentefè  i beneHcij  fiano  reddenziali  ,e 
fcxuitorij  i fiche  abbia  del  notorio  la  loro  qu  a- 
lità  ecclcfiaftica  ; In  tal  cafo  fuol'occorrerut 
IO  poco  dubbio  , mentre  propriamente  cade 
quando  fi  tratti  de  chierici  in  minori  no  bene* 
ficiathne  quali  no  fi  verifichino  irequifitidcl  co* 
cilio  di  Trento , ad  effetco  di  godere  di  quefto 
priuilegio  del  forojMà  perche  di  ciò  G è difeor* 
fb  lungamete  nell  accénate  opere  legali  cofinclJ 
la  materia  giurifdizionale,come  anche  nelle  an- 
notazioni al  concilio  di  Trento^  e molta  digref* 
fione  farebbe  Tauerlo  à ripetere  in  quello  luogo 
qui  per  minutOjniécrc  vi  cadono  molte  dillin* 
zlònije dichiarazIonijPcrò nelloccorréze  dourà 
il  Vefcouo  lui  ricorrere  i Et  lui  a ncora  fè  potrà 
vedere  deH'alrro  putoiè  perdedofi  il  priuilegio 
del  foro, fi  perdano gl'altri  priuilegij  clericali. 

Et  anche  nefudettl  luoghi  fi  (ratradellalira 
q'uelHone  fopra  quei  fecohri  , iiquali  fìano 
miniUri  & officiali  del  Vefcouo, ò delle  Chic- 
fcjconforme  iui  fi  potrà  vedere  jEt  à tifpeito  de 
ixfecolari  miniftri , e fèruenti de  regolari , e dc- 
gValtri  dènti, fi  accenna  qualche  cofa  nel  ca- 
pitolo antecedente  . 

Conuiene  però  anche  io  quella  materia^ 

di 
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<ìl  vfare  la  douuta  prudenza  e circofpczio* 
ne  fecondo  le  circollanze  de  cafì  > £ parti- 
colarmenre  il  Vefcouo  non  deue  clser  faci* 
ie  d' impegnarli  per  difendere  quei  chieri* 
ci  in  minori  difcoli  ^ e fcandalou  , li  qua- 
gli] niente  abbiano  deirecclefiaftico  5 e che  af- 
fettino folamente  il  chiericato  per  poterei 
con  lo  feudo  della  gabanella  clericale  renderli 
leciroogni  forte  di  delitto  > mentre  per  lo  pia 
fi  fatte  perfbne^quando  liano  in  flato  pacifico  ^ 
cioè  che  non  llano  attualmente  moleftatedcL» 
magillrati  iecolari,  niente  obedifeono  al  Ve- 
fcouo,fuoi  officiali  nel  feruire  allaChiefa^) 
e nel  fare  le  altre  cofe  conuenienti  à chiericij.fi- 
che  no  lo  rìconofeano  per  fuperiorcj  iè  non  che 
in  quelle  occorrenze  • 

Che  però  per  tenerli  à frcno,e  per  eleni- 
pio  degli  altri  > conuiene  di  andar  lento  al 
difenderli  > e quando  ricorrano  > deuedirlè- 
gli  che  noni!  riconofea  per  chierici  mentre 
non  li  ha  viftolèruirein  diuini  j nè  viuere  da 
Ch!erici>auendo  lafperienza  più  volte  Infègna- 
tOj  che  quella  fia  vna  gran  medicina  per  il 
maggior  rìfpecco  del  tnedefimo  Vefcouo  j o 
perii  maggior  decoro  dello  (lato  chiericalc/j 
anche  perla  difciplina  clericale» Intenden* 
do  di  quei  cafinè  quali  il  chiericato»  ouero 
Vadem pimento  de  requifiii  fia  dubbio  « notu 

già 
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già  quando  fia.  certo  e notorio  « 

Deue  m oltre  il  Vefcouo  per  fuggire  quelle 
controuerfie  co  fecolari,far  la  giuftizia,  c.gafti. 
gare  con  rigore  i chierici  difcoli  fuoifuddici  piu 
di  quel  che  facciano  i M^gidraci fecolari  coni 
loro  fuddici)  fccodo  le  didinzioni  le  quali  {lada- 
no di  folto  nel  capitolo  ventelìmoquinco, peri! 

3 che  in  tal  modo  perlopiù  sfuggirà  (ì  fatte  di* 
Ipùceilmperòche  quàdo  iMagiìlrarifccolari  ve. 
dono  che  il  Vefcouo  gaftiga  i chierici  codegna* 
mete, e che  li  tenga  in  freno»per  lopiù  no  attera- 
no  diviolarc  rimmunirà,e  la  giurifdizioneecclc 
fiaftica,efotcoporfi  aU’incorfi  delle  ccfire , mc- 
tre  cofiotté^ono  l’inteto  perla  publica  quiete. 

^ quando  gl’iftefli  chierici  , vedonojchc 
flano  rigorofa mente  punifi  dal  Vtfcouo 
più  di  q uel  che  farebbono  puniti  dal  magillra* 
io  fecolare  fe  f-lTtro  laici  , voloucieri  mu- 
tano flato  , conforme  la  pratica  alle  volte 
infègnato  , pafciatfhe  quelli  tali  non  defi- 
lano lo  llato  clericale  perfpirito  di  Icruir  a 
pio,  màper  il  fudettofìne  di  godere  alcuni 
prluilegij  ò fauori , mediante  i quali  fi  rendo* 
no  ficuri  dalgaflighì  più  rigorofi,  onde  abr 
bfano  maggior  licenza  di  viucre. 

Circa  U modo  defercitare  quella  giurifdi^ 
zione , fi  difeorre  di  forco  nch’accennaio  ca- 
pitolo vencefimoquinco , e fc  ne  dettò  qual-, 

che 
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<he  coià  di  fopra  nel  capitolo  orrauo , inocca* 
(ione  di  parlare  della  rc(i<icnza  . 

Finalmente  quanto  al  punto  della  fame- 
glia  armata  -,  Camina  l’ iftcffo  che  (ì  c det- 
to di  (opra  , cioè  che  la  materia  non  fia^ 
Incapace  d'vna  regola  certa»  & vniformc»  perIa 
diuer^à  oflcruanzadc  pacfi»  e de  principati, 
dipendendo  il  punto  della  fameglia  armataji 
dallaltroidel  quale  ficdifcoriò,  cioè  fe  peri 
•delitti -del  mirto  foro,  onero  per  lecaufe  me- 
ramente ecclcfiaftiche  fi  permetta  al  Vefcouo 
1 cfercizio della  giurifdizione  temporale  coni 
laici , carcerandoli , cgartigandoli  nella  perfo- 
na,e  nelle  robbejPofciachc  fe  bene  in  termini 
della  ragione  comune  canonica,  la  regola  af- 
firte  al  Vefcouo  i Tuttauia  quando  J’oflenian- 
za  amica  fia  in  contrario, in  tal  cafo  peri  ac- 
cennata ragioni, almeno  prudenziali , c per 
euitare  i naaggiori  incóucnienti  e pregiudizi/, 
quando*  le  circoftanzc  del  fatto  giurtamente 
non  ricerchinoil contrario,  r.6  fi  deue partire 
dal  folito , ne  facilmente  deue  ceiftare  le  noui- 
Icquali  per  lo  più  fono  produttiue  di  catliui 
effetti, e de  maliconfcgucnzc . 

Del  fifeo  fi.è  difcorlb  ancora  nell’accennate 
opere  legali  c particolarmente  in  quella  nella 
lingua  Italiana  lèttola  materia  de  RegaliiCioc 
chc(rcrtringendofi  aHvfb  dell  Italia)  quando  la 

B b b con- 
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confaetuiiine  particolare  non  dirponga  dluer- 
famcntcji  Vefcoui  caminano  con  la  riga  de  Ba- 
roni > e doinicelii»  che  non  abbiano  il  fifco 
vero  in  ragione  di  regalia,e  di  iòuranicà^auen* 
dofi  quello  dallaChieià  Komanajma  che  abbia> 
no  VII  procuratore, òpromocore  fifcale,come  vn 
legittimo  difenfore  delle  ragioni  della  Chielà 
nelle  caufe  ciuili , e come  vn  legittimo  accufa- 
tore  delli  delinquenti  nelle  criminali,  per  quel 
che  he  accennato  nella  pratica  criminale  deU 
" l'opera  fudetta nella  lingua  ltaliaQa,nclIa  quale 
pratica  ancora  più  diUuiàmcnte  (ì  potrà  vede- 
re quel  che  difopra  fi  è difcorhx  intorno  al  ga- 
ftigo  de  chierici  difcoli; 

Circa  la  giurilHizione-  del  Vei^ouo,.  c dei 
filo  foro  con  i laici  nelle  caufe  laicali , ouera 
profane  , nelle  quali  niuna  delle  fudette  ra- 
gioni di  competcn:^  cada  i La  regola  è ne- 
X7gatiua  , cioè  che  il  Veicouo  non  abbia.* 
giurifdizione  , & il  fuo  foro  non  uà  com- 
petente, mà  (ìa  declinabile  per  il  laico,  il 
quale  in  quello  foife  connenuto  , non  fola- 
mente  per  vn’altro  laico,  màetiandiopcr  vn 
chierico  , ouero  per  vna  Chicià , per  la  ra- 
gione che  TAtcore  deuc  feguire  il  foro  del 
Reo  . 

Tuctauia  quella  regola  fuol  patire  molte^ 
limiuzioni,circalc  qualiniuna  colà  dicercoj 

ege- 
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e generalinente  fi  può  ftabilire  -,  Pofciacbe 
icbene  fuo  Tcflcre  piu  comunemente  riceuu* 
ta  la  limitazioncj  quando  vi  concorra  il  con- 
fenfo  del  laico,  il  quale  Ila  in  quel  foro  conue- 
nufo , per  la  ragione  che  quello  foro  non  (la 
affatto  incopetente  com*è  all’incontro  il  laica- 
le con  gli  ccclelìallici , fiche  fia  prorogabile  -, 
Nondimeno  la  pratica  non  è da  per  tutto  vni* 
forme  j perche  in  alcuni  luoghi  de  Principi 
fccolari,o  (ia  di  fatto, ò fia  di  ragione,nel  che  lì 
lafcia  il  fuo  luogo  alla  vcrita,ciò  no  fipcrmette, 
ma  fi  camina  con  ia  malCma,  che  il  fuddito 
non  polfa  in  pregiudizio  del  fuo  ordinarJogiu- 
dice,  e fuperioreconfentire  in  vn’altro  gtudi- 
ce,òforo  incompetente, che  però  gran  parte  vi 
.aura  lolTcruanza.  * 

L’altra  Jimitazione  fi  flima  quella  della^ 
confùccudinc  ^ particolare  che  le  Chiefè^_, 
& l chierici  poflano  nel  loro  foro  vefeouaie^ 
aScomc  attóri  tirare  i laici  rei  j Pchcriftcflbli 
conceda  alle  vedoue,  & à pupilli,  &all’altre 
perfòne  miièrabili , c foggerte  alJ’opprcffioni, 
iùpponendofi  da  molti  Dottori, che  anche  fen- 
za  la  confuctudine,  per  la  dllpofizione  della.» 
ragion  canonica,!!  debba  dire  J’idcfTo , perche 
il  Vcfcouo  fia  padre  , & il  protettore  , c.» 
' defenfòre  delle  vcdouc,  c de  pupilli , e de  po- 
ueri,  eddralcreperfone  mlfcrabili  ^ Mà  con- 
fi b i>  a uii  ne 
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ulene  dire  Tifteflo  , cioè  che  il  tutto  dependa 
dairviànze  depaefìj  e dalloHeruanaa . 

Che  pero  il  buono,  & il  prudente  Ve/cóuo 
quando  queftn  oderuanzagli  a{fi(la,n6  ladcue 
tralcurare,  e nelloccarrenze  deue  cercare  con 
i duuuti,  e giuridici  modi  di  mantenerla^Mà 
quando  non  vi  (ìa  , deueaftenerfì  dalle  nouità 
dalle  quali  perlopiù  nafeono  de  dilòrdini,  e 
non  perc|ie  in  vna  dioceiè  fi  vfì,  ne  /ègue  che 
fi  debba  vfàrc  neiraltra,ncllaquale  l’olkruan» 
.za ha  incontrario. 

In  propolitodi  quelle  periòne  miferabi- 
li,  alle  quali  la  legge  concede  il  priuilegiodel- 
Iclezzione rC  della  variazione  del  fòro,  foglio* 
no  cadere  le  difpute,  particolarmente  nello 
Stato  ccclefìafticojtfà  i Vefcoui,&  i Gouernato. 
ri  locali, feft  dia  quella  elezzione  ,ò  variazio* 
ne  da  vn  foro  aU’alcro  dell’  iftedb  luogo';  Però 
Jafagra  Congregazione  fopra  Vefcoui  ha  più 
volte decifo  dinò, perche  quefto  priuilegioca* 
mina  da  luogo  i luogo  e non  de  foro  à foro 
d’vnifledo  luogo,  quando  non  vi  (la  la  con- 
fuetudinelegitcimamente  preferitta,  fopra  la' 
qualità  della  quale  cade  il  dubbio, iè  badila  de 
^nnale  , oucro  vi  fi  ricerchi  la  quadragena-’ 
ria,ò  pure  la  centenaria,  ò firn  memorabile^ 
Pcròlarebbe  vna  gran  digreffionc  ipropors 
zionata  à quell’opera  il  craccarae  di  propofico 
. . . ' . . . pcc. 
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per  dipendere  la  decifione  dà  molte  dillinzio- 
ni, e dichiarazionijChe  però  nelPoccorrenze  {I 
dourà  ricorrere  à profcflbri  > & alPopere  le  • 
gali  fudcice'.  A 

A Di  tutta  qHesiamaterUt  e di  quanto  fi  contiene  nel  prefiiu- 
te  cartolo  fi  tratta  nell'itna  t entlì  olir* opere  fudette  nel 
titolo  della  gìurifdi:ìfione  nel  libro  terrò  , e net  titolo 
de  Bagolari  ; e nel  Mifiellaneo  ecelefiajtico  , E nelle  4»- 
nota:{hnf  ai  Concilio  di  Trento^Htti  nel  lib»  J<f» 
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CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

Dell’im  munità  ecclefìanica  loca 
le  delle  Chicle , e degl’altri  luo- 
’ chi  làgri  ouero  immuni  ; Etan» 
che  deir  Immunità  reale,  cioè 
delle  franchizic,e  dellelènzioni 
de  chierici , e dellaltre  perfone 
ecclefiaftichc  dalle  gabelle,  o 
collette,  e dagl’altri  paefì  laicali . 
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I O  N fi  tratta  in  cjueft*  opera  dì 
rutta  la  maceria  dcll’immunicà 
ecclefiaftica, locale , c reale,  cofi 
fopralepcrfcne.&icafi.&iluo- 
ghi  ne  quali  debba  la  prima  co- 
pecere»  ò nò)  ò pure  à quali  periòne  e per  qua-, 
li  robbe  ò pefi  refpecciuamente  debba  compe.* 
tcreTalrra , mentre  ciò  richiederebbe  vn  grof; 
fo  volume  particolare,  il  quale  ne  anche  ba« 
fierebbe  per  tante  quelHoniche  vi  cadono,c6 
vna  cofi  gran  diuerfità  d'opinioni  tra  gli  cede* 
fiafl;ici>  & i laici  > Che  però  nelboccorrenze^j 
prefuppofia  la  giurifdizione  del  Vefeouo  nei 
conofeere  t e decidere  fifàtre  caufe , corno 
debba  eirorcgolarfi  à decidere  i cafi  panica* 

lari, 
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hrijcioèfe,  c quando  cmrl,ò  nò,  l’vnaò /'al- 
tra ipccie  d’immunità, fi  dourà  ricorrere  à quel 
che  nelle  più  volte  accennate  opere  legali  di 
propofito  fi  difeorre , mentre  in  quello  luogo 
difeorrédofi  del  Vefcouo,fi  vàdando  folamentc 
lòpra  le  materie  ecclcfiailiche  vn  piccolo  faggio 
per  ilfine  cheilVcfcouo  làppialafuagiurifdi- 
zione,e  podeftàjò  pure  qual’iii  ciò  fia  l’officio 
fuo,  ccome  fi  debba  regolare . 

Di /correndo  dunque  primieramente  deli* 
immunità  locale}  Oggidì  per  la  bolla  di  Grc-^ 
gorio  decimoquarto,  con  laquale  fi  camina, 
X come  la  regolatrice  della  materia  , celTano 
tutte  quelle  queftioni , le  quali  con  tanta  va* 
rietà  d’opinioni  fileggono  nc  volumi  di/pu- 
tarc  era  gli  fcrittori  più  antichi  iChc  però  ma- 
nifefto  retta  rcrrore  di  quei  ferie  tori  moder- 
ni, c particolarmente  de  feguacj  della  podeftà 
laicale , quando  fenza  rittcticre  alla  dittinzio- 
-ne  de  tempi,  caminanocon  le  opinioni,  o 
<on  le  autorità  di  quelli,  i quali  fenttero  auanti 
Ja  fudeita  bolla  mentre  co  quetta  di  prefenre  fi 
deue  folamente  caminare  fin’à  tanto  che  alla 
medefima  Sede  Apottolica  paia  di  fare  {opra 
quetta  materia  altre  dichiarazioni , ò modera* 
zioni  per  quel  che  negli  accennati  luoghi  fi  c 
•difeorfo . 

Kcttringend^  dunque  à quel  che  apparticr 

nc 
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ne  alla glurifciizione , & allofficio  del  V efco- 
uo  fopra  quella  ipecie  d'immunici  » in  con- 
formica  della  fu dccca  bolla,  eglièlegicimo  di- 
fcofore , & anche  giudice  coropccence  in  que- 
9 fia  maceria  priuaciuamence  ad  ogni  alerò  giu> 
dice  e Prelato  quantunque  cfcnce  e prmtle» 
giaco  dentro  la  fua  diocefi;  Gheperòfeal^ 
cuni  (Iricouerano  nelle  Chiefe  de  Regolari 
ò d’altri  cièntij  non  appartiene  alli  fupcriori, 
& alli  Prelati  dciTe  Chiefe  i'ifigerirn  nel  giu- 
dicare ic  quelli  debbano  godere  ònò  >Opure 
nel  proferire  le  ce  n fu  re  contro  i violatori,  ò 
nel  far’altri  acci  giuridici  , ma  fòlamence  fa- 
ranno le  loro  parti  d’allìftcre  al  Vefcouo  per 
difcfà  dcirimmunicà , e di  refìftere  apertura 
bacori  di  fatto , per  quel  che  comporti  la  loro 
condizione  d'ccclefiaftici , fiche  non  ne  fe- 
guano  icandali  nell’ impedire  quell*  aziono 
hn’à  canto , che  ne  flaanuifatoii  Velèouo,acw 
ciò  vi  dia  gli  opportuni  rimedij . 

E pure  pervn  vizio  comune  degliefcnti*^’ 
e particolarmente  de  regolari , fi  viiie  con  que^ 
(la  erronea  credulità  , cioècheadefficiòfpec*; 
tli  Atalfcgno  che  per  quanto  alle  volte  laj 
pratica  infogna , fi  iogliono  opporre  à tutto 
potere , anche  con  violenza , e con  flandalo 
al  medefìmo  Vefeouo  , &à  Tuoi  officiali,  pa- 
rendogli di  far’vn  gran  fàcriheio  à Dio  nel  ri- 

C c c ccucre 
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ecuerc^e  nel  difèndere  i malfattori^  & i pertur. 
bacori  della  publica  quiete^  Che  peròdcuonp 
cfTcre  flimati  degni»  nò  folamentc  del  òiafjxnò, 
ma  del  feuero gaftigo, conforme  nelfaccen* 
nara  fua  materia  piu  diflincamente  (ì  difeor^ 
re. 

Anzi  quelìaglurifdizione»  e podeflà  del 
Vefcouo  come  delegata  dalla  Sede  Apoliolica 
priuaciuamente  ad  ogni  altro  Prelato  infcrio- 
5 re,  nonfolamentecamina  nelleChiefc  »e ne^ 
gli  altri  luoghi  iàch  , & immuni  > li  quali  fla- 
no  dentro  i confini  della  diocefl,  ma  ezian- 
dio nel  vicino  territorio  feparato  con  la  quali- 
tà d/  nuUiuSt  e col  proprio  Prelaco  • il  qual'ab- 
bia  la  piena  glurifdizìone  Vcfcouale  , lìchen 
da  il  vero  ordinario  del  luogo , e gli  apparten- 
ga anche  la  giuriidizione  delegata  dal  conci, 
lio  diTrenco  , e dalle  coftituzioni  Apodoh- 
che  contro  gli  efenti,  mentre  ciò  non  ollante^ 
di  queda  materia  è giudice  competente  il  Ve- 
icouo  più  vicino,  fiche  invn  cerco  modo  fi 
può  dire  che  fia  vna  giurifdizione  annefla  al- 
ì ordine  vcfcouale. 

£cin  oltre  quella  dellegazione  Apoflolica 
c coli  priuilegiaca,cbe  il  Vefcouo  non  foggiace 
in  queda  parte  alfùo  Metropolitano»  mà  è 
C foggeccoimmcdiacamenceallafacra  congrega- 
zione dell’immuniià>  con  gli  oracoli^  & ordini 

della 
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della  quale  fi  dcue  rcgoIarcjMa  airincotroque- 
fio  pnuilegio  gli  deue  fcruirc  dì  freno  à parti- 
ciparealla  medefima  cógregazione  Icrifoluzio, 
ni  imporcanci,e  non  gouernarfi  di  fuacefta  fo« 
lamcnce  ò pure  co  qualche  dortrinade  moder- 
ni , alcuni  de  quali  ìòno  afTeccaci  ^ ouero  indi- 
Icrcti , c fcarfi  di  quella  parte , la  quale  princi- 
palmente  fi  defidera  in  fi  facce  matetie,  cioè 
delia  prudenza  raffinata  dalla  pratica  e dalla^ 
lunga  fpcricnzaiC he  però  ncirvno,e  neiraltro 
genere  di  Autori  fi  verifica  qucirerrore  , il 
7 quale  dallo  fcricforc  ncirvna,  e nell’altra  opera 
legale  con  troppa  frequenza, ma  Tempre  oppor« 
cunamente  fi  danna  ,es*inculca  , cioè  di  ca- 
minare  in  ogni  cafo  con  le  fole  generalità  len- 
za riflettere  alle  diuerlc  circoltanze  de  cafi 
particolari , fecondo  le  quali  deue  il  Vefcouo 
prudente  regolar  fi , confiderando,  i luoghi,  i 
tempi/ fatrocicà  de  delitti  e le  altre  concingen*< 
ze , onde  non  baflia  la  fola  bontà  della  vita  ^ 8c 
il  buon  zelo,  mentre  quanto  più  fi  fia  fpiritua- 
le  , e di  timorata  cofeienza,  ranco  più  fi  Tuoi 
dare  ncirindifcrcto , il  che  frequenremenro 
ridonda  in  pregiudizio  della  fteffa  immunità; 
Che  però  tutto  il  male  per  Tvna  e per  laltra-» 
parte  nafee  dagli  eftremi  viziofi  ,conforme-> 
più  diiFufàmentefièdtfcorfonelia  fua  materia 
pacdcolare  nellopere  fudecte  • 

C c c z Do- 
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Douendofi  auerc  auantlgli  occhi  il  detto 
dell’ Apoftolo , che  la  lettera  vccide  ^ e lo  fpiri* 
IO  viulhca»  cioè  che  fi  deue  badare  al  fine  con<^ 
iickrato  dalla  legge , alla  ragione  , per  la^ 
quale  fia  fiato  introdotto  quefio  afilo  dalla-» 
Chiefa^come  madre  della  mifericordia)  cofide* 
randola  però  egualmente  madre  della  giufiizia^ 
snà  no  vDaingiufia,6cirragioneaole  protettrice 
de  malfattori, perche  in  tal  modo  à qucfti  fi  dio 
Taditoà  poter  co  maggiorficurezzatarm  auue- 
nlre  degli  altri  deiitt^mecrcin  tal  modo  diuerrz 
la  Chieià  nutrice  del  male  e de  delitti  cola.» 
c^refiaméte  danata  da  cuttli  canoni>e  c6cilij,c 
dallìfteffc  indifpèfabili  leggi^diuina,e  naturale. 
Che  però  il  buon  Vclcouo  nel  trattare  quella 
'materia, de  ue  come  giu  fio  giudice  mettere  nel- 
la bilancia  , laquale  fiia  in  equilibrio,  la  giu- 
(lizia,  c la  mifcricordia  > onero  da  vna  parte  iJ 
fauore  & il  priuilcgiodcirimmunità  ecclcfia- 
ftica,e  dallaltra  il  doppio  fauore  della  quiete 
pablica,  c della  difciplinacriftiana  »riparaa- 
do  à maggiori  peccati  e delitti  (enea  farfi  par» 
leggiano  deirimmunirà , e ne  cafiebe  veramé« 
tc  non  competa,  col  troppo  (lirarla  > oprare 
più  da  procuratore  che  da  giudice  , ondo 
anriponga  il  priuato  bene  d’vn  i^cinorolo  de 
ìmtpcriteuGle  ai  ben  publico  dcll’vna , c del» 
falera  Rcpublica>tcmporale,c  fpiricualc. 
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Non  già  che  per  quedc  confìderazloni  deb- 
ba>  nepofTacraicurare  di  defendere  rimmuni- 
cà  à tutto  potere  quando  veramente  competa 
nè  che  pofla  preterire  la  forma  llabilita  dalla.» 
fudetta  Bolla  Gregoriana, edali  altre  che  vi  fof* 
fcro,mà  che  nel  praticare  quelle  leggi,  c ncl- 
rinterpretarle  debba  auere  quelli  riguardi . 

Nclrimancntc , circa  la  jfbrma  che  il  Vefeo- 
uo  deue  ofleruare  nel  conofcer’e  decidere  fi 
fatte  caufe , già  quella  fi  è data  eipreiramentc.^  • 
S dairifiella  bolla  GregorianaiE  circa  il  m odo  di 
praticarla , conuerrà  di  ricorrere  à quei  che  di 
propofito  fe  ne  difeorre  nelle  fudetie  opere  lega 
li  nella  fila  particoiar  materia,métre  conforme 
fi  è detto,  farebbe  vna  fòuuerchia  digreflione^ 
£t  iui  particolarmente  fi  dice  quando  il  palaz-i 
zo,ouero  la  cafa  del  Vefcouo  fi  debba  djre  luo* 
go  imnuineàquc(l*efFeito. 

QueirifielTo  chedifopra  fi  è detto  circa.» 
rimmunità locale , camina  ancora nellaltra.» 
Ipecic  deirimmunirà  reale , cioè  che nellope- 
ra  prefente  non  fi  tratta  di  propofito  della  ma- 
9 teria  > mentre  ciafeuna  richiederebbe  il  filo 
volume  particolare  il  quale  ne  anche  bada- 
rebbe,mà  che  incidentemente  fe  ne  dà  qual- 
che piccolo  fàggio  perche  fàppia  il  Vefcouo  in 
quali  cofè  confida  Tofficio  Tuo  per  il  foroeile*' 
riore  , e per  il  buon  gouerno  della  fila  Chiefa^ 

e dio- 
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e dloafc)  olcre  il  di  più  che  riguarda  l'iace* 
fiore  per  la  fua  maggior  pcrfczzionCi  Cho 
però  rimettendoli à quanto  ropraqucAafpe^ 
eie  d'immunità  reale  li  dilcorre  nelle  fuder. 
te  opere  e particolarmétc  in  quella  del  Dottor 
Volgare  focto  quedoticolodcirimmuoicà  ecr 
cldiadiica . 

Per  quel  che  Ipetta  allofficio  del  Vefcouo 
nella  difefa>e  nella  colèruazione  di  q ueda  i m- 
munita  reale  li  dice  TidelTo  che  liè  dectodel- 
l’altra  locale;  Cioè  che  con  ogni  diligenza,  e 
buon  zelo  deue  inuigilare,che  non  lia  violata, 
e che  i chierici,  e le  altre  perlòne  ecclclia  di- 
che non  liano  codrette,conerola  dirpo/ìzione 
de  canoni, e de  concili],  e codituzioni  Apo- 
ftoliche  à foggiaccre  alle  collctcc,  & alle  gabel- 
le, &ajtri  qualliuoglia  peli  laicali  perlonali, 
ò reali,  e midi  coli  direttamente  come  indi- 
rettamente quando  no  entrino  i cali  eccettua- 
ti,de  quali  negli  accennati  luoghi  li  dilcorro  ; 

Però  deue  anche  ricordarli, che  clTo  lia  giu- 
dice e non  parte  , e che  deue  fare  indilferen* 
temente  lagiudizia,  e non  nodrire  le  fraudi, 
mentre  elfo  è padre,  padorc  ,ègludice,egual- 
mcnte,  coli  de  chierici , c di  gli  alrn  ccclelìa- 
dici,  comc'delècolari , lidie  diienda  puro, 
e conferui  queda  immunità  ne  iìioi  cali  icci- 
Ci,  ma  non  li  lafci  cra/portarc  dal  zeloiadi^ 

fcreco 
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icreco  di  ftirarla  troppo,  onde  fcrua  per  fomeo- 

10  delle  fraudi,  e delle  mercanzie,  che  però 
deue  attentamente  riflettere  alli  caC,  & alle 
difliozioni  conflderatc  negli  accennati  luo- 
ghi, mentre  farebbe  troppo  noiofa  digrcfsione 
riaflumcre  il  tutto  per  minuto  . 

Confìderando  paiticolarmente  quel  punto 

11  quale  deue  cifere.il  regolatore  di  tutta  que- 
lla iraieria}  Ciocche  Titrmunità  reale  in  fo- 
danza  altro  non  {ìacbevn  confcruare  i cbie- 

lirici)  e le  altre  perfone  cccleflafliche  nclla^ 
primiera  libertà  naturale , & in  quello  dato  , 
nel  quale  amicamente  fi  viueua  auaiui  che 
s’inrroduceflcro  le  gabelle  &i  dazi), c le  collet- 
te e gl  altri  pefi  impofli  dalle  Città  ò daPrinci- 
ipi  iccolari , (ìcheper  tal  riipetco  nonicntano 
danno  nella  perfona,  c nelle  robbeproprie  , c 
non  fi  fminuifea  il  valore,  & il  prezzo  intrinic- 
co  c naturale  di  e(Te,ò  de  loro  fl-utei , c rendite. 

Mà  non  già  che  Timmunicà  abbia  da  lèr- 
uire  per  mercanzia,  e per  guadagno  , (Icho 
in  foflanza  gli  ecdcflailici  {i  vogliano  met- 
tere in  borfa , c applicare  à comodo  proprio 
qucllaumento  accidentale  del  prezzo  ,ò  del 
valore  de  frutti,  ò relpcrtiuamentc  de  vittua- 
li,& altre  colè  il  quale  nafea  dalli  fudctcipsfi , 
che  però  fi  dice  vn  prezzo  efirinicco  , men- 
tre ciò  non  farebbe  vn  efimerfi  dal  danno  nel- 

la 
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la  robba  propria,  ma  vn  volerli  arricchire  coli 
la  robba  a altri,  applicando  à comodo  proprio» 
e priuato  quel  che  per  i compratori  de  viccua*; 
li,  cdciraltrc  robbefi  paga  al  Principe  oue- 
ro  allaRcpublica  per  fopportare  i pefipubli- 
ci , conforme  più  di  propofito  fi  diicorxe  nel-, 
la  fudecca  Tua  materia . 

Deuc  inoltre  il  Velcouo  per  ben  regolare, 
il  Tuo  arbitrio  , e giudizio  in  quella  materia.* 
riflettere  alia  ragione  per  la  quale  fìì  origi> 
nariamente  introdotta  1*  immunità  , cioè 
che  i Chierici,  eie  perlòne ecclefiafliche  ap- 
lapiicatc  al  culto  diuino,  fopportano  ancora  ì 
pefipublici,  e cooperano  al  bene  &aìlacon- 
feruazionc  della  Repubhca  con  le  orazioni,e 
con  i diuini  offici), & anche  con  i digiuni , di- 
lcipline,e  con  gl  altri  efercizij  fpiritualì  à bcncr 
fìcio  del  popolo , fiche  vn  pelò  vadacompcn^ 
lato  co  raltroilmperòchclc  bene  vi  fi  puòallè.' 
gnarc  l’altra  ragione  delia  loro  elenzionc  da 
quella  podeRà  laicale  , laquaie  imponga  la 
grauezza;  Nondimeno  ciò  nafee  per  acciden- 
te, quando  le  podellà  ecclefiaflica,  e laicale 
fiano  difunite , onde  quando  folTero  vnice,non 
dourebbe  quell’  immunità  auer  luogo  , c 
pur’c  vero  il  contrario,  che  però  la  più  vera 
« l’origiBaria  ragione  e la  fudetta. 

£ quindi  leguc  che  fi  deue  aucf 'il riguardo 
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c6uenième,fe  ad  alcuni  chierici  couenga  ò nò 
quella  ragione, non  che  per  talrilpeccopoHa  la 
podedà'  laicale  fare  in  ciò  da  giudice  > econu 
quello  precello  renderli  lecito  di  violare  rim<^ 
irunicà  , ma  che  la  podedà  ccclefìallica  deb- 
ba à ciò  riflettere , c prouederc  , in  modo  che" 
in  cambio  di  farVn  atto  lodeuole , non  ne  iè<9 
gua  vn  pecca minofo  , e contrario  alla  mente, 
& alla  ragione  decanoni  , e de  concili] , 
alle  antiche  tradizioni  de  Santi  Padri  nel  far 
godere  queft'immunità  à chi  non  la  merita. 

in  quella  fpecie  d’immunità  reale  noncn* 
tra  quella podcftà  delegata  fpcciale  del  Vefeo- 
uo,  laquaie  fi  è accennata difopra  neirimmu- 
nità  locale,  fiche  ogni  PreJatoinferiore  6c  ogn* 
altro  fuperiore  ecclefiallico  abbia  Ja  giuri* 
,-f  5fdizione  per  la  difefa  e per  la  conferuaziono 
di  quella  immunità  i Et  il  di  più  inquella  ma- 
teria fi  potrà  vedere  negli  accennati  luoghi 
iuoi  particolari . 

Douendofi  particolarmente auertire, per  no 
incorrere  negrequnioci , chefe  bene  quella.» 
fpecie  d’immunità  fi  diflinguc  in  tre  altro 
ipccie  fubalterne  , cioè  dalle  grauezze  reali, 
perlonali,e  mrftejNondimeno  quella  è vna  co- 
là diuerfa  & ad  efictti  diucrfi,  de  quali  fi  di- 
feorre  neiraccennaralua  materia,  ma  fi  dico 
•generalmente  reale  per  contradiftingucrla  dal- 
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]*  immanità  locale , cioè  delle  GhieTc  , e de 
luoghi  fagri , e da  quella  pcrfònale,Ia  quale  ri- 
guarda reiènzione  delle  periòne  , & anche 
delle  loro  robbe  dal  foro  lecolare , (ìcbe  altro 
cil  dirli  reale  perquedaconcradiftinzione  ge- 
nerale , & altro  dirli  reale  per  la  contradidin- 
zione  particolare  dalfaltredue  ^eciè  di  pefi 
perfonali  » c mifì;i>li  quali  hanno  voa  diucr& 
natura , & inedi  più  facilmente  entra  Timmu- 
nità>  che  nclli  peli  meramente  reali>li  quaU 
palTano  con  le  robbe  ad  elli  adetre  anche  agli 
ccclcUaftici  > conforme  lì  può  vedere  nell» 
fudetta  fua  materia . A 

A Si  yedanel  titolo  de  R^alifopra  l'immunità  reale,&  étncGc 
nel  Mifcellaneoectlefiailicfftnel  quale  fi  tratta 
t dell' altra  ìmmHnltÀ  locale^  reale. 
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CAPITOLO  VIGESIMO  T£R20; 

Delle  cenfìire  ecclefìalliche  » e co» 
me  in  effe  ilVelcouo  fì  debba 
contenere»  e regolare,' 

SOMMARIO-  ‘ 

-»  * • 

^ • » 

J He  cofa  pano  le  cenfitre  1' 

a ^ J Deiie  Cenjure  onero  anatemi  tri  gli 
Ebrei, 

3 guanto  anticamente  fophro  temute  » 

4 Effetti  della  fcommunica  • 

5 Del  Sfar  dine  de  tempi  correnti  nel  poco  timo* 

re  della  /comunica  • 

6 Dette  ragioni  dalle  ^uati  ciò  mffca. 

7 (^he  (i  debbano  adopr are  di  raro  ^ e con  motta 

circojpezjjone  ^ 

B Abup  fopra  ciò  in  alcuni  officiali  inferiori . 

S Decreto  del  Concilio  di  Trento  che  alle  cen/ìtre, 
p^enga  in  /uff dio  e della  fua  intelligenza 

I o Deirahufo  delie  cenfure  delia  ^utia  Cana . 

I I Di  molte  co/e  fpettanti  alla  materia  • 

1 2,  Che  anche  di  prefente  riefcano  di  profitto  (juantìo 
fì  adoprinthcon  ia  douuta  circofpezjtione, 

1 3 Delta  [comunica  chèiìe  per  debitoremiffuamete^ 
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14^  delU  dijitnzione  della  fcommunica  Maggior* 
Q minore  y e dt  qtéeUa  del  canone  anh^  ri^ 
' tnejftuament e . 
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^§3Ì1^^0N0  le,  cenfufe  ecclcfjaftichc 

certe  armi  fpirltuali  viàcc  anche 
da  gli  Ebrei  nelceftamento  vec-i 
clìio  prima  della  venuta  di  Chri- 
fio  , chiamate  col  nomeò  voca» 
1 bolo  di  anatemayOUQto  di  anatematizzare ^ & an^ 
che  difcomunica;  Benft  che  quell* anatema 
era  di  maggior  grauezza  > mentre  porcaua-* 
X ancora  lècola  pena  ordinaria  della  vica>con» 
forme  fi  Ic^gc  particolarmente  negli  atti  de 
Maccabei . 

\ Ma  ciò  che  fofle  tra  gli  Ebrei  > e dilcorreni- 
do  colnuQUO  tefiamento  tra  Crilliani  i Nella 
primitiua  Chielà>  ^ anche  per  molti  /ccoli 
dopòlafua  tranquillità  qupfte  armè^  portaua- 
no  feco  gran  timore , ed  erano  di  gran  lungi 
più  operatine  di  quel  che  foflèro  le  armi  cem- 
3 porili*  anche  con  i Principi  > c con  i perfo- 
naggi  potentijcon  i quali  non  fi  ppteflero  ado- 
prare^ònon  valejflTerq.Ie  armi  tcmporalhltnpe- 
peròche  tra  tanti  escpljji  quali  fipotrebbona 
addurre  > leggiamo  che  &*Ambroggio  diede 
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cofi  gran  timore  ad  vn  tanto  potente  Tnapcra- 
torc  Romano  antico, il  quale  fu  Tcodofió,noa 
già  con  la  cenfura  maggiore  della  icomniu-, 
nica  , ma  folamcnte  con  la  minore  d’vn  fetn- 
plice  interdetto  dalringrcflTo  della  Chielà_i  i 
Molto  più  quado  fi  tratta  della  fudetta  cenfu- 
'4  ra  maggióre  della  Icom unica, laquale, oltre  il  co* 
ftituirc  l’anima  nella  di^razia  di  Dio  e nello 

Rato  della  dannazione, giuridicamente  cagiona 
anche  di  fatto  graulflimc  pene  temporali, cofì 
per  Tinabilitaz  one  airefcrcizio  di  tutte  le  cari», 
che  publiche , & al  godimento  di  tutti  gli  ono-! 
ri*  eprerogatiue  , come  ancora  circa  l’infa- 
mia&  il  totale  aborrimentodel  commercio,e 
della  pratica  de  fcomunicati,e  quefti  effetti  (I 
doucrebbono  operare  anche  di  prcfcnte,mea  - 
ire  dì  ragione  fono  gl’ificflì  . 

Però  ne  tempi  moderni  ('ancorché  mala- 
mente ) la  pratica  di  facto  alle  volte  infegna  il 
contrario  , cioè  chetante  perfone  illaqueare> 
^ non  già  da  vna,  mà  da  molte  reiterate feomu- 
-niche  maggiori,  c grauiffime*  tuttauia  pu- 
blicamcntc  godono  il  commcrcio,c  praticano 
pubhcamente , anzi  godono  i foliti  onori 
clcrcitanoU  cariche  , c forfè  fono  promoffe^ 
alle  maggiori,  colà  veramente  degna  di  mol- 
to brafimo.^  • ' ' 

A più  caufe,  ò ragioni  fi  può  ciò  rifèrirej. 

Pri. 
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Primieramente  cIoc  alla  corrucela  de  coftiimi; 
òc  all  ederfi  rilalTata  e raiFredaca  1 antica  pie< 
tà  criftianaìSecondariamencealle  fotcfglìezzc^ 
8c  allefòrmalità  di  alcuni  canonifti,  e de  Teo- 
logi i quali  col  precedo  della  nullità>ouero  dell* 
ingiuftizia  delle  cenfure^hano  introdotto  vna 
molto  larga  facoltà  à ciafeuno  di  far  il  Giudi- 
S ce  nel  la  caufa  propria^e  di  diiprezzarleiCofa  ve. 
ramente  troppo  efecranda,  e pregiudiziale  aU 
recclefìaflica  podeftà  ^ 6^  alla  pietàcattolica. 

E quel  che  è peggio  per  lo  più  fogliono  cffcrc 
configUeri  e fautori  di  cofi  efccranda  opinione 
quegli  EcclcCaftici  > liquali'profeiTano  mag- 
giormente la  vitafpiritualee  riformatale  che 
dourebbono  eflerc  per  il  loro  ftato , e profef^ 
(ione  i maggiori  defen/òri  del  contrario,  fiche 
quello  che  fi  è introdotto  per  medicamento 
falutifcrojfi  rifolue  in  perniciofifiimo  veleno, 
per  quel  che  molti  esépij  publici  e noci  appref> 
lo  rifiorie  del  corrente  (ècolo  ne  iniègnano  • 

£ terzo  fopra  tutto  dalla  facilità  e frequen- 
za  diadoprare  qucft'arme,  potendofi,  c do* 
uendofi  forfè  dire  che  quefta  fia  la  maggiore, 
anzi  rviiica  ragione,  la  quale  Ga  la  madre , o 
Ja  produttrice  dell’  altre  due  , le  quali  nefb- 
no  nate  in  conièguenza . 

Che  però  il  maggior  riguardo  che  deuca 
7 àucre  ilVefeouo  per  fyt  bene  loificio  fùo, fiati? 

tc 
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telaccennaca  corrottela  de  tempi  noftri*  farà 
quello  di  eifere  ricenutidìmo  neìrvib  di  eiTo 
cercando  per  fc  de(To  , c per  mezzo  de  pa- 
rochi , e de  predicatori  di  far’  efàgerare  i lo- 
ro mali  effetti,  e d* imprimerne  al  poflìbile 
vn  gran  timore  ne  popoli  -,  Ma  però  ne  dourà 
sfuggirne  quanto  fìa  poflìbile  la  pratica, fiche 
fia  vna  bombarda, laquale  metta  il  timore  fen- 
za  fpararla,  ò pure  vna  ipada  efàgerata  per 
formidabile,  mà ritenuta  nelfodro»  mentre 
da  quefl’abufòpiù  che  da  qualfìuoglia  altra^ 
cofa  ne  nafeono  infiniti , & i maggiori  incon* 
uenienti  che  fìano . 

Bensì  che  quefl’ammoniziohe  conuiene  an- 
cora, anzi  maggiormente  à quegli  officiali  e 
minidri  inferiori  d’alcuni  tribunali  ecclefìa- 
ilici , liquali  (ì  deputano  in  cialcuna  diocefì  ; 
Come  per  efèmpio  fono  i fuccollettori  apo- 
S dolici  defpogli,  e dcli’^ltre  ragioni  camerali; 
ouero  i com miliari j della  fabrica  di  S.  Pietro  , 
& i Conferuatori  de  priuilegij  degli  eiènti,  (l* 
iìmiliiAttefoche  concedendofègli  la  facolta  di 
adoprarequed’arme,  & efsendo  per  lo  piu  per* 
fono  le  quali , ò perfàpere,  ò per  nalcita,ò  per 
coftumi  fìano  d’inferiore  qualità, fé  n’abufano, 
non  folamente  con  Infrequenza,  mà  etiamdio 
per  leggierifsime  caule, e fenza quell’ordine,  e 
maturità , che  fìd^ue  j Che  però  quando  an- 
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che  il  Vefcouo  fia  prudente,  e ciVcofpettd; 
fiche  adoperila  regola  fadetca,  non  perciò  nc 
lègue  quel  buon’eflecco,  il  quale  ncdourcbbc 
fèguire  per  Taccènato  abufo  de  fùdctci  mini- 
flri,  de  officiali  inferiori  > liquali  da  eflb  non  (I 
•poflbno  proibire  *,  Onde  finta  e lodcuole  cofa^ 
farebbe  > che  à fi  fatti  minillri  inferiori  que- 
ftafacoltà  fitoglieffe  affatto,  effendo  caufi^ 
di  troppogran  difordini , contro  la  buona  in* 
tenzione,  & i retti fencimenci  de  fuperiori, 
liquali  li  deputano  . 

£ fe  bene  il  concilio  di  Trento, conofeexù 
do  quelle  verità,  ordina  chequeflo  rimedio 
delle  cenfure  dóueffe  efferc  totalmente  fuffi- 
d arlo,  e quando  tutti  gli  airri  xnancnffero^ 
Tuttauia  le  fòttiglicz2e,e  le  formalità  de  Giu- 
rilli,  e de  Morali  hanno  refoq  n ifi  ideale  que* 
Ita  cofi  finta  ,e  così  prudente  dilpofizìonecol 
dargli  tante diftinzioni , ^intelligenze j Cioè 
che  vada  intefa  nelle  cenfure  da  imporli  dal- 
IVuomo  per  queiratto  particolare,  e non  iiu 
quelle  leqiiali  fiano  impofte  dalla  legge  j ò. 
per  gli  editti  in  cafo  di  qualche  centra uenzio- 
ne,  mentre  in  quello  fecondo  cafo  il  Vefeo- 
no  , ò altro fuperiore  non  adop^-ra  le  cenfure^ 
ma  folamentcle  dichiara  come  già  incorfe. 

• Anzi  nella  prima  Ipecie  delle  cenfure  del- 
l\omo,fi  per  alcuni  J'altra  diftinzione,dic 
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ciò  sliitenda  quando  fi  cratci  di  coftringere  ì 
qualche  adempimento  temporale  per  debito 
pecuniario  , ò d*alcra/pccie , ma  non  quando 
Ila  perledifubidienze  ) c perle  contumacie  > 
con  alcrefomigliamiformalicà . 

£(Tendoui  anche  il  mal’vfo  nella  prima  fpe- 
de  dellecenfure  della  legge  ^ dichiarandone  il 
loro  incorlò  quando  vera  mente  non  vi  cada; 
Conforme  particolarmente  inlcgna  la  pratica 
frequente  in  quelle  ccnfurc  piu  formidabili  ,* 
le  quali  per  cafi  grauiffimi  fono  comminate 
per  quella  bolla,  la  quale  volgarmente  fi  di-* 
ce  Cand  Domini  ;*  Acreibche  alcuni  Veicoui 
0&:  altri  magiftrati,  c giudici  ecclefiafticine-i 
dichiarano  1*  incorfò,  anche  per  non  pagar  a 
tempo  li  canoniyò  cenfi  , ò altre  preftazioni 
alle  Chiefe, tirando  cofi  il  ca/ò  per  la  violenta 
occupazione  , confimili  abufi , ediibrdini,^ 
per  altre  fomiglianci  caule  lcggiere,naétre  con 
molta  Icarièzza  fi  dourebbono  vfàre  iòlamcte 
in' cafi  grauifiimiye  meramente  ecclefiafticij  c 
ipirituali . 

’Quefto  dunque  è il  punto  principale,  anzi 
Tvnico,  al  quale  ilbuon  Vclcouo  òaltro  Pre- 
lato ecclefiaftico  deucauucrcire  j E per  con* 
feguenza  quello  punto  iòlamentc  cade  fotto 
Jopcra  prefente  per  ammonizione  del  Vefeo- 
iio,  il  quale  vogliafar  bene  rofficiofuo,mcn- 
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tre  le  altre  cofe , lequali  ipeccano  à quella  mi* 
ceria  in  generale  circa  la  didinzione  delle  tre 
^ecie  delle  cenfurej  cioè  d’incerdecco  , fòipen* 
fìonc^e  icommunica,con  la  differenza  degli  cTr 
ferci  tra  d’eflc  iComc  ancora  circa  l'altra  diffe* 
Tcnza  delle  cenfure  della  legge  > e quelle  del* 
iilVomo,  e circa  T appellazione  , e la  fàcolcà 
d'adoluercj  con  molte  altre  ilpezzioni  e que- 
Ilioni^chc  fopra  ciò  cadonoj^nell’occorcenze  (I 
deuono  vedere  nelle  proprie  fedine  trattati  pac-^ 
ticolari  neU’vna,e  nellalcr’operalegale  più.  voi* 
te  accènate)lmperòcheiàrebbe  vna  fouuerchix 
digrefìione(cófi)rme  d[  tutto  1 altre  materie  ft  vi 
accennando)ilandofi  deflc  in  quello  luogoquel 
pocoiàggio  elle  riguarda  1 oiEcio  dclVefcouo  in 
generale, pofciaclie  ne  cali  particolari  fi.  deue  ri- 
correre a quei  luoghi»  ne  quali  delta  materia  G 
tratta  di  propofito  per  con ofeere  (quando  villa 
l’vfo  legittimo  onero  Tabulo . 

Quando  dunque  il  Velcouo»ò altro  officia- 
le ccclefiaftico  rifletterà  à quelle  cofe  > c chcj 
adoprarà  queft*armic6  molta fcarlczza>c  circo- 
li fpezzion  eccoli  nccali  partìcolarijcomc  nel  cq- 
minarle  nelle  leggi  c negli  editti  in  tal  calo  lo 
fpcrimèterà  armi  molto  vtili  &c  efficaci  » Et  alT 
incontro  co  la  facilità»  e co  la  frequenza  le  Ipe- 
rimencerà  de  fatto  poco  vtili  > e di  poca  effica- 
cia* 


/ . 
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E quanto  alla  ragione  per  la  quale  per  vn-» 
(debito  pecuniario  ^ ò per  altro  adempimento 
temporale  fi  adoprino  quell* armi  ipiricualt 
delle  cenfure,  e dei  che  il  volgolo  fia  per  mali* 
gnitàjò  per  ignoràzajè  folito  molto  fcadalizarfi, 
e parlarne  malamente^potrà  il  curiofbfòdisfar- 
5finellcfuddetteièdideirvnaj  e deU'alcra  ope- 
re legali  • 

Come  anche  di  lòpra  nel  capitolo  vndcci- 
mo  fi  difeorre  quando  la  icomunica  fia  mag* 
giorc  ò minore , c riferuata  al  Papa  ò nò , c-> 
particolarmente  quella  del  Canone,  dei  che  il 
Vcfcouo  dcu*cflere  ben*informatoper  nonfar*, 
^errore  nel  dichiararla  riferuata  quando  noi 
fia,  & airincontro  non  riferuata  quando  Io 
fia , mentre  iàrebbe  fouuerchiadigrelliooe  il 
rialTumerlo  di  propofito  .A 

A si  veda  net  Mi  cellaneo  ^cclefutSiico^j  t nelle  annotazioni 
al  Concilio  di  Trento^ 
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CAPITOLO  VENTESIMOQVARTO. 

• 

Di  diucrfe  colè  ecclefiafiiche  , ^ 
fpirituali  Ipettanti  aU*officio  del 
Vcfcouo  -,  Come  per  cfempioy 
Della  publicazione,&  oflèman- 
za  delle  felle,  e de  digiuni»  c 
degli  altri  elèrcizij  fpirituali  v 
Delle  reliquie  & imagini  de-^ 
Santi  V Ddlapublicazione  del- 
r indulgenze  ; Del  proibire  i 
quelluanti  v Del  proibire  i librij 
Dellcrezzionc delle Chielè , ^ 
Congregazioni  à luoghi  pi}  ; 
Dellvfo  degli  oratorij  priuati» 
Del  ritenere  nelle  Chielè  il  Sa- 
gramento  deirfiucarillia  ; Del 
fonte  batte  firn  ale;  6 della  mate^ 
ria  del  matrimonio,  e colè 
mili . 
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il 
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il  fonte  hatttfimale  j altre  cofe  p* 
fnili , 

18  E fpo fìzjone  folenne  delle  ^uar antere . 

1 9 Della  celebrazione  del  matrimonio . 

IO  cyiuertimenti  circa  il  bàteejìmo  particolari 
mente  per  le  nutrici  onero  mammane  . 
ai  E circa  t medici, 

z t Sopra  l' officio  de parochi , altri  chierici  tom 

pi  infermi , apgonizanti . 

»5  De  tefiamenté , e deW altre  difpoftrjoni  depT. 
infermi, 

24  Dell'ep^uie,  e delle  rapioni  della  fipoltura* 
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le  accennate  , & altre  fomi- 
elianti  materie Ipiriiuali,  quan- 
S to  inerte  fi  (lendala  podcfiàdel 
Vcfcouo,  òpurc  fe  ftendendofi 
debba  adoprarc  j non- 
c facile  di daruivna  regola  certa,  c generale 
applicabile  à tutti  icafiSi  à tutti  i rcmpi,mcn- 
tre  fe  beneconforme  più  volte  fi  c detto, giu- 
Tidicamente  dapertuttolapodcftà  del  Vcfco- 
uo fia  vniForroe,Tuttauia  di  fatto  dipendendo 
in  gran  partetlagli  vfi  diuerfi  de  paefi , c del- 
le diocefi,  Si  anche  perche  ipcrimeniandoC 

alla  giornata  che  alcuni  Vcfcoui  fi  abufino 
^ della 
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della  loro  podeftà  -,  Quindi  fègue  che  JaSede 
X Apoftolica  (ìa  iòlica  di  rdlringerla,  conforme 
nella  maceria  delle  mellè  , e della  clauliira^ 
dcMonalleri),  & alcrefimili  fi  è di  fòpra  ac- 
cennato ì 11  che  fi  verifica  ancora  in  alcune 
delle  Tudetee  cofe  contenute  nella prcièn te ru« 
brica . 

Attefòchc  per  quello  Ipetta  alla  publicazio^ 
ne,  ócaHofTeruanza  delle  fette > Ancicamen* 
te, fecondo  i cermini  dellàragion  comune  ca- 
nonica, il  Vefcouoauea  la  podcttàd’indurrc, 
e di  publicare  alcune  fette  de  Santi  dinoti  ò 
protettori , ordinandonealpopolo  TolTeruan- 
za  di  precetto  ; Ma  oggidì  per  le  cottituzioni, 
5 e decreti  Apottolici  quetta  podettà  fé  gli  è 
tolta,  fiche  conia  fola  autorità  dei  Vefeouo 
non  fi  può  accettare  qualche  Santo  per  pro- 
tettore, nemeno  fi  pottbno  introdurre  delle 
nuoue  fette  di  precetto  fenza  1 autorità  della^ 
Sede  Apoftolica i Anzi  cheper  le  cotticuzio- 
ni , e decreti  Apottolici  > e particolarmente 
per  quella  di  VrbanoVIIl.fi  fono  moderate 
molte  fètte,ìequali  percofuetudine  fi  ttimaua- 
no  di  precetto  , onde  quantunque  alcune  di 
ette  tuciauia  dal  popolo  fiotteruino,  e parti- 
colarmente coiraftcnerfi  dalPopcre  fcruil»  den- 
tro le  città,  & i luoghi  habitaci } Nondimeno 
ciò  feguepiù  per  diuozionc-.  che  per  obligo  e 
precetto.  £da 
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E da  ciò  chiaràmcntc  fi  comproua  il  dcFcc^* 
IO  della  podeftà  lècolare  neiringerirfi  in  que-: 
ftc  materie,  e nel  far  i precetti  à fiiddki  fbpra 

4 1 ofleruanza  di  qualche  fetta  non  comandata 
dalla  Chiefa  , non  folamentc  per  la  qualità 
della  maceria  ecclefiaftica  c fpiritualc,  nella^ 
quale  Ja  podeftà  laicale  non  fi  può  ingerire^ 
Mà  ancora  perche  troppo  inconuenience  fi- 
rebbe  il  dire,  che  potta  il  magiftrato  fecolare 
iàr  quello  che  non  fi  pofla  far  dal  Vcfcouo  » 

£ fc  bene  non  pare  proibito,  al  Signore  fou^ 
f ano  di  ordinare  tra  iiioi  fudditi  che  in  qual* 
che  giorno  fi  ferrino  Je  botteghe , efiateen-! 
‘da  alle  publichc  allegrezze,  conforme  fùofoc^ 
correre  ne  i giorni  natalizi)  del  Principe,  & 
in  altre occafionifimili  j Tuttauia  il  punto  ftà 
nell’ordinare  ciò  in  ragione  fpiritualc,  perib- 
lennizare  la  fetta  di  qualche  Santo. 

Circa  ibttcruanza  di  quelle  fette,  lequali 
già  fiano  comm  andare  dalla  Cbieià  , è officio 
particolare  del  Vcfcouo,  fiche  ad  è'ffo  fiano  fog-, 
getti  tutti  quclliliquali  dimorino  nella  fu  su 
diocefi,  quantunque  fiano  efemi , fenza  di- 

5 ftinzionc  alcuna  del  popolo , e del  cleroièco- 
larc  ò regolare,  conforme  fi  caccennato  di 
fopra  nelcapitolovenrefimoj  £di  ciò  non  fi 
dubita. 

£ quanto  al  lòlennizzare  alcune  fette  per 

di- 


CAP.  XXVL 


409 


!3iuo^one  in  alcune  chiefe  particolari;  An« 
.cerche  U Velcouo  iènza  gialla  caufa  non  lo 
'é  po{Ta,ne  lo  debba  impedire  ;Tuctauia  in  ciò  fi 
iuol  dare  il  calò  9 ohe  poflfa  9 e che  debba 
alle  voice  merterui  lemanÌ9eproibirIo9quan« 
<do  per  alcune  concio genze  fi  pofia  temerci 
di  qualche  diiòrdine  ò fcandalo  9 e parcico» 
larmence  perla  più  frequente pradca9 quando 
(i  fàccia  ad  emulazione  della  medefima 
^ lòiennicà9  Jaquale  fi  celebri  in  vn  altro  lu(}- 
Però  fopra  ciò  non  fi  può  dare  vna  regola 
cercd9&  vnitorme > dipendendo  il  cucto dalle^ 
circofianze  particolari  de  cali  che  peròfi  dicc^ 
vna  materia  rimefla  alJ*arbirriodcl  Vcfcouo,  il 
q|uale  deue regolare  quello  fuo  arbicrio.con  la 
ragione  » e con  Je  giulle.caufc  da  padre  9 e da 
pallore  comune  9 e da  giudice  difippaffiona- 
t0  9 e non  per  capriccio  ò perqualch'interefiè 
nuero  per  compiacenza  9 ò per  altra  palsione . 

Sopra  quello  punto  dell*  ofleruanza  delle 
felle  lògliono  in  alcuni  paefi  ò diocefi  praticai^ 
certi  abufi  totalmente  dannabili  9 ^ gi^di  lacco 
reprouaci  dalle  S,Cógreg3zionÌ9cioè  che  vaglia 
7 per indullria,cpcr mercanzia  il  concedere  lelu 
céze  di  lauorare  ne  giorni  fclliuÌ9  quado  il  biiò- 
gno  Io  ricerchiiCÓformc  occorre  nel  tépo  della 
fementa,  della  raccolfa,c  delle  védemie,ò  pure 
per  venderci  viccuali  cocidianùoueroàpalfiig-  ' 
• . Fff.  gie- 
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gieri  veccuralì  ptr  caricare  le  fbmc  e cofe  fjtnilì 
efiggédone  mercede  colcicolodilimo(ina,edi 
c6cribuzIonc>ilche(ìdeue  direcofà  malfatta; 
Imperòche  iè  vi  concorre  la  giuda  caufà^come 
fègiie  negli  accennaci  tempi  e cafi;tò  altri  (Imili; 
£t  in  tal  calò  fi  deue  concedere  la  licenza 
gratis,  Efe  non  vi  concorre:!!  deue  negare.. 

Ne  fi  deue  ammettere  la  icufa  > onero  it 
precedo  chef!  fatti  emolumenti  dano  appli- 
caci ad  vG^dc  ad  opere  pie  per  piu  ragioni» 
Primieramente  cioè,chemai  d deuonofare^ 
le  cofe  illecite  per  douerne  efercitare  le  ope- 
re di  pietà  9 mentre»  conforme  altre  voice  d è 
detto»  la  pietà  f!  dice  compagna  » e feguace^ 
della  giudizia  > (ènza  la  quale  non  f!  dà  pietà 
buona  » Secondariamenteper  togliere  Tocca- 
fione  delia  fcandalo  » mentre  non  ognuna  sà 
in  che  cofaquedi  emolumenti  s^impieghìno» 
c per  lo  più  il  volgo  crede  che  il  Vcfcouogli 
edga  à comodo proprio>E  terzo  perche  no  cut* 
ti  i Vcfcoui  fono  dVna  bontà»mencrc  vediamo 
chcC rido  per  nodro  efempio  permefsc  che  trà 
dodici  Apoftoli  da  edb  e le  telavi  fofse  vn  Giuda 
£ per  confeguenza  quando  anche  il 
Vcfcóuo  da  rcttiffimo  > c ben*incenziona« 
to  > c che  gli  emolumenti  con  ogni  fedel- 
tà slimpieghino  invf!pij>  non  lo  farà  il  fùo 
fiicceifore»  Che  però  biiognache  il  Vefcouo 
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buono  tolga  l’occafìone  al  cactiuo  , cftirpaa. 
do  (i  fatta  viànza^conformc  la  pratica  freq  ucn  • 
temente  infegna  , eHendoui  iorfe  alle  volte  di 
quelli , li  quali  vi  fanno  alTcgna memo  come:/ 
fe  folTc  vn  corpo  d’entrata . 

£ febene  non  mancano  de  Oanonifti , e de* 
Morali)  liquali  con  buon  zelo  abbiano  detto 
che  conuenga , quando  occorre  di  lauorare.^ 
le  fede  , ricompcnfarlo  con  le  limofìne  ) c 
con  Topere  di  pietà,  dal  che  è deriuato  que- 
llo abufo,  conforme  ò fegii  ito  io  t urtigli  al- 
tri abulj  che  vi  lòno,  e particolarmente  quel- 
li , delli  quali  li  tratta  di  fotto  nclli  capitoli 
trentèlimo  , e trcntellmoprimo  i Nondime- 
no ciò  farà  adattabile  à quei  cali,  nclli  quali 
non  li  Ila  dabilito  generalmente  che  fi  polfa 
lauorareper  le  nece£icà,come  fono  gliacccn- 
naci  di  {opra  , del  raccolto,  delle  ièmenti , e 
delle  vendemie,  ò pure  la  vendita  de  viccua- 
li  cocidiani,  e limili  ; Mà  s’inccnde  in  cali 
particolari, ne  quali  cocorra  qualche  giudo,ma 
non  nccenariomotiuo  da  dimeniate  i quella 
proibizione, ricompenfando  la  contrauenziooè 
con  l’operc  della  pietà,&  in  ciò  colìllc  l’equiuo. 
co  i Cheperò^  conforme  lì  è detto,  bilògna  ca- 
gliare la  radice  , e togliere  l’occalionidci  male, 
A quedo  punto  dunque  particolar- 
SMOte  deue  il  Velcouo  lifletcere  , redrin- 

pff  X geo. 
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gendo  il  fìidctco  condglio  d’applicar  ali’operc 
pie  quelle  pene , e multe  che  (i  tacclTero  paga* 
re  per  la  concroueozione  illecita  > e punibile 
ne  cali  e nè  tempi  proibiti . 

Et  anche  in  quelli  tempi  proibiti  fifeorgc 
vn  chiaro  errore  di  caminare  indiifcrentemcn- 
te  in  tutti  i cali  con  le  generalità , lenza  di- 
ftinguerc  Iccircoftanzediciafcun  cafo  Iin- 
pcròche  le  lìlauorcrà  nelle  felle  da  mercanti^ 
edaaltri,  perindullria  in  campagna,  òpure 
daarteggianijeda  gente  popolare  in  Città  per 
guadagno,  eper auarìzia,  ò per iiiduftria^ >• 
ouero  chelacolàdiifcandaio-i  Ecincalcal» 
li  deue  caminare  con  rigore , e (ì  deuooo  pii* 
nife  quelli,liqiuli  contrauengano  » 

Mà  fe  vn  pouero  artigiano  lauorerà  ia  cafa  a 
porre  chiulè  per  viucre,e  per  mantenere  la  Tua 
bifognofa  fameglia^  Ouerolèillauoratoredf 
càpagna  anderàà  lauorarela  fua  vigna, onero  it 
fuo  capo, perche  negli  altri  giorni  lèriali  abbia 
dibifogno  d andare  àlauorare  nè  poderi  altrui,, 
perla  mercede alfel^tto  di  màcener  iè  lWlIb,e 
la  Tua  fam  egliajO  pure  che  aueadovn  giumen» 
to,gli  conuenga  ne  giorni  cortenci  adoprarlo 
per  ri(leirohne,{ìclae  non  abbia  altro  tempo  di 
prouedcr  la  fua  cala  del  la  legna, ouero  dciraltre 
cofe  necclTarie,oitde  lo  fàccia  ingiorno  di  feda. 
Et  in  quelli,  ò altri  fomlgUanri  calì,.ià> 
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tà  vna  fpecie  di  barbarie  il  punire  queiii  pa^ 
uereici  come  concrauenienci , e Icuargli  lo 
pene,  con  cali  llnnili}  Prouedendo  però  aU  t 
loicandalo  ,cioè  che  il  cucco fcgua  quanco  più 
occulcamence  fi  polfa  , fiche  celli  roccafionc 
dello  fcandalo  i Badando  principalmente,  coll 
in  quello,  come  in  cucce  le  alcre  cofe  al  più 
Volte  accennato  punto  regolavore  d’ognigo- 
uerno , cioè  che  la  legge  non  fi  deue  incen*! 
dere  nella  fòla  lecceta,  mà  nello  fpirico,  e ri-  . 
flettendo  principalmente  alfine,  oueroallM 
ragione. 

Occorre  ancora  in  quello  propoGco  delle  fe." 
fle,chealle  voice  ilVefcouo  fia  richiedo  à difpe», 
fare  che  fi  facciano  alcuni  atti  giudiziali,  e parr 
cicolarmete  circa  lefeguirele  citazioni  reali, ò 
pcrfonali.&  anche  alle  voice  .per  farcii  contrae* 
ci  volontari;  per  ragione  del  giuramenco, quan- 
do in  quel  paeièfi  viua  con  1 opinione , cho 
ciò  non  fi  polla  fare  in  giorno  di  feda*,  Mà 
però  in  ciò  no  cade  vna  regola  cerca  c genera^ 

^ le  applicabile  à tutti  icafi,  cdcnclo  colà  ri- 
xnella  aliar blrrio  , il  quale  va  regolato  dalle 
circodanze  de  cali  particolari  e dall'vfo  del 
pae/è , raàfempre  (i  deue  dare  gratis . 

Oeue  ancora  il  Vefcouo  inuigilare  fopra.! 
rolTeruanzadelli  digiuni  folcnni  cpublici  co- 
me fono  quelli  delie  vigilie,  e delle  quattro 

tem- 
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tempora , c molto  più  il  generale  della  Quare^ 
iìniai  E parimente  in  ciò  non  (ì  dà  eccezzio* 
a One  di  perfone , ò dilUnzione  di  chierici,  c de 
{ecolari , ò pure  di  chierici  fecolari , e Rego- 
lari, ouero  diefenti,  ò non  efenti,  cHendo 
tutti  in  qaeRa  parte  foggetti  al  Vcfcouoj  E 
quando  per  giu  (la  caufa  della  falute  perquel- 
leperfone,  Icqualinon  diano  attualmcnco» 
c formalmente  inferme,d  pretéde  giuRamen* 
• te  1‘eicnzione , e la  difpenla  da  qued'obligo  j 
non  perciò  può  difpenfàrfì  di  propria  autoriià> 
facendo  il  Giudice  nella  caufa  propria,  ma 
deue  ottenere  la  licenza  dal  Vefeouo , ò refpcc- 
tiuamente  dal  fuo  Vicario  ò altro  officiale  i 
qued’cfietto  deputato , con  la  douuta  e lolita 
giudificazfone,  cioè  con  la  fede  del  Medico; 
Il  tutto  però  gratis,  fiche  nè  il  Veicouo,  ò 
altro  officiale , nell  medico  polTa  eCgere  cos* 
alcuna  ; Et  anche  in  ciò  le  parti  del  buon  Ve* 
feouo  faranno  di  ammonir  bene  i medici  à 
non  cfTer  facili  à fare  fi  fatte  attellazioni,quan« 
do  veramente  non  venefia  ilbifogno;  Inui- 
gilando  particolarmente  che  fòrtedi  vita  me- 
nino quelli  i quali  per  caufa  della  fàlute  vo- 
gliono elTer'efenti  da  digiuni,  è lè  il  motiuo 
Sa  per  poter  più  facilmente  lufuriare,  licho 
nel  modo  di  viuere  fi  faccia  cofa  molto  più 
pregiudiziale  alla  fànicà  ; Ma  parimente  iiL» 

ciò 
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ciò  non  cade  vna  regola  certa»  e generalo, 
auendouigran  parte  Tvfànza  dcpaefì»  & an* 
che  fcorgendofì  gran  differenza  uà  le  Città 
grandi, & i luoghi  piccoli  » 

Appartiene  ancora  al  Vefcouo  di  ricono- 
fcer  bene  le  reiiquic^è  Santi  » e fe  Cano  au- 
centichee  legittime»  ònò»  non aucndo og- 
gidì quella  podeftà  che  auea  anticamente  cir* 
ca  la  canon izazione»ò  beatificazione»  ouero 
lil  culto  de  ferui  di  Dio»  effendo  il  tutto  priua- 
ciuamente  reicruato  al  Papa»  conforme  più  di 
propoCto  fi  accenna  nella  relazione  della  cor- 
te di  Roma  nell'vna  e nelfalcca  lingua  latina» 
& Italiana  in  occafione  di  trattare  della  Con- 
gregazione de  Riti . 

Come  ancora  circa  rimaglni  fagre»  deue 
inuigilare  che  nelle  Chiefe  Cano  elpreffe  col 
folico  » e decente  modo  fenza  la  miRura  dell* 
imagini  profane»lequali  diano  fcandalo,òche 
in  altro  modo  villa  i*i ndecen za,  ò altro  abu« 
ibi  Et alfincontro  nell’adorazione,  ò culto 
fi  camini  con  la  douuta  moderazione  » acciò 
non  s*inciampi  negli  errori»  e fi  fàccia  più  del 
douerc  ; Che  però  alle  volte  i Vclcoui zelan- 
ti, cprudenti  fanno  leuarc  delle  imagini  da  i 
luoghi  felici , & alle  volte  quando  fiano  in  luo- 
ghi profani , vi  fanno  dar  di  bianco»  ò pren- 
dono altre  pfouìfioni  fecondo  che  richiedono 

le 
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le  circoilanze  de  cad?  Nè  in  ciò  fi  dubita  del- 
ia Tua  podefià  iènza  differenza  alcuna- dello 
ilatodelleperTone , mentre  quelle  materie^ 
di  reliquie  » & imagini  influilcono  à cofo 
ipectanci  alia  fède  cattolica . 

L’idelTo  circa  la  materia  de  libri  che  boti 
fi  polTano  nella  fua  diocefi  imprimere  lenza 
la  Tua  licenza  > precedente  la  reuifioneda  far- 
li dalle  perfòne  da  elfo  deputate  come  anche 
I tdiriuederei  giàiropreHìj  liquali  fi  vendano* 
ò di  proibirli*  ouero almeno  lòfpenderli  fin- 
che lè  n’abbia  foracelo  della  SacroiCongrega- 
zione  deirindice. 

Deirindulgenze  ancora,  per  quel  che  Iped- 
ta  alla  Tua  autorità,!!  è accennato  di  fopranel 
capitolo  decimo  . che  polfa  concederle  , md 
per  poco  tempo , fiche  non  fi  paffino  i qua- 
ranta giorni  i Però  lofficio  , e la  vigilanza-* 
ijmaggiore  delVcfcouoin  quella  maccriaiO 
che  Ipecialnricnte  dal  concilio  di  Trento  lè-» 
gl'incarica , confille  nella  publicazione  dell* 
indulgenze, che  fifuppongono  cocedute  dalla 
Sede  Apollolica;  Poiciache  oueramente  fiano 
perfone  troppo  pie  , e credule , ò fianoquei 
trilli , li  quali  fotto  nome  di  quelluanri , ò de 
nninillri  di  Chiefè , ò di  Santuari)  celebri  di 
Roma  e d’altri  luoghi , ò di  compagnie  prini- 
iegiate  fi  vanno  ipargendo  degli  errori  grandi» 

&in- 
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& ingannando  la  gente  ignorante!  dinota^  , 
e credula  , per  eiWquer  de  danari  > Che  pe- 
rò fatti qucftuantiÀ altri  ! li  quali  portano 
delle  imagini  fflcre,&c  altri  qualfiuoglia, li  «qua- 
li non  fiano  veri  & cfFettiui  mcndici , fiche  in 
effi  non  vi  fia  altro  mociuo  che  quello  della^ 
conipaflSone!  e della  mera,  c volontaria  li- 
i4mofina  , non  poffono  quèftuare  fenza  la.» 
licenza  del  Vefcouo, il  quale  deue  in  ciò  lami- 
nare con  molta  circofpezione  con  renderli  più. 
rollo  difficile  che  facile^E  molto  più  quado  tal 
queftuazione  fia  pregiudiziale  ad  vn’altraxrhie, 
la, ò cappella, ò luogo  , &opera  pia,chc  fia  in 
poneflb  lòtto  nome  di  quel  Santo, òdi  quel  lo. 
pera  di  qucftuarc,cóforme  frequentemente  la- 
pratica  infegn:^  fi  fatte  queftioniSi  inoccalìo-, 
ne  de*cafi  fegulci  fi  difeorre  nelPopere  legali  ; 

Non  fi  poffono  fondare  , onero  eriggerc 
dìiefe  di  nuouofenza  la  fu  a autorità , e li- 
cenza , conforme  nelle,  fondazioni  de  auoui 
ijconucnti  e monafterij  fi  è accennato  difopra 
nel  capitolo  ventèlimo,  doue  anche  fi. è det- 
to rifteiro-àrifpetco  delle  Gongregazioni  ò 
confraternite^  & altre  adunanze  , fopra  le 
quali  generalmente  può , e deue  inuigilare , * 
quando  fiano  fotte  nome  di  pietà , ò di  reli* 
gione,  acciò  non  fifacciano  delle  conuenti^ 
cole,  infegnandolaiperienzaj  chequafi  tuc- 


4iS  IL  VESCOVO 

te  1 erene  e gli  errori  abWano  auuco  il  principio 
da  n fatte  adunanze^lcquali  con  i motiui  della^ 
pietàjc  della  famità^fi  fìano  facce  dagripocrid  , 
liquali  coprendoli  del  manco  delle  pecorelle^ 
onero  deiragncllijfiano internamente  rapacif 
finai  lupi,  ò ficriflìmi  Leoni  e tigri*,  Opure 
daperfone  di  iouerebia  , e {regolata  pietà,  e 
diuozionC)dalla  quale  parimente  fògliono  na- 
icere  degli  abufi,  e gli  errori, e particolarmen» 
te  quando  vi  fia  la  millura  dell' interuemo 
delie  donne* 

Anticamente  aucano  I Vcfcoui  la  facoltà 
di  concedere  à perfonc  priuate  nobili,  ò per 
C altro  rifpetto  qualificate,  la  facoltà  di  ritene- 
re gli  oratori)  priuatiin  cala,  e far ui  celebra- 
re la  melTa  j Mà  Iperitìaentandqlcnc  forfè  qual- 
che abulò  fegU  è proibito  , che  però  è 
cola  riferuata  al  Papa  &c  alla  Sede  Apoftolica  *, 
Tuttauia  le  parti  del  Vefcouo  fono  nei  vifica- 
rc,òriconofcere  fi  fatti  oratori)  in  quei  tem- 
pi che  ad  elio  parerà  , acciò  fianoin  luogo  de- 
cente , e lontano  da  ogni  vfo  profano  > col  di 
più  che ftimerà opportuno  d ordinargli,  lèn- 
za che  gtoui  efenzione  alcuna,  quando  non  vi 
fiapriuilegio  apoftolico  lpeciale,ouero  che  nó 
fi  tratti  di  cappelle  reggie,e  ne  palazzi  de  Prin- 
cipi lòurani , nel  qual  calò  fi  dourà  caminare 
con  lalegitima  oflèruAnza^Diftjngucndofi  le 

chic- 
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chiefe  dall  oratori)  priuacicioè  che  quelli  G di- 
cono tali  séprc  che  non  Gabbiano  ia  porca  ò la 
Urada  publica>  Gche  vi  G debba  auere  ncll*in« 
grefso  per  la  porta  di  qualche  palazzo  ò cala  , o 
altro  priuacoediGcio . 

Ancorché  nelle  chiefe  parochiali  vi  Ga  di 
ragion  comune  la  facoltà  di  ccnerui  il  fancif- 
Gmo  iàgramento  dellcucarHlia  jComeanche 
il  fonte  battcGmale , c foglio  fanto  per  Icftrc» 
j^mavnzionc  degrinfermi;  Ad  ogni  modo  il 
Vefcouojfecodo  la  qualità  de  luoghi,  può  proi- 
birlo, e particolarmente  in  Città, c luoghi  pic- 
coli, acciò  per  la  maggior  decenza  Ga  no  mia- 
mence  nella  cattedrale  onero  in  qualche  chielà 
matrice , fenza  pregiudizio  de  i parochi  fecon- 
do le  diuerfè  viànze,  alle  quali  in  ciò  Gde- 
ue  deferire  i Et  à rifpetto  di  porcr  tenere  con- 
tìnuamente il  fagramenco  delleucariflia nel* 
l’altre  chiefe  non  parochia Ih  E particolarmen- 
te in  quelle  di  monafleri  di  monache,  per  la 
pratica  deiritalia,  G fuoroccenere  la  facoltà 
dal  Papa  > onero  dalla  5.  Congregazione  de 
Vefcoui  , 

Come  ancora  in  propoGto  di  quello  fàgra- 
xnento  dcirEucarillia,  non  G può  elporrc,par- 
igticolarmente  nella  forma  che  G dice  delle  qua- 
rancore,  anche  nelle  Chiefe  efenci  de  rego- 
Jari,  Oc  altre,  quando  non  vi  Ga  ilpriuilcgio 

Ggg  z fpe- 
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Ipecialc,  fenzala  licenza  del  Vefeouo,  le  par-t 
ti  del  quale  fono dmuigilare,  che  ciòfcgua-i 
con  la  domita  decenza  ^ 8c  anche  col  riparti- 
mento  detempi>  edeluoghi  indiuerfè  chie-. 
fe,  acciò  non  feguano  quell’ emulazioni (fpi- 
rituali , lequali  per  lo  più  Ibna  fcandalofe,  e 
produttiue  dè  difordini  > douendoh  in  quella 
fazione  caminare  molto  circofpetco,e  co  fear- 
iczza ,,  mentre  la  fouerchia  frequenza  coglie 
Ja  maggior  diuozionejSe  pure  non  ricerchi 
altrimente  i’vfo  >e  la  qualità  de  paeG } che  pe» 
rò  non  vi  cade  vna  regola  certa  e generale* 

Qeue  ancora  ridettere,fe  lìa  Ipediente^ònà 
che  in  quella  cappella  òluoeo>  douell  faccia.» 
r efpolizione  del  Santifumo  > di  tenero 
Icouerta qualche  inaagine  troppo  diuota  del- 
la Madonna  ^ ò di  qualche  Santo  \ £ ciò 
perouuiare  à grinconuenienci  che  alle  voh 
te  fogliono  occorrere  > fecondo  la  qualità  do 
popoli;  e de  paelì;  cioè  che  la  gente  fena-) 
plice  , e particolarmente  del  felTa  femini**. 
le , non  adori , e non  dia  maggior  venerazio- 
ne airimagine , che  al  fagramenco  , con  al- 
tre fomiglianti.  confiderazioni  , e funzioni 
refpertiuamente>  fecondo  che  ricerchino  le 
vfanze  de  luoghi , e le  altre  contingenze . 

Oltre  le  caufe  matrimoniali  accennate  di 
fopra  nel  capitolo  vigelìmoprimo  > deue  il  Ve- 

feouo 
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fcouo  ih  queda  maceria  del  matrimonio  inni* 
pgilare  in  mokecofeiPrimieramcce  cioè  che  fi 
ofTerui  eraccamenceil  decreto  dei  concilio  di 
Trécoiòprale  publica2ÌonÌ5E  fè  bene  vi  può  di 
lpenfare,nódimeno  no  deuc  eflere  in  ciò  facile» 

Secondariamente  che  fi  celebri  in  Chiefi,e 
non  deu*  eflere  facile  iènza  qualche  giuda  cau*. 
la  à dare  la  licenza  che  fi  poifa  celebrare  in  cala 
Terzo  che  non  fi  facciajfenon  auaniiii 
proprio  paroco  legitimo^ouero  auanci  vn  altro 
di  Aia  licenza,  poiché  le  bene  ciò  influilce^ 
alla  nullità  dell’ atto  in  pregiudizio  de  con* 
traenti,  nondimeno  videue  inuigilare  peri 
difordiniche  ne  nafeono  . 

Quarto lòpra lefacta ofleruàriza  de  decreti,  e 
delfidruzzione  della  S.  Congregazione  del- 
rinquifizione  pcrouiare  alla  poligamia , fiche 
fi  proui  bene  lo  dato  libero  . 

Qifimo  che  le  difpenze  matrimoniali  fiano 
bene  cfeguicc , e che  per  tal  caufa  non  fi  efig- 
gano  emolumenti  illeciti. 

Sedo  che  non  fi  permetta  la  pratica  de  IpoQ 
alianti  che  fi  celebri  il  matrimonio  fecondo  la 
forma  del  Concilio  di  Trento  . 

Efettimoche  s*inuigiIifopraiI  libero  con- 
finfo  de  contraenti,  con  altre  cofe  le  quali 
occorrano  in  quella  materia, della  quale  come 
Ipiricualc  eflb è il  giudice. 


Come 
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Come  ancora  circa  il  lagramento  del  batte, 
fmo,  dcueinuigilare  nellammonire  i paro- 
chi  > ad  informarfi  bene  della  qualità  dcll*oftc- 
trici,volearmenre  chiamate  mammane, ouc- 
ro  commare  , accio  non  ieguano  gl*  aborti 
animati  fenza  il  bactefìmo  , e nefappiano  Ìslb 
forma  , perche  nel  bilogno  lo  pollano  pronr 
zotanaentc  amminiftrare  , potendoli  tutto  ciò 
fare  da  ogni  criftiano  di  qualunque  grado, 
Icflb , e condizione  che  fia  \ E particolarmen- 
te acciò  (ìano  iftrutte^fc  e quando  (i  debbano  ò 
nò  battezzare  gl'aborci , e con  quelle  cautele 
le  quali  liano  approuate  dalla  Cl:iefa>  fecondo 
quel  che  lòpra  ciò  Ha  fcricto,  òcheinauenir 
re  n fermerà  da  Teologi  j E particolarmente 
nella  noftra  età  dal  P,  Horcntinio  Lucchefc 
chierico  regolare  della  congregazione  della 
madre  d'IddiojCome  ancora fe  e quando  con* 
uenga  ò nò,  che  celTando  il  bifògno  imminen- 
te* quello  fagramento  fi  polTa  amminidrare 
in  cafa,ò  pure  il  debba  fare  nella  Chiefà,ncl  che 
la  prudenza  del  Vefcouo  fi  dourà  regolare  fe- 
condo la  qualità  delle  perfòne , e la  confuetu- 
dine  del  paefe. 

Con  i medici  ancora  deue  il  Vefcouo  in* 
uigilare,  iè  facciano  bene  lo^icio  loro,  e fe  . 
ZI  olTeruino  laBollàdelB.Pio  V,neirammonire 
grinfermià  riceuerei  fagramenti,  e parcico* 

: _ lar- 
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larmcnrc  qucllodclla  penitenza, «(Tendo que- 
(lo  VQO  degli  punti  efTenziali  per  la  iàlutedel- 
Tanifne  ad  e(To  commcITeiE  pure  Dio  sa  quan- 
to à ciò  fi  badi. 

Molto  più  deueinuigilare  con  i parochi , e 
conglalrri  a quali  fpccta,  che  vifitioogTin- 
fcrrfii  della  loro  parochia  , e li  ammoniicano 
ad  edere  folleciti  de  remedij  Ipiritualidellani- 
22  ma  egualmente  che  a quelli  del  corpo,  anzi 
di  vantaggio,  come  in  colà  di  maggior  im- 
portanza, e (opra  tutto,  che  non  traiciirino 
d*affiftergli  nel  tranfico  j Icnperòche  alle  volte 
fi  dà  forlc  il  cafo,  che  i parochi,  cgl’altri  chie- 
rici fiano  atrentiflimi  all  efèquie  , alla  (èpol- 
tura  de  morti,  per  gli  emolumenti  che  ne  ri-  ‘ 
portano,mà  che  per  niente  penfino  à gTinfer- 
mi,  &à  moribondi,  perche  non  vi  fiacmo- 
lumcmo  alcuno. 

£ perche  i'vmana  malizia  in(ègna,che 
alle  volte  rafiifienza  agl'infermi  graui , e mo- 
ribondi non  naica  da  carità  per  la  iàlute  del 
proffimo  , e dal  fine  di  (odisfjre  aH'obligOjòc 
alToiHcio  Tuo  , màdall’inccrcfTe  per  efiorque- 
re  da  moribondi  delle  difpofizioni  fauoreuolii 
Però  anche  in  ciòdeueilbuon  Vcfcouocon.» 
moltadiligenza  ,&  applicazione  inuigilarc..^, 
pofciachc  in  quello  ftaco,da  mor  bodi  c molto 
tacile  di  eftorquere  quel  che  fi  vuole  per  il  ter- 
rore 
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rore  che fe li  dia deHetcrna dànazione'j Ec an» 
che  perchefaftiditi  dal  morbo,  cdalpenfiero 
della  morte, ad  altro  non  badano  , mà  foglio- 
no  rifpondere  di  sì  à dèche  fe  gli  dica,ò  chiegj 
ga } Che  però  con  molta  ragione  ftà  prouifto^ 
chei  religiofi  dellbrdine  de  miniftri  degrin. 
fermi , riftituto  de  quali  è di  affiftereagli  Jigo- 
nizanti,  fiano  incapaci  delle  pie  difpofizioni 
fatte  da glìnfermijpcr quel  che nellopera lega- 
le nella  lingua  Italiana  fi  accenna  fotto  la  ma- 
teria de  regolari,  parlando  di  quefta  Heligio-: 
ne. 

Neirdequie,  e nella  lèpolcura  de  moiri, 
deue  anche  il  Vefcouo  molto  inuigilare  acciò 
4da  Parochi,e  dagl’altri  chierici  iècolari,  e rego- 
lari non  fi  facciano  delle  indebite  eftorfioni  le 
quali  iètio  molto  facili  in  quello  flato,e  parci- 
colarmetc  dalle  peifone  idiotej  Et  anche  acciò 
no  feguano  delle  difcordic  tra  i chierici  fècola- 
ri, è regolari^di  diiierfe  chiefè , le  quali  foglio- 
no  efsere  frequenti  e fcandalofc. 

Per  ouiare  dunque à quelli  difordini,deuo 
il  Vefcouo  auertirc  à quel  che  fopraqueftaj 
materia  delle  ragioni  della  fepoltiira c dellefe- 
quie,  ouero  de  funerali  fi  va  difcorrendo  nelle 
più  volte  accennate  opere  legali , nellVna , e 
nellaltra  lingua  fòtto la  materia  de  Parochii^ 
anche  difetto  nel  capitolo  crigefimo. 

Cioè 
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Cioè  che  fe  il  mono  non  abbia  elcSo  la  fé- 
|>oleura  j e che  non  l’abbia  propria  da  efTofa^. 
bricaca^  onero  dà  fuoi  maggiori  3 la  tal  calo 
il  debba  fcpellrc  neHa  parocchla  ; Eccecco  fe. 
fi  craccafle  de  religiofi  profeffi , & anche  do 
nouizij , oucro  oblaci  j c fcruenti , ne  qual  fi 
verificafTero  i requifici  delia  Bolla  di  Gregorio 
XlII.accennaci  di  lòpra  nel  capitolo  vigefimoj,‘ 
che  moriflero  -dentro  i Conuenci  y ò Mona- 
ilcrij,  ò altre  cafe  regolari  jOueroquelli  i quà- 
Ji  per  ragione  del  benefìcio  > òdel  ferutzio  fi 
deuono  lèpelire  nella  Ghiefa  del  benefìdO|Co- 
ine  per  efèmpio  fono  i canonici  > & ì bene-: 
fìziati  y ò chierici  della  cattedrale , ò collegiar 
ta,e  Gmilh  £t  anche  eccettuatine  quegli  infer- 
mi i quali  muoiano c fi  fepelifcano  neglolpe- 
dali  de  religiofi  chiamati  ben  fruttili  Se 
in  alcun’aicri  ofpedaliin  ciò  priuilegtati , 

Ma  le  vifia  l’elezzione  della  ièpolcura  fat- 
ta dafe  fielTo , cubamente  da  vn’aIcro,iI  qua- 
le giuridicamente  abbia  quella  facoltà,  come 
per  efcmpioil  padre  per  il  figlio  ancora  non 
adulto,  òche  abbia  lafepoltura  de  ni^ggiori, 
non  può  il  paroco  impedirlo , c pretendere.^ 
che  fi  debba*  lèpelire  nella  parecchia  .,  ouero 
nella  Cattedrale  ar  atrice. 

La  differenza  delfcpclirfi  nella  parocchia,* 
i fuori  varia  rinterefle  del  paroco  per  le 

H h h cor* 
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torcie,ele  cadele,c  la  coItra,&altro,Innperòche 
fcpelédpfì  nella  paroccbia  , il  cucco  ad  eflb  ap- 
partiene,ma  lèpelcndofi  in  vn*akra  Chiefa , ot- 
terrà il  fblito  emolumento  perilius  fepulturd  y 
c lolaméte  la  quarta  parte  delle  coreiche  dell  al* 
tre  cofe  rudeccc,lè  pure  la  cofuecudine  no  gli  dia: 
porzione  maggiore, ò minoreiOuerameceche 
per  priuilegio  della  Chiefa  nella  quale  fègua 
la  fèpolcura^noiì  da  donata  la  fadetta  quarta^ 
conforme  con  maggior  diftinationc  fi  dilcorre 
nellaccennate  opere  tegati,doue  nell^occorrem 
ze  (ì  potrà  vedere  > cod  (opra  quedo  punto 
della  quarta»  come  anche  circa  la  preminen- 
za di  far  lofficio  fopra  it  morto»  c di  guida- 
te il  funerale» 

In  alcuni  paeCt  quelli  delCapitoIo  della  Care- 
dralc  » ò della  matrice  , ouero  quelli^del  clero 
dciriftcflaChiefi  parocchiale, e fimili  logllono 
auere  alcune  preceodoni»  cioè  che  debbano 
edere  inuitati  al  funerale  per  forza  »echefcn- 
za  di  cOì  no d poflano  inuitare  gli  altri  chierici 
fècolari  ò regolari  »’E  quel  eh  e pcggio»che  da 
in  loro  arbitrio  Tefiggere  fòmmeeeeeden-^ 
ti  à proporzione  della  qualità  del  morto»  o 
molto  più  quando  da  fbradiero»  Oche  alle  voi* 
ted  lafciano  dare  per  giorni»  c ietclmane  i 
cadaueri  infepolci»  onde  per  vna  indegniflì- 
ma  reprefaglia»  d &cciano  deiredordom  dagli 
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eredi,  ò parenti  del  morto,  i quali  fògiiono 
ièntire  maggior  trauaglio  , & afflizzionc  per 
le  molellie  de  preci , che  per  riftelTa  morto 
del  padre , ò altro  attinente . 

Tutxi  quelli,  & altri  fomiglianti  abull  fono 
dannaci  elpreflamente  dalla  Sagra  Congrega- 
zione; Che  però  il  buon  Vclcouo  deue  inui^ 
gilareche  no  feguano, anche  per  il  fuo  officio, 
c fenza  il  ricorto  delle  parti  ammonendo  il  po- 
polo quale  (la  il  fuo  obligo,cioè  di  conuocare 
iolamcmeil  parocho,  e pagarli  il  folitoemo*. 
lumenco,  fiche  tutto  il  di  più  fìavnapompa 
meramente  volontaria,  nella  quale  non  vi  pof- 
fano , ne  vi  debbano  inceruenire  quelli  i quali 
non  flano  inuicati , e che  fìa  io  libero  arbitrio 
delie  parti  d anuitare  i chierici  fècolari , ò re- 
golari più  (fvna  chiefa  che  dcirolira , reftrin* 
gendoula  nccellìtàalfolo  paroco . 

£ pure  i Dio  piaccia  che  alle  volte  il  Vefeo- 
uo, non  folamence  trafeuri  di  toglierci!  fatti 
abulì,e  di  proibire  ffiàrte  ellornoai,mà  cheno 
gli  dia  fomento.  Se  affidenzaper  rincerelTedi 
qualche partecipazionechc  eifo  viabbia,il  che 
il  dice  vna  illecita  cftorfIonc,&  vna  colà  mal- 
fatta conforme  piu  di  propollco  neli'accennatc 
«opere  legali  lì  difeorre . 

Come  anche  nel  modo  dell’eicquie  deuCi? 
^uertjre,  cioè  che  non  G dia  nelle  pompe  ec- 

H h h X ceffi-. 
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cefliue,c  fporpórzsionate  alla  qualità  delle 
iòae  ò pure  che  contengano  diiordinije  vanii 
nicà  mondane , vfando  la  conuenicntc  difcrc-f 
tez:za  nel  concedere  la  licenza, la  quale  giuridf- 
camente  fi  richiede  acciò  fi  facciano  in  tempà 
di  notte  > con  altre  iòmiglianri  confiderazioni» 
che  l’vfo  del  paefe  produca  col  di  più  cKc  fòpra 
quefta  materia  fi  difeorre  difetto  nel  capitola 
trigefimo . A 


i 

li 

ì: 


A Si  veda  neil'vna  | e l\jltr*opera  legale  nei  titolo  de  parocbi„ 
e nel  Mij  cellaneo  c mUc  mnota'^om  all.  / 

Confino  di  Trtnto^^ 
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CAPITOLO  VENTESIMOQVINTO. 

Della  cognizione  delle  caulè>  coll 
ciuilicome  criminali,  òmiUts», 
ò preminenziali,  & altre  ,fe  la-* 

polla  e la  debba  fare  per  le  llef 
fo , ò per  altri , & in  che  luògo, 
ò modo  ì E le  debba  adoprares» 
piùtofto  il  rigore,  ouerola  be- 
nignità, con  altre  cofe  fopra  que- 
lla materia. 

SOMMARIO;  ' 

* queflioni  giurifdii^onali  v 

A 3 J II  Fefeouo  può  cono /cere  le  cauji 
per  fe  (lej^,  e non  è tenuto  deputare  il 
y icario  generale  ^ ò altro  officiale, 

3 '^on  può  deputare  i fecolari  per  Vicarlj^  e 
Giudici  ) mi  filamente  per  ajìeffòri . 

'4  •può  il  ZIefcouo  tenere  il  T rihunale , e cono% 
fiere  lecaufi  in  ogni  parte  della  diocefi , 

'j  St  in  ciò  giaui  la  confuetudinci 
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6 [he  cofa  ft  debba  fare  quando<vi  pa  ^nagram 

dijian^a  e /comodo  . 

7 Del  rimedio  '^jjuando  il  Z/efcouo  coglia  tenere 

il  T ribunale  in  luogo  incongruo . 

S ^uali  pili  nel  giudicare  p debbano  ateen» 
dere  • 

9 ^uali  fili  p debbano  attendere  quando  man^. 
chino  i proprq  • 

I o 7)el  modo  eftragiudiciale  e prudenziale  da 

tenerp  nelle  caufe  q)  anche  nell*  impe^ 
gnarp  con  i magiprati  focolari . 

I X Se  il  ejcouo  debba  *Zffareptù  tofo  il  rigore  I 
ouero  la  benignità . 

II  Del  modo  del gafiigo 9 e fe debba  ejjiri  nella 

fcr/ona^ouero  nella  robba  « 

H3  Del  tempo  del  gafligo  * ' ^ 

il  4 Del  luogo  yC  fe  fuori  della  Jua  dioceje . ' ^ 

a 5 Delcajo  che  il  y ejcouo  pa  fofpetto^  Jean* 

che  pano  fojpetii  il  Z/ icario  generale  e gli  ^ 
altri  ojfciali . 

,l6  Ammonizione  d non  impegnarp  con  gli  ajpn*  v 
li  e con  i fhggitiui  • 

Altra  ammonizione  circa  le  materie  della 

* • • f ^ * 

carnalità  % 

- '■  . ..  ' 
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Rcfìippofta  Ii  giurifdizione  i c la 

cognizion^e  delle  caufe  , per  quel 

vcnc’vno,  anche  a nipcctoao 
luoghi,  liquali  fiano  focto  li  Prelati  inferiori, 
per  quel  che  fìdilcorre  di  fotco  nel  capitolo 
irigefimoquinto  ; Sogliono  nafccre  le  queftio- 
ni  trai  Vefcoui  , & i fudditifoprail  modo  di 
tal  cognizione,ftate  che  in  alcuni  luoghi  della 
diocefi  fifuolauere  lapretenfionechc  le  cau- 
le fi  debbano  iui  conolcerc  per  vn  vicario , ò 
altro  officiale  folitOjC  particolare,(ìche  i fuddi- 
ti  non  poffanociTer  tirati  fiori  del  proprio  luo- 
go à quello  della  relìdéza,ò  del  tribunale  del  Ve* 
icouo  , ò pure  che  quefto  debba  conofeere  le 
caufe  per  le  RelTo,  c non  le  polTa  commettere 
ad  altri,  oueroali'inconcro  che  non  le  polTa-» 
conolcerc  per  fc  fteflTo , ò pure  che  general- 
mente s’alleghi  lòfpctto,  con  altre  fomiglian- 
tì  queflioni , nelle  quali  non  pofTono  darli  del- 
le regole  totalmente  certe  e generali  indilTe- 
rentemente  applicabili à tutti  i caG, menerei 
tbene  vi  lònoìefue  regole,  tuttauia  lòggiac- 
cioaoalle  limitasdoniiccoado  le  diuerle  cir-. 

coRaa- 
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coltanze  de  cafì , e particolarmente  della  qua* 
lira  de  priuilegij  3 edelleconfuetudini  >Cho 
però  fi  accenna  folamente  la  regola  ^ e per  le 
limitazioni  nelioccorrenze  fi  dourà ricorrere 
à quel  che  fe  ne  difcorre  in  diuerfi  luoghi  neir 
vna,c  nellaltra  opera  Icgalepiù  volte  accenna*' 
tc,e  particolarmente  focco  la  materia  della  giu« 
tifdizione,  non  eifendo  poffibile  fcnza  lunghcj 
c noiofiffimedigreilioni  ilriafiumereil  tutto 
per  minuto. 

La  regola  è dunque,  che  il  Vefcòua^  vo^ 
lendo,  può  conolcere  per  fe  ftedo  tutte  le  cauiè 
'di  qualunque  qualità  e condizione  fiano>e  non 
è tenuto  ad  auere  il*  Vicario  Generale, onero  à 
deputare  altro  giudice  facendoli  ciò  per  fua 
z maggior  córaodità  6cà  fiio arbitrio, eccettuaci 
rine  queicafi,  nequalicfpreflramente  fidilpon- 
ga  in  contrariojCome  per  efempio  fegue  ne 
i Capitoli  cfenti,imperòche  nelle  caufe  de  ca- 
pitolari deue  procedere  co  gliaggiuntij  O pu- 
re nelle  caufe  delfinquifizione , fecondo  la^ 
forma  (labilità  dalle  coAituzioni  ApoAoliche» 
e dal  direttorio  di  quefto  Tribunale. 

Etairincontro  non  è tenuto  àquefta  cogni- 
zione per  le  AwlToymàpuò  farla  per  mezzo  dei 
^ filo  Vicario  Generale  , ò altri  delegati  ò de- 
putati , purché  fiano  perfbne  ecclefiaftiche , e 
capaci , mentre  non  può  alla  cognizione  delle 

cau- 
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le  quali  nonfiaao  ecclenaftìchcj  é fpiri- 
tuali  per  ic  fteffc^ueramcce  che  fìano  acciden* 
.talmente  cali  per  la  qualità  delle  perlòne  cc- 
clcfìaftichejdepucare  perlònc  iècolari  per  giu- 
3 dici , e per  vicari), ma  benfì  per  aflcflbri,c  per 
configlicri  conforme  in  quello  propofko  di  ’ 
Vicari;  generali,  òforaneiii  difeorre  di  foce» 
nel  capitolo  vigefimoocrauo . ‘ 

Quanto  al  luogo, parimente  la  regola  è quel-, 
la , la  quale  (t  è accennata  di  fopra  nel  caphow 
lo  ottano  in  occafìonedi  parlare  della  reliden* 

4 za  del  Vcfcouo , cioè  che  pofla  rilèdere  , c te- 
nere il  tribunale,e  conofeere  le  caufe  in  qual- 
liuoglia  luogo  e pane  della  diocelì  i Anzi  in.» 
vna  delle  due,  òpiù,  le  quali  fonfcro  vnitc-> 
aflìeme,  lènza  che  ifudditi  polTano  preren* 
dere  ilcontrarioi  Eccetto  le  altrimemeli di- 
^onelTe  per  priuilcgio  Apoftolico  elplidto  ^ 

. non  dandoti  facilmemo  il  calò  che. ti  veriti- 

5 chi  il  priuilcgio  prefunto  ouero  implicito,  il 
quale  ti  potia  cauare  dairolTeruanza , ò dalla^ 
confuetudine  per  la  ragione,  che  queftaj 

ti  dice  vna  maceria  facolcatiuaj  Che  però’  * 
le  alcuni  Vefcoui  hanno  voluto  fare  quclP’ 
abilità  di  concedere  à qualche  luogo  il  tiidlt 
giudice  particolare,  e non  chiamarli  al folitoì 
luogo  della  retideuza,  e del  tribunale,  clò^ 
non  obliga  lèilelTo,e  molto  meno  il  fucceddrc. 

lii  Efe 
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£ fe  bene  i Dottori  vanno  confiderando  il 
,cafo  della  giufta  cauiàper  la  lontananza  do 
luoglii  > ò per  Talprezza  del  camino  ò per  altra 
notabile  fcoQnodità>  Nondimeno  ciò  camina 
perche  fi  debba  auerc  il  conuenientc  riguar- 
[é  do  nel  dare  al  Vicario  foraneo  locale  qualche 
maggior  autorità,  conforme  ancora  fièaccen* 
nato  nel  fudetto  capitolo  ottano  in  occafione 
della  refidenza. 

Et  lui  parimente  fi  dice  >cbefc  ilVelcouo, 
contro  il  fenfo  de  canoni  > onero  contro  i de- 
creti del  concilio  di  Trento  voleflfe riledere-»* 
ò tenere  il  tribunale  indiferetamente  in  yn 
luogo  troppo  foomodo,  in  tal  calo  dàfùdditi 
potrà  auerKoe  il  ricorfo  al  Papa  , ouero  alla  Sm. 
Congregazione  de  Vefooui,òdel  Concilio, per  • 
7 che  vi  fi  diano  le  opportune  prouifioni,.  mà  in 
tanto  cfli  non  poffono  negare  l’obed lenza  al 
Vclcouo  , ne  poflbno  fàr’il  giudice  nella  cauià 
propria, mentre  la  regola  e in  contrario. 

Sopra  il  modo  di  conofccre,c  di  decidere  le 
Caule  del  foro  ccclefiàftico , c vcfcoualc,  due 
S ilpezzionx  vi  cadono  i Vna  cioè  fopra  il  mo- 
dogiudiziale c forenfc»  c Palerà  fopra  Icftra- 
giudiziale , c prudenziale  v Nel  primo  non  fi 
può  dar’vna  regola  certa  & vniformc  applica- 
bile à tutte  le  diocefi , & à tutte  le  caule,  mcn- 
ucciò  dipende  dagli  filli  particolari , quando 

/ non 
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non  fiano  cfprcfTamcntc  contrarij  alla  difpo- 
(ìzione  de  canoni  alle  coIliruzioniApoito- 
lichc,  poiciache»confomje  ilVcicouo  conio 
fuc  cfprcflc  leggi , c coftituzionifìnodaJiiiott 
può  derogami  , & elprcffamcntc  ordinare  il 
contrario  j coli  molto  meno  può  iàrfi.congU 
iìili,  {eccetto  iè  folTcro  di  tempo  antico } e eoa 
gli  altri  requifitl , fiche  fi  poifa  allegare  ia^ 
prefunta  autorità  Apodolica . 

In  queftopropofitopciòde  fillio  fi  deuc^ 
auercire , che  quando  manchi  io  dile  pàrtico* 
lare  diqudla[corte  veicouale  , ilgualequan- 
V do  fla  legittimo  come  fòpra  iìdcueattcnderc 
in  primo  luogo , non  fi  deue  ricorrere  i gli 
dili  de  tribunali  laicali  del  paefe  ^òdclprinw 
cipatojconforme  in  alcune  dioccfl  è iòlito  far* 
fi  con  errore  «uidente^ma  fi  deue  caminaro 
con  quelli  della  curia  romana  come  metro- 
poli c fupcriorc  , & alla  quale  per  ordinario 
deuono  venire  le  caule  deirappcU azione . 

E quindi  fcgucche  la  pratica cotidianainfc- 
gna,chc  la  maggior  parte  delle  sétcze;,c  de  giu. 
dizij  fatti  da  Vefeoui,  ò da^ltri  Prelati  infeno- 
ri , s’annulla  per  quedo  capo,  -conforme  più 
volte  nclfaccennatc  opere  legali  s’auucrtikc. 

Quanto  ali’ altro  modo  «dramudizialc, 
e.  prudenziale, lì  didingue  che , ò S tratta  dd 
anodo  di  procedere  fcon  i Principe  c con  i Ma- 
li i t 
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giftrati  feeolari  direttamente  ì ò pure  con  i 
priuaci  anche  feeolari , talmcncechcpofla  na- 
iccrne  Timpegno  co  i Principi  e Signori  ò Ma# 
“giltrati  gradi;Eciiitalcafo  fe  bencii  Vefcouo 
^eue  moftraffi  forte  ^ e colante  per  la  difefa 
della  giurifdizìone^e  delfimmunità  eccle(ìafti«* 
ca^e  nell  altre  cofe  le  quali  riguardano  ilfàrbe^ 
ne  l’officio  fuo, fiche  facendo  altrimente  fareb- 
be degno  del  biafimo,  & offenderebbe  la  ra» 
.gione  diulna, e la  canonica  > Tuctauiadeuean** 
^ora  effere  molto  prudente, e circol^ttoin  no 
^(Turaerc  imprefè  poco  fuffiltenti  ne  deuc  effet*; 
amico  delle  nouicà;Anzi  anche  in  quelle  cofe> 
lielle  quali  abbia  fodi  fondamenti , fkhe  noiì 
poffa  , ne  debba  mancare  dai  farTofficio  filo  ^ 
iTuttauia  deue  vfarc  tutte  le  pofiibiii  vrbani- 
tà,e  conuenienze,ricórdandofi  che  non  èau» 
uerfario,ò  competitore,  ma  padre  > c pafiorc. 

£c  anche  perche,  auendo  di  fatto  minor 
potenza  remporaie,e  minori  forze,  e confifien» 
do  tutta  lafua  potenza,  benché  fpiricualmente 
maggiore, neiropinionc,e  nel  riipetco  che  por* 
u feco  la  reiigione,pcrò  deue  cercare  di  man- 
tenere queAo rifatto,  e di  non  fàrfèlo  perdei 
re,poiciache  perduto  che  fiavna  volta,  fiche 
fia  rotto  quel  velo  virginale, il  quale  lo  confer- 
ua,  difficilmente  fi  ricupera,  ondenenafeo- 
no  degfiac^^uenienti maggiori. 
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Appunto  come  le  regole  della  prudenza  ìiit 
fegnano  nel  padre  vecchio  con  i figli  già  adulti 
e forciiOueratnente  nè  padri  rpirituali  con  i pe- 
nitenti nobili  c qualificati>con  cali  GmilijfiLhe 
alle  vltime  rotture |C  particolarmente  con  lc-> 
armi  Ipirituali, confi  rme  di  iópra  nel  capitolo 
ventefinso  terzo  fi  accenna, fi  deue  cercare  di 
venirui  molto  di  raro , e foiaiiience  quando  lo 
necefiita lo rich legga.  . 

I Molti  cafi,per  la  pratica  dello  fcritrore  fi  po- 
trebbero fòpra  ciò  riferire,  e tra  gli  altri (fianc 
cefiimonio  Iddio  che  nóèper  iattazaJvLadio- 
cefe  della  Tua  patria  nel  tèpo  eh  egli  la  gouernòi 
auea  nel  medefimo  tempo  tre  Baroni  gradi  col 
titolo  di  Principe,c  nel  tempo  che  nciretàgio? 
uanile  dal  Capitolo  della  Cattedrale  fù  depura- 
lo Vicario  al  gouerno  della  diocefe  per  la  mor> 
cedei  Velcouo,ll  primo  ch’era  il  Principe  dji 
Venofà,aueadiuerièiicic  rotture  con  più  Ve« 
icoui,&  Arciucficoui,  mentre  lo  fiato  di  Venolà 
ècofikuitodi  molti  luoghi,  fiche  oltre  il  Ve* 
feouo  della  Città  capo,vifonojGli  Arciucficoui 
diBeneuencoe  diConzadI  Veficouo  d’Auclli- 
no  e Fricenco  vnitijll  Veficouo  di  Campagna  e 
Satriano  vniti,e  forfè  altri . Tra  il  fècódo  Prin- 
cipe di  Melfi  padrone  della  terra  di  Foréza  pafi 
lauano  liti  e rotture  fieriflìinc  col  Veficouo  del- 
l'ifiefia  Città  Icqualiiòno  fiate  la  vera  caufia 

4 vna 
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dVna  coG  notabile  dererioiazionc  di  quella^ 
per  auanti  molto  ricca  e popolata  Cicca^confor- 
me  appuro  nel  principio  del  fecolo  corrente  fé- 
^ul  per  l'ifteflfa  cauCi  nella  fudetta  patria  dello 
icritrore  ; Et  il  Principe  di  Mineruino  auca-« 
delle  liti,  c delle  rotture  parimente  grauifG' 
xne  e fcandalofe,  coni  Vefcouì  di  Minerui- 
lìo , e di  Lauello  } E pure  efiendo  padrone  del- 
la groGa  e popolata  terra  di  Spinazzola  , nello 
fpazio  dVn'anno  e mezzo  che gouernò  quella 
diocefe  da  Vicario  capitolare  9 ^ in  altri  tre  in 
quattro  che  gouernò  da  Vicario  generale,  novi 
folamente  non  vi  ebbe  rottura  alcuna  > ma 
ipuntò  cole,  chele  egli  fblTe  fiato  il  Barone^ 
oucro  il  fuo  olficiale^non  le  aurebbe  permeffe; 

Ciò  non  fcgui  per  fua  prudenza  mécrc  era  vn 
giouanc  ine^erto,ncmeno  perla  fua  debolezza 
pofciacheper  i bollori  della  giouecù  diede  più 
rodo  di  facto  nelle  bhtzarie;Ma  principalmente 
fùpcrla  grazia  d’iddio, e fecondariameme  per 
quel  che  fpecta  alle  feconde  caufe,pcr  quefia/a 
la  ragione  della  nettezza  delle  mani, e della  giu« 
ftizia, accompagnata  con  i termini  ciuili  e dalf 
vrbanità. 

ffopra  tutto, Il  Vefcoùo  deucadoprare  quel» 
lo  fiiie,  del  quale  fi  parla  di  focto  nel  capito, 
lo  irentefimo  terzo , &altroue  più  volte,  cioè 
della  fua  vita  eièmplare,ìmprimendoii  concet. 

to. 
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to>  che  il  cucco  (i  faccia  perrelo»  eperii  fa* 
lo  fèruizìo  di  Dia>.  e deUagiufiizia  y e non  per 
inccrc(Te>  ò per  alcre  mondane  paflGom  ; £ par. 
cicolarmence  quando C cratci  di  maceria  d*im- 
municà^  òdi  giuciidizione  eccieCaftica^como 
in  cofe  piu  gelo£e  ne  Principi»  e ne  tnagillraci 
fccolari* 

Màfefi  cracca  delle  caule  con  i cbierici>e  co 
glalcri  fuoiluddici^Cche  non  vi  cadanole  fue 
1 decce  conAderazioni  > onde  folamencc  il  dub- 
bio cadafopra  il  modo  di  procedere  » cioè,  fé 
debba  piu  collo  adoprare  la  mifericordia»  e la 
benignità»  òreipectiuamence  il  rigore»  Ben*, 
che  in  ièncimencode  canoni,  e de  fanci  pa« 
drì  antichi , con  liquali,  al  lolico  Bile  de  copi- 
lti>  lènza  riflettere  ad  altro  » Ibghono  camina» 
re  alcuni  moderni  fcriccori  » Aa  piu  comune- 
méte  riceuuco,che  debba  procedere  più  da  pa- 
dre amoreuoleco  la  mi(ericordia,e  non  da  giu- 
dice rigprolb  co  l'efacca  giullÌ2da>  e colrigore  «. 

Nondimeno  A crede  vn  manifeflo  errore  di 
caminareindiflerentemence  coquefte  genera» 
lità,douendoA  nfieccere  alle  diAinzioni  più  di 
propoAto accénate nelloperc  legali  particolar- 
méce  nella  pratica  criminale  delOotcor  volga* 
re;Cioè  cbequcAe  regole  caminauanobene.ne 
tempi  antichi»  quando  il  outnero  de  chieri- 
ci era  molto  piccolo  perii  iglò  bifogno  delle 

Cbieiè 
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Chiefe  > e che  quelli , liquali  affumeuanb  que^. 
Ko  flato , lo  faceuano  per  il  folo  /pirico del  fcr- 
uiziodiDio>  e per  la  più  perfetta  vita  /piri- 
luale,  dalchc  per  conlèguenza  nafceua , che 
molto  di  raro  fi  fenciflero  de  lorodeliccijOnde 
quando  per  T vuiana  fragilità  occorre/Tero  , 
conueniua  di  vfare  la  mìfericordia^ela  pruden- 
za, non  folamente  per  1*  accennata  ragione 
di  trattare  da  padre  con  i fiigli , mà  ancora^ 
perche  il  publico  gaftigo  pro'duceua  de  fcan- 
dali  appre/To  il  popolo,  ccagio  nana  pregiudi- 
zi) à tutto  lordine  ecclefiaflico  y Quando  pe- 
rò il  delitto  £b(Te  occulto , fiche  fi  addattaflè 
la  -/ìidetta  ragione  y Appunto  come  anche  di 
prefente  deuono  praticare  , c di  facto  lodeuol- 
mence  praticano  , i fuperiori  delle  Religio- 
ni ofleruanci  j & accreditate  , mentre  fifteflb 
era  in  quei  tempi  io  flato  de  chierici  feco* 
lari. 

Mà  oggidì,  è particolarmente  nelflcalia  ,* 
che  quafi  eguali  fia  il  numero  de  chierici  c dell* 
^Itre  per/one  ecclefiaftiche , che  quello  de  fc- 
'colari  ciudi, e che  molti  di  efii  eleggono,  ej 
ritengono  lo  flato  chiericale  per  godere  vna 
maggior  licenza  di  viuere,edi  commetterede 
delitti,  conforme  di  fopra  nel  capitolo  deci» 
moquinto,Ìjnpropofiio  della  collazione  degli 
ordini , & alcroue  fi  è accennacoìLa  regola  de» 
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uccflere  luromraria,  ciac  che  maggior  rigo^ 
refi  debba  vfarc  dal  VeicQUQ,che  dal  Màgi- 
Jlraco  fe.colare , cofiper  la  ragione  .aflcgn'ata 
nella  fudecta  pratica  criminale , ciocche  da- 
ta Tegualicà  del  delitto,  quello  fi  dice  mag- 
giore nel  chierico  ,,che  nei  lècolare  ; Come-# 
ancora  per  laltra  ragione  alTegiiara  di  fopra 
nel  capitolo  vigefimoprimo , cioè  che  in  tal 
modo  fi  sfuggono  Je.qucftioni  giurifdizionali 
con  i Principi , c con  i Magiilrati  lècoJari . 

Eccetto  fe  le  circoftanze  del  fatto  richic- 
defiero  diuerfamentc perche  fi  cracuflc  de 
chierici  dVn.cerco  ordinerò  colleggio,  à quai 
li  s*adactinoriftefleragioni  de  Chierici  antichi 
Duero  de  rcligiofi  moderni  j Come. pere Icra-? 
pio  fe  fi  trattafle  dVn’cfemplare , c ben  rego- 
lato Capitolo  della  cattedrale , ò dVna.CoJIe- 
giata  , ouerodeparochi,  e de  xonfcfforiac- 
creditati,  ò pure  .diqueJla.ipecic  di  .chierici,' 
li  quali  allvfo  de  religiòfi  viuono  in  alcuno 
congregazioni,  e fimiìi,à  quali s adatti  la  me^ 
defima  ragione  come  regolatrice  della  mate- 
ria i Riflettendo  fimpre  al  .fine  buono  , iagio- 
neuole,.j&:  onefto  , alquale  Jc  vmane  azioni 
deuono  effere  indirizzate , e particolarmente, 
alla  confiderazione  dello  icandalo,  quando  vi 
cada  ò nò  • f 

Che  però  il  Vefcouo  den*  effcr’fimfo 
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prudente  e pio , ma  infìome  force  3 e rIgo« 
rofo , in  modo  che  nè  fuddici  s*Imprima  il  ci- 
inore  del  gaftigOjCoIquale  C ripari  che  non  fi 
cometrano  de  dditciilmperòchc  jlgouernantc 
maggior  lode  riporta  dalì’impedire  che  i delitti 
nò  fi  cómettano^che  dal  galligare  i già  cómeflia 
Onde  quando  non  fi  pocefiero  vnire  affici 
me  quelle  due  parci^  lequali  fònole  lodeuo* 
li , eie  neceflTaric  in  ogni  giudice,  e gouerna- 
toro  e molto  più  nel  Vcfcouo,  cioè  della  dot* 
trina , della  prudenza , e della  buonavita,fi'fti- 
ma  di  minor  male  la  mala  vita  con  la  dottri- 
na, e con  la  prudenza  congionca  con  la  for- 
tezza, che  la  buona  vita  congionta  con  Tigno- 
ranza,  e con  la  dapocaggìne , conforme  fi  c 
dilcorfò  nelTopere  legali, e particolarmécc  nella 
pratica  ciuile,c  nella  criminale  del  Dottor  vol- 
gare in  occafione  di  parlare  del  giudice , doue 
fi  apporta  l’efcmpio  , che  quando  non  fi polTa 
auere  il  cane  per  la  cuftodia  delTouile,  fia  di 
minor  male  vn  leone  che  vn* afino  per  le  ragion 
ni  iui addotte  doue  il  curiofo  lo  potrà  vedere. 

Bensì,  chenel  modo  del gaftigo,  rigorofa,' 
òmite  che  fia,  non  cade  vna  cerca  regola  ge- 
nerale addattabile  à tutte  le’perfonc, e luoghi 
indifFerentemente,  mà  fi  deue  àuereil  douu- 
J^to  riguardo  fecondo  le  regole  .generali  daccj 
nelle  fudette  opere  legali  anche  nclTopc-1 
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iectft  dello  ftilejper  la  diuerfìcà  delle  perfone^e 
de  luoghi  de  paeu>de  cempiie  delle  cocingenze. 

£ parcicolarmeme  circa  il  modo  del  ga- 
iligo  , fé  debba  eflere  nella  perfona  ouero 
nella  robba;  Cioè  che  quando  (ìa  vna  perfo- 
oa  feQfuale  e delizìolà , e non  auara.;  In  tal 
cafo  il  gadigo  deue  edere  nella  periona^  e noa 
nella  robba  y £c  all’inconcro , quando  laper- 
fona  {ì^auara , e non  deliziofa , fiche  non  cua 
ri  molco  i patimenti  perfonali,  ma  (limi  piu 
la  rombai  £c  in  tal  cafo  il  gaftigo  debba  elRre 
nella  robba , e non  nella  perl'ona  > Purché^ 
però  quedo  modo  di  gadigare  non  fi  podaJ^ 
attribuire  all  auarizia  del  Vefcono»  perche  le 
pene,  e le  compofizioni  pecuniaric  s appli- 
chino à dio  comodo , ma  che  veramente  , e 
con  publicità  s applichino  ad  opere  pie. 

Ma  òfia  aell'vno,ò  nell’altro  genere  di 
gadigo,  e particolarmente  nel  pcrlònale,  fi  de* 
nono  auere  quei  riguardi , liquali  piùdidin- 
tamente  fi  fono  dedotti  nell’accennata  prati- 
ca criminale  nel  Dottor  Volgare,  cioè  che 
il  tutto  fi  deue  regolare  dalla  diuerfa  qualità 
delle  perfone,  e de  loro  gradi , e iòpra  rutto 
da  i codumi  dei  paelè,  cond)rme  iuincH’oc* 
correnze  fi  potrà  vedere  pcrmiglior'informa.’ 
zione  e notizia . 

Nel  tempo  non  cade  colà  particolare  nel 
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Vcicouo,  ma  entrano  le  conflderazioni  gc* 
xvcrali  d*ogni Giudice, ò m agift rato, cioè chcj 
A'tro  fi.il  rempopacifico,  e nonaccidcnca- 
I ^lejEc  aicrofiaTaccidentale  di  guerra, ò di  pe^’ 
Ile  e Cinlli , conforme  fi  difcorrenel  capitò^ 
Jo  pzi  Aiìi  rr.o  dello  Itile  legale  , ódaltrouc-rv 
Turru  ia n?l  Vefcouopiù  che  negliairri giu- 
dici fiJol.caderc  tjucfta cófiderazione  del  cèpa^> 
quando  fi  tratti  di  Hti  Ibpra  la  precedenza,© 
tre  contingenze  nelle  proceffioni,  e nelle  altre 
.funzioni,eeclefiaftiche  mentre  quel  rempo  ri-r 
cerca  vn  diuerfb  mododi<giudicarc,confori&e: 
fi  è accennaco  di  iopra  nel  capitolo-decimo  •. 

£ finalmente  quanto  ai  luogo,già fi  è detto» 
di  fopra,checiò  fi  poflafare  in  qualunque  par^ 
te  della  diocefe  y Però  vi  cade  1 altro  dubbio^ 
quali  caule  (rpoflàno  traccare,.c  dccidcrc,ouev. 
1410  quali  atti  fi  polTano  fare  dai  Veicouo  fuori 
della  iùa  diocefe)ò  pure  in  quella , ma  con  le 
perfone  non  diocef^e  y e non  fuddice,^ 
per  origine  , nè  per  domicilio^  onero  per  cau* 
la  delle  robbe  dcliarChiefa  fuori  della  dbcelèì, 
Mà  perche  quefto  punto  riceuc  molte  diftin- 
zioni,e  dicbiarnzioniifiche  farebbe  vnaibuer-' 
chia  digreffione  il  riaflumcrJoiPcrànclroccor» 
rèze  fi  potrà  vedere  quel  che  nell  accènate  ope> 
re  legali  generali  inpiùluoghife  n*èdifcorreì 
Maggiormente  chein  pratica  foaocafirari,^ 
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nc  fpetta  la  decifionc  piu  toHoà  fupenorl,che 
ad  cffi  V^fcoui , per  ilche  (ì  può  dire  Vn  punco 
fuori  dclnottro  propofico,mécrc  in  qucft‘opcra 
(ì  tratta  folatncutc’ come  il  Vcfcouo  debba  go- 
uernare  lafuaChicfa  , e far  bene  Tofiicio  fuo . 

L’tflienb  camina  circail  punto  della  fofpca- 
2Ìone  , cioè  quando  il  Vclcouo  benché  pér 
altro  fia  competente  , fi  poffa  allegare  fofpcc- 
to  > fiche  non  pofia  efercitare  la  fila  giurifdi- 
jzlonc  epodeftài  Tuttauiaè  bene,  che  il  Ve.' 
icouo  fappia  quando  tal  iòfpe2zione  fia  legio 
lima,  ò nò, acciò  lènza  concrafto  fi  attenga 
&in  tal  modo  mantenga  più  il  concetto  dcl- 
k Tua  integrità,  & indifferenza  perle  altrcj 
occorrenze  j Però  in  ciò  parimente  non  cade 
vna  regola  cecca , c particolare  nelVelcouoy 
encrandoui  Titteffe  generalità  , lequaii  s’han- 
no  in  tutti  gli  altri  giudici  i Mà(olamcntc> 
di  panicolare  pare  che  cada  rHpezzionenelVe> 
icouo  , fe  fi  debba  dire  fofpccto  nelle  caule 
della  fua  Ghiefa  ò menfa  -,  E benché  vifiicor* 
ga  la  {olita  varietà  delle  opinioni i Tuscauia 
è più  riceuuto  inpratìca  che  fia  giudice  comr 
petente , quando  non  fia  ricufaro , ma  ch^ 
fi  po(k  ricuiàre  per  iòfpetto  lènz  altra  cauià/ 
fiche  querta  fola  fia  fufficicnce . • 

E prcfijppofto  ehe'fiariculàbirc  il  Vefiro»^- 
no, in  tal  cafo  fi  potrannoiicufarc ancora,  ili 
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Vicario  Generale,  e tutti  gli  altri  officiali , c 
miniftri,  il  quali  da  c(To  abbiano  dipendenza, 
conforme  più  pienamente  fe  ne  difcorrc  ncl- 
l’accen nate  opere  , trattando  della giuri/clizio- 
nc,  c della  competenza  dei  foro,  & anche 
nella  maceria  de  giudizi; , doue  il  di  più  fi  po>. 
tra  vedere . 

Nel  modo  di  procedere  coli fùddici, e pareico> 
larmente  nelle  cau/è  criminali, deue  il  Vefeouo 
aucrtire  particolarméte  à due  regole  prudézia- 
li  per  il  buon  gouerno , e per  vna  maggiore 
6 (lima , & anche  per  il  decoro  dellordine  eccle^ 
fìaftico  j Vna  cioè  di  non  clTer  facile  ad  impe- 
gnarli con  gli  airenti,e  fuggiciui,col  procedere 
alle  cenfure,&  airaitre  codanne  concumacialij 
£ ciò  per  la  ragione  che  prclènfado/ì  gl'Inqui- 
fiti auati il  Mctropolitàno,oucraméce  in  Roma 
nel  tribunale  dcirAuditore  della  Camera , gli 
cpnuicne  lòftenerecon  li  propri] fùddici  le  li- 
ti formali,  nelle  quali  per  lo  piu  i Vefcoui  non 
Capendo  ben  formar ’i  procellì , vi  re/lanó  di 
lòtto,  Stiiìidditigli  comparifeono auanti  li- 
bcraci,con  qualche  loro  dilprezzo» 

Anzi  alle  volte  coi  pretedo  deH'ingiullizia, 
e deiranimolità  commelTa  in  quella  caufa.ot- 
tégono  lefcnzìone  dalla  Tua giurifdizione nell* 
altre  caufe>Gbe  però  deue  dilli mularc^e  cercare 
diauer’ilreo  nelle  mpinibé  cudodico, Imperò-. 


CAP.  XXV.  4^y 

che  quando  aochericorrendofi  à flipeiriori,  ò 
con  fauorijò  con  altri  mezzi  ò pure  per  il  prò- 
ceffo  malfatto  (i  ottengano  le  liberazioni  > tue- 
cauia  quel  carcere  nel  tempo  che  corre  in  tut- 
to ciò  può  baftargli  per  gaftigo  fufficiente  , c 
per  efèmpio  degli  aIrri,Purche  però  ciò  fegua 
nell*  accennato  modo  lecito  & oneflo , cioè  per 
il  buon  zelo  della giuffizia  ^ e non  per  altri  ri- 
Ipetii  ingiufti, onero  illeciti, 

E l’altra  regola  ^ circa  alcuni  delitti  fcadalo* 
fj,e  particolarmctein  quelli  delle carnalità>cioè 
che  quando  nonCanopiùchepublici»  efeanr 
dalofi , fiche  fìa  maggiore  lo  fcandalo  » il  qua- 
le na/ca  dalla  difllmuiazione,  che  quello  del 
gaftigo,deue  procurare  di  coprirli  al  poflibile} 
7E  ciò  per  le  molte  cattine  confeguenze,  lequali 
ne  fògliono  nafccre,nó  lolamente  per  lo  feada-* 
lo  dell  ordine  clericale,  ma  ancora  per  l’onore 
delie  donCjC  delle  fàmeglic;Pcr  lo  che  frequen, 
temente rcfpcricnzainftgna,chc  li  rigoriczeli 
indifcrcti  hano  cagionato  degli  omicidi/,e  del- 
le grani  nimicizle,c  degli  altri  inconuenienti.. 
Ma  perche  non'pcrclò  deue  il  delitto rc- 
Ihre  impunito , però  il  prudente  Vefcouo  , 
quando  di  ciò  con  informazioni  fùfficienti  fi 
ha  certificato , deue  con  molta  diligenza  cfà- 
minare  la  vira  >c  gli  andamenti  di  quel  delin- 
quente fopra  altri  fuoi  mancamenti  noiu 
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fcandalofi  , & in  quelli  adoprarc  il  gaftjgo 
con  quel  maggior  rigore  che  pcrmeuano  le 
leggi, no  cLédo  facile^che  fi  verinchi  il  cafò,chc 
i chieriche  le  altre  perfonc  ecclcfiaftiche , lo 
^uali  fiano  dedite  alla  libidine, e fiano  poco  ti- 
morate di  Dio , non  fiano  foggette  ad  altri  vi- 
xij , c mancamenti  Ricantando  però  Tempre 
rifteflb  intercalare , ciocche  il  tutto  fegua  per 
il  fola  buon  fine  del  zelo  della  giuftizia,c  per  il 
fcruizio  di  Dio , e nbn  per  i fini  mondaniillc- 
citi. 

Et  il  più  lòpra  il  modo  del  gaftigò , c del- 
le pcne,c  particolarmente  fe  fi  debbano  vfarc 
più  tofto  le  pene  perlònali  delle  carcere  c dell* 
cfilio,c  della  galcra,crcirere  anche  facile  alle 
degradazioni  i Oueramentc  aU’incontro  fc  fi 
debba  cafti^arc  nella  borfa  enella  robba  con 
le  pene  pccuniaric  oltre  quel  che  incidente- 
mente fc  n’accenna  di  fottonel  capitolo  vige- 
iimo  nono,  fi  potrà  vedere  quel  che  più  di  prò- 
pofito  fc  ne  difeorre  nella  fudetta  pratica., 
criminale  nel  Dottor  Volgare  in  occafionedi 
trattare  del  modo  digaftigare . A 

A • Trincifalmente  nel  titolo  della  giurifdi^ionc:  Mlfcel « 

laneo  Ecclefianico  r E nelle  amota-^ioni  al  Comilio , tir 
mebjenella  frati catriniinale  del  Hottor y algore , 
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CAPITOLO  VIGESIMO SESTO. 


Della  podeftà  del  Velcouo (opra 
Talienazione  de  beni , e dello 
ragioni  della  Ghiefà;  E de  IFal- 
. tre  fue  faccJtà  nel  dilpenfare,  e 
^ derogare  alle  leggi-  , 

. ; . A- 

SOMMARIO: 

1 

I 1 £lla  dipintone  delle  diuerfi  rol^e 
J ^ delle  (^hicfe . 

z II  I^efcquo  è amtnimftratore generale  di  tut- 
te le  Chiefè  della fùa  diocefi  , ma  in  che 
modo . 

3 Dell  'autorità  e conpnfo  del  capitolo  in  qtiepe 

altenatjiom . 

4 Delle  inua Udita  delleconcefftom  fatte  da  fle- 

fcout  delle  gmrifdirjoni  ^ altro . 

5 A che  fi  fenda  L*  autorità  del  l^efcouo  in  ijue- 

(ìa  materia . ' ; 

■6  A (juali  cofedeueauuertire  . i 

7 Delle  folennitd,  e della  caufa* 

^ Se  il  JuccejJore  fa  tenuto  flave  aW affitto  fané 
dalprpdectjfore^ 
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9 Che  co  fa  poffa  farcii  (^efcouo  centro  ^òjìeam 
ri  (juelche  la  legge  di/jfonc  . 

I o Della  podejld  del  Z^efcouo  di  difpenfare  , 

II  Seie  leggi  ciuilt  ò altre  laicali  oUighino  il 

fc0U9^ 


CAP.  XXVI. 

A maceria  di  quella  rubrica  > ò 
capitolo  contiene  due  parci>  V na 
cioè  Ibpra  le  alienazioni  de  beni  c 
delle  ragioni  dciriftcflàCliicG  cac.. 
cedrale, onero  della  méfà  vcfcoua*" 
le,{ichcil  Vefcouo  nefiaVimmcdiacoammlnt* 
ftratore,có  nnccreffc  propria  de  fructi>  8c  emo- 
Jumenci  àiraiirobbe,  ò ragioni , che  adeHb 
fpettino  ) t lalcrafopra  le  robbe,c  le  ragio- 
ni dell’alcreChiefe  > ctuoghi  ecclefìallici  ibc.. 
togli  altri  rettori  Se  atnnainidratori  » fiche 
il  Vefcouo  vi  faccia  le  fòle  parti  di  giudice  > 
onero  di  fupcriore  autorizante e non  di  am- 
miniflratorc  proprio im mediato, c d’alienancej, 
Imperòchefè  bene  nella  fìia  larga  fignifìcazio- 
ne,  egli  fi  dice  ranaminiftratorc  generale  di 
tutte  le  Chie/è>  e de  luoghi  ecclefiaftict  del- 
la fila  diocefe,  che  peròfipuòd  re  che  abbia 
inierefre  in  tutte  le  caufe>  nelle  quali  fiaia- 
tcrefTata  qualche  ChieG)>  ò corpo  ccclcfia(li-> 
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co  della  fua  diocefe;  Nondimeno  qucRa  è vna 
fpecic  damminiftrazbne  impropria  5 c remo- 
ta, molto  diuerfa  dall!aicra  immediata, e'pro* 
pria . 

Per  quel  che  diinqueappartiene  alla  prima 
fpecie  de  beni , ò di  ragioni  della  Chiefi  cac« 
tctlralc,  ouero della  mcnià  vcfcoualci  in  que- 
lla fpecie  il  Vefcouo  rapprefenta  più  tofìo  la 
perfona  di  parte,  e di  principale  contraente, 
che  di  giudice  , e di  prelato  autorizante^Che 
3 però  fe  bene  ciò  non  toglie  la  fuagiurifdizio: 
ne  per  autorizarc  quelle  piccole  alienazioni, 
per  le  quali  non  fìa  necelTaria  l'autorità  del 
Papa,  fiche  non  cadano  (òtto  la  llrauagantc 
di  Paolo  fecondo  j Ad  ogni  modo  vi  fi  richie- 
dono folcnnirà ma^oriori , evi  ficaminacon 
qualche  maggior  circofpezione  ^ £ partico- 
larmente vi  è neccflario  totalmente  il  confen- 
lò  del  Capitolo  delia  caccedralcìE  ciò  per  la  ra- 
gione della  quale  fi  tratta  di  focto  nel  capitolo 
trentefimoquarto  cioè  chela  Cattedrale  viene 
rapprefcntata  egualmente  dal  Vefcouo, come 
capo,edalCapirolocome  il  rcftaniccorpo,e  per 
confeguenza  il folo Vefcouo  none  baftanco 
i rapprcfèntare  la  perfona  dellalienante,  an- 
corché pofTarapprefcntarc  Paltra  del  giudice 
o del  prelato  autorizante  , onde  quando  iiu 
quella  fpecie  fia  necelTario  TafTenfo  Apofloli- 
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co , 1 cfecuzione  delle  leccere  fòpra  ciò  fpedi» 
te  fi  Tuoi  commettere  ad  vn’aitro  Vcfcouo  ò- 
Prelato  vicino  , mentre  il  proprio  Vefirouo  fi 
la  figura  del  contraente  . 

E quindi  fcgue^hc  ()uci  priuilcgi^oucroco- 
ccilionijlequali  anticamente  con  qualche  fre- 
quéza  fi  faceuano  per  i Vefcoui  ad  aìcuniPrclati 
inferiori  onero  altre  perfone,dcllagiuTifclizioiic 
onero  deH’cienzionejò  d’altre  prerogaciue  prc;- 
giudiziali  alla  CKiefa , &à  Vefcoui  fucceflbri, 
fiano  di  niuna  vaglia,  quando  non  fiano  reua- 
lidate  co  raucorità  Apoitolica  cfprefla  onero  al. 
meno  con  quell’implicita,ò  prefunta  , la  qua- 
le fi  pofia  allegare  in  vigore  del  pacifico,  c le- 
gittimo pofieflb  imnoemorabile,  ò centenario 
ben  prouaLo,  mentre  ciò  importa  vna  fpecie 
d’ahenazione , laquale  dal  Vclcouo  non  fi  può 
fare . 

Che  perula  miccria  di  quella  rubrica  fc- 
tilce  più  collo  l’altra  fpecie  delle  alienazioni 
delle  robbcjouero  delle  ragioni  dell’aicreChic- 
fe  ò l.iogbi  ccclefiafticide  quali  fi  facciano  pet 
gli  altri  rettori  & amminillracori , fiche  il 
Vcfcouofacc.a  foiamcntc  la  parte  di  fupcrio- 
rc  aurorizanre  j Et  in  quello  calo  fi  camlna..» 
con  l’accennata  dillinzionc  tra  le  alienazioni 
, le  quali  da  GiurilU  fi  dicono  cadere . 
capitolo  T dalia-  ludctca«a 

Ellra- 
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Eftrauagate  di  Paolo  fecondoja  quale  comin- 
cia b lealrre  alienazioni  maggiorii 

Icquali  cadono  folto  la  fudeica  birauagàccjAc- 
tdòchc  lautoriià  delVelcouo  C flende  fbla- 
xncnte  alla  prima  fpecic,  nella  quale  fa  da^ 
fupcriorci  edaautorizante  col  concorfodcl- 

5 la  giuda  caufa,  edcllalire  lolcnnità,erequi-^ 
fili  ; Mà  nellaltra  fpecic  fà  più  cofto  le  parti 

. d efecucorc  e di  giudice  delegato  del  Papa  |.  il 
quale  veramenre  aucoriza  Tatto . 

Però  così  nelTvnoj  come  nelTalcro  cafo^  per 
far  bene  Tofficio  fuo  , deue  inuigilarc  dili- 
genremente  che  laChiefa  non  redi  pregiudi- 
cata, e che  l’alienazione  fia  ben  fatta  con  la-j 
verificazione  della  giulla  caufà  dellancceffita, 

6 auero  delTeuidente  vcilitàjDouendofi  ricorda- 
re die  eflo  non  èfblatnencc  giudice,ma  ancora 
padre , c pallore  , de  il  maggior’arominidra ra- 
re I fiche  deue  fare  Tvne  , e Tahre  parti, , fup- 
plendo  quelle  delli  rettori , e degli  amminip 
Aratori  particolari  perouuiare  alle  fraudi,  & 
alle  collufioni , lequali  in  queAa  materia  fi  fb* 
gliono  fa cilmentecom mettere  i E ciò  confor- 
nie  fi  è detto , non  folamente  camina  nelTalie- 
nazioni  delle  robbe  , mà  eziandio  delleragio- 
ni  incorporali,  c delle  giurifdizioni  cdeiTal- 
ire  prcrogatiuc. 

.Nel  rimanente  poi , quali  Cano  lefolenni- 

tà 
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tà  in  ciò  necefTariejCquanciolacau/à  (la  giu- 
ria ò nò  i Come  ancora  quando  radTcnfo  Apo^ 
ftolico  fi  debba  dire  valido,  ò viziofo  , con 
altre  quefiionijequali  cadono  in  quella  mate- 
ria,e quali  fiano  gli  effetti  quado  Tatto  fia  mal- 
fatto,no  è pollìbile  il  riaffumerlo  io  quello  luo- 
y go  seza  vna  grldiffi ma  digrcffionc  da  partorire 
più  tolto  confufione  c noia  j Che  però  nelloc- 
correnze  conuerrà  maturamente  confiderà  re 
quel  che  neirvna,e  nelTaltr  opera  legale  fi  dif- 
corredi  propofito  nella  Tua  materia  particolare 
delTalienazione  de  beni  dellaChielàjDàdolc- 
ne  quello  poco  faggio, nclTiffello  modoche^ 
fi  fàin  tante  altre  materie  giuridiche , per  il 
medefimo  più  volte  accennato  fine  , cioè  che 
il  Vefiouo  làppia  in  quali  cole* con filla-j 
TofHcio  fuo,&à  che  debba  riflettere  &appli- 
care  perfàrlo  bene  . 

E nel  iùdettoluogo  vedrà  ancora  quando 
fi  dica  alienazione  piccola  , fiche  vi  fi  llenda^ 
lafua  autorità  -,  Età  rifpetco  della  prima  fpc- 
cic  d’alienazione  vedrà  quel  che  occorre  fopra 
il  punto  deH’affiito de  beni  della  Chicfà/cioè 
^ fe  il  fuccefforc  fia  tenuto  llarui,  ò nò  } E fé 
effendo  tenuto  (larui , debba  bonificare  quel 
che  fi  fia  pagato  anticipatamente  alpredecef- 
fore , con  altre  colè  fopra  la  materia , 

Quanto  tU’alrre  generalità  accennate  iiLf 

que. 


CAP.  XXVI.  4ff 

^ucfta  rubrica»  cioè  che  cofapo/Ta  fàr'ii  Ve* 
icouoin  quel  che  fia  contro  le  leggi  canoni- 
che, òciuiiii  Gialc  ne  accennato  qualche  co> 
ià  di  fopra  nel  capitolo  decimoquarco  , in  oc- 
calìone  di  trattare  del  SÌQodo>In>peròche  quel- 
lo che  non  potrà  fare  con  fi  fatte  leggi  fino- 
dali, lequalilono  ordinate  con  maggiorma- 
curità  e ^lennità , c col  confènfo  del  Capitolo» 

9 de  parochi,  c degli  altri  prelati»  e chierici  » 
molto  meno  Io  potrà  lare  da  iè  folo  fuori  di 
detta  funzione . 

Come  anche  nel  capitolo  duodecimo  fi  è . 
dato  à bafianza  iàggi'o  della  podefià  d’alToluc- 
re,  òrcfpcttiuamcnte di  difpenfarei  Chepe- 
lò  non  occorre  qui  ripeterlo  , mentre  in.» 
foftanza  il  tutto  dipende  da  vn  iftefib  princi- 
lopio,  cioè  che  la  fua  autorità  non  fi  ftcnda,ec- 
cctio  che  nc  i cafi  conformi  alle  leggi,  ©al- 
meno fuori  di  quelle»  naà  non  in  quello  che 
Cano  contrarie. 

E le  bene  pare  che  ciò  camini  àrKpctto  del-' 
le  leggi  canoniche  » mà  non  delle  ciuili  co» 
me  laical-  i Nondimeno  circa  le  leggi  de  Ro» 
11  mani,  lequali  lono  nel  corpo  ciuile  » e che.» 
coOituifcono la  ragione  comune»  camina  il* 
medcfimo,per  la  ragione  che  gli  fi  e (li  cano- 
ni ordinano  , edifpongono  che  quelle  fi  deb- 
bano olTcruare , quando  ad  ellì  non  fiano  eoa- 
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tranci  Che  però  fono  obligatorie anche  del- 
le perfoce  ccclefìaftichejcconeffein  fuffidio, 
ceffandoladifpofizione  de  canoni,©  de  conci- 
li), ò delle  coftituzioni  Apoftoliche,  fi  deuo 
caminarc  , ne  il  Vefcouo  vi  può  derogare.» 
ò dirpenfare,  mentre  in  tal  modo  riceuono 
laucorità  dall’ iftefia  legge  canonica;  li  che 
non  camina  nelle  altre  leggi  laicali , ancorché 
fiano  di  tal  natura  che  meritino  dirfianclac 
comuni  in  quel  principato , fecondo  le  diuer- 
fc  fpecie delle  leggi  più  volte  accennate  nell’ 
vna  e ncH’altra opera  fudette  .A 

A.  7{(l  tìtolo  delle  alienazioni  » e contratti  proibiti:  T^l 
Mifcellaneo  eccleftafìko  ; 'Hplle  annotaj^ioni  al  Concilio^ 
enei  titolo  de  giudici/  nel  dife . j 
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CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Di  alcuni  pefi  del  Vefcouo, come 
perefèmpio  fono  la  riflorazio- 
ne  della  Chiefà,  e la  prouifìone 
dellamedeiìma  della  Sacra  fu- 
pellettile  > e cofe  fimili , e parti- 
colarmentè  della  diilribuzione 
della  candelora  t £c  anche  del 
pefo  di  vifitare  i liraini*. 

SOMMARIO. 

V' 

• • • 

t 11  ^ / quaU  pefi fi  tratti . 

z J J Che  fia  jfacile  lindarre  Vofieruanz^ 
contrariale  della  ragione  . 

3 II  y e [cotto  deue  in  ciò  dare  il  buon  efimpio 

agli  altri. 

4 Del  pefo  di  ri  farcire  e di  ornare  e prouedere 

la  (hiefa  Cattedrale  • 

5 . Si  limita  fe  il  %Jefcouo  fia  pouero,e  come  ciò 

s^in  tenda , . . • 

6 Della  differenzjt  tra  il^efcouQ^  fgfi  il  pa*  ^ 

foco  • 

7 Del- 
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7 Deirohligo  di  prouedere  la  Chie/k  dellafipcl^ 

lettile  /agra  . 

8 Della  candelora, 

9 Della  •zjifita  de  li  mini  » 

.1 0 Della  reta  wne /opra  lo  /lata  della  Qtiept  ; 

IX  Degli  altri  pe^  ingenerale 

CAP.  XXVIL 


l tratcamqueftacaplcora  di  qiici 


là  c(Tere  giadiziaimcntc  forzato 
ad  adempiali  con  i ritnedij:  giuri- 
dici, mentre  degli  altri  pefi,  liquali  nafcono 
dalla  pietà,  ò dalla conuenienza ,(idi{corrsj^ 
di  folto  nel  capitolo  venceGmonono;  E Cui 
bene  quefta  non  è maceria  capace  d Vna  rer 
gola  certa  c generale»  dipendendo  in  gran* 
parte  dalla  confuecudinc  > onero  dall  offcruati- 
za  particolare  di  ciafeuna  Chieia  o diocefì 
Tonauia  è bene  che  il  Vcfcouo  fappla  quel 
che  la  ragionecomunc  inciòdifponga*  pcr^ 
che  poflà  far  bene  loflido  fio,  mentre  quan- 
do non  voglia  farlo , c che  adetti  il  diifimu- 
lario»  facilmente  s*^introduce  loflèruanza  in-* 
contrario  di  facto  » & ingiufta mente»  perche*, 
i Riddili  non  fàcilmente  hanno  ardire  dico-» 

ftrin*; 
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(Iringerlo  à cali  pefi  col  ricorlò  à fupcrlori . 

Che  però  il  buon  Vefcouo  dcue  ^r'il  giudico 

3 à le  OclTo  prima  di  farlo  a gli  altri  9 ricordan- 
doli del  precetto  del  vangelo  , il  quale  fì 
legge  della  lauanda  de  piedi  , che  fi  fa  à 
poueri  nel  giorno  del  GiouediSanrojfbpra^ 
i’efèmplo  che  il  fuperiorc  deuedareà  gli  alrri^ 
polctache  no  potrà  il  Vefcouogiuridicamcnte 
coftrlngcrc i parochi , Se  i rettori  dellaltro 
Chiefe  topra  i*  adempimento  de  loro  peli , 
quando  e&o  Ila  il  maocatorcjcdia  il  marefèm* 
pio . 

llprimo,&iI  piu  ordinario pefo  dunque  è 
quello  del  rifarcire,  e dei  conièruare,  e quan- 
to fia  polEbile  ornare  la  Chielà  cattedrale,c  le 
fuc  ( fiiLinei  Inr  pcròche  dicendoli  la  Chiefa la 

4 fpofa  del  Vcfcouoj&rclTendo  ella  padrona  del- 
le robbe  -c  dell’ entrate  j le  quali  aflegna  al 
Vefcouo  comcfuolp  fo  per  dote,  ciò  porta 
feco  il  pefo  di  foftcnxarla  in^ucJlochcgli  hi- 
fognai  Efèbenc  ciò  propriamente  camino^ 
nellaChiefi  formale  » conforme  lì  diicorre  di 
lòtto  nel  capitolo  ventefìmonono^  Tuttauii 
s’adatta  ancora  alla  Chieià  materiale . 

11  che  llà  comunemente  xiceuuto  anche  nel- 
Ji  paroc-hhc  negli  altri rerioriquando, fecondo 
Ivfo  d*a1cuni  pa  eli, come  parricolarmete  per  la 
tt-aggior  frequeza  Icguc  nella  Spagna anche 
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tìciritalia  mà  più  di  raro  ^ non  vi  fia  vn  pècir- 
lio,  onero  vn’entrata  à parte  aflcgnata  per  taP 
efTerco , ò che  perla  conlùecudine  tal  peio  (ìa 
del  popolo , ò della  Comtnunìrà  , ò d altri. 

A4à  perche  i Dottori  limitano  quella  regow 
la  nel  cafoche  iivcfcouato  Ca  pouero>  fiche 
il  Vcfcouo  fia  impocéte  à faringe  che  in  tal  eafo 
fubcDtrircbljgo  del  popolo,  conforme  con. 
maggior  frequenza  di  ciò  fi  difeorre  ne  i paro.  ^ 
chi  nell Vna,  e nell’altr  opera  legale  nel  titolo 
’5  , de  parochii  Quindi  fegueche  forfè  alcuni  Vc- 
feoui  marintentionati,  e che  trafeurando  le 
diuine,e  IVmanc  leggi , e le  eonuemenze  yba* 
dillo  al  folo  incerefle  proprlo(quando  fe  ne  dia 
il  cafo  ) valendofi  di  quefto  prctefto,  e rifuc- 
gliando  la  pretenfione  contro  il  popolo , c la 
conaniunicà,  la  quale  abbia  la  pretenfione  in 
contrario,  fiche  la  cofafi  metta  in  lite,  cra< 
feurano  dadempire  qucll’obligo  , pcrloche» 
per  quanto  alle  volte  la  pratica  hàinfegnatOj 
fi  fono  vifte  delle  Chiefe  cattedrali  in  flato 
tale  , che  ò per  il  timore  della  ruina , ò per  le 
pioggie,  fiano  inabili  a!  culto,  con  fcandaloi 
Bealcr’inconuenien ci  grandi. 

La  dottrina  è vera,  mala  fallacia confifte 
nell’applicazione  fopra  la  verificazione  di  tal 
pouertàj  Atcefoche  fi  facci  Vefcoui  chiama- 
no poueralaChielà,  perche  pon  auanzi  dell! 

^ entra- 
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entrata, oltre  quel  che  faccia  di  biiò^no  perii 
loro  mantenimento  conluilì  fupeiÀui , e con 
ipefe  inutili  i & anche  per  il  pagamento  di 
quelle  pendoni,  che  per  fodisfareaila  propria 
ambizione,  c per  ottenere  il  vcicouato,  offe- 
rifeono,  ò pure  che  volentieri  accettano.. 

Però  ciò  di  ragione  non  caminajimperòchc 
fenza  partirli  dall  accennato  esépio  dclladote  e 
della  ipofa  , ninna  ragione  legale  ò naturai  e 
perfuade,  che  lo  fpoiò  polTa  pretendere  di  non 
vcftire,  c di  non  alimentare  la  ipofi  con  i frut- 
ti della  dote , lòtto  il  preteso  che  non  gli  aii^ 
uanzi  dell’  cntradc , detrattone  il  proprio  co- 
modo, &il  mantenimento  anche  con  lulTo,e 
detracci  quei  peli,  che  egli  abbia  contratto 
per  diuenirne  fpofo, mentre  in  primo  luogo 
deuc  eflere  mantenuta  la  fpolà  come  padrona 
della  dote, c di  quello  che  auanza  lolpolòvi- 
ua,e  paghi!  ped  da  elio  cpncratch  Mà quaa> 
do  non  vene  fia  che  badi,  lo  faccia  del  fuo, 
pocendofcgli  dire,  che  non  douea  alcrimente 
far’il  matrimonio . 

£c  intanto  ne  iparochilì  conlidera allo 
volte  qucdocalò,  in  quanto  che  leparochie 
per  il  continuo  efercizio  attuale  della  cura:.» 
dell’anime  , cdciramminiftrazionc  de  fagra- 
menti  al  popolo  ricercano  l’opera  lua  corno 
. neceffaria,  lichenon  polTa  diuertirlì  ad  altri 

efer- 
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efcrcizij  per  procacclarfl  il  vitto;  Etancorsu 
perche  nelle  paroccbie,  particolaroienrc  dcj 
luoghi  piccoli^  fi  fuol  v.nGcare  fifàrta  po- 
uertà)  onde  il  oiantcnimento  necenario  del 
paroco,  fi  dice  vn  alante  ni  mento  della  mc- 
defima  parocchia  formale  come  d'  vn  ndnl- 
Aro  6^  opcrariocondnuo,  e necefTario  dell* 
ìfteflb  popolo,  alquale  anuniaidra  i fagra« 
menti,  per  lo  che  leparocchle  non  poiTono, 
ne  deuono  ftare  fenza  tal  minillro^ne  anche  à 
breuetempo, onde  quando  fegua  la  vacanza, 
il  Concilio  di  Trento  ordì  nache  fu  bbko  fi  de- 
puti il  Vicario  per  tardercizio  , conforme^ 
s accenna  di  ibpranei  c9ptcolodecimoterzo; 
JMà  quella  ragione  non  s adatta  al  Veicouoi 
che  però  gran  dìfTerenza  fi  feorge  irà  vn  ca«. 
fo , c l'altro. 

L’jfteffo  che  fi  dice  nel  rifarclre,  e nel  con- 
feruare  la  Chiefà,  camina  ancora  néHornar- 
]a  della  iàcra  fupellettile^  «circa  laquale  alle 
volte  occorrono  le  queilioni,trà  il  Vefiouo  &c 
7 il  Capitolo;  Però  circoictitta laconfirctudinc 
legittima  , laquale  in  quella  materia  occupa^ 
il  primo  luogo,  pare  che  la  drflinzione  fia-» 
che  ; O fi  tratta  della  fuppelIettiJe  dcll*i(leira 
Chieià,  comefono  i pallioui degraltari  non^ 
patronati  , e particolarmente  del  maggiore^» 
gli  ornamenti  del  baldacchino  deiriilefio  Ve- 
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Icouò)  cdel  tabernacolo  ,e  cofc  fimili  j E che 
quello  (la  pelò  del  Vclcouo}  Ouero  della  fu* 
pelletcìle  della  fagriftia  per  gli  abiti  facerdo- 
cali  i E parimente  quelli  abiti,  liquali  deuono 
iècuirc  per  le  folennità  pontificali  & per  le  altre 
folennicà  publichc , il  pelò  fia  del  Veicouo  { 
Oueramentc  fi  tratta  di  quei  parameli  li  qua- 
li bifogoanoper  la  celebrazione  delle  mefie 
priuate  ; £ quello  pefo  fia  del  Capitolo,  ò 
del  clero  > ò pure  de  particolari  « i qua- 
li vogliano  celebrare  » & adempire  i pe- 

fi. 

Maggiormente  che  à tal  effetto  per  li  decreti 
generali  della  S.Congregazione  i pefi  perpetui 
no  fi  poffono  accettare  ùnz\na  limofina  ecce- 
dente lafbmmaiòlicà, e cotidiana  per  quello  ri- 
fpccto  di  poter  prouedere  la  (agra  (ìipelletti- 
Ic  neceffana  , (otto  la  quale  vengono  ancora 
le  rpefeneceffarie  per  la  cera  * oftie , vino>(er* 
uenci.c  limili, nelle  quali  entra  parimente 
la  fudetta  dillinzione  che  fi  c data  nc  para^ 
menti . 

Circa  la  dillribuzìone  delle  candele  da^ 
fard  al  popolo  nel  giorno  della  Purificazione, 
che  volgarmente  (i  dice  h candelora , foglio- 
no  cader  ledirpure,(è  il  Vefeouo  fiatenutoà 
S farla,  ò nò,  £ per  quel  che  (pecca  à quelle 
candele  > le  quali  fi  debbano  dillribuire  à i 

Q^• 
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Canonici , c chierici  per  ia  proceffionc  i acciò 
legna  la  fonzione  fecondo  che  ordina  il  ceri-, 
lììoniale,  pare  che  fiapelò  neceflario  del  Ve- 
fcouoj  ma  non  già  la  dìAribuzione  al  popo- 
lo, ancorché  iVefeouipaflaci  fodero  ftacifcH 
ìizi  i farla  > E ciò  per  la  ragione , che  C di- 
ce vn’atio  facolraciuo , il  quale  non  è obliga- 
itorio , neiriftclTo  modo  che  di  lòpra  nel  ca- 
pitolo nono  fi  è detto  alfin contro, che  nonfia- 
noobligatorij  i donariui  eie  mancie  , ò lire* 
ne  e le  altre  oblazioni  folite  farli  al  Velcouo  ; 
Se  pure  la  confuetudine  non  fofle  antica 
c6cinuata,&  accorra  pagnata  dalla  fama,e  dalla 
tradizione  che  a uefie  origine  da  qualche  cau- 
fa  correlpettiua  ; Cioè  che  la  comunità, oucrò 
il  popolo  aiielTe  per  tal  rilpetco  dato  alla  Chie« 
fa  de  beni, onero dell'alcre ragioni,  òchefop- 
portafTe  quei  peli  ; liquaii  per  altro  IpettafTero 
al  Vefcouo,  onero  al  rettore  , conforme  per 

10  più  fuolfeguire  nella  Ipefa  del  predicatore , 
circa  la  quale  fi  è diicorlò  à baftanza  di  iòpra^ 
nel  capitolo  vndecimo  -,  Che  però  non  occor- 
re qui  ripetelo  . 

Con  l*ifte(Ta proporzione  entrala decifione 
negli  altri  pefi  che  porci  f v/ò  del  paefe^Parlan- 
do  degli  obligatorij  lecitamente,  fopra  i quali 
fcgliono occorrere  le  liti,  mentre  negli  altri 

11  quali  nafeono  dalla  legge  della  pietà,  cdeL 
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la  conuenienzi , fi  dJlcorre  dì  ibctoneli'accen* 
caco  capitolo  vencefimonono;  - 
Sonoobligaci  ancora  iVefcóuideiritalia  in 
ciafcun  triennio  ^ e quelli  di  là  da  momiiil 
cialcun  quinquennio^di  viilcare  le  Chiefe 
SS.  Pietro  c PauIo  inRoma^  come  per  vna^ 

Ipccic  di  tributo , e di  oflequio  alla  Sede  Apo- 
Aolica^  il  cheli  dicedi  vifitarei  limini  > Bensì 
che  fàcilmente  per  qualche  giuRa  caufas’am- 
9 mette ladempiméto  diquefto  pelo  per  mezo 
d'vn  Canonico  òdVna  Dignità  della  cattedra* 
le,quàdo  per  qualche  glufto  motìuo  no  parefle 
al  Papa  di  negarlo  c d ordinare  che  il  Vefeo- 
uo  debba  farlo  per  fcftefTo;  Comeairincoli-i 
tro  alle  volte, quàdo  vogUa  farlo  per  fe  fteflb  pcc 
auer  pretcfto  di  venir *aila  Corte  per  altrifuoi  fi- 
nìfe  gli  fuoleproibire,ordinan dogli  che  mandi 
vn  Canonico  ouero  vna  DignitàjE  quefti  fpazi  j 
vanno  numerati  dal  giorno  della  bolla  di  Sifto 
V.jfiche  alle  volte  occorre  che  dentro  più  bre- 
ue  icpo,tal  vifita  fi  fàccia  per  raguagliare  i mS-‘ 
camenci  de  tempi  palTati, Concedendoli  à Ve.^ 
lcoui,li  quali  végono  inRoma  per  quefta  caufa; 
vna  fpecic  di  fàluo  codotco,chc  no  poflàno  elTer 
ui  citatane  moleftaci  conforme nell’opere  lega, 
li  fi  difeorre  fòtio  il  titolo  della  giurifdizione  • 

In  occafione  di  quefta  vifita,  è tenutò  il  Ve* 
feouo  per  fc  fteflo  , ouero  per  il  fbfticuto  coi 
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ir.c  iòpra,  dar’al  Papa  j,  e per  eflfo  alla  Si  Con- 
gregazione del  concilio  la  relazione  dello  fla- 
to della  Cbiefa,  e delle  contingenze  più  im- 
loportanti , perlochericeue  dalla  medeGmaSa- 
gra  Congregazione  la  rilpofla  con  quegli  or- 
dini > & ammonizioni  che  vengano  flimaie^ 
neceflàrie,ouero  opportune;01(regli  altri  obli- 
ghi  flraordinarìj  che  hanno  i Vefcouì^  come 
per  efempio  di  andar’à  i concilij  generali  > e di 
feruìre  la  Sede  Apoflolica  nelle  cariche  negl*, 
impieghi  che  iè  gli  appoggiaflcro,fbpra  di  che 
(,  jHon  cadevna  regola  certame  generale  « dipen- 
* dendo  il  tutto  dalle  circoflanze  particolari  de 
cafi , onero  dalle  contingenze  de  tempi . 


A ^ Cmi/io  di  2>mo . 


y'  -r. 


, y 

r € . 


CÀ-! 


I 


Digitized  t>y  Googl» 


CAPITOLO  VENTESIMO  OTTAVO. 


Se  il  Vefcouo  debba  tenere  vno  6 
più  Vicari) , c dcllofficio  6c  au- 
torità di  quefti. 

SOMMARIO. 

1 I EUa  ragione  per  la  quale  nè  canoni  ^ 
I ^ e conctlq  antichi  non  fi parla  del  %ji^ 
cario  Generali  e degli  Antichi  Archidia^ 
cani  Arcipreti , 

X Introduzione  del icario  generale  , e che  fac» 
eia  a»»  Tribunale  col  ZIeJcouo  > e degli  ef^ 
fetti . 

3 Se  il  f^efeouo  polla  riuocare  quel  che  abbia  fat* 

to  il  Z/icario . 

4 Ilyieario  generale  deue eJHere ^vn  filo, ah. 

che  fi  pano  piò  diocep  fvnite , 

5 ^ual  pa  il  •xjeroZlicario  generale,  e che  gli 

altri  pano  firanei  benché  fi  gli  dia  quejlo 
titolo . 

6 Velli  Vicarij  particolari  ciuile  e criminale 

e delle  monache . 

7 Dell  autorità  del  y icario  generale  e che  cofà 

fi  gl' intenda  conceduto  . 
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8 Deue  ejjèr  almeno  chierico  , e no»  può  ejjèr, 
laidi  • 

5)  Altri  requipti  neceJlfar^  nel  Vicario. 
lo  V affeffore ^uò  ejjhr  focolare . 
lì  De  yicarij  foranei  q)  <vrhani  , e della  loro 
podejld . 

12  Dell  altre  quejlioni  /opra  ^ttejia  materia  do 
Vicari/ . 

j 3 //  Vicario  generale  non  foggiace  a l Sindica^ 
to,  ma  *vi  Jo^iace  il  capitolare* il  che  ft  di^ 
chiara . 

;i4  Se  al  Vicario  p debba  dare  molta;,  ò poca 
autorità» 

15  Seti  Vefcouo  Jia  obligato  tenere  il  Vicario. 

16  W<7»  deue  tenere  per  Vicario  il  fratello  ^o.  il 

^Nipote , ò altro  Jlretto parente , 
j jr  Se  *vn  Vefcouo  po/Ja  e/fere  Vicario  generale  . 

d*>vn  altro  Vefiouo.  , : 

i8  Di  cdcun  altre  cofe  fipra  la  materia  m , 

2 9 Del  Cardinale  Vicario  del  Papa  • 

20  Di  checoja  Jilamnie/i  tratti  in  opera  : 
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Ppefl-o  i canoni  6c  i concili;  an. 
cichi  non  fi  fa  menzione  del  Vi- 
® cario  generale  del  Vefcouo)E  ciò 

perla  ragione  che  ancicamento 
erano, fuoi  vicari;,  & aiutanti  na- 
rArchìdiacono,  el*  Arciprete  della  catte- 
drale  ; 11  primo  cioè  per  ramminiftraziono 
della  giurifdizione  temporale  ,,  e 1 altro  per 
ramminiftrazione  della  ipirituaJe,eper lefcr^ 
cizio  delle  funzioni  ecclefiafiiche,  ediuine^i 
che  però  non  auea  bifogno  d altro  vicario  ; 
Ma  perche  quelli  come  prouiiii  in  titolo  delle 
dignità  dal  Papa,  ouerodal  Veicouo  prede* 
cefibre , ò pure  dal  medefimo,  perla  ficurez- 
za  di  non  potercfferrimolfi  ,non  volcuano  ri^ 
conofcerela  douuca  dipendenza  dalVcicouò, 
onde  in  cambiò delTer  miniftri^dz  aiutanti>erav 
nopiù  tofto  perturbatori  jQuindi  ragioneuoU 
mente,  con  l efempio  delia  Sede  Apoftolica.» 
nella fuppreffionc  dellantica  dignità  delirar* 
dkiale  Àrchidiacono , fu  cominciato  à mode- 
rare, e nel  progreflb  del  tempo  {i  tollè  affatto 
quello  vicariato  fiffo  , fiche  conforme  nell' 
vna  c nelfaltr  opera  più  volte  fi  accenna, non 
fono  più  in  vforantico  Àrchidiacono , e l’an^ 


; 
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cico  Arciprete  della  cattedrale,  ma  quell!  che 
di  prefence  godono  fi  fitti  titoIi,ò  dignità, 
no  piu  cofio  impropri]  abufiui» 

E quindi  fcgui , che  a introduccflc  Vvlo  del 
Vicario  generale,  il  quale  aiHftelTe  apprelTa 
il  Vefcoua nelluogo della  fia  rcfidenra & ia 
iùa  vece  regelTe  il  tribunale  velcouale  fiche 
non  co(litui{cavnTribunalediuer£o,.ma  cha 
X fia  vn  tribunale  folo  , egualmente  cofiicuita 
dal  Vefcouo,,  cdal  Vicario  generalesche  pe- 
rò nelle  {èncenzediffiuklue  del  Vicario,  noa 
fi  appella  al  Vefcouo  » ne  queflio  le  può.  ritrat- 
tare, mà£òlamencepuò>  metter  le  mani,  o 
riuaqare,ò  rifornaare  quelle  co(è>  che  giucidi* 
camentc  fipotrebbono  riuocare  , ò riformare 
"3  dalmedefimo Vicario,  ò dal fuafucccflbre->5. 
Come  fono  le  prouifioni  cfl:ragiudiciali,ò  pu- 
re te  giudiziali  interlocutorie  anche  le  di& 

finidue  per  capo  di  nullità .. 

Dcuc  perciò  il  Vicario  gneralc  efier  vni- 
co,  cheperònon  fi  danno  invna  medefima; 
diocelè  piùvicarij  generali,  anche  fo  folle- 1 
IO  duediocefi  vaiceaffieme  fi(fimente*  lòtto 
vn  Vcfcono^Actcfoche  fc  bene  quando  IVnio- 
4 ne  fia('comeiGiurifl;i  dicono)  «quèprincipa-i 
le,  ciafounà  Ghlcfi  ritiene  le  fue  pterogaciuc, 
c fi  coiifiderano  come  due  Chicle,  e duedio- 
cefi  feparacc,per  quel  che  fi  djfoorre  di  lòtto 

nel 
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nel  capitolo  crencefimoquinto  ; Nondimeno 
quanto  al  Veicouo  fi  reputano  pervnadioce- 
lèj  e per  vn  tribunale^ quando  ranticalegic- 
rima  confuetudine  » laquale  non  poHa  dirfì 
facolcatiua^  ma  che  (la  obligatoria  ( il  ch(i^ 
difEcilmeoce»  e di  raro  arriua  à verificarC^noa 
diiponelTe  diuerlàmente. 

Che  però  quantunque  in  alcune  diocefe 
grandi  (i  coftumi  di  deputare  in  voa  parte  del- 
la diocelè  vn  vicario  particolare , al  quale  (I 
dia  il  titolo  di  generale^  conia  giurildizione 
ali  vniuerCtà  delle  caufe^  e con  le  carceri,  ar« 
chiuio,  notato,  ^ altri  legni  del  tribunale 
5 formale}  Nondimeno  giuridicamente  fi  dice 
vicario  iòraneo,  ouerovn  delegato  particola* 
re  à quella  vniuexfità  di  caule  j mi  noni!  può 
dire  vero  vicario  generale  ^ mentre  quello 
propriameute  è quellvnico, il  quale  rivede  ap« 
prclTo  ilVclcouo,  cconelTo  vnitamentcreg^ 
ge  &c  amminiftra  il  tribunale,  eia  Chiela}  Ghe 
però  tutti  gli  altri  vicari;*  I liquali  fi  deputano 
per  i luoghi  della  diocefc  , li  dicono  foranei  e 
fubordinaclcon  la  giurifdizlone  limitata  ad  al- 
cune caufeper  Io  più  di  poca  confideruione, 
Iccondole  diuerfeviànze  delle  diocefi« 

Anzi  nella  medefima  Citta,ò  luogo  della-» 
refidenzadel  Vcfcouo,cdel  tribunale  ^quan» 
do  fi  tratti  di  Città,  ò diocefè  grande,  fifo» 

gliono 
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gliono  deputare  diuerfi  vicari]  particolari, olr 
tfc  il  generale , cioè  vn  criminale vn*altro 
cir^ilc  ; & vn’ahro delle  monache,  efimili^ 
però  tutti  quefti  fono  luogotenenti  del  vica- 
rio Generale,  &ad  elTo  fu  bordi  nari  • 

L*  autorità  di  qucfto  vicario  generale  c 
maggiore  ò minore  ad  arbitrio  del  Vefcouo, 
«fecondo le  diucrle  vfànze depaefi  e de  Velcro^ 
uati^  O pure  fecondo  il  tenore  del  mandato, 
onero  della  deputazione  , quando  quella  vi 
y fia  in  fcrjcto conforme  perordinariovi  (iior 
cHere  \ Ma  quando  il  caib  porti  che  non  vi  fìa» 
<mentre  in  ciò  non  è ncceifaria  la  fcrietura,e  fi 
può  farcia  dipucazione  in  parola^;  In  tal  ca- 
lo fe  grimende  conceduto  1 ’efcrcizio  di  tutta 
la  gjUrifdizione  Vcfcouale  contcnziofàperk 
cognizione  delle  caufè  ciuili  c criminali, c mi- 
lle, cofi  ccclefiaftiche,òfpirituali,come  pror 
fané;  Ma  non  quelle  cole,  lequali  riguardana 
la  giurifdizione  volontaria , c la  podeilà  pon- 
aibcale,  come  fono,la  collazione  de  benefici;, 
la  collazione  degli  ordini,  e fimili 

Et  anche  non  s'intendono  datele  co(e  inii 
folite  ,eche  difficilmente,  e di  raro  fi  fogliono 
c6cedere,come  per  esèpiolccoceffionipreuenH 
riuc,6<  abufiue,la  vifica  generale  della  diocefe,e 
/inaili, perche  quefte  cofe  non  vengono  lotto  il 
mandato  generalc,mà  lo  richiedono  ipecialeg^ 
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ìè  pure  la  confuecudiae>  ouero  altri  argomen- 
ti , c congetture  non  perfuadc^rero  il  con* 
trario . 

Dcuc  quello  Vicario  generale  cflerc  almeno 
chierico  celibe  di  prima  tonfura,  fiche  fia_« 
perfona  ecclefiaftica  i c quello  è rcquifiro  nc- 
ceiTario , non  auendo  il  Vcfcouo  podcftà  di 
concedere  à fccolari,  ncmeno  à chierici  coniu- 
S gati  la  facoltà  di  efèrcitarc  la  giurifdizionc  ec* 
clefiallica  , e veicouale  contro  le  perfone^ouer 
ro  nelle  caufe  ecclefialliche  t òfia  depurazio« 
ne  generale  , ò particolare,  eccetto fe  fitrat- 
tafic  di  caule  profane  con  fccolari , come  per 
efrempiofopoiTcdenc  qualche  dominio  ò giu- 
rifdizionc temporale  , ò pure  in  quelle  cauf(L> 
dclmillo  foro  con  fecolari,le  quali  con  la  pre- 
uenzione  fi  polTono  conolcere  anche  dal  giu- 
dice laicoiper  quel  che  fe  n’accenna  nel  capito^ 
lo  ventefimoprimo . 

Inoltre  nel  Vicario  generale  fidefiderano 
alcuni  altri  requifici,  cioè  che  fecondo  i decre- 
ti generali  della  fagra  Congregazione  de  Ve- 
feoui, debba  clfere  dottore  di  qualche  appro- 
9 nata  publica  vniucrfità,e  no  per  femplice  priui- 
Icgio  di  fignore , nella  legge  canonica  alme? 
no,  celie  debba  cflerc  foraìtiero  ,*  e non  dio- 
ceiànojPerò  quelli  requifiti  non  fono  coll  ne. 
ceflarij,  come  l’altro  di  fopra  accennato  dell’ 
O o o eflere 
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cHere  perfona  cccleGadica  j /ìche  tal  difetti 
non  irrita  Iadepurazionc>  ouero gli  acci, liqua^ 
li  n facciano  dai  Vicario  ciccadino,  onero  nod 
doccorcj  mi  iblamentc  operano  che  auendo-i 
fene  il  ricorfò  alla  Sagra  Congregazione,  daj 
g nella  (ì  diano  gli  ordini  al  Ve/couo  acciò  de* 
pntiii  vicario  dotcore  , e non  diocclànoiE pu- 
re ciò  non  è Tempre  vnifòrmet  per  olière  vna_» 
mareria  arbitraria , laquale  vi  regolata  dallca 
circoHanze  de  cali  particolari . 

Può  beni!  il  Vclcouo  depurare  i fecolarl 
per  alfe  (Tori , ò coniìiltoridi  le  HelTo,  ò del  Vi* 
cario  generale, e dcVicarij  foraaci,ò  de  deputaci 
particolari . 

Gli  altri  vicari/  dunque  fuori  di  q:Uc!loit 
BO  quale  rilìede  come  fopra  apprclTo  il  Vclcouo  * 
fono  foranei, benché  per  onorcuolezza  onera 
per  vaVsAza  antica  fi  chiamino  generali, onero 
vrbani,e  particolarméce  quello  Iccódo  termi*, 
ne  fi  fuolVfare  quando  il  Velcouo  col  fao  tri-  • 
banale  rillcda  i'.i  vn altro  luogo  della  diocelè^ 

I ic  non  nella  Citcà , ilvicario  della  quale,  à dif- 
ferenza degli  altri  luoghi,  G dice  vrbano,  mi 
in  fatti  è anche  foraneo. 

£ circa  la  podelli  di  quelli  vicari]  fo- 
ranei , ò particolari  , non  può  darG  vna^ 
regola  certa,  & vniformc,  dipendendo  in  gra  n 
parte  dalfvlànze  delle  dioceG  , e dalla  qualità 

de 
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de  luoghi  i Che  però  anche  in  quella  materia 
entra  il  folico  errore  del  caminare  con  ie  fole 
generalità  in  aftrattoj  Atcefòche^con  forme  pii 
Volte  n è accennatO)fe  fi  tratta  de  vicarij  li  qua-; 
li  (I  deputano  per  luoghi  grandi^  liquali  quan- 
tunque non  abbiano  la  prcrogatiua  della  catte- 
drale» corrono  più  toflo  nella  riga  delle  Città 
principaliiCome  per  esepio  fono  tuctauia  Ma- 
drid nella  dioccfc  diTolcdo,Bruffellej>  in  quella 
di  Malines>e  fimili»farebbe  vna  fpecie  di  pazzia 
il  voler  regolare  quelli  vicari;  con  quelli  di 
piccole  terre»  ò callelli»  e coli à proporzione 
negli  altri  luoghi  » fecondo  le  diuerfe  vlànzo 
depaefi  » Come  ancora  fi  deue  auere  il  con- 
ueniente  riguardo  alla  lontanzaj&ailalprez- 
za  del  camino  » & allaltrefcoizi  oditi  del  viag- 
gio^ perche  in  quello  calo  fi  deue  concedercji 
al  Vicario  foraneo  qualche  maggior  facoltà . 

Molte  altre  qucllioni  occorrono  in  quello 
propefiro  d^ vicari;  generali ò foranci»à  legno 
che  alcuni  fcrittori  con  la  pazienza  cistica  di 
fchiena  de  Leggilli  Collettori  , vi  abbiano 
compoftide  volumi  ben  grolli,  dal  che  Ic- 
2guc  che  làrcbbe  vna  molto  noioia  digrclfio* 
ne  ilrialTumere  il  tutto;  Che  però  ballando 
quello  poco  che  fi  accenna , il  di  più  nclfoc- 
correnze  fi  potrà  vedere  apprclTo  di  quelli  , li 
quali  profetano  di  trattare  di  propofito  di  tut- 
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ta  la  maceria  de  vicarij,  circa  le  regole,' e pro'i 
pofìzloni  giuridiche . 

E parcicolarmentc  il  Vicario  generale  ndrf 
è foggetto  al  fìndicato,  al  quale  però  c lògget- 
co  il  Vicario  capinolare  , quando  coli  voglia  il 
Vcfcouofucceffore,  allarbicrio  del  quale  ciò 
ftà  rirne(To,cIoè  che  nel  Vicario  non  vi  (la  quel- 
^la  precilà , e necelTaria  forma , laquale  (ì  vfa^ 
nè  gouernatori  i e giudici  fecolari  à tempo  i 
Mà  non  perciò  farà  proibitoli  Vefcouo,quan% 
do  abbia  de  richiami, ò relazioni  che  il  fuo  Vi*; 
cario  n fia  portato  male,  diciuedere  le  fue  az- 
zioni,  e crouandolo  delinquente,  c mancatore, 
di  punirloiPerò  quello  calòè  molto  raro  per  la 
rag»one,che  il  Vicario  generale  rifiedeappref* 
foil  Vcfcouoil  quale  cocidian amente  vedelc^ 
fue  operazioni , e può  fentire  i ricorfii  E que- 
lla èia  differenza  tra  il  Vicario 'generale,  & il 
capitolare  , perche  quello  fecondo  ammini- 
lira  la  carica  fenzala  prefenza , illrcno del 
Vefcouo  i Che  però  quando  lì  tratti  dVn  Vi- 
cario generale , il  quale  abbia  gouernaco  la^ 
diocclè  nciralTenza,ouero  neirinfìrmicà  ,oue^ 
ro  òaltro  impedimento  del  Vclcouo,  entra •« 
rà  nflelTa  ragione . 

Anzi  non  pare  che  fìa  proibito  al  Vcfcouo 
fuccclTorc  di  fare  riftelTo  col  Vicario, ò có altro 
minillro  principale  del  Vcfcouo prcdccclTorC;, 

quan- 


C A P.  XXVIII.  477 

quando  ne  abbia  i richiami  j e maggiormen-: 
teche  ricrouila  Chiefa  > e la  diocefè  in  qual- 
che malo  flato,  e che  aUmcontro  il  Vicariai 
abbia  ammaiTaco  delle  molte  ricchezze  i fcoza 
che  fi  moftri  donde  fiano  venute  ^ fecondi? 
do  quelle  regole»  le  quali  fi  fono  accennate, 
nella  pratica  criminale  del  Dottor  Volgare-»} 
E molto  piu  quando  il  Vefeouo  predecef- 
fore  folle  fiato  facile  ad  effere  inganna* 
co , onde  farebbe  vna  colà  molto  buona^ 
che  ciò  s* incroduceflc  dal  Vefeouo  lùccelTó.; 
re. 

Quanto  poi  alle  cofe  prudenziali}  Cade  il 
problema  > fc  il  Vefeouo  debba  dare  molta-» 
autorità  al  Vicario  generale  , ò pure  debba-» 
rcftringerla  , c deferirgli  poco  } Et  in  ciò  fe" 
4condo  lafolita  natura  delle  queftioni  proble- 
matiche, non  mancano  degli  argomenti, 
delle  ragioni  per  rvna,e  falera  opinione,  effen- 
do  punto,  il  quale  s'adatra  à tuteli  primi  mù 
nifirf  de  Principi  } Imperòche  alcuni  fono  di 
parere,  che  il  Vicario  ouero  il  Luogotenente-», 
ò altro  primo  miniftro  fi  debba  tener  rifirct-» 
to,  ebaflfo  alpoffibile,  cofiper  lariputazior 
ne  del  Vcfcouo,oucro  del  Principe, acciò  mag-*’ 
giornnente  fpicchi  la  Ina  autorità  , 6cacquifii 
la  beneuolenza  deluddici  perche  legrazic,6c 
i benefici)  fi  riconofeano  da  elfo, e non  dal  Vi^ 

cario, 
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cario  , ouerodal  miniftro;  Come  ancora, àc- 
cio quello  non  suifuperbifca,  c non  Hrapazzi 
i fudditi,  òpure  non  gli  vengano  de  fpirici 
torbidi  contro  iJ  padrone^  con  altre  conCdera** 
zioniilequali  fopra  ciò  fi  loglionofarc^ 

Altri  all* incontro  lodano,  che  al  Vi- 
cario,onero  al  primo  miiìiftro  fi  debba  dare  vn* 
autorità  grandejC  debba  dcftnrltgli  molto, coli 
per  afFezzion.iWo  maggiormente  al  fcruizio, 
come  anche  perche  fia  più  temuto  e rifpetcato; 
E fopra  tuito,pcrchc  l’odio  deludditi,edc  mal 
cótentl,n  roucrh  tutto  fopra  di  elfo, al  quale  fìa- 
no  attribuite  le  cofe  odiofe,e  di  mala  fodisfa* 
zione,cóJiuer(è altre  coUderazioni  folite  farfi. 

Lafeiando  però  la  deciflune  della  quellione 
à pretefi  profcflbri  della  polirica,de  quali  il  mò- 
do faà  coli  grand’abbondàzi  benché  molto  po- 
chi ve  ne  (la'nojPare  che  fi  debba  dire  quelfilleC 
fo,che  con  molta  frequézafi  è detto  in  tutte  le 
altre  quclHoni  problematiche , cofi  in  quella 
facoltà  legale, come  in  tutte  le  altre  5 Cioè  che 
fia  errore  il  caminare  con  le  generalità  ,&  io# 
adrarto,  mi  che  la  dee  fionc  fi  debba  in  eia- 
le  un  calo  regolare  dalle  lue  circoftàze  partico- 
lari, fecondo  i luoghi,!  rempi>e  le  aiirecon- 
tingenzei  Cadendoui  folamence  queiia  genc- 
raluà  degli  eftremi  vizi<  fi , fiche  fi  debba  ri- 
fl  ettere  alla  propofizicne  fje  nnrjts. 

Lc^ 
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Legalmente  il  Velcouo  non  c obligaco  à te- 
nere il  Vicario  generale , nc  può  cflTcr’à  cià 
forzato;  Poiché  quando  voglia,  può  giudica  •. 
le  le  caufe , e regger  il  tribunale  per  fe  (ledo , 
conforme  anche  di  (òpra  ahroue  fi  è detto, o 
per  con  fcgucnza  molto  meno  può  c(Ter  for- 
zato à deputati  i Vicari/  particolari;  Però  (lan- 
ce la  coaraecudme  generale,  quando  i fudditi 
15 ricorrano, alla  S.  Congregazione  , c che  di  ciò 
facciano  idanza , (egli  wol*ordinarc  che  deb- 
ba tcncrlo,quando  non  allcgadc  qualche  giu- 
da caufa  incontrario,  come  per  efempiola^ 
poucrcà  della  Chielà  congionta  con  la  qua- 
lità della  dioce/è  piccola  , e (ìmjli  caufe  . 

Anzi  quando  tencflc per  Vicario  qualche^ 
nipote  , ò parente  dreteo , fe  gli  fuol  proibi- 
re tcdenio  di  doiiere  cheil  Vicario  non  da  cod 
1 6 dipendente  dal  Vcfcouo. 

Occorre  anche  alle  volte  che,  ò da  per  am- 
bizione de  VelcQui  gran  di , ò per  il  biibgno, 
oueru  auarizia  de  Vcfcoui  piccoli , quedifcr- 
uano  per  Vicarij  generali  d‘vn  altro  Vcfcouo, 
17Ò  Arciuefcouo;  Però  dalla  S.  congregazione 
ciò  non  d approua  , nc  d permette  , anzi 
cfpredàmcnce  d prolbidc  quando  dano  Ve- 
fcoui  attuali  col  pelò  della  reddenza;  Permec- 
tendofì  ciò  in  alcuni  Vcfcoui  grandi  c parti- 
coiarmence  nella  Gciaiaaia,douc  fanno  hgura 
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di  Principi  di  tenere  per  vicarij , onero  per 
coadiutori  nelle  funzioni  pontificali  i Veico- 
ui  titolati  > li  quali  non  abbiano  il  pelò  del- 
la refìdenza  » e fattuale  amminiilrazion e del» 
la  Chiefa  ^ per  quel  che  fi  difcorrcdifoctoael 
capitolo  penultimo . 

Della  precedenza  del  Vicàrio  generalo 
nel  coro , e nell*altre  funzioni, fi  difiorre  nell’ 
vna  cnellaltr’opera  legale  nella  materia  delle 
preminenze)  E le  altre  cofe,come  fopra  fipo* 
>8tranovedcreappre{To  quelli  i quali  hano  forma, 
co  de  trattati  intieri  fopra  quefia  materia  de  vi- 
carij,e particolarmete  circa  i Tuoi  falarij  òemo» 
lumend, mentre  gran  parte  vi  ha loiTeruanza ; 

In  quello  genere  di  Vicarij , vi  è in  Roma 
vn  magi  [Irato  grande  , qual’èil  Cardinal  vi- 
cario del  Papa,  che  lo  rapprelcntanelgouer- 
i^no  del  vefcouato  particolare  dì  Roma,  e del 
fuo  dillretto , conforme  fe  n’è  fatta  menzione 
di  fopra  nel  capitolo  ottano  , onde  quello 
Cardinal  vicario  comevn  vclcouo  tiene  il 
-fuo  vicario  generale  chiamato  il  Vicegeren- 
te, & altre  fpecie  di  Vicarij  particolari  de^ 
quali  di  fopra  fi  é parlato  ^ colutolo  di  Luo- 
gotenenti, edeputati,cioèìn  ciuile,in  crimi- 
/ naie,  e delle  monache,  conforme  più  di  propo* 
fico  fi  difeorre  nella  relazione  della  Corte . 

Ma  perche  in  quell  opera  fi  tratta  folamen-! 
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te  della  generalità  de  Vefcoui  inferióri,  o 
fubordinaci  al.Pppa,  c per  conlègueiiza  de-» 
’jLOvicarij  manuali , li  quali  fono  femplici  chieri- 
ci non  Prelaci,Peròreftanodifuora  totalmen- 
re  quelle  cofe,  Icquali riguardano  il  Papa , e-p 
la  corte  Romana, fiche  di  quella  fpecie  del  vi  - 
cario  del  Papa  in  Roma  il  curiofo  potrà  ve- 
dere quel  chefenedifeorre  ncIPvna,  e nell* 
alcra  opera  nella  fùdetta  relazione  della  corte 
trattando  fpecialmente  del  Cardinale  Vicario, 
e del  filo  Tribunale.  A 

A » iV cl  titolo  della  9ÌwìfdÌ7^ione nelle annofa’^^igni  di  Concia 
ho , & attebi  nella  \eia:^hne  della  Quria . ' " 
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CAPITOLO  VIGESIMO  NONO: 

Deiramminiftrazione,c  diftribu- 
zione»  coli  dcirentratc,  corno 
delle  pene  > c delle  multe  , o 
compolizioni  v E particolarmen* 

- te  lèil  Vefcouo  ne  polla  dilpor* 
re  àiàuore  de  propri)  parenti,  6 
de  lamigliari  > ò in  altro  modo 
applicarle  ad  vfi  profani,*  E del* 
Tobligo  del  Vefcouo  circa  la»* 
difìribuzione  deirdimofine,  o 
deglaltri  aiuti , che  deue  dare  à 
fudditi- 

SOMMARIO. 

t He  le  teoriche  in  ^uefta  materia  fio» 

_ J no  certe  , mà  la  pratica  rara  . 

2 Del  folorecol  coufultadecanonifli  e Ideologi» 
5 Errore  di  (quelli  onere  maltzia  . 

4 'frittcipio  ^naU  dipende  la  decipone  , e 

tutta 

* * • 
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tutta  la  materia f col  paraUUo  della  do^ 
teyC  del  matrimonio  . 

'5  Seti  l^efcouo  Zia  tenuta  alla  diuipone  delle 
tré  parti  de  frutti . 

6 Si  deue  riflettere  allo  fc andato , 

7 Le  pene  e le  compofi^tont  non  fpettano  al  Ve^ 

fcouo  ma  fi deuono  applicare  à luoghi  pij 
^ al  num.^, 

8 Si  dichiara,  e eguali  pene  ò confifeatjoni  pofpt 

applicarla fe . 

9 L'entrate  della  menfa  'vefcouale fono Jue,ecoi 

me  dieffepoffa  di  (porre , 

10  Degli  emolumenti  della  cancellaria  auera 

banca . 

11  Se  juel  che  fi  riceue  in  mna  *volta  per  più 

anni  in  auueenire,(ia  frutto  ò fòrte prin* 
eipale . 

1 X Di  alcune  altre  illecite  efatKfoni  fg)  applica^, 
Zfoni , 

I j Dtll'obltgo  delZ/efcouo  circa  le  limofine  e con 
tal  occafione  fi  par  la  dell'annona , 

14  *Delmodo  di  diftriiuire  le  limofine . 

15  fi  deue  abbondare  nelle  cofe  fuperfuee 
mancare  nelle  neeeffdrie  ^ 

^6  Sefta  lodeuole  lapublicitd, 

17  fi  deuono  fare  le  cofe  illecite  per  far  le 
limofine  , e l'opere  pie  . 

18  ^uefle  fi  poffono  fare  con  le  pene  quando 

P p p X fpetti 
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fletti  al  'Uefcouo  farle  con  l^entrate.' 
ijp  Di  alcune  fcufi  deZJefcoui , 

ao  Degl' altri  aiutki  che  ily'efcouo^dcuè  dare  d 

fudditi)  e del  par  dello  del  Sole\  " 
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^ On  vi  è lEbrfe  cofi  nel  mondo  i 

nella  quale  fi  fcorga  eoff  grao# 
differenzatrà la-teorica, eia pra- 

le  il  tratta  nel  prelentc  capitolo^ 
Pofciache  appreffo  tutti  concordemente  è ri- 
ceuuta  la  teorica  , e ne  fono  troppo  piene 

chelerobbc,  ei*entrate  delle  Ghiefe 


carte 


fianofangue  di  Crifto  , c patrimonio  de  po- 
e che  i Vcfooui  come  operarij  ne  fiano- 


uen 


amminiftracori,  e diftriburori,  douendon^ 
folamente  prendere  per  fe  ftcflì  ronefto  fo* 
ftenr  amento  , acciò  fi  viua  dellaltare,  al  qua- 
le fi  Tcrae^e  che  fecondo  l'oracolo  druino,non 
fi  chiuda  la  bocca  al  bone  mentre  ftia  tritan*» 
do  neirara^ 

E nondimeno  la  pratica  alle  volte  (leti-i 
za  pregiudizio  de  buoni  ) infogna  il  con- 
trario, cioè  chcdiuehuio  che  fi  fia  Vefeoao^ 
quello  non  fi  contenta  d’applicare  à feftclTo,j. 
^ à lìioi  tutte  Centrate  del  vefoou^9,{cdrdan2 

" doli 


CAP,  XIX, 

dod  dc-poueri)  e delle  alcre  opere  di  pietà* 
com.e  fcfolTe  vn  proprio  patrimonio»  mi  fi 
cerca  ancora  con  gran  diligenza  di  toiàre,  o 
di  mugnere  il  gregge , anzi  piacefle  à Dioche 
di  ciò  (i  coniencallè»  e non  dfcorcicaHèpcr 
arricchire,  & ingrandir  i fuoi . 

Et  è coiàdimarauiglia  il  vedere,  che  que- 
Aa  da  vna  teorica  da  cuccrammc(ra,anzi  elàg-, 
geraca,dche  d parli  co  fcandalo  di  queijVefco» 
ui  prefemi , ò de  paiTati , li  quali  tengano  d 
fatto  ftile  , e che  dipoi  diuenendo  Vcfcoui 
quei  Canonici,  òparochi,  ò religiod , liqua- 
li in  quello  dato  moftrauano  maggior  zelo,  c 
che  più  degli  altri  ciòtacciauano,  diuentino 
degli  altri  peggiori. 

Per  cooncltare  dfattijabud  i procurano  I 
Vefcoui , & i loro  parenti  munird  con  i con. 
fulti  > e pareri  de  Giuridi , ede  Teologi , al- 
cuni de  quali  con  le  loro  formalità  e iòcti- 
gliezze,  alle  volte  forfè  cercano  di  colorire,  e 
di  render  lecitoti  tutto,  badàdo principalmen- 
te airincerede  proprio  per  fodisfarc  alla  loro 
ambizione  più  chcal  feruizio  di  Dio,  edelle 
Cbiefe,  & alla  filate  dell'anima  del  Vefcouo 
il  quale  ricorre  a loro  conngli^  Imperòclic 
vedendod  adopratl  in  cofedi  tanta  confiden- 
za dal  Vcfcouo,corainciano  à formare  delie-» 
cabbalc,e  dcU’idee,  à concepire  delle  fpe- 

ranze 
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raze  di  diuenire  canonici  della  catrcdrale^'oue 
ro  parochi^òpurc  d'orcenere  dell  altre  dignità , 
Se  onori  > nella  diocefe  fiche  fi  faccia  à gara 
per  incontrare  il  genioi  & adulare  il  Vefeouo» 
lì  quale  voglia  e defideri  d’efler*  inganato. 

In  quella  maceria  dunque  fi  feorge  forfè 
più  che  in  ogn'alcra,  iliùliro  più  volte  incul- 
cato errore  di  caminare  con  le  regole , c con 
le  propofizioni  generali  de  Giuriftì,  e de  Teo- 
logi , lènza  rifleccere  alle  douuce  dillinzioni  ì 
c circollanze  i con  applicarle  indifferente- 
mente  à tutti  i cafi, e confondendo  i Vefcouij 
^ con  i parochi , e con  i canonici  > e con  aldi 
beneficiati , e Tempre  parlando  in  aflractOifen- 
za  altere  ninna  informazione  del  concreto, 
del  quale  fi  tratta  i E fenza  ri  flettere  che  que- 
llo non  fia  punto , nè  di  canoni , nè  di  leolo*. 
già , fc  non  acccflbriamrntc  , mi  che  fìa  pun- 
to principale  di  fatto,  c d'applicazione  , per 
la  quale,  quando  H fia  flabliico,e  bencon/lde- 
ratu  il  fatto  con  tutte  lefac  circollanze,  car 
de  qualche difeorfò  fopra  le  fudecto  propuG- 
2Ìori generali  giuridiche,  onero  teologiche. 

• Che  però  no  fi  sa  vedere  come  quelli,  liquali 
benché  Gano  molto  verfàti  ne  i canoni , oucro 
nella  teologia , nondimeno  per  elTere  alTcuti,ò 
pure  preseti, ma  poco  vtrTiri  nelle  colè  del  mo- 
do, Gche  non  Gano  bcn’inlormati  delio  fU- 
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to  di  quella  Chie&>  edella  quaneicà^e  quaiicà 
delie  lue  readice,  e de  fuoicapicali  > Se  anche 
de  pefi^e  dondequedi  nalcano>  c quale  fia^ 
la  Datura}  e la  qualità  delliirucci , e degli  altri 
emolumenti  del  veicouaCQ^poflano  in  ciò  dar 
conCglioj  e giudizio  adequato  j e ficuro  » 

Si  riduce  dunque  tutta  queda  maceria  à 
quel  principio}  il  quale s adatta}  non  Iblamenr 
ce  à i Velcoui}  agii  altri  prelati}  e magidra* 
ti  eccledadici } ma  anche  à i Principi  > e (I« 
gnori , Sci  magidrati  fecolari  accennaci  di  fb« 

f>ra  nel  capitolo  ventefimo/èttimoj  Ciocche^ 
a Chieià } ò reipe tei  ua mente  la  Republica  Ca 
la  donna } la  qu^leeisendo  la  padrona  di  tue* 
te  le  robbc}  e dell  entrate}  fi  marita  x:olVe- 
icouO}  onero  con  vn'altro  Prelato  } e refpec? 
tiuamcncc  col  Principe,  òcon  altro  Signore 
ò magidratofrcolore,  dandogli  in  doro  le  Tue 
lobbe  nel  iolo  frutto  , ma  non  nel  capitale  i 
il  quale  reda  nel  Tuo  dominio, airefFetco  che 
con  ifrutti}renzaincaccare}ne  alienare  la  for« 
te  principale  > o capitale  , poflfa  fodenere  i pe- 
fi  di  quedo  matrimonio  fpincualc}ò  politico 
rerpettiuamentC}  in  quel  modo  che  al  marito  fi 
da  la  dote  perfodenereipefi  del  matrimonio 
carnalei  qualiiòno  cioè,!]  màtenere  la  dona  di 
vittore  vcdico>medicamèti}icruiiù^&  altre  co& 
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neceflarie,&di  cuftodkia,  e dj  màrencre  ancom 
quei  fuoi  figli  pouerijliquali  no  abbiano  alcro- 
de  da  viuere,  c che  anche  il  marito  con  quefti 
frutti  matéga  lè  ftcffo^Che  peròfe  decrarci  que- 
lli peC  e fpefe,auanzano  de  i ftu tei <lella  dote, 
in  calcafo  il  marito  la  può  cumulare  à fuo  be- 
neficio , e dirporne  a fuo  piacere . 

Afomiglianza  fono  i pefidel  matrimonio 
fpiricualejouero^ politico,  cioè  cheilVcfcouo 
oueroil  minore  e tenuto  mantenere,  ordina- 
re, c cuftodire  la  Chiefa,  ouero  la  Republica, 
c mantenere  i figli,  che  fon  ipoueri,  c feye> 
ne  auanza  fia  del  Vcfcouo,  ouero  del  Principe, 

e ne  faccia  quel  che  vuole, 

. Anzi  quella  libera  applicazione, e difpofizio* 
Ile  de  frutti  auanzanti  per  ièntimenco  de  fenV 
rori  ecclefiadici  e fpirituali  > fi  ammette  nel 
matrimonio  politico  temporale  , con  ilPrin- 
pe,  ò altro  fignore  fccolare,  ma  non  in  que- 
llo fpirituale  de  Vcfcoui , e degli  altri  prela- 
ti,méere  quefti  fi  ftimano  obligati  d*impicgarlì 
à beneficio  della  Chiefa,  c de  poucri,con  la  di-/ 
uifione  in  tre  parti,  vna  cioè  per  il  fuo  mante- 
nimento,l’altra  perla  .Chiefa , c faltra  per  i po-' 
uerl . 

Tuctaula  perche  altri  credono  chequeftò 
fia  vn configlio#  cxvoa  vn precetto,  «che  il 

farlo 
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farlo fia  cofi  lodciiole,  c di  maggior  p€rfez- 
zione>mà  cheli  non  farlo  non  fìamaacamen- 
co  poHciuo  ; Però  à four*abbondanza>  efcn- 
za  pregiudizio  del  veroiammeccendo  ancho 
quella  opinione  più  benigna»  cuctauia  non^ 
fi  coglie  la  difficoltà,  mentre  il  punto  confiftc 
nell’applicazione,  cioèche  vHìa veramenco 
quell  auanzo  doppo  fòpporcati  cucci  i peli  del 
matrimonio,  coni  buoni  craccamenci  della^ 
donna , e de  fuoi  6gli  come  fopra , de  an- 
cora con  gli  alimenci , e col  follencamenco 
proprio»  il  quale  và  infecondo  luogo»  come 
advn  mioillro  & vn  operario  àmifuradella^ 
fatica  i Ma  non  già  che  il  fuo  comodo  » e {bn* 
tuofo  mantenimento  debba  eflefancipolloal 
mantenimenro  necelTario della  Padrona." 

A quello  breue,  e facile  punto  dunque  li 
riduce  tuttala  maceria  , fiche can te dillinzior 
ni , e Ibctigliezze , e tante  formalità  de  Giuri* 
ili , c de  Teologijlòno  per  lo  più  fuori  dcJpro» 
polito  » mentre  manca  il  facto,  nel  quale  con- 
fille  cucca  la  forza  » le  vi  liano  , ò nò  i frutti 
aiianzantidi  quella  dote  , perche  auahzan- 
donc  à fourabbondanza  , fé  gli  potrebbe^ 
ammettere  la  fudecca  opinione  più  larfra^ 
che  ne  abbiano  1*  intiera  dilpolìzioncL^  , 
purchcqperò  fiano  ben  fupporcaei  i peli; ma 
in  ciò  confiflc  ilpunco  » perche. quando  Ve- 
I ^ Q^q  feouo 
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fcouo  adempirà  i Tuoi  doueri>  diiKcilmènte 
(juedi  auanzi  n daranno . 

''Quindi  fegue  che  non  fòlamcnte  in  ragio- 
ne giuridica  j òteologica>  mà  anche  in  quel- 
]a  che  infegoa  la  natura  j ad  ogni  radico,  Se 
ad  ogn  altro  capace  di  dilcorfo,fàrà  sépre  vna 
cofa  malfatta  ^illecita  , che  per  cfèmpiofpar- 
lando  del  Vefeouo  ) debba  principalmcnt<L^ 
impiegare  i frutti  della  dote  , & anche  confu- 
mare,  c diminuire  la  proprietà  perii  mante- 
nimento proprio , e defìioi»  con  lefupcrflue- 
comodità,  c coniluffi  , finanche perpagarc  i 
falarii,  elemcrcedidegrinutilie  fuperflui  oi^. 
fidali,  e miniftri , e fcruicori, liquali  dcfidc- 
ri  d’arricchire  > anzi  di  farlide  idonaciui^  iit, 
tempo  che  vi  fia  il  bilbgno  di  rifarcirc , e di 
ornare  la  Cbiclà,ouero  di  prouederla  della,» 
fagra  fiippcllcttile , ò di  pagare  il  predicato- 
re , onero  di  fare  le  campane , ò di  riftorare  , 
ò migliorare  i poderi,  ò di  cuftoJirc  la  dio- 
cefe  dalle  incurfionide  ladri , c demalfàtco- 
ri,  ò pure  nc  i tempi  accidentali  di  petto > 
guerra , c cariftia,  di  fouenir  i poueri , che 
no  i figliuoli  della  Chiefa , laquale  debba  fare 
tutto  ciò  da  fè  ftclTa  con  le  collette , c con  le 
contribuzioni  de  Chierici,  c degli  altri  fudditì 
ouero  col  vendere  Se  impegnare  le  fac:vcfti,e 
le  file  gioie, ò pure  coiralicnarc  il  capitale  della 
fua  dote. 


CAP.  XXIX.  491 

Douendo  in  oltre  il  Vefeouo  'confiderare  » 
che  quado  anche  per  le  fòrmalicà^e  le  propofì- 
zioni,  ò iòctigliezzc  lìidccce^Ia  cola  fì  pocelTe, 
6 efidoueffe  ftimar  lecita,  c che  il  parere  degl' 
vomini dotti  lopoteflè  rendere  icufabilc  ia. 
cofciéza^ll  che  è vnif  colà  molto  dilEcile  à met« 
terH  in  pratica , mentre  non  (ì  tratta  di  don^ 
ne  j ouero  d’idioti &ignoranti,liquali  (ì abbia- 
no à regolare  con  quelli  pareri , mi  di  perfona 
dotte , lequalicflendo  canonici  ,ò  parochi,  ò 
religioh  profcflbri  de  canoni , ò della  teologia 
Quantiche  fodero Velcoui , le  fapcuano,  eie 
difcorrcuano  molto  bene , fiche  il  diuenir  Ve- 
feouo non  deucfargli  murare  intendimento. 

Tuttauia  mentre  ilfenfo  comune  è in  con- 
trario, c che  tutti  i chierici  , Se  i popoli  dio- 
cefani  fi  dolgono,  c che  anche  i lòrafh’cri  Io 
(Hmanovna  colà  malfatta , efcandaloraiPerò 
deue  a(lenerlcae,aimeno  perla  ragione  dello 
icandalo,  appreflbilpopolojil  quale  non  ca- 
pifce,nè5àdiftinguere  quello  formalità,  mà 
guarda  folo  al  fatto  degli  accennati  inconue-, 
nienti. 

Ma  perche  quelle  fono  generalità  troppo 
larghe  per  il  nollro  bilògno,iI  qualcè  didi- 
feorrere  del  modo  , col  qualeil  Velcouo  deb- 
ba in  quefia  parte  far  bene  Tofficiolìioi  Però 
venendo  al  particolare  ; Entra  la  dillinzionc 
<5qq  1 ac- 
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accennata  di  fopra  nel  capitolo  Ventefitriofit- 
timo  5 irà  gli  obi  ighi  giuridici,  àquatianchè 
non  volendo, polla cfTcr  forzato  dafuper/ori, 
egli  altri.à  quali  non  gli  Qblighi  neireftcria- 
re  la  legge  feri  età, e poficiua,  tìaà  quella  della 
pie".' , c della  con aenienz^* 

Per  quel  che  fpccca  alia  prima  ipccìe  degli 
oblighi  giuridici,  entra  la  dillinzìone, trà  Je 
pene  , c le  multe,  e le  compofizioni  per  i de* 
lieti  X c per  le  comrauenziom  > e era  le  encracg 
della  menfa  vefcouale* 

Gliemolumenti  delle  pene,'  multe, ecoin- 
ponzioni , non  ft  polTono  dal  Vefeono  appli- 
care à fè fteflbjouero  àfuoi  perenti,  ò. fami- 
gliar!,ò pure  ad  altri  vfi  profani,  'màddeuo- 
no  applicare  in  limofine , 6c  in  altre  opere  pi^ 
che  però  deue  il  Vcfcouo  à quello  effetto  dcr 
putare  vn  depoficario  accreditato , per  le  ma^ 
ni  del  quale  palli  quell  applicazione  , fiche  in  .^ 
ogni  tempo  di  effa  apparifea  , con  cenere  à 
quell’effetto  vn  libro  ben  ordinato;  E quanta 
più  (ia  pollìbile  quelle  applicazioni  deuono  ef- 
lère  publichc, acciò  fi  tolgano  le  occafioni  del- 
le mormorazioni , e degli  fcandali , che  il  Ve-: 
feouo  le  applichi  d proprio  comodo  diretta-? 
mente , ouero  indirettamente  con  applicarle 
à queU’opere  , alle  quali  effofia  tenuto, come 
fono  quelle  > delle  quali  fi  è par^^co  difopri^ 

net 
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j jpìél  capitolo  vcntcGmoièttimo, mentre  ciò  non 
j fi  può  fare . 

Camina  ciò  in  quelle  pene  I multe  > e com- 
pofizioni  > Icquali  feguano  con  i chierici  > e 
J con  le  perfone  ecclefiaftiche,  ò pure  con  i lai, 

! ci  perle  caule  ecclefiaftiche  , e lpirituali,fichc 
il  Vefcouo  fi  confideri  folamcnte  come  Ve» 
2 feouo  nella  fola  ragione  delia  giurifdizione  ec- 
clefiaftica  c vcfcouale . 

I Ma  quando  il  cafo  porti  che , ò fia  in  rà? 

I gione  diprincipacoaftòlutói  eibùrano^oue* 
ro  fia  in  ragione  di  feudo  , ò baronia , abbia 
j qualche  dominio  temporale , nel  quale  faccia 
1 la  figura  di  Principe,  ò di  Signore  ,c  Barone 
temporale , conforme  anche  fi  accenna  di  for 
j pra  ndli capitoli  ventefimo  primo, .e  ventefi- 
\ nacqui mojEc  in  tal  cafo  le  pene,  e le  multe, 

\c  le  confiicazioni , c le  compofizioni  vengo- 
no fotto  il  genere  de  frutti  di  quel  dominio  ò 
feudo,  ò principato  , e per  confeguenzafidi* 
^^e  l’iftelTo  che dcllcntrade  j Et  à ciòfi deue au- 
ertire,  perche  gran  differeza  fi  feorge  tra  fvna 
fede,  e Tal  tra . 

Wròà  rilpettoallentrate  della  méfa,per  qòatò 
%ra  al  foro  efteriore, tutte  quelle  che  auuan- 
35^,aderopiti  li  pefi  de  quali  neiraccénato  ca- 
pito ventefimofectimo  fi  è difeorfo , refta.# 
9,  ^ ^odo  c beneficio  del  Ycfcouo,6« àfua-i 
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libera  difpofizionc,  mentre  viua  , efiamfta* 
to  di  buona  fàiute  i Ma  cfTcndo  in  flato  d’in-J 
fermo,  e molto  più  di  moribondo  , non  na 
ha  difpofiz'one  alcuna, cofi  dell  entrate  di  quel- 
Tanno  già  mature  , e raccolte  , e confufe  col 
fuo  patrimonio,  come  anche  degli  anni  pai- 
fati  , e degli  acquifti , che  con  lerobbe  eccle- 
(ìaftiche  abbia  fatto  , mentre  in  quelle  deuc 
auere  per  erede  neceffario  la  Chiefa  , onero  in 
fuo  luoao  la  Camera  Apoftolica , doue  fiano 
in  vfo  le%olle,di  Giulio  terzo, Paolo  quarto,  Si- 
ilo quinto,  & altre  iòpra  gli  fpogli  cccleba- 

ftici  i Ognivoltachcnon abbia  l’indulto  Apo- 

flolico  di  teftare  Iccondo  le  regole  generali  di 
tutti  ichierici  beneficiaci , fiche  non  vi  fia  co* 
fa  particolare  ne  Vcfcoui,nc  quali  fi  Tuoi  con- 
fiderare  di  particolare  la  ragione  della  Chie/L. 
per  la  fupellettile  fagra  , conforme  nclTvna-i, 

c neU’altr  opera  legale  fi  accenna , ^ 

Negli  emolumenti  della  cancellarla  yefeor  i 
naie  , c per  confeguenza  della  giuri fdizioncj^ 
Ecclefiaftica  folamence, fecondo  la  fopradettar 
diftinzione , cade  il  dubbio , fc  vadano  fotto  d 
lOgcncrc  delle  pene,  c delle  raulcc  , ò purefof^ 
to  l’altro  genere  dell’entratc  j Et  ancorcbcal- 
cuni  tenganola  prima  parte*.  Nondimeno  c 
più  riccuura  in  pratica  la  feconda,  cioè  cìcj 
quando  detratte  le  fpcfcperla  mercede  dcj^  vi- 
^ cariò» 

J 


ì 


C A XXIX.  ^9$ 

canone  del  cancelliere, e dcgralcri  miniftrijper 
le  quali  propriamente  fii  introdotto  Tvfo  dt 
quelli  emolumenti,  vi  da  qualche  auanzo, 
quello  li  dica  frutto  della  giurifdizione , e per 
conlcguenza  vada  computato  tra  l entrate^  ^ 
conforme  hàdccilo  la  Ruota  Romana  ,&in* 
fègna  la  pratica  cotidiana  in  occalionc  difta- 
biiire  il  valore  per  la  capacita  delle penfioni, 
per  quel  che  nella  materia  delle  penfioni  fi 
accenna  nell’vna,  cr  nelfaltra  opera  fudettc . 

Purché  il  tutto  lègua  con  la  douuta  Cnce- 
\ riti,  c candidezza , cioè  che  lotto  nome  della 

cancellarla  onero  banca  no  s*ingroppino  le  pc- 
[ ne , e le  multe , oucro  che  per  impinguare^ 

I quelli  emolumenti  non  fi  efigga  T illecito  j 

.Che  però  ricorrendoli  perj  fudditi  alla  S.  con* 
gregazione  , quella  fuolc  ordinare , che  fi  of- 
Icrui  la  calTa  moderata  antica  j E non  elTcndo- 
ui , fc  gli  fuol  fare , regolandoli  dairvfo  delle 
! Chiefe  conuicine,  ò della  Metropoli. Et  an« 

che  à quello  effetto  lùol  proibire  chela  can- 
cellarla non  fi  dia  in  affitto, ouero  in  appalto  » 

I acciò  non  feguano  deUcllorfioni  folite  farli 

dagli  affittuari]  . 

Si  lùol  difpucare  ancora  fopra  la  qualità  d*al« 
cuni  emolumenti,  li  quali  sgabbiano  invna^ 
volta  in  qualche  fomma  confiderabilc  p ri 
Il  frutti  e beni  ò ragioni  che  per  più  anni  fi 

conce- 
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cocedano  ad  vn’alcro  in  vica^ouero  à lugote- 
poiComcpereferopio  fono  i laudemj;, onero 
rencrature  perle  inuelliture  cnHceotiche^  ò 
feudali , ò pure  che  fecondo  l'vfo  delia  dioce- 
fe  fi  concedeflero  à vita  informa  di*  vendi* 
ta  alcrni  ofHcij  fecolari  lecitamcnce>fiche  non^ 
vi  cada  lafimonia  , che  però  entra  il  dubbio 
lè  quella  fòmma  laqualepcr  tal  ri/peccò  jfìri- 
ceuaj  abbia  natura  di  frutti  « fiche  il  Vefcouo 
la  polla  applicare  afe,  ouero  la  polTa  donare 
a ftioi  parenti , ò familiari,  ò in  altro  modo  di- 
^orne,òpure  che  abbia  natura  di  capitale^  > 
uche  debba  inueftirla  à benefìcio  della  Ghie* 
fa,&  in  acquino  de  beni,  oueramente  in  cnin* 
zione  di  debiti. • 

Vien  quella  giudicata  vna  queftioncpioble- 
'matica,  laquale  ha  delle  ragioni  e degli  ar- 
gométi  pec  rvna,e  per  l’altra  parre,onde  Sreb  - 
be  vna  gran  digrcflionc  il  difcorrcrla  per  mi- 
nutojMaggiornaéte  che  veramente  la  colà  non 
riceue  vna  regola  certa  & vniformc,  dipen* 
dendo  ladecinone<ia  diuerfe  diUinziomi  , e^, 
{òpra  tutto  dalla  confucrudine  della  Chiefa.», 
ò dlocefe,conforme  nella  fua  materia  panico-^ 
laredciralienazionede  beni  della  Chielà  Udir 
fcorre  di  propollto  nelle  fudctte  opere  legali , 
Ma  quando  anche  fi  debba  ammettere  l’o* 
pinione  più  fauoreuolc  al  Vefeouo,  cioè  che 

abbia- 
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abbiano  la  natura  dellencrate , e de  frutti  piu 
che  della  fòrcciNon  perciò  nefègue  Jaconfc-j 
guenza>  che  indifFerentemente  lo  po(Ta  appli- 
care àfe^  ouero  darlo  à fuoiparenci>òfa(nL- 
gliari , mentre  anche  in  quefta  fpecie  d’ en-, 
trate  caraina  lifteflb  che  fi  è detto  deiren- 
trate  correnti  ,cioè  che  bifogna  primieramen- 
te adempire  i pefi  della  Chiefà,  c del  matri- 
monio fpirituale , e le  ve  ne  auanza  ne  difpó- 
ga  i Ma  non  già  che  fi  prenda  ^ e doniquefH 
emolumenti  e che  i pefi  fi  adempifeano  con  le 
grauezzcj  e con  le  collette  de  fuddici^e  con  le 
altre  contribuzioni  ; Et  in  ciò  confile  Tinr 
ganno>c  lequiuoco  fopra  la  mala  applicazione 
delle  teoriche  al  fatto  • 

Fra  ipefi  va  computato  ancora  Peftin- 
guere  à poco  à poco  con  gli  auanzi  i de^. 
biti  della  Chieià,!  quali  fiano  contratti  in  ab 
cuni  llraordinarilt  bifbgni  > All’viànza  del  coij 
lonO;iF  quale  con  la  fertilità  degli  anni  feguen* 
ti  deue  compenfare  il  danno  patito  dalla  fieri- 
lìtà  degli  anni  antecedenti  ouero  allracontro; 

£ cofi>  è folita  ordinare  la  Sacra  Congrega- 
zione quando  concede  la  licenza  à religiofi , 
& ad  altri  di  contrarre  dedebiti  e d*imporre^ 
de  cenfi  y cioè  che  tra  qualche  tempo  con  i 
fiucti  auanzàrifi  vadano  eftinguendojChe  pe* 
rò  ammettendo  anche  la  fudetta  opinione^* 

R r r al 
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al  Vefcouopiù  faaoreùole»  Qon  per  ciò  ne  ri* 
fulca  quella  confeguenza  che  fc  ne  caua^Onde 
tutto  il  male  conhfte  nella  mala  applicazfo- 
He^conforme  fi  è detto. 

Da  tutto  ciò  (I  caua  > che  (è  il  Vefcouo 
non  può  applicare  à fé  le  pene,  e le  multe,  e 
le  compofizionu  lequali  lecitamente  fi  efig- 
gono  per  i delicci,e  per  le  contrauenzionide-^ 
gli  editti jOra  fi  confideri  quanto  maggior* 
mente  illecito  fia  rapplicarc-  à le  fteflo  lo 
franchizie  de  chierici  foli  te  applicarli  allo 
Icuole  della  gramatica  > c della  malica , con-^ 
1 afbrme  fi  accenna  di  fopra  nel  capitolo  diciot- 
celimo , e come  può  applicarli , e farli  proprij 
alcun\iltri  emolumenti,  liquali  fipaghino,o 
fi  fiano  introdotti  per  oc cafioned  alcune  op&^ 


re  pie ... 

A quello  propolita  ancora  fa  quel  che  fi 
è difeorfò  di  fopra  nel  capitolo  nono  fopra 
materia  del  fuflidie  caritatiuo,e  delle  collette^ 
ò contribuzioni  de  cliierici  oueraméte  dal  ca- 
ni fcliti  donatiuiipcrche  filàppia  quali  fiano  le 
rendite  Iccitc>e  quali  rillccitej  E quello  quan^ 
co  alle  colè  meramente  giuridiche  ^ nella.» 
quali  entri  la  via  > c la  forza  giudiziale  col  ri- 
corfo  alla  S.  Congregazione , ò altro  fu pcrio- 
re  nel  foro  ellerìore  quando  fi  controuea- 
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Nell*  altra  i{pez2Ìone  degli  oblighi  ca- 
gionati dalla  legge  della  pietà , c della  con* 
uenlenza  ^ già  fi  è accennato  di  fopra  in  che 
confida  tutto  il  puto  molto  breue>eib(lanzia* 
le  della  maceria^cioè  che  il  tutto  vada  regola* 
1 5 to  con  i termini  del  matrimonio>e  con  i frutti 
della  dote  I con  la  quale  fi  deuono  alimenta* 
re  la  donna^  &:  i figli , i quali  fono  i poUeri  eoa 
la  didribuzione  delle  limofine  > Circa  le  quali 
entra  la  didinzione  trai  tempi  correntie  non 
calamitoG^  Se  i calamitoG  ^e  draordinarij  per 
caufa  della  caridia>  ò pure  della  guerra^  ò della 
pede  efimili- 

In  quedo  fecondo  cafb  > le  di  comun  còn^ 
lènib  deCanonidi,  e de  Teologi , hà  l’obli- 
go  di  fouuenirc  al  popolo  bilògnofo,  anche  il 
Principe  ò fignore lècolare , pcrquelchcnel- 
l*vna  c ncll’aUra  opera  legale  lì  dilcorrc  nella 
materia  de  Regali  inoccaGonc  di  parlare  deli* 
annona  : Molto  più  ciò  lenza  dubbio  deus 
caminare  nelVcfcouo,  al  quale  più  propria* 
mence  conuiene  Tattributodi  padre,  & in  cui 
per  la  qualità  ccclcGadica,dcue  magglormen* 
te  ipiccare  la  carità  « 

Negli  altri  tempi  non  calamltoG^preueden; 
doquedi  caG accidentali,  il  Velcouo  , il  qua- 
le voglia  far  bene  lofficlo  fuo,deue  inuigilare 
fopra  i*crczione,e  laconferuazionein  cialcum» 
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luogo  degli  ofpeda  li  y ode  monti  della  pietà  ^ 
e dell'annona  , onero  abbondanza  publica  ; 
£c  anche  deueibuuenire  à gHlifermi  , & à 
gli  altri  bifognofi  , c particolarmente  alleper- 
tbne  ciuilì>  vergognofe  ( degne  della  pietà}C 
che  non  fì  (lanocofliituite  in  quelmaloftato 
per  propri]  vizij , c delitti,  ouero  per  poltro- 
neria,come  ordinariamente  fono  quelli,i  qua- 
li volgarmente  (i  dicono  Birbanti,  poco  degni 
delle  limoline , mentre  quefteUdeuonorilcr- 
uare  alli  bifognicome  £)pra  • 

Tuteauia  per  fodisfkre  allapparenza  al 
volgo , il  quale  non  diftingue  quefte  cole, an- 
che à quelli  publici  viziofi  mendicanti,  deuo 
il  Vefcouo, particolarmente  ne  giorni  folen- 
ni,  eiècondo  che  porta  la  coofueciidine  de^ 
luoglii, fare  qualche  diftribuzione  delle  limo- 
line apparènti  per  efempio  degUaltri,  e per 
togliere  loccafione  de fcandali e degralcri  in- 
conuenienti,  auendoin  ciò  gran  parte  la^ 
confuetudinc  de  luoghi; 

Particolarmente  deue  il  Vefcouo  InuigUa^ 
re  fopra  ropporedne prouifioni  per  1 annona^' 
quando  probabilmente  (i  tema  di  qualche 
careftia,nel  tépo  della  quale,  oltre  il  patimen- 
to de  poueri , che  come  fopra  iòno  t figli  della 
Chiefà , e del  Vcfcouoi  fi  ibgliono  commette', 
re  per  la  neceifiuàdella  £mede  molti, e gtatit 
peccati , Efi 
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E (i  bene  in  alcuni  paefi  quello  fìiol  efTere 
ofEcio  del  Prìncipe  fècolarcj  ouero  del  pu*' 
blico  EDagillracò  del  luogo  , fìche  quando 
il  Vefcouo  (ìvoIe(Tein  ciò  ingerire  > ne  po« 
crebbero  naicerede  difordtni;Tuccauia  dóno 
lo  fcuiàper  la  ragione  che  alerò  è ringerirE  nell’ 
officio  dell’annona  giurifLiizionalmcnce^quan*; 
do  le  leggi , ouero  i filli  del  paefe  non  lo  per* 
meccano  t £e  altro  é l’inu igilare ^ ePammonr 
re^  che  gli  officiali  à quali  fpetea  facciano  be« 
ne  Tofficio  loro  y & ahnmence  deue  darne  par- 
te dTuperiori. 

Et  anche  ciò  non  efclade,  ne  proiblfce,ch* 
egli  con  le  file  l*en trace  auanzanci^  ouero  con^ 
l’applicazione  dellepenc,  e delle  multe/e  del- 
ie compofizioni  , e con  altre  cofè  applicate 
ad  vfipij  àfuo  arbicrio^mancenga  vn'annona 
caricatiua^e  priuaca,séza  che  (ìagiurifdizionale 
come  per  vna  pia  induftria  » e prouidenza* 

Purché  però  (iainduflria  pia^  e caritaciua 
per  aiuto  ^ e beneficio  de  poueri  > cioè  che  nel 
tempo  dell’abbondanza  fi  facciano  le  prouì»; 
fioni  j benché  vi  fi  facciTe  né  tempi  non  ca*. 
lamitofi  qualche  guadagno  perclie  coul* 
quelli  fi  poffa  nel  tempo  della  careflia  fup» 
plirc  al  danno , & al  bifogno  > Mà  non  già 
che  li  metta  in  borfa  il  guadagno  nel  tem- 
po deU’abbondaaza  > e che  in  quello  della^ 

(Care^ 
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careftia  H danno  Ga  del  popolo  j e de  poueri  $ 
perche  in  tal  calò  larà  vn’indegna  mercanzìa»  ^ 
anzi  vn’infame  furto  publico  degno  d ogni 
biafmo,c  d’ogni  maggior  gaftigo, 

Mà  quando  anche  il  Velcouo,  fodistacen- 
doG  allobUgo  della  giuftizia  circa  le  pene,  e,» 
le  multe»  òcompoGzioni comefopra,òuero^ 
à quello  della  pietà,  edellaconuenienza  nell* 
j^auanzo  dell’entrate,  oltre  lafupportazione  da 
peG  neceffarij,  c la  fua  congrua  foilentazio- 
ne,  voglia  fare  delle  limoGne,  c dellaltre^opc^ 
re  pie  ; In  tal  calò  deue  auertire  à far  ciò  con 
l’ordmeben  regolatoi  Cioè  che  fe  l’entrate 
òrelpettiuatucnte  le  pene,  e le  multe  proucn* 
eano  da  diuerfi  luoghi  della  diocelc , non  de- 
ue Ibendercil  tutto  nella  Città.ouero  in  vn’al. 
tro  luogo  della  fua  reGdenza , ma  deue  firc 
quella  diftribuzionc  à proporzione  pertuttii 
luoghi , mentre  tuttala  diocefe  viene  ftimata 
vn  iòlo territorio , &vnfolo corpo,  c tutti  t 
diocelàni lòno  egualmente  figli» 

Che  però  fe  bene  il  luogo  della  cattedrale 
deue  godere  qualche  magglofpterogatiua,per 
il  decoro  deirUlclTa  cattedrale  e della  dignità  del  • 
VefcouojNódiir.eno  quello  farà  vn  inotiuofuf- 
Ccienrc  ad  vfare  qualche  inegualità,  mànon 
già  che  G debba  dare  il  tutto  à queao  luo^  c 

niente  à eliahrij  Imperòche  fc  bene  quUlo  il 
- “ • quale 
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quale  deue  veftire  e cuHodire  vn  corpo, notu 
dourà  cgualoacnce  cractare  tutti  i membri, 
mentre  in.  diuerfo  modo  vanno  trattati  i 
piedi,  & i membri  inferiori  di  quel  che  fi  fac« 
eia  del  capo,  e del  petto  c degli  [altri  membri 
fuperiori , e più  nobili  ; Non  perciò  farà  cofa 
ben  fatta  il  lafciare  gli  altri  membri , e tutto 
il  corpo  ignudoper  ben  coprire,  anzifùper* 
fluamcnre  ornarè  il  capo,  o 'qualche  mem- 
bro particolare . 

E molto  maggior  errore  farà,  quando  Icn- 
trate  delive/couato,ouero degli  altri  benefìci; 
che  poflèdefTe  in  diuerfèdiocefè,  le  applicaffe 
ad  opere  pie  nella  Tua  patria,ouerarocnte  in  al- 
tro luogo  della  Tua  refìdenza , ò di  Tuo  genio; 
Attefòche  per  i benefattori, liquali  ne  tempi  an- 
tichi abbiano  donato  quelle  robbe^ , dalle  quali 
il  cauano  lentrate  , (lèauuco  il  riguardo  alla 
fouuézione  de  poueri  di  quel  luogo  c per  il  più 
perquàco  infègnano  Tiftoric  fàgre  fi  fono  mof- 
fì  dall  opere  di  pietà  , che  dagli  antichi  rclù 
giofi  ,.  ò rettori,  ò prelati  di  effe  , iui  fi  efer- 
citaiiano,  fiche  lo  fenderle  altroue,  ancor- 
ché fia  nelle  fabriche  delle  Chiefe , ouero  ìil. 
altr  opere  pie  , fi  dice  vn  opera  di  pietà  in  ge- 
nerale, in  riguardo  dellopcra  operata,  mà  non 
in  riguardo  dell’operante,  il  quale  in  tal  modo 
no  fo  benerofiìcio  iuo, perche  fodisfà  più  rollo 
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al  proprio  genio  e forfè  alle  volte  alla  fui] vàtia-* 
gloria  , àc  all.1  propria  ambizjohe. 

Con  c[uel  panno  il  quale  fìa  dedinaco  à vè« 
fìire  i poueri , ^ i bifognofì  di  vn luogo,  non 
fi  poflbno  veftir*&  ornare  i poueri  d Vn*altro  } 
Nè  mai  fi  potrà  dire  vera , e ben  regolata  cari-, 
cà  quella,  laquale  offenda  la  giufiizia,  col  to- 
gliere quel  che  fia  douutoad  vno  per  darlo  ad 
va*  altro,  benché  qucfto  fia  egualmente  de. 
gno  di  vfarfegli  la  carità^  E molto  più  quando 
ciò  fegua  per  fouerebio  ornamento,  c per  ira-: 

nagloria . • 

Di  gran  lunga  peggiore  farà , quando  fi 
trafiurerà  il  neceflario , c fi  farà  il  fuperfluo  > 
cioè  che  per  fare  defontuofi  tempi),  edell’al- 
cre  fpelè  non  hecelTarie  negl ‘altri  luoghi,G  tra- 
feuri  la  ncceflaria  refèzzione,e  prouifione  delle 
Ghicfe,le  quali  fiano  le  padrone  di  quelle  redi* 

, ce,oueraméte  fi  trafeuri  lafoiiuenzione  di  quei 
* ^ poueri, li  quali  fiano  i figli  di  quella  donna  Ipi^ 
rituale , fiche  debbano  elTer’alimcntati  con  i 
frutti  diquella dote, fecondo  l’accennato  pa* 
ralello . 

Problematica  in  queftopropofitodeiropc-, 
te  pie,  edellclimoGne,  viene ftimata anco- 
ra la  queftioncjfc  il  Velcouo  , ò altro  Pralato 
l»(5debba  farne  publica  oftentazione  con  le  fue 
ifcrizzioni,&  imprefe , ò con  altri  atti  dipu.-, 
“ ' bli- 
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bllclrà)  Imperòche  molciio  dannano  j appog« 
giaci  à diuerii  oracoli  euangeiici , cioè  cho 
non  debba  fàpcre  la  mano  uniftra  quel  cbo 
faccia  la  delira;  O pure  che  noafi  debba  fuQ> 
nare  la  tromba  quando  fi  dillribuifce  lelimofi- 
na  ; Onero  che  quelli  i quali  vfàno  fi  facce  pu- 
blicicà  vengano  in  tal  modo  ad  ottenere  il  pre* 
mio  mondano,  fiche  non  meritino  lo  ipiricua- 
le  nell'altra  vita . 

£c  aU’inconcro  quelli  i quali  lo  lodano  fi  va* 
gliono dell’altro  oracolo cuai^elico,che lope- 
re  buone  fi  deuono  vedere,c /apere  da  prodi  mi 
per  buon  erempIo&  incicamenco  degli  alcri,à 
farne  delle  fimili  onero  per  motiuo  di  darne 
lodcà  Dio, fiche  all’vlò  delle  quelHoni  proble- 
matiche ciafeuna  opinione  abbia  li  Tuoi  feguaci. 

Si 'crede  però  che  ( conforme  in  molc’alcrc.» 
queftioni  problematiche  fi  è accennato  in.* 
quella  iftefs’opcra , & altroue  ( fia  errore  il  ca- 
minare  con  le  iòle  generalità  in  ailratcoiperdi- 
penderne  ladccifione  dalla  qualità  delle  per^ 
iòne,  e dallalirc circoftanze  ^ E iòpra  tutto 
da  quel  che  più  volte  fi  è detto  che  fia  il  princi- 
pale regolatore  dcll’vmane  azioni, cioè  dal  fine 
per  loquale  ciò  fi  fàccia;  Attclòche  quando 
fia  per  il  fine  di  dar’il  buon’efcmpio,  oue- 
ro  l’occafione  di  lodare  Dio,  fiche  fi  verifi- 
chi loracolo  euaDgelico  accennato  per  la^ 

S ff  fccon- 
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feconda  opinione , in  tal  cafo  farà  cofa  ben 
iaita^cdcgna  di  lode;  £c  airincontro  farà  mal 
faicojC  degno  di  biaiìmo  quando  lì  fàccia^ 
per  la  vanagloria,  e per  i fini  mondani. 

Mà  quando  fi  debba  caminarc  conlege- 
«neralicài  In  tal  cafo  entra  la  difiinzione  irà 
le  perfone  priuatc,  e le  pubJjche,  come  fono  i 
Vcfcoui,  egli  altri  Prelati,  oucroi  parochi , c 
fimili.,[&  anche i Principi  & i Signori  &,i  ma- 
giflrati  fecolarij  Cioè  che  nel  primogencre-* 
delle  perfone  priuate  , abbia  luogo  la  prima-* 
opinione,eche  nellalcra  fiapiù  vera  lafecon* 
da  per  la  ragione,che  quando  anche  la'publici*- 
cita  fi  faccia  con  Pintenzione  cattiua  della  va* 
nità  mondana,  cuteauia  nelPefierioreneiè- 
guirà  il  buon'cffctro  deirelcmpio,c del  dare  lo 
ftimolo  à i fuccclTori , & àgli  altri  à farlo 

Sempre  però  coi  prefuppofto  che  non  fi  of* 
fenda  la  giultizia,la  quale  c la  fignora  prin* 
']  7cipale , fiche  la  pietà  fia  fua  compagna  j Mà 
non  già  che  debba  efier  lecito  di  fare  delPe- 
fiorfioni , ouero  in  altro  modo  di  toglieie^ 
quel  che  fia  d’altri,  offendendo  la  giufiìziL.* 
per  fare  dell'operepiej  O pute  di  firleinmo-, 
do  che  in  iòfianza  ciò  ridondi  à comodo  pro- 
prio cioè  impiegando  al  rifarcimento  delta^ 
Chieià,  ouero  alla  fagra  fuppcllettiie  & ad  al- 
tre cofepct  feftciTe  pie^  alle  quali  il  Vcico-; 

' ’ uo 
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co  (la  'tenuto  del  proprio , le  peSe^e  le  mul- 
te e le  compofizioni , òpure  Jc  oblazioni, o 
le  pie  diipofjzioni  perche  ciò  non  C può  fare, 
igmcnrrc  in  effetto,  è vnmdirccco  applicarlo  i 
fe  (leffo,  onde  quando  (i  ricorra  alla  S.  Con- 
gregazione,quella  lo  Tuoi  proibire  , quando  la 
ragione  della  pouertà  della  Cbiefa  non  richic^ 
da  diuerfamence  • 

Se  dunque  nell*cnà’adc  publiche, e lecite, ca- 
mina  tutto  ciò,  penlì  che  colà  fi  dourà  dire 
quando  fi  deffe  forlc  il  cafo  (^ch’iddio  non  per- 
metta) che  il  Veicouo,non  (blaméte  applichi  à 
fc  fteffo tutte  Icntradc della  Chiefa  , Stanche 
le  pcne,ele  multe  lecite,  c giuridiche,  fenzai 
niéte  badare  alla  riparazione,  & all  ornamento 
ipdella  Chieia,&  alle  Hmofinc,&airalcrefouen- 
zloni  de  poueri,i  quali  fono  ifiioi  figli,màche 
dia  tutto  dedito  alle  mercanzie,  c quel  che 
peggio  aU’oftorfioni  dcfiidditi,oucro  allolpo* 
gliare  le  Chiefè  , c le  cappelle  , onero  lo 
opere , ò luoghi  pi;  del  loro  peculio;  E piaceli 
feà  Dioche  ciò  alle  volte  nonfeguiffe. 

Nè  vaglia  lo  fculàrfi  col  precedo  delle  gra- 
uezze  della Chicla  , ouerocon  lalrropretèfto 
delle  grauezzc  proprie  per  i debiti  contratti 
in.occafione  dellcfpefcchc  deue  farcvn  Vc- 
icouo  nuouo  , conforme  lo  fcrittorc  può 
atteftare  del  proprio  vdico  dalla  bocca  d al- 

Sff  ^ cuni 
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cum'i  Imperòche  quando  contro  la  loro  volòtH 
ti  foflfcro  (lati  collretci  dalla  fòrza  polìciua^» 
ouero  da  quella  deirobcdienza  ad'alTumero 
quello  ftacOj&  ad  accettare  quella  Chiefajbcn- 
che  tuttauia  dò  non  ba  (falle  à fculàre  lecofè. 
illecite)  e renderle  lecite;  Nondimeno  in  tal 
cafo  (1  potrebbono  dire  degni  di  qualche  tale 
quale  compaiiione  apprelTo  il  mondo  , 
non  già  apprello  Dio , 

Ma  (è  quel  vcfcouatofì  fla  procurato, c fom-! 
mamente  ambito,c  che  i debiti  de  quali  Zìa  gra« 
uato  nafeano  non  fòlamente  dalie  (pefe  iòlice 
lecite^  c necelTarie,  ma  dalle  illecite, le  quali  li 
fìanofatteper  giugnere  à quello  fìnc,oueramete 
per  luiro,eper  vanità  mondana;In  tal  cafo  eia*, 
icuno  il  quale  creda  in  Dio,  cchenoniiij 
vn’Atei(fa,n  meni  la  mano  per  il  petto,  epen 
fi  come  douranno  andare  iluoi  conci  con  la^ 
diuina  giuftizia  nellaltravita,  oltre  il  galfigo 
chefe  neriporca  in  quello  modo  dell’impro-* 
perio,  e delia  pocalfima,  e mala  fama , liche 
màcano  cucce  due  quelle  redine  della  briglia 
che  regola  il  nolfrocauallo,  cioè  la  religione, 
da  riputazione. 

Come  ancora  niente  giouano  gli  efempiì 
d alcuni  Velcoui  predccelfori,  i quali  fiano  in 
opinione  di  fantìtà, perche  abbiano  impoAoà 
Chierici  delle  grauezze  , ouero  che  abbiano 

piui 
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più  voice  ciacco  il  iìiflldio  caricaciuo^e  facco  cofe 
iìmiliilmperòche  biiògna  vairealiìemc  cuccele 
clrcoftanze  dei  J^cco,c  panicolarmence  il  iìae 
per  il  quale  ciò  Ga  feguito  > c fc  coQ  richicdclTe 
il  preciiò  bifogno)  con  rimpicgo  inqueibiiò-: 
gniyfènzache  vi  foHe  il  modo  di  rimediare 
altronde,  &incal ca fogli  efèmpijfcuferannO} 
attendendo  queircicinplarc  in  cucce  le  Tue  par^^ 
ti, e non  folamcnce  in  quel  che  faccia  per  coos 
neftare  l'illecito  ; 

Non  deuefolamence  ilVefcouo  fare  dell* 
elemo/ineborfali  à poueri  per  quel  che  di 
lòpra  (I  è detco^  Ma  deue  ancora  adoperarli 
xoin  cucci  gl  altr  acci  di  carità  verfo  i fuddicicon 
raucoricà,e  co  la  dottrina,  e co  le  altre  iìic  par. 
ti , facendo  in  làcci  l'ofHcio  d’vn  vcro,e  d’va# 
alTcccuolò  padre  di  làmeglia,c  facendo  conto,' 
che  i fuddici  liano  canti  lùoi  figliuoli,  lènza^ 
dillingucre  tra  i poueri  ,&i  ricchi,  onero  eri 
i potenti, & i miièrabili,  perche  con  la  fua^ 
proporzione  deue  con  cucci  fare  le  fue  pani 
egualmente . 

Ai  Vefeouo  (con la  fua  proporzione) lì adàc-: 
ta'quel  paralello,  il  quale  (1  lùole  attribuire  ai 
Principe,  cioèdel  fòle,  il  quale  cofivificale^ 
cale  de  ricchi,  e de  grandi  , come  quelle  de 
poueri , e de  plebei , e che  coli  infiuiice  lafua 
virtù  alle  piace  nobili  cgrandi;Conie  alle  ignoti 
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bili , & alle  piccole , con  la  fua  proporzione 
per  cucco ipargcndod,  anche  per  i luoghi  i.n- 
xnondi  fènza  imbratcarH  , mà  più  tofìo pec 
aiciugarli  * eripplirliiChe  vuol  dire  di  ren- 
derfì  alle  voice  beneuoli  anche  i criili , Se  i per- 
uerh  col  mociuo  della  carica  per  ridurlialla^ 
buona  ftrada  ) Ecoochiudendo  bafta  dire  che 
(t  ricordi  d'clTer  padre  egualmente  di  cucci, 
perche  quando  cacnineràcon  quello  concecco, 
e cercata  d’oprare  dà  padre  in  calcafo  non  er? 
leiàjnià  farà  feinpre  bene  loificio  fuo  I 
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bili , & alle  piccole , con  la  fua  proporziono 
per  cucco ipargendod  9 anche  per  i luoghi  ina- 
mondi  iènza  imbraccarfi  , ma  piùtoftopec 
aiciugarli  t c ripolirli; Che  vuol  dire  di  rcn- 
dcrfi  alle  volte  beneuoli  anche  i crifti , & i pcr- 
uerfì  col  mociuo  delia  carica  per  riduriialla^ 
buona  ftrada  ; Ecoochiudendo  balla  dire  che 
fi  ricordi  d’elTer  padre  egualmente  di  cuccia 
perche  quando  carminerà  con  quello  concetto^ 
e cercata  d oprare  dà  padre  in  cal  cafo  non  er? 

- fcxàjmà  farà/emprc  bene  l*ojSicio  fuo  à 
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CAPITOLO  trentesimo. 

Della  quarta  canonica  ,e  delle  de- 
cime» oblazioni  » òc  elimofine» 
E qual  parte  vi  abbia  il  Vefco- 
uoj  E deiraltre  ragioni  dclVe- 
Icouo  nella  Icpoltura , e ncirc: 
lèquic  e funerali  de  morti  ; 
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Vefcouo,  fecondo  le  regolo 
™ generali  de  canoni , non  ha  ra- 
gione alcuna  nelle  decime , le 
quali  perii  popolo  fono  douuce 
fi  à parochi  come  furrogati  in  luo- 

go degli  antichi  Leniti  del  vecchio  tedamea* 
co  , mà  le  fue  ragioni  conGftono  in  vna  por- 
zione di  elfeiC  degli  alte i emoluméti  parochiali 
douucaglida  parochi, laquale  fi  chiama  la  por- 
zione canonicato  vellcouate,  e che  volgarméce 
(ì  dice  laquarcai  £ perciò  fi  dice  cale  perche  la 
più  frequcce  pratica  porca  che  fia  la  quarta,mà 
non  è prccifamcnce  necefiària,quefia  porzione 
pofciache  in  alcune diocefi  fuoieficre  maggiore 
& in  altre  minore, fecondo  che  porca  la  confile* 
tudine,laquale  in  quella  materia  regola  il  tue* 
ro,conformefi  difeorre  nellVna,e  nell’altr  ope- 
ra legale  nel  titolo  delle  decime, e della  porzio- 
ne canonica  , doue  nell  occorrenza  fi  dourà 
Vedere,  mentre  farebbe  vna  fouercliia  digref- 
fione  il  riaflumere  tutto  quello  che  in  quella 
rnaceria  occorre  ; E particolarmente  fe  al  Vc- 
feouo  fiadouuta  quella  quarta  degli  emolu- 
menti delle mefie, e degli  anniueriàrij;  O pu- 
re quando  abbia  la  ragione  del  deci  mare, per- 
che 
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che  non  vi  fiano  le  parecchie  diftintè#  con  aU 
tre  fomiglianciqueftioni,  aìcni;reil  cucco  di* 
pende  dalle  circoftanzc  particolari  de  cafi . 

Quanto  allelemofinc. e loblazioni, lequa* 
li.  fi  facciano  alleirragini  diuote  } La  regola 
parimente  afliftcalli  parochi,  e non  al  Vefeo* 
z uo^  cioè  che  fiano  (beco  ramminifiraziono 
di  quel  paroco , dentro  li  di  cui  confini  fi  riJ 
troui  rimagine  j Peròanche  in  ciò  non  fipuò 
dare  vna  regola  cerca  & vniforme  applicabile  i 
tutti  i cafi,  cofi  perla  diuerfà  conftetudino 
delle  diocefi , alla  quale  fi  deue  deferire, come 
ancora  perla  qualità  di  fi  fatte  oblazioni , o 
lifnofinci  Imperòche  fè  perii  concorfo  gran- 
de del  popolo, quelle  follerò  in  quantità  gran^ 
de  i In  tal  cafopuò  e deue  il  Vclcouo  meteer- 
ùi  le  manine  prenderne  ramroiniftrazione-i , 
ouero  commetterla  ad  altri,  non  già  per 
applicarle  à fc  ftcflb  , Se  à proprio  vcilc  ( con-* 
forme  piacefle  à Dio  che  per  alcuni  non  fi  fa^J 
cefTe)mà  perche  fe  nepofsafabricare , òriGr» 
ciré  laChiefa,  oucrameme  farfene  dcUaltrc 
opportune  opere  di  pietà  j Che  però  con  u ie- 
ne Tempre  ripetere  il  medefimo  intercalare, 
cioè  che  il  tutto  confiflc  nel  fine , per  il  quale 
«opera , e che  il  motiuo  fia  per  buon  zelo,  c 
non  per  mercanzia,  &:incerefre.  ’ 

Nelle  ragioni  della  fepcjtura , c ne  fonerà- . 

Ttt*  li 
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li , & in  alcre  cofc  camina  il  medefìoi'o 
che  nelle  decime  > e nelle  oblazioni  > cioè  che 
(lano  ragioni  del  paroco  con  laparcicipazio* 
5 ne  del  Veicoiio  nella  iìidetca  porzione  cano* 
nica,  quando  h confuecudine  non  porti  dw 
uerfàmence,  con  forme  in  alcune  diocefì  dita- 
lia>e  particolarmente  nel  Regno  di  Napoli 
fuorinfegnare  la  pratica  che  indi^erentc* 
mente  c»n  tutti ^ cofì  cittadini  come  foravie* 
li  > onero  con  foraftierilolamente  > il  Vefeo* 
no^Scin  alcune  parti  conefso  il  Capitolo  del- 
4 la  cattedrale , ò della  matrice  Tuoi  pretenderò 
per  la  fepolcura  fomme  eforbitanti  à propor- 
zione delle  Facoltà  e qualità  del  morto,  facen- 
do delle  reprefàglie  al  cadauere  , enegandogli 
la  Icpoltura  j Et  in  altre  parti  fogliono  preten- 
dere i preti , non  oftanre  che  vi  (ìa  il  paroco, 
di  voler’interuenire  nell’elèquie  , ò funerali  » 
ancorchenon  vi  flanoinuitati,  condilpendij 
grani  degli  eredi , ò de  parenti , à qnali  per 
Ivmana  pietà  facilmente  H fanno  delle  rapre- 
iàglie , e delle  forze  formali , Col  negare  nella 
fepoltura, onero  neUefequie alcune onorcuo* 
lezzo , fiche  fegnendo  la  morte  del  padre  di  fa^ 
iDcgIia,i  figli,la  moglie,  e glraltri  parenti,  pian- 
gano piu  le  anguftic  delle  fpcfeper  il  funerale,c 
della  fepoltura,  che  Tiftefla  morte,fcorgcndofi 
alle  Volte  in  ciò  delle  alprezzCjSc  cforbitaze  gra- 
di 
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di  conforme  di  ciò  fi  ^ anche  dlfcorfò'di  fopra . 

Ammonendofi  il,Vefcouoà  douerui  auer- 
tlredmperòche  queftÌ9&  altri  (bmiglianti  abti- 
fi  no  fi  deuono  p.crmcct^cre,an2Ìfidcuoftocftir- 
paredal  buon  Vcfcouo. 

Ne  douràicufirc  il  precedo  della  cónfue- 
tudine , mentre  fi  deue  dire  più  toilio  vna  cor* 
futela  , Oucramenre  fenza  che  gioui  iJ  prete- 
ilo  che  quedi  emolumenti  fiano  furrogati  inJ 
luogo  delle  decime  non  pagate  invita,  polcia- 
^ che  quando  quefie  fiano  douute  ,fipo(fono,c 
fi  deuono  efigere anno  per  annodai  frutti  cor« 
Tenti  ; E di  fatto  la  S.  Congregazione  più  vol- 
te ha  riprouaco  quedVfinze,^  hà  ordinato  che 
fi  debba  efigere  lòlamcnte  vna  fomma  mode* 
rata^Che  però  il  tutto  confide  nella  giudiziale 
nella  carica  del  Vcfcouo , che  colga  quedi  abu. 
— fi,  mentre  non  poflbnolc  pouerc  Farci  ricor- 
rere à fu  pcriori,c6 forme  più  pienamente  nell* 
vna, e nell*alcr  opera  legale  fi  è accennato^fichc 
farebbe  meglio  che  la  Sacra  Congregazione, 
con  quciridcffa  applicazione,  con  la  quale  c 
^ data  , Òc  efolita  di  dabilire  la  cada  degli  emo- 
lumenti della  cancellarla  , facefse  il  medeCmo 
in  quedi  emolumenti  dclfcfèquic  9 e della  iè- 
poltura  9 perche  in  tal  modo  fi  cftirparebbefo 
alcuni  abufi , e fi  rimediarebbe  à molti  incon- 
uenUad  • 


4 
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Nè  fi  deue  {limare  viziofa  fiiperfluicà  iltH 
pecerlo  in  quedo  luogo  perche  fenefia  par«: 
lato  alcroue  di  lopra>  pofciache  in  quelli  a-: 
bi)fi,  i quali  regnano , e che  per  rincercfie 
fono  difficili  à aumouercj  le  reperire  lezzioni 
* fempre  giouano  > nè  in*ai  fòggiacciono  al  vizio 
della  fuperfiuicà. 

A»  7{el tìtolo  de  Tarochi , nell'altro  delle  decime ^ e nello 
annotaT^icni  al  Concinole  nel  Mifcellaneo  ecclefiajiico  , 
anche  qualche  cofa  e net  titolo  dell  gifirifdizLone  i 


T 


CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMQ . 


Deirefècazionei  e commutazione 
dell’vltime  volontà , e fè  poiTa_> 
il  Vefcouo  fare  il  refìamenco 

per  altri , con  cofc  fimili  é 

* • • • . 

S O M M A R I O: 

^ efcouo  è efècutore  delle  pie  difpopzjoi 

X Q)  in  che  modo , 

2 Del  T rièunalé  della  fkbrica  di  S»Piètra , 

5 Di  quello  » à che  il  Z^ejcouo  in  ciò  deue  rifi  et  * 
ter  e . 

4 Deltefiameneo  perlanima^cbe  UVefeom  fac^^ 

eia  per  i morti  abinteflato  , 

5 M 0 derazioni  di  quefia  facoltd per  gli  abu/e,  i 

che  fia  meglio  leuarli  affatto, 

4 Delle  commutazioni  delP^ltime  'volontà  tt 
delle  applicazioni  irTaler^^Tj/i, 

Delle  robbe  'vacanti  per  morte  delle  perfonè 
eccUfìafiiche  fenz<*  legithno  erede .. 
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I dice  il  Vcfcouo  legittimo  cfccùi 
tote  delle  pie  difpofizionii  Chc-> 
però  quando  gli  credi , ó altri  à 

JSSlSliK  <P«“>n°n«>ndinoadeft. 

. cuzionc  quel  che  da  deronti  li 
fia  ordinato , può  il  Vcfcouo  forzarli  con  quei 
rimedij  che  permetta  l’vio  del  principato , ò 
delpaefe;  Attcfòche in  alcuni  paefì fecondo  i 
termini  della  ragion  comune,  può  efèrcitare 
giurifdizionalmence  queih  podelU  indifTeren» 
tementCfCofì  con  gli  eccIenalKci  fuol  fudditi, 
come  anche  con  i iècolari , con  i rimedij  tem- 
porali pcriònali,e  reali ,*Et  in  altri  con  i fècola- 
ri  no  fi  permette, fe  non  l’vfo  deili  rimedij  fpi- 
ritualijche  fono  le  céfurejEc  in  alcriciò  di  fatto 
non  (ì  permette  in  verun  modo  con  i fecolari, 
Jiquali  debbano  effere  à ciò  forzati  dal  giudice 
laico  loro  copeicntc, fiche  il  Vcfcouo  fi  dica  vn 
legittimo  cfccutorc  perche  abbia  fazione  à fà- 
re,ouero  far  fare  fillaze  perrefècuzionc,in  quel 
modo  che  poflono  fare  quelli  clècutori  parti- 
colari , liquali  fìano  flati  deputati  nel  cefla* 
memo . 

Se  fìa  lecito , ò nò  l’impedire  à Vcfcouì  Ic- 
fercizio  di  quella  podeflà,  e giurifdizione , o 

con 


§ 
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c6  quali  ragion»  ciò  fi  poflagiuftificare,  ouera- 
mcntccooncftarc , lo  fcriftorè  non  incende  di 
incticrui  bocca, ma  ne  lafcia  rimicro  filo  luogo 
alla  verità>Però  quàdo  ilVefcouo  £ppia,e  cono* 
fca,chc  di  fatto  no  fia  per  pcrmetterfcgli,  c che 
il  motiuarlofia  per  cagionare  più  rodo  degl  in. 
c6ueniéti,in  tal  calò  deue  vfare  lafua  prudeza, 
in  modo  che  non  fàccia  atti  pofitiui  pregiudi- 
ziali alla  fua  podeflà»  fiche  còfelli  ò dichiari  di 
non  aucrla  ^ mà  che  all'inconcro  no  debba  fati 
innouazioni  , ò tencatiui  non  riufcibili , 
più  tododourà  cercare  di  ritrouare  de  mezi 
termini  j de  quali  non  mancheranno  quando 
il  Vcfcoiio  fiadabene,  c che  imprimali  con- 
cetto buono  ne  recoIari>che  fi  muoua  da  buon 
zelo  , c non  da  intereffe  proprio  * che  è quello 
il  quale  fuoreflcrein  tutte  le  coiè  la  pietra  del- 
lo fcandalo,  J&cì\  maggior  nemico  che  abbiali 
Vefccuo  negrimpediméti  delie  file  operazioni. 

fìenfi  che  per  quello  appartiene  allltalìa-vj 
della  quale  fi  parla  in  qued  opera  fi  fatta  funi 
zione  delVeicouo  pare  quafi  bandita  dallViò 
^ per  l^introduzione  dei  Tribunale  della  Fabrica 
di  S.Pietrojil  quale  ha  Tidéfia  podedàilmperò- 
^chc  febene  per  qucfto  Tribunale  non  fi  to- 
glie l’autorità  de  Vefeoui  > con  t quali  bà  la^ 
cumulatlua  ; Nondimeno  aucndo  egli  per 
le  coftituzioni  Apodoliche  alcune  &coItà  « 
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che  non  fi  cócedono  alli  Vcfcoui, ciò  cagiona 
che  per  lo  più  il  fudctco  tribunale  faccia  quc-. 
fte  parti^E  particolarmente  nel  Regno  di  Na- 
poli , per  i cocordati  dante  la  midura  d*vn 
cófulcore  laico  dentro  la  Città  metropoli  foli» 
to  deputarfi  dal  Principe^  fuoVicario& in  cia- 
fcuna'diocefe  dallejc6munità,per  quel  che  nelPi 
vna  e nell’altra  relazione  della  Curia  fi  accéna 
trattando  di  quedo  tribunale  della  Fabrica . 

Qmndi  (cgue  che  fi  cfercici  maggiofau- 
torità  coni  laici > echcriefea più  facile  rdc-: 
cuzloncj  Onde  conforme  fi  è detto  di  lòprai» 
nel  capitolo  fecondo,  difeorrendo  degli  efen- 
ti,  pare*che  le  parti  del  buon  Vcfcouo  oggidì 
fiano  piùtodo  neirinuigilare  che  i Commifia- 
tìj  di  quello  Tribunale  non  facciano  troppo, 
e che  no  fi  abufino  delie  loro  facol  tà,proc aran- 
do di  tenerli  à freno  acciò  ofTeruino  le  giade  e 
le  ben  regolate  idruzioni  le  quali  fi  diano  loro 
da  fuperiori , che  però  molto  di  raro  la  prati- 
ca inlègna che iVcfcouiafliimano coni  fecoj 
lari  quelle  imprefc  j Tuttauia  la  cofa  non  è ca-= 

E ace  di  vna  regola  certa, & vnifbrme  pratica? 

ile  da  per  tutto,  dipendendo  la  decifionCiif 
dall*vfanzc  de  paefi , e dalfaltre  contingen- 

'Zc  e circodanzedel  fatto . 

^ E daciòficomproua,  che  manifedofem- 

pre  fia  Terrore  di  quei  Velcouj>  ò altri  Prc-: 

, lati 
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larljC  maglftrati  ecclcfiaftici , liquali  con  quel 
che  licrouano  fcritco  ne  libri  legali , ouera. 
mente  con  quel  che  abbiano  pracicacojò  villo 
praticare  in  alcuni  luoghi  ò cali , vogliano  iu. 
dilFcrcntcmcnre  caulinare  in  tutti  gli  altri  cali 
e luoghi,  lènza liHectere  alia  diuerHià  dello 
circoftanze . 

In  alcune  diocefi,non  folanaenro  deiricalia» 
mà  anche  della  Spagna , e di  alcuni  altri  paeli, 
regna  vna  confuctudioe  originariamente  in- 
trodotta da  vn  fine  onefto,  e ragioneuolc,  cioè 
cheil  Velcouodifpongaà  pie  caufe  per  quel- 
li, liquali  alTaliti  da  morte  repentina,  òin 
altro  modo  inopinata , muoiano  lenza  te- 
ftamento , in  tal  modofuoplendola  vcxifimi- 
le  volontà  del  morto,  che  lecondo  lo  (lato  del- 
la perlbna,  edellcrobbc  aurebbe  diipofto  à 
caufe  pie  per  l’anima  Tua,  fiche  non  merita.* 
dirli  vna  confuctudinc,laquaIcfia  totaimcnto 
clòrbitance,  e contraria  alla  ragion  comune  ^ 
Impcròche  febene  quella  elòrbiranza  camma 
appreflb  i CiuiliftijC  lècódo  le  regole  delle  Icg. 
gi  ciudi  de  Romani,  chcvno  faccia  il  tefta- 
mento  per  vn’altro , e particolarmente  doppò 

blùa  morte;  Nondimeno  quella  eforbitanza 

non  camina  fecondo  la  ragione  canonica, qua- 
do  fi  tratta  di  lùpplezzionc  della  vcrifimilt^ 
volontà,  c delle dilpofizioni  pie  folamcntcj 
..w  Vuu  per 
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per  la  falute  , c per  il  fulTragio  dell'anima  del 
morto  : 

Il  male  fperò  fuole  confìdere  neH'abufo  di 
quella  buona  introdu2zione,coformc  generai-, 
mence  lègue  in  tutto  le  altre  cofè,lequali  auen- 
do  i principi;  buoni, e iànci , diuentano inique 
per  Tabulò  di  chi  le  maneggiai Attelòchc  forfè 
iì  potrebbe  dare  il  calò  che  alcuni  Velcoui  vo- 
lendo di  ciò  far  mercanzia, pretendano  dipocer 
difporre  di  fomme  notabili  à benelìcioproprio» 
ò de  fuoijò  pure  che  li  vagliono  di  quello  pre* 
Cello  per  ellorquere delle  compoUzioni , òde 
donaciui,(ìchein  fatti  la  colà  li  rilòlua  nel  fare 
vn  guadagno, e nelT  arricchirli  con  la  robba 
d'altri,  che  in  buon  linguaggio  vuoi  dire  vna 
Ipecie  di  furto- 

Ha  cercato  à quello  in conuenicntc  rime- 
diare la  Sacra  Congregazione  con  diuerfe  di- 
chisnizioni , ordinando  chetali  difpolizioni 
£ debbano  fare  co  molta  moderazione  à caule 
pie  elTecciue,  liche  ilVcfcouo  nonpolTaper 
£c  ftclTo , òpcr  i Tuoi,  nè  diretta , ne  indirctta- 
méce  auerne  comodo  òparticipazione  alcuna; 
Però  farebbe  vna  colà  migliore  che  quella.» 

5 confuetudine  li  riprouaÒe  allatto  , confor* 
me  nelTantecedente  capitolo  lì  e detto  delle 
angarie , e delTcllorlìoni , che  lìfànno  per  la 
ièpoitura  de  morti,  pofeiache  quando  il  Ve^ 

feouo 
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fcoao  non  fiaben*inteìuionato , c chenotu 

10  regoli  il  frenodcl  timore  di  Dio,  cl  altro 
della  riputazione,  quefte  dichiarazioni , ò prò* 
uifioni  non  riefeono  medicina  fufficientepcr 

11  male,  mentre  non  tutti  Jo  fanno,  e rapen- 
dolo per  lo  più  non  compie  di  ajOTumerefi  fat- 
te rotture  col  proprio  Vcfcouo,  per  i mag- 
giori danni,  e pregiudizi]  che  ne  poflbno  na- 
fccrc , onde  compie  più  tofto  di  coroporG  im. 
quel  modo  che  fi  può, e di  patire  fi  fatte  cftor- 
Coni;  Che  però  più  fpcdicntc  farebbe,  che  fi 
tagliafie  la  radice, e fi  togliefie  foccafionc  del 
male  col  proibirlo  afiFatto , conforme  in  mole* 
altre  cofe  farebbe  oporc uno  « 

Occorre  ancora , che  al  Vefcouo  conuenga 
' di  commutare  le  vltimc  volontà  fopra  le  pie  di- 
fpofizioni;  Non  già  che  il  Vefcouo  abbia  la.» 
podeftà  di  derogare  alle  vltimc  volontà,  ouc- 
ramenee  di  commutarle  à fuo  arbitrio,  quan-  v 
do  fi  pofsano adempire  in  quclmodo  che  il  di- 
fponente  abbia  voluto , efiendo  ciò  riferuato  ' 
nelle  pie  difpofizioni  alla  fola  podeftà  pontifi- 
cia, e nelle  profane  à quella  del  principe  fon-  ' 
ranojil  quale  abbia  la  podeftà  dlderogare  alle 
]e^gi,&:  alle  ragioni  del  terzo, per  quel  che  fi  c 
piu  volte  detto  ncllVna,c  nciraltr  opera  legale 
in  diuerfi  luoghi,  e particolarmente  nella  ma- 
teria de  regali,  c ncllalcre  de  fideicommi/fi,de 
^cftamcnti,c  de  legati  V u u x Mi 
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Ma  può  il  Vefcouo  metterui  Icmani,quaJo 
fiavna  cónautazionc  necciraria^ciocche  ò per 
rinfufficienza  delle  robbe  > ò per  rincapacicà 
di  quelli^à  fàuorc  de  quali  C fia  difpofto>  ouero 
per  altro  accidente, la  volontà  del  naorco  non  fi 
pofTa  adempire  in  quell’  opera  > ouero  in  quel 
modo  che  da  elTo  fi.fia  efplicata,pofciache  qui* 
do  non  fi  tratti  di  quei  cafi,  iquali  per  le  Bolle 
'Apoftolichc  fi  fiano  eccettuatijc  che  le  diipofi- 
zionifiano  applicate  alla  fàbrica  di  S. Pietro^ 
ouero  ad  altr’vfi  > In  tal  calòill  Vefcouo  potrà 
commutare  l’opera  pia  , acciò  la  volontà  del 
'tefliatore  fia  adempita  in  quel  modo  che  fi  pof- 
la  purché  però  fia  opera  egualmente  pia , & ar 
datcataalla  verifimile  volontà  del  difponcnce 
fiche  fia  vu’arbitrio  ben  regolato  dalla  ragio» 
C non  vna  libera  volontà  di  fare  quc(l*applica« 
zione  à quel  che  gli  piaccia  per  capriccio, ò per 
affezzione^  ò per  intere ifc. . 

£ ciò  per  quella  ragione  molto  probabile, cioè 
che  la  foftanza  delle  pie  difpofizioni>principal- 
mente  c&fifte  nella  pietà  in  generale,per  amore 
d*iddio,e  per  la  filate  dciraniroa  propria, fiche 
il  deftinarc  più  corto  vna,  che  vn  altra  opera 
di  pietà, fi  dice  vn’accidcntc,  il  quale  deue  aue? 
re  il  fuo  pieno  quando  fi  pofla,  ma  non  potcti-. 
dofi  ^ non  perciò  deue  trafeurarfene  Tadenipi- 
mcnto  in  altr  opere  in  quell’ifteiTo  luogo  nel 


C A P:  XXXI.  s^S 

quale  il  tefl;atoreaue(re  ordinata  l’altra  ìil. 
iomma,quanto.più  da  poiIìbile>cercando  d*ia«. 
contrare  la  Tua  verifimile  volontà . 

Che  però  à quell  cfFctto>cóformc  fi  è acce- 
nato  di  fopra  nel  capitolo  decimo  terzo  trattà- 
do  della  vifita^deuc  il  Vcfcouo  con  quella  oc. 
cafione,  Stanche  fu  ora  di  vifica  informarli 
con  diligenza  delle  pie  diipofizioni  e /èfiano 
adempiteò  nò)  per  elcrcitare  quella  podellà 
profìttcuole  allipouerii  8c  alfaltr’opcre  pie 
della  Tua  diocefe,e  non  farli  preuenirc  dàCom- 
milTarij  della  fabrica  di  S.  Pietro  , confornse 
per  il  più  lèguc  per  la  ragione  accennata  nel 
medefimo  capitolo  deci moterzo, cioè  che  alle 
volte  la  vifita  fi  faccia  per  cerimoniale  per  efig- 
gere  i lòliti  emolumenti  ) e donatiui  fenza  ba- 
dare ad  aItro>llchc  piaceUe  à Dio  che  alle  vol- 
te non  lì  praticale. 

Efsendo  ancora  più  comunemcntericeuuto 
apprelTo  i canonilli,&  elTcndo  anche  fiato  nell! 
ctànofira  decifo  dalla  Sagra  Congregazione^ 
dclllmmunità)chcle  robbe  vacati  per  la  mor- 
te di  quei  chierici , & altre  perfone  ccclefiafii- 
17  che, le  quali  muoiano  fenza  legitimo  eredea 
non  fi  acquifiino  al  hfeo  Iccolare  , ma  alla.^ 
Chiela,iècondo  le  diftinzioni,e  le  dechiarazio- 
ni  contenute  nell’vna  , e nell’altr  opera  legale 
nella,  materia  de  Regali  ^ Però  quando,  cef; 
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iàndo quelle ngloni > perle  quali  tali  robbeiì 
debbano  applicare  più  ad  vna  Cbie/a  che  all* 
altraj  fi  che  fì  acquiftino  alla  Chicià  formale  dì 
quella  dioce/c , oucro  di  quel  luogo  per  diftrù 
buirliyoueroapplicarfì  ad  elemofìney&adahr* 
opere  piey  In  tal  calò  ciò^etta  al  Vefcouoy  il 
quale  deue  fàreriftefso  che  u è detto  difbpra  nel 
tellamétoper lanima^ouero  nella comucazio* 
nejche  però  no  può  applicarne  cofa alcuna  à fé 
flcfso  , ou ero àiìioi parenti  yò  familiari  ne  di- 
retta y nè  indirettamente, auendo  in  ciò  fola- 
mente  Tarbitrio  regolato  dalla  legge,  e non  la 
volontà  libera . A 
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DeUe  onorcuolezze , e pretninen- 
ze  del  Vcftouo  ; Et  anche  di 
quelle  onorcuolezze , e premi- 
nenzc.che  poflà,ò  debba  il  Vc> 
, P®™ettere  à fccolari  nel- 

I 9 o ^ ® funzioni  cc. 
clefiaftiche . 

SOMMARIO. 

* fi  tratti  della  materia  delle  bre- 

1 Dell  oblila  del  Capitolo  di  andar' aU‘ incontro  fe) 

atcompaonarsilP'efcouo.  ■ ‘ 

5 £.0  cmfi»udint  fi  W«  in  qniff, 

4 nyfcouodcu,  al f>piU  , finire  Utottmc 

col  capitolo . ^ 

5 ^"»t“>itaeraU  di  aennmferecm  tarpi 
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n Della  ragione  delle  preminenza  del  V efcouo. 
anche  nelle  Qìiep,e  con  le  perfone  ejènti . 

8 Del  baldacchino  , ò fedia,  ^ altre  onore- 
uoler?e  de  Principi  , ‘Baroni  , ^ altri 
B4  agi  {Irati  /eco  lari. 
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Olì  dellvna, come dellaltra fpe- 
ciedionoreuolezzcie  preminen- 
•5  C|s  ze,  6 c di  propoGto  trattato  nell' 

® nell'altra  opera  lcple,nel  ti- 
j wSS'IBSSSì  jqIq  jg]jj  prcminézcjdoue  il  cu. 

riolò  potrà  maggiormente fodisfarfi } Et  anche 
di  fopra  neUi  capitoli  decimo  e vigefimo  ù e 
accennato  qualche  cofa  dcironorcuolczzc . e j 

delle  preminenze  del  Vefcouo  nella  fua  dioce- 
fc  j Che  però  circa  qaefta  parte  può  ba-  - , 

ftare  quel  che  iui  fi  è detto;  Parlando  di  quelle  1 

onoreuolezze,  e preminenze,  le  quali  riguar- 
dano le  funzioni  pontificali, & ccclefialtiche , 
fenza  entrare  negli  altri  trattanaenti  cerimo- 
niali c6  i Principi,e  con  1 Signori  fccolari,oue- 
xo  con  i Cardinali,  e con  i Legati  Apoftolici,  o 
con  altri  Prelati , efiendo  quefte  materie  da^  ; 

Maeftri  di  cerimonie  più  che  da  Giuriuì  per  il  j 

fòro;  Et  ancora  perche  non  riceuono  vna  re- 
sola certa,  c generale  applicabile  da  per  tutto, 

^ , auen-,  !)■< 
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aucndoulgran  parte  la  confuctadìnede  paefi. 
Occorre  benfi  in  quello  propofiro  dello 
onoreuolezzc>e  delle  pre mi tiezedifpu tarli  nel- 
le làgre  cógregazioni  irà  il  Vclccuo,&:  il  capi- 
tolo della  cattedrale  (òpra  il  modo  d andargli 
incontro  quando  dal  liiopalazzo  venga  con  il 
z rocchetto,  e mozzcttaecappa  magna  in  Chic- 
fa  per  fare  le  funzioni  pontificali  , fé  il 
palazzo  (la  attaccato  alla  Chiefa  , fiche  (la  pra- 
ticabile che  pofla  dalle  fu  e danze  vlcire  nella 
fudetta  forma  vcftito  con  la  cappa  magna, cioè 
fe  fia  tenuto  ilCapitolo  andare  fino^alle  fue  ftà- 
zc , ò pure  fc  baiti  d*incontrarlo  nella  porta.» 
della  ChieG  j óucro  in  altro  luogo  più  vicino, 
c lifteflb  nell  accompagnarlo  al  ritorno;  O pu- 
re qual  modo  fi  debba  tenere  nelfvno  e nell' 
altro  atto , quando  il  palazzo  > ò cafa  delVe- 
Icouo  fia  fiaccato  dalla  Chiefa  . 

Come  ancora  circa  Tobi igo  del  circolo,chc 
fidcuefaral  Vefcouo  quandoaffifle  in  trono 
nella  medefiroa  catcedrale;£  fc  vi  fia  quefl’obli 
go  d andargli  ad  afliftcre,e  fargli  il  circolo  qua- 
do  cclcbrafle  ,ò  che  affifielTe  in  altrcChiele  kcoj 
lari,ò  regolari  della  Cittàyò  del  luogo  della  refi- 
dcnza,furrogatoin  luogo  della.  Città  impedi- 
ta» con  altre  fomiglianti  qucfiioni,  foprj  Ic-i 
quali  nelloceorrenze  conuerrà  ricorrere  ai  ce^ 
rimònialci  £ quando  quefio  fia  dubbio,  ouero 
- X X X che 
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che  non  parli  del  cafo,  benché  fopra  tal 
(cria  s abbiano  moire  dichiarazioni  della  con- 
gregazione de  riti  raccolte  dai  moderni coI« 
lettori  > Tuctauiaconuerràcaminare  con  la^ 
3 confaecud'ine  , lacjualc  generalmente  in  que- 
lla materia  delle  premineze^ederraccamenci  G 
deue  atcendcre>&  occupa  il  primoluogo  anche 
giuridicamente  , 

Mà  quando  in  ftretti  > e rigorofi  termini  di 
ragione  G'poflTapcr  il  Vefcouojoucramentc  per 
il  Capitolo  pretenderei!  contrario,  deue  non- 
dimeno il  Vefcouopcr  le  regole  della  pruden- 
za , e della  conuenienza  cercare  di  sfuggire  a! 
^ poHibilc  (i  fatte  queftionidi  mero  fumo,che.j 
niente  infliiifconoal  buon  goueroo  della  dio* 
ceG  , & alla  fai u te  deiranime , &c  aìrincontro 
lòglionoall’vno,  6:  all'altra  pregiudicare, c ca- 
gionare de  diuerG  mali'efTetci,  e male  confe- 
guenze  per  la  rottura  tra  il  Vefcouo  Se  il  Capi- 
tolo ^ Imperòche  venendo  da  quelli  coGìcuito 
giuntamente  il  corpo  cattedratico  formale^  4 
ouero  poli(ico,del  quale  il Velcouo  Ga  il  capo,6£ 
il  Capitolo  le  rcllanci  membra  j Quindi  lèguc, 
che  dilEcilmente  potrà  queGo  corpo  far  bene 
le  fuc  operazioni , quando  vi  Gano  G fatte  kili 
fu  re  ,ediuilioni , 

Che  pero  in  queGa  parte  deue  particolar- 
mente il  Vefcouo  prudente, il  quale  voglia  far 

bene 
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bene  r officio  Tuo  premere  &inuigilare  nel 
maccnerc  la  paccj  e rvnionc^col  Capicolo  cioè 
col  corpo  vninerrale,conferuandogli  i Tuoi  pri- 
uilegij , c le  prerogatiue , c sfuggendo  le  no- 
uicà,  le  quali  portano  il  pregiudizio  à cucco  il 
corpo, onero  ali  Vniuerficà,mà  non  già  nel  per: 
mecterc  il  licenziofo  modo  di  viucrc  col  diffi* 
inulare  ilgadigo  dei  delicci  de parcicolari  ca- 
nonici,  dignità,  ò beneficiari  pofciachc  al- 
erò è il  corpo  vniuer/àle  ,&  altro  fono  i parti- 
colari , che  in  beino  (ì  dicono  ftnguU  nelle  lo- 
ro caufcperfonali,  ò reali  ; Onde  filo!  correre 
il  detto  prudéce, adatta  bile  non  folo  à i Veico- 
ui,  mi  à tutti  i gouernanti,  e fuperiori,cioè  che 
conuienc  d'efrcrc.*  agnello  con  le  vniuerfìtà 
per  poter  effer  leone,  ò lupo  con  i particolari,  c 
non  alfinconcro,  occorrendo  rare  volte  de  pu- 
blici  difòrdini  & inconucoicnti  per  i rigori 
ancorché  grandi,  chcs*vfano  con  le  perfbne 
parcicolari,  màbenfi  per  quelli  chcs’vfàno 
con  i corpi  vniuerfli,  quando  non  flanoabulì 
e difòrdini confiderabiii,  chenonconuenga^ 
diffimularli. 

Benché  nel  capitolo  trenrefìmo  (I  fìa-» 
accennato, che nelli  funerali  e negli  anniuerfà- 
rij , e nelle  fcpolture , il  Vefcouo  non  abbia.» 
parte  alcuna  direna  & iinn]ediara,efrendo  tna- 

X XX  X teria 


C A P.  XX  Xli  . jj| 

folltì,  àquali  il  Vefcouo  non  può  > né  deue  prc^ 
giudicare , con  altre  funzioni  (inaili  > alle  (]ua« 
li  riadatti  la  medefitna  ragione  alTcgnata  nel 
ifudetto  capitolo  decimo  , Se  anche  nel  ven(e«  - 
(imo , &altroue^  mentre  la  ragione  iui  adotta 
•deuc  cfFere  la  regolatrice  della  materia  cioè  ch^ 
anticamente  auanti  ches’introducelTero  Peièn- 
zionì}ii  Vefcouo  aueala  fuperiorirà  e la  giurif-' 
dizionecon  tutte  leperibne  della fua  diocefi; 

7 £ da  ciò  fegue  che  non  odance  refenzioft 
ne  ritenga  quelle  reliquie  dell'  antica  fua^ 
giurifdizione^e  fuperioritài  nella  parte  riue* 
renziale,laquale non s'in tede leuata  per  leièn*^ 
zione,  reilando  quella  operatiua  Colamento 
nella  parte  giurifdizionale . 

£ molto  più  perche  dal  Concilio  di  Trento 
a quella  parte  , coli  per  il  mcdelimo^Concilto 
come  perdiuerfe  coUkuzioiù  Apolloliche,c6- 
^rmc  nel  Tudeico  capitolo  vételìmo  d é accen« 
-nato , ò (ia  per  rellituzione  dell'antica  giuri- 
fdizionc  , e podellà , oucramente  fia  per  vna 
nuoua  delegazione,  anche  nelle  Chicle, c neN 
le  perlòneelcnti , il  Vefcouo  ha  la  giurifdizìo^ 
ne  in  molti  cali, per  il  che  può  dirli,  che  vi  da 
ancora  qualche fuperiorità attuale. 

^ Quanto  all’altra  parte*  di  quello  Capitolo, 
cioè  {oprale  onorcuolezze  e preminenze  che 
dal  Vefcouo  d debbano, ò d polTano  concede- 
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fucrudini  de  paefì,pcrò  conuiencchc  il  Vcfqo- 
uo  adoperi  la  prudenza  per  euicare  c]uei 
difordini,  & inconuenienri , li  quali  coapre* 
giudizio fuo,  c della  Chicfa,  c di  tutto  lor- 
dine ccclefiaftico  fogliono  nalccre  da  fi  fàcce 
qiicftionii  Valendoli  del  precetto  folito  darli 
dalle  perfonc  prudencij  cioè  neircflcr  iriolco 
circofpccco  > e rigorofo  nel  concedere , ò per 
mettere  fi  fatte  onoreuolezze  e preminenza 
di  nuouo»  màali*inconcro  di  non  clTer  faci- 
le alle  innouazioni,  & à negarle  quando  fi 
fiano  già  godute  per  qualche  tenripO)  fiche  vi 
fia  la  conluecudinei  Purché  però  quella  non  fi 
polTadirevna  manifèlla  corrutcelai  óc  ahufo. 

Che  però  in  quella  parte  dourà  oprare  il  tutto 
la  prudenza  dei  Vefeouo^  al  quale  riufeirà 
ogni  cofà  bene,  quando  con  la  bontà  della 
fua  vita,  c col  buon  conce’tcodarà  iàggio  che 
le  fue  azioni  , ^i  Tuoi  mociui  fiano  indiriz- 
zati al  buon  fine  oneflo  e rcgioncuolc  dei  fcr- 
uizio  di  Dio  } e della  Chieià , e che  non  vi  fia- 
no altri  fini  profani  di  p3llIone,òd*intere(se  • 
Si  conchiude  dunqueebe  non  vi  fi  polTono 
dare  delle  regole  ceree  vniformi  per  la  di- 
uerficà  dcirvlanzc  de  paefi  àc  anche  per  trat- 
tarfi  di  materia  odiofa  , fiche  la  dccifion^Li 
dipenderà  dalie  circollanze  particolari  de^ 

cafi 
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caC  conferme  più  diAincamenre  di  ciò  G di- 
fcorrc  negl  accennati  luoghi  à quali  nell'oc» 
correnze  tì  potrà  e doutà ricorrere*  A 

A titolo  delle  eminente e nelle  onnotaT^ioni  al  Con<^ 
filio,&  <mthe  qualche  co/anelutoh  della gimfdi\me  • 


Dignzee  by  Oooola 
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Del  modo  di  viuere  del  V efcouo  • 
coli  circa  la  Tua  vita  e c oAumi , 
come  anche  circa!  fìioi  tratta- 
menti  nel  vitto , e nel  veflito  , e 
nel  conuerlàre  con  i ludditi  > o 
’ nell*  altre  colè  apparenti  ; E le 
fia  più  elpediente  , che  il  Ve- 
Icouo  fia  ritirato , e fi  veda  di 
raro  , ò pure  all’  incontro  che 
conuerli  facilmente, e ha  affabi* 
^ le-, E che  cofa  fia  più  efpedientei 
che  fia  da  bene , mà  ignorante , 
e poco  accorto-, Ouero  trillo,  mà 
. fauio,  e prudente. 


s o MM  A R IO. 


c Ht  l(i  buona  'vita  d€Ì  f^epouo  in 


\ 


I fluifca  molto  al  buon  gouerno  efle* 
riore,  ... 
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X II  mal'epmpio  è molto  nociuo  . 

5 ^4/  ptrfezfjone  fi  defilerà  nel  V efeoùì; 

4 7:)ell*Iprocrifia  fe  fia  tollerabile  ò nò, e cornea 
j Si  dette  >z/were  anche  Untano  dal [òfpetto . 
g Del  modo  col  quale  il  yefcouo  fi  deue  tratta» 
reyCofi  in  cafa  , tome  nel  Z/eflircy  e nella 
fameglia  , e negl' altri  trattamenti . 

Se  debba  coniterfare  conifìtdditi , e come  ! 

8 II  timore  , ^ tl  ri/petto  Jono  i regolatori  del 

gouerno . 

9 Deue  imprimere  ne  fiidditi  il  concetto  di  rigò' 

rofo  più  che  di  mite, 

I o Del  modo  del  buon  gouerno  ] 

cofa  fia  meglio  nel  yefcouo  fi  la  bontà 
della  •vita  con  la  poca  idoneità  > onero  la 
triflirja  (f>l  fapere , 

II  Della  di ferenza  in  ciò  tra  i Signori  e Ma' 

gi firati  fecplari  i Vefcoui . 


V CAP. 
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L primo  afpecco parerà,  che  que- 

fta  rubrica  fia  contraria  i quel 
che  nel  capitolo  primo  proemia- 
le (I  c detto , cioè  di  non  voler 
trattare  del  Vefcouo  interioro  » 

; circa  la  fua  cofeienza , e perf'ezzione , ma  fò- 
iamente  dei  pratico  e gouernante  per  il  buoim' 
gouerno  della  Chhrla  e della  dioccféi  Però  an- 
che quella  materia  fcri/cci'iUcirofine,  ouero 
Tidedb effetto  del  buon  gouerno,  mentre  z 
quello influifee molto,  c cooperala  buona^ 
vita,  & il  buon  concetto  del  Vefcouo,  con- 
forme tante  volte  negli  antecedenti  capitoli  fi 
è accennatoilmperòche  quàdo  fi  abbia  il  booa 
concetto  del  Prelato , fc  gli  porta  maggior  ri- 
uerenza,  e maggior  rifpetto^  fiche  quelle-^ 
azzicniequiuochc.le  quali  egualmente  fi  pof- 
fono  attribuire  à hne  ingiù  Ilo  & illecito,  fi  fò« 
gliono  interpretare  in  buona  parte  / & riferirfi 
ad  vnfinconello  , e lecito  j Che  all’incontro, 
quando  per  la  Tua  mala  vita  li  fia  imprelTo  ii 
mal  concetto  , anche  quelle  cofe,  le  quali  fi 
facciano  veramente  per  lo  buon  fine, e col  mo- 
riuo  della giullizia  , fono  fìnillramcnrc  inter* 
preme,  & attribuite  à fini  di  ucrfi,  fecondo 
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il  detto  volgare  della  pena  del  buggiardo,che 
ne  anche  fe  gli  crede  la  vcritài  Ne  mai  è polli* 
bilenche  vn  padre  di  fameglia  » ouero  va  mae- 
Aro  il  quale  fia  di  mala  vìca>e  di  mali  coftumi  » 
pofla metter  timore  alli  figlioli^  ouero  atlidi- 

I iccpoJi , & indurli  al  ben  viuere  > mentre  pefa 
più  vn  oncia  di  mardempia , che  mille  libro 
di  prediche,  e di  precetti,  òdi  buone  leggi  4^ 
Che  però  Tara  condegna  di  molta  l^e« 
quando  il  Vefcouo  (la  buono  e perfetto  nell* 
vna,  e nelfaltra  parte  Interiore,  6c  efteriore' 
Ma  quando  la  fua  fragile  natura  portallè  di« 
uerfamence,  fiche  nella  parte  interiore  noo# 

3 pocede  arriuare  à conferuare  quella  perfez* 
zione , laquale  fi  ricerca  nelle  peribne  codi*» 
tuite  in  quella  dignità,  e della  quale  tratta* 
no  cofi  pienamente , e bene  Io  Spcrcllo,  & il 
Rinuccino,  &:  altri , mentre  digranlunga.» 
maggiore  de  u*c  de  re  , la  fua  perfezzione  d^ 
quella  che  (I  defidera  no  Religiofi  clauftrali, 
polciache  quelli  fi  dicono  in  ^ia , & elfi  fi  di^ 
cono  in  ter win(y Deue  nondimeno  con  ogni 
maggior  diligenza  e prudenza  celare  al  polfi- 
bilc  le  fue  impcrfcz2Ìoni,procurandodi  (òdi^ 
sfàr'airapparenza . 

E fc  bene  in  cuttele  (òrti  delle  pcrlònc  Tipocri 

4 fia  c vn  gran  difettose  di  comun  fencimcnco  de , 
prgfeflori  della  moralità, grifocriti  fono  la  peg- 

; ^ ; gio:, 
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'^*ore  razzadVomInijche  (ìano  nel  modo, fiche 
anche  ne  i Veicoui,  e ne  i prela  ci, e ncgl'iftefQ 
Principi  , e magiilracifecolarifìa  vn  vizio  de^ 
gno  di  gran  biaumoe  parcicolarméce  quando 
col  manco  della  pietà, e della  religione  u voglia 
fare  quel  che  non  lice,chcpFOpriaaacnccripo4 
crifiaifempre  dannabile  ; Tuccauia  neVcfco^ 
ui , e negraltri  fuperiori , quando  foggiaccia- 
no  à qualche  imperfezzione  vi  fi  ricerca  vna^' 
maggior  prudenza  nella  cautela  di  quel  che 
gua nè priuaci  per  ragione  dellefèmpio ; Che 
però  non  bafiacheil  Veicouo  fia  di  buona.» 
intenzione,  edicadauere  la  cofeienza netta, 
quando  le  fìieazzioni  fiano  capaci  di  finifira.» 
5 interpretazione,  c che  verifimilnaente  pofTa* 
no  cagionare  dello  icandalo,  adactandoregU 
il  folico  detto  de  Ciuriil;! , che  la  cafa  di  Ge^« 
re,  nonfolamence  deue  eflere  feoza  delitto,' 
ma  anche  renzalòipetco  di  quello,  fiche  inj 
ciò  opera  più  Telterno  che  rinteroo  per  il 
, jbuon  gouerno  della  ^hiefa , c della  diocefe . 

Qwneo  alli  trattamenti , deue  il  Vefcouo 
liflctterc,  che  tutti  gli  cftremi  fono  viziofi, 
che  però,  conforme  in  vn  Ve/couo  fono  colè 
li  degne  di  biafimo,  il  lufTofupcrfluo , c Icfpc- 
fc  inutili , dandoli  alle  volte  vn  gran  fcandalo 
nel  vedere  che  per  mantenere  i cani,  i caualli , 
lcpifflie,c  fimili animali,  ò per  teucre  vn  co- 

* pios 
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piofo  nùmero  di  rerukorl(  (ènza  fupporreco^ 
ià  di  peggio  ) fi  lafcino  morire  dcUa  fame  i 
poueri  9 e che  per  tenerle  cafe  foncuoiàmea- 
ce  adobbace,non  fi  adornino  ^ nè  fi  riparino  le 
Chiciè^conformefiè  difcorib  di  fopranelca* 
picelo  vigefimo  nono>  & alerone  • 

Così  aH'inconcro  difetco  firà  il  non  man*. 
Venere  il  conueniente  decoro  proporzionato 
alla  dignità  col  viuerefordidamencc^  mentre 
ciò  ancora  influiice  al  buon  gouerno  per  l*i- 
fiefla  ragione  della  maggiore  fiima  ^ e del 
maggior  nfpectoi  Che  però  conforme  fi  è 
detto  f tutto  il  male  confifie  negli  efiremi»  i 
quali  fempre  iòno  vÌ7Ìofi>  onde  il  tutto  fi 
deue  regolare  dalla  qualità  del  paefe,  e dallVib 
diquei  predecefTon  > de  quali  duri  cuttaiiia^ 
nel  popolo  il  buon  concerto  » c la  buona  fa- 
ma f imitando  quelli  i quali  anche  doppo 
morte  in  quel  gouerno  fiano  lodatk&  appiana 
diti,  per  eflcr qtiefto  vno  de  precetti  molto 
proficteuoli  à regnanti , ò goucrnanci  • 
Epatcicolarmencc  circa  il  modo  del  vefti- 
ire^  quando  il  coftume  di  queipredecefibriti 
qualicomefopra  abbiano  la  feiato  di  le  fanaat 
e concettodi  bontà , e prudenza , non  portai^ 
fe  altrimente  , fiche  la  (ouerchia  eiàccezza^ 
non  cagionafle  più  tofioafiettnz!one^deue  il 
Vclcouo  nella  propria  diocciè  viare  vnafitidip 
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particolare  nel  modo  poHriuo , &*ecclena(li» 
co  , ma  graue , e dccorofo  » cioè  d’andare  in 
publico  umpre  in  abito  con  vede  lungajmoz- 
zecca  j cmancelloi  ò pure  fecondo  la  quallcà 
delle  fonzionijCOQ  velie  mozzccca,c  rocchet- 
to icouerco , sfuggendo  al  pullìbile  il  farli  ve- 
dere in  abito  corto,  il  quale  in  occalìone  dì 
viaggiare  lìa  parimente  vefcouale , cioè  con 
velie  ; mantellctca  , c mezzetta  pauonazza  nc 
Vefcoui  del  clero  lccolarc,ò  dell’abito  proprio 
in  quelli  del  clero  regolare, fiche  non  vii  quell* 
abito  di  coghecca , e mane  elio  corco,  che  an« 
che  i Vefcoui , e gl’alcri  prelati  vfino  in  villa , 
oueramence  per  viaggio  fuori  della  propria^ 
diocelè  ’f  Onde  la  pratica  infegna  che  in  Fra-i 
fcati , & in  Albano  ,&  ncgl’altri  luoghi  di  de- 
lizia vicino  Roma,  à Cardinali  è lecito  viàrc» 
rabico  fudetco  di  coghecca  nera  anche  iènza^ 
ferraiolo  , all’vfo  di  villa,  ma  ciò  non  Ci  vlLa 
per  quei  Cardinale  il  quale  (la  il  Vefcouo  di 
quel  luogo  , benché  per  auauci  folTe  lòlico 
di  adoprare  il  fudetco  modo  di  vellire . 

Ne)  conueriàre  confudditi , parimente  ca-: 
de  IMlelfa  proporzione  cioè  che  il  male  con- 
lìlla  negli  cllremi  j Polciache  difetto  lì  douri 
dire  la  f)uerchia  srauità,  e riciracezza  per- 
che il  Vclcouo  come  padre  deuc  elTer  facile^ 
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à ièntire  le  doglianze , & i bifognì  de  figli',  tJ 
con  paterna  amoreuolczza  accarezzarli,  men- 
tre molte  c ole  (ì  fan  no  per  la  dirada  dell’amo- 
re, e della  cortelìapiù  che  per  quella  deli’ 
alprezza , e del  rigore}  E dall’altra  parte  mag- 
gior difetto  è quello  del  praticare  con  elfi  trop- 
po famigliarmente,  c come  volgarmente  fi 
dice  di  afiratellaruifi , perche  in  tal  modo  fcji 
gli  perde  facilmente  ilrifpetto,  e fi  tòglie  il 
timore, che  lono  i due  regolatori  del  gouernoi 
Imperòche dicono!  politici,chcpare  vna  grad’ 
elòrbitanza  che  tanti  vùomini } i quali  viliti 
aineme  fono  lènza  dubbio  di  maggior  poten- 
za,  e di  maggiori  forze  s’inducano  cofi 
elàttamcnie  advbidread  vn  Prelato,  ouero 
iad  vn  Principe,©  ad  vn’altro  commandanteij  , 
il  che  nalce  dall’ opinione , c da  vn  certo  ti- 
more del  gaftigojc  del  danno  maggiore, quan- 
do non  fiobedifea. 

Che  però  dourà  tenere  vn  onefia  via  di 
inczo,  nella  quale  ne  anche  può  darli  vna  re- 
gola certa  &vniforme  , douendo  la  pratica^ 
elTcr  diuerfa , fecondo  la  diuerfa  qualità  , o 
condizione  delle  perfone,  efopra  tutto  lècon» 
do  i cofiumidelpaefeiRificttendo  àquel  che 
gli  fcrittr  ri  lòghono  efemplificare  nclli  Rè 
di  Spagna  c di  Francia , liquali  tengono  Rili 
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dluc’r(iflifni&  opporti  circa  quefto  punta  di 
oonucrtàre  con  luddici , perche  cort  ri  cercano 
i cortami  diucrG  del  paeìe  i edelJc  perioae>rt« 
che  farebbe  male  vno  di  erti, le  voleflc  tenero  » 
lo  rtiie  dciralcxo»benche  quello  rielea  bene  nel 
fuo  paelè . 

‘ Ma  quando  noort  polla  perfettamente  te« 
nere  quella  via  di  mezo,  la  quale  non  facil* 
mente  fi  concede  airvmana  imperfezziono^ 
fiche  bilògnaflecrabboccare  più  neUVno  che 
nell'altro  ertremojln  tal  calo, in  fencimento  de 
Santi  Padri  antichi , c de  profcflbri  della  vita-» 
fpirituale ,fi  ftiroa  meglio  labbondare  nella-» 
benigniti, e neiramoreuolezza , perla  ludec- 
ta  confiderazione , che  il  Vefcouo  fla  padre,  e 
paftore;  h fecondo  la  condizione  di  quei  tem- 
pi diceuauo  molto  bene  • 

Feròdi  prcfentc,pcr  clTcre  in  qualche  par- 
te raffreddata  Tanttca  pietà,  e disciplina, par-» 
ticolarmente  nel  clero,  Se  anche  refpettiua- 
mcncenel  popolo  , fiche  il  gouerno  del  Ve-, 
feouo  non  dia  fola  mente  fpirituale , com’  era 
netempi  amichi,  mi  partecipi  del  poi. cica, 
c del  duile  ecclefiartico  , & anche  del  tempo- 
rale,* Si  crede  più  probabile  falera  opinione^,' 
che  Ca  meglio  il  difettare  nella  r*ciratezza-i» 
e nello  ilare  Ibltenu co,  come  anche  nell  im- 
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prlmcre  il  cuncetco  più  toflio  di  rigorofo  che 
di  piaceuolc}  Infegnando  la  pratica  che  per  il 
buon  gouernodelIaRepublica^  nella  qualo 
6 fcmprc  è maggiore  il  numero  de  plebei , c de  ‘ 
i popolari,  che  de  nobili , & è anche  mag- 
giore il  numero  de  trifli,che  de  buoni,  (ìa  ri- 
medio più  opportuno  il  rigore  , che  la  pia. 
ceuolczzaiJ mpcròche  1 arce  del  buon  gouerna 
non  conllile  nelgaftigare  ideliccIcomiTiclfì, 
ma  nel prouedere  che  non  (è  ne  commeteanoi 
il  che  nonpuòfeguire  in  altro  modo  ,che^ 
coir  imprimere  net  popolo  , e ne  fudditi  il 
concetto  , nuero  il  timore  del  rigorofo  ga- 
(ligo,  colmancencrfì  ilfuperioreaò  comman> 
dante  in  quella  maggiore  filma  , e venera- 
zione che  fia  poffibilc,  'aucndogran  parte  nel- 
le cofè  del  mondo  1 opinione. 

Cade  pero  in  quefto  propofito  quella  fa.- 
moia  problematica  quelUone/e  e che  cofa  fla 
più  fpedienre  perii  buon  gouerna  della  re- 
publica  ecclcfiaflica , a profana  che  ila,  e per 
la  buona  ammìnillrazione  della  giufliziu, 
che  il  giudice  ouero  il  gouernatore  (ìa  di 
ottima  vira  , c di  gran  bontà  di  coflumi  % 
mà ignorante,  e poco  prudente  & accorto f 
* * Ouero  alfinconcro , che  fia  triflo  , c di  ma- 
li coflumi,  mà  dotto  , accorto  e prudente^ 

Do- 
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Doue  partìcolarmencc  fi  difcorre  del  pro- 
blema fc  indifecco  de  cani  conuenga  per  Ja^ 
cuftodia  dell ’ouilc  di  adumcrede  leoni)  onero 
gliafìni. 

Mà  perche  di  quello  punto  fi  è difeorfb  i 
baflanza  nell’vna  e ncUalcracpera,  e parti, 
colarmente  in  quella  del  Dottor  Volgare^ 
nella  pratica  ciuile,  in  occaCone  di  trattare 
del  giudice,  doue  fi  fono  date  diuerfe di- 
lli nzioni, fiche  farebbe  fouerchia  digreflìone  il 
riaffumere  in  quello  luogo  tutto  quello 
che  iui  fi  è dectO)Con  molte  diflinzioni  j Però 
ilcuriofo,  il  quale  iopra  ciò  voglia  lodisfàr fi, 
apotra  ricorrere  ai  fùdetto  luogo  . 

Solamente  fi foggiungc , chefe  benefifli- 
ma  più  probabile  quella  feconda  parte  e par- 
ticolarmente quando  non  fi  tratti  di  vnfem- 
plice  giudice,  ma  di  vn  goucrnatore , fiche-» 
vi  fiala  midura  del  politico,  e del  ciu  le  per 
le  ragioni  iui  addotte;  Nondimeno  tra  i Vc- 
feoui,  eglialtri  Prelati eccJ(fiadici,&i  Prin- 
cipi , ie  i Magiflrati  iècolari  (1  feorge  qualche 
differenza  in  quelchedifoprafi  c accenna- 
to; Cioè  chei  Vcfcoui,  e gli  altri  Magidrati 
ccclcfiadici  hanno  bifogno  circa  lalorotri- 
dizia,di  tenerla  maggiormente  celata  , c di 
fodisfàre  molto  più  all  apparenza  di  quel  che 

Z z z 2 fìa- 
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Qano  tenuti  i fccolari  ) mentre  oltre  il  goner-: 
no  polùicojc  dulie  che  hanno  al  pari  de  Ma- 

giurati  iècolari  , vie  ancora  vnito  ilgoucr» 
no  fpirituale  , per  il  quale  quel  buon  concet- 
to della  vitac  de  codumiyc  della  baca  del  Pre- 
lato c troppa  necellàrìo  y elTcndo  ellì  y non  fo- 
lamente  giudici  e gouernatori^  nu  ancora^' 
padri  e pallori. 

A.  7{cl  titolo  de  giuàii^ij  pirUndo  del  giudice  t & anche  nelU' 
pratica  ciuilc , e criminale  del  Doitor  Volgare  nell'ifte/f& 
propofito  di  trattare  del  giudiie  ^ 

• ) j 1 > 
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CAPITOLO  TRENTHSIMOQVARTO. 


Della  podeftàdel  Capitolo  dèllaJ 
Cattedrale  in  (ède  piena  ò va- 
cante, e del fuo  Vicario,  Scal- 
tri officiali  e miniflri  in  quefìo 
fecondo  tempo . 

SOMMARIO: 

* ir  L corpo  cattedratico  (!  coflituifce  fvgual* 
J[  mente d il  TJefcouo , e dal  Capitola , 

X Tacila  giurifdtzione  del  Capitolo  in  fede  piena 
•vnitamente  col  l^efcouo . 

3 Del  Capitolo  Jòloi  e degli  atti  capitolari  • 

4 Della  giurtfdizjone  piena  del  Rapitola  in 

de  'xj arante  , ouero  impedita  ^ 

5 He  apitolo  può  ejjere  rapprefentato  per  alcuni 

pochi  Qanonici  anche  due  , onero  'jjno  • 

\ DeU'obltgo  di  deputare  il  yicario  generale^  e 
l'Economo 

7 Pel  modo  della  deputatone  onero  elettone; 

e della  deuoluzjoae  di  nuefla  podejlày^ 
altro  nella  materia. 

8 [he  cofa  parafare  il  y' icario  capitolare.. 

9 eo(a  nonpofafarj^ 

A chi  ' 

' ' r ' 
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10  A chi  fpetttnù  le  ftén^joni ecclepafliche poti* 

nfìcalt . 

1 1 Del  Capitolo  della  collegiata  con  lagiurifdi  • 

Zjone  ordinaria  • 

il  Della  podeflà  del  Capitolo  d* eleggere  il 
feouo . ^ 

tj  ì)e  confegli  che  il  (Rapitolo  , t Canonici 
danno  al  l^ejcoiéo  • 

CAP.  XXXIV. 

sfendo,  conforme  più  volte  fi  è 
accennato,  il  corpo  cattedrati- 
co , nel  quale  fi  rapprefenca  la 
Chiefà  cattedrale  formale,vgual-  • 
mente  cofticuito  dal  Vcfcouo  , e 
dal  Capitolo  della  cattedrale,  fiche  apprclTo 
l’vnot  cl'aliro rifieda  la  podefti,  e lapiuri* 
idizione  catrcdracicaaòituale,  dcllaquale pe- 
rò Icfcrcizio  fia  appreflo  il  Vcfcouo , eccet- 
tuatene alcuni  cafi  , nc  quali  anche  qualche 
eiercizio  rificda  in  potere  del  Capitolo^  Quin- 
di/ègue  che  (òtto  quell* opera  del  Vcfcouo 
opportunamente  cada  il  diicorrcre  ancora  del 
C apitolo  della  cattedrale  j e della  fila  podefià , 

. •rj-  • * / • 

cgiurildizionCé 

Si  diuide  però  la  materia  di  quello  capito- 
lo in  due  ilpezzloai;  Vnacioè  in  tempo  che. 

^ - U 
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la  fède  vcfcoualc  fìapiena»  e non  impedita, 
fiche  vifìa  accuaioience  ilVefeouoi  ÈTaUra 
che  la  mèdefima  ièdefia  vacante,  oucro im- 
pedita, fiche  il  Vcfcouo  non  vi  Zia  , ne  altro 
ilqualcademptfcale  fìie  parerò  veci  ; 

Per  miei  che  appartiene  alia  prima  ifpezzio* 
ne;  Si  fono  già  negli  ancecedenci  capitoli  ac, 
cennati  alcuni  cafìt  ne  quali  il  Capitolo  abbia 
qualche  attuale  partecipazione  col  Vcfcouo 
nella  giurirdizione,  e nell*  amminidrazio- 
ne  , Come  per  esempio  c quello  del  qua- 
le fi  è difeorio  nel  capitolo  decimofedofopra 
la  collazione  de  canonicati,  e ben eHcij dell', 
deiridedà  cattedrale,  con  la  firn  ultanea, quan- 
do la  confuetudine  non  difponga  diuerfà- 
mcnte. 

L’altro.che  parimente  fi  c accennato  difò- 
pra  nel  capitolo  decimo  quarto,  circa  il  fino- 
do  , ouero  circa  gli  atti  unodali|chc  conuen- 
ga  fare  dentro  Tanno , 

Il  terzo  circa  lamminidrazione  del  fèmi- 
nario,  del  qualefìdifcorredi  fjpra  nebeapi* 
tolodicioctefimo  , 

11  quarto  circa  Talienazione  de  beni  dell' 
idedaChiefà  cattedrale  in  ragione  di  far  le» 
parti  di  contraente,  come  fi  difcorre  difbpra 
nel  capitolo  vigefimofedo  • 

U quinto  DcU'idcda  alienazione  de  beni 

d*al- 
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d’alrrc  Chiefe  in  ragione  autorizabile,  c'dì  foJ 
Icnnità,  quando  lallcnfo  apoftoliconon  fup^ 
plifca  queftafolennità . 

Il /cito  nella  ddefa  delle  ragioni  della  Chic- 
fa  in  quelle  cofe , le  quali  riguardano  il  luo 
flato,  come  per  efe  m pio  q^u  andò  fi  tratta  de 
confini  de  territorij , ò di  iuggezaionc  , ò rc- 
fpettiuamente  d’elcnzione  col  Metropolitano, 
ouero  di  altra  ragione  , ò preminenza)  Acte- 
foche  dicendofi  il  Capitolo  coeguale  difcn/òrc 
& annminiflratore,nonbafiadifare  la  lice  col 
Vefcouofenza  che  fia citato,  8c  incelo  anche 
il  Capitolo,  conforme  fi  dilcorrc  nel  Teatro; 
Con  altri  cali  fimìli , li  quali  fiano  nel  corpo 
della  ragione  canonica,  ò pure  che  lo  poni 
la  confuctudine  del  paefe,  ò della  diocefi  ,co. 
ine  per  efempio  fegiie  nella  Spagna  circa-* 
]*amminiflrazione  e la  parcicipazione  dcllca 
decime . 

Si  lafciano’  però  da  parte  quelle  cofc,lcqaaIi 
riguardano  il  òpitoloiblo , egliatci  capito- 
lari {òpra  famminiftrazione  della  menfa  ca* 

3 pitolare  controdiftinta  dalla  menla  del  Vcfcov 
uo  oueroquel  che  porta  Tarn  mettere  i nuoui 
Canonici  al  pofleffo  , ò pure  fono  il  fcruizio 
della  Chicià,  ò del  coro  jC  le  dHlnbuzioni  co* 
tidiane  , e cele  limili  , mentre  ciò  riguarda-** 

h muteria  particolare  delCapiiolo  , x de  ca- 
^ ^ noni- 
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fk>nki  ) prefcindcndo  dairatnminidrazione.* , 
ò panicipazione  della  giurifdizionc , epodc* 
(U  vefcoualc,  del  che  u cratea  ncIlVna  c nell* 
alcr’opera  nei  Tuo  titolo  particolare  de  Cano- 
nici, c del  Capitolo,  douc  nell  occorrenze  fi 
porrà  vedere . 

Quante)  all’  altra  ifpczzione  Copra  il  tempo 
che  vachi  la  fede  vefcouale  per  morte  del  Ve- 
feouo^  oueroperla  dimifiìone  da  elTo  fattane, 
ò pure  che  quanto  aircifetco  s'abbia  per  va- 
cante , fiche  il  Vefcouo,nc  per  fe  ftelfo , nè  pec 
ifuoi  minillri,  ne  abbia  ratcualeamminifira* 
zione  ; Come  per  efempio  fegue  quando  di> 
uenifie  feruo  degl* infedeli , à pure  che  fofie 
di  fatto  impedito  dal  Principe  Scolare  di  non 
rifederc,edi  nóamminiflrare  la  fiiagiurifdizio 
ne,ò  che  ritrouandofi  afsente  in  parie  lontano 
morifse,oucrofi  partiiTe  il  Vicariogeneralc,iL 
qualcfi  fofiè  lafciaco  in  fua  vece, con  cafi  (ìmi^ 
h, riguardando  all’effetto  più  che  alla  formalità 

Et  in  quefti  cafi  il  Capitolo  fubentra  nell’c. 
fercizio  della  piena  giurilclizione  vefcouale  cofi 
ordinaria,  come  delegata,  fiche  pofià  fare  tutto 
quello  chepotefse  far’il  Velcouofoora  de  cafi 
eccettuaci, E ciò  perla  ragione  che  liGiur'fti 
dicono  del  iusaccrefcédi,oucro  non  decrelcen- 
di,  cioè  che  per  quella  finzione,  laquale  fi  fi 

A a a a dalia 


554  IL  VESCOVO 

dalla  legge  ancorché  contro  il  corfo natu- 
rale, quelle  forze, e quelle  opcras^ioni , lequa- 
li  rifiedono  in  potere  di  tutto  il  corpo  quan* 
dofìa  intiero,  e perfetro  col  capo-,  e eoa  cut- 
5 ti  i membri,  mancando  il  capo , (i  conlolida- 
noj  e rifiedono  nel  reftantc  corpo . 

Anzi  nel  medeflmo corpo,  quando  man- 
enfsero  alcuni  membri , anche  per  la  maggior 
parte  , che  per  efempio  morilscro  , ò che  fo(- 
ilro  afsemi  , onero  fcomunicati,  ò in  altro 
modo  impediti  alcuni  canonici  per  la  maggior 
parte,  tuttauia  qiufto  corpo,  purché  non-, 
(ìa  cfso  infetto  nella fua  vniuerfità,  màdie  il 
difetto  fianei  particolari , cabile  ad  efsero 
rapprefentato da  alcuni  pochi, anche  da  due, 
anzi  da  vno,  nel  quale  fi  confblidi  tutta  la  giu- 
rifdizione  , e la podeftà capitolare,  conforme 
pìùdifFufamentefi  difcorre  nelle  fudetee  più 
volte  accennate  opere  legali  •. 

Ma  perche  Tcfercizio  di  quella  giurifdizio- 
ne  , e podeftà  in  potere  di  molti  cagionaua  de 
difbrdini  per  quel  che  lafperienza  infegnauai 
Quindi  efeguito,  che  il  concilio  di  Trento 
fopra  ciò  abbia  prouifto,ordinaado  che  feguK 
ta  la  vacanza  per  morte  naturale,  òciuiìe,  ò. 

6 pure  feguendo  il  cafo  [d'altro  impedimento 
come  fopra , Cu  tenuto  il  Capitolo  dentro  la 
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Jpazio  d*otto  giorni  deputare  vnVicario  ilqualc 
Ha  Dottore,  almeno  ne  i canoni, per  rammint-» 
frazione  della giuftizia,  e della  giuriidizione 
vcfcouale,&:  anche  vn’Econ  omo  ibpra  J"a  mmi- 
niftrazione  de  , c delle  rendite  dclla^ 
Chicli. 

Sopra  quella  elezione,  ò diputazione  ^ 
occorrono  molte  queftioni  , c particolar- 
mente foprala  deuoluzione  di  quella  facoltà 
che  fc  ne  faccia  al  Metropolitano  nclleChie- 
fc  fuffraganee , ouero  al  Vcfcouo  più  antico 
nella  Prouincia,  ò pure  al  più  vicino  nelia^ 
Chiefa  efcnte,nel  calò  che  il  Capitolo  trafeu- 
ri  di  fare  tal  diputazione  , oueramentej 
che  la  faccia  malamente  j Pcròfi  tralafcia  di 
difeorreredi  ciò  per  minuto,  coli  perche  fa- 
rebbe molta  digredione  , come  ancora.» 
perche  in  quell’opera,  laquaicc  fopra  il  Ve- 
Icouo , conuicne  di  diicorrere  folamcnte  iru 
generale  quando  il  Capitolo  fubentri  nella.» 
giurifdizione  del  Vefcouo  & elplichi,  ouero 
ìiipplifca  le^fue  parti  j Che  però  circa  le  lùdcc- 
te  c le  altre  queflioni  nciroccorrenze,  fi  potrà 
ricorrere à quel  che  fc  ne  difeorre  nelle  fudet- 
te  opere  legali  in  diuerfi luoghi, 

Pfcfuppolla  dunque  quella  giuri  lei  izionc,&: 
^nchc  la  canonica  diputazione  del  Vicario  Gc- 
ss  - A a a a z ne- 
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nerale  per  il  fuo  cfcrcizloj  La  regola  genera- 
le allìflieal  Capicolo^  e per  cfTo  al  filo  Vicario 
generale  , volgarmente  chiamato  capitolare, 
cbcpofTa  fare  tutto  quel  che  può  far*iÌVefco- 
uOa  oueramence  il  Tuo  Vicario  generale,  con-r 
l’vna,  e con  falera  giurifclizione,  ordinaria, o 
8 delegata,  per  la  delegatone  generale  del  con- 
cilio di  Trento,  edelle  coftituzioni  Apofto- 
lichc  > mi  non  già  per  la  fpcciale,c  per  la  per- 
fonale  j Et  anche  fucceda  nella  podedà  e nel- 
lagiuriidizione  metropolitica, quando  (ì  tratti 
dellaChiefa  metropolitana  vacantejE  pcreon- 
iéguenza  potrebbe  anche  far  la  visita  della^ 
prouincia  quando  non  vi  folle  la  pfoibizione,& 
cLer  giudice  delle  appellazioni  dalli  fufTraga- 
nei,  & il  di  più  che  occorra  fuori  de  cali  eccet- 
tuati, li  quali  fono  molti . 

Primieramente  cioè  la  celebrazione  dd  Sw 
nodo>  Secondariamente  la  collazione^ de  be- 
ne fìcij , mentre  anche  quelli,  de  quali  per  al- 
^ irò  ne  farebbe  la  libera  collazione  del  Velco- 
uo,  cadono  in  quello  calò  fotto  le  rilèrue  Apo- 
ftoliche> Eccettuatane  la  facoltà  d’ifticuirc  nc 
i benefìcij  di  padronato  laicale , & anche  la  fa- 
coltà di  tenere  il  con corlò  alle parochiali  feco* 
do  la  fornoa  accennata  di  lòpra  nel  capitolode- 
cimolcllo. 

Tcf- 
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Terzo  nella  collazione  degli  ordini  dentro 
il  pritn’anno  , nel  quale  quella  podcftà  fcj 
gli  èfofpcfa  dal  concilio  di  Trento  } Quarto 
iòpra  l’cfcrcizio  de  pontificali,  e delle  funzicH 
zi  primarie  vclcouali,  non  folamcnte  in  quel- 
le che  ricercano  Tordine  vclcoualc,  fiche  fia-. 
no  meramente  pontificali , ma  anche  nell  aU 
tre  « delle  quali  fia  capace  ogni  fcmplicc  facer- 
iodote,iroperòche  quelle  non  vanno  con  I* 
giurifdizionc  , c non  fpcttano  al  Vicario  onero 
ad  altro , il  quale  folTe  deputato  dal  Capitolo^, 
ma  fpcttano  alla  prima  dignità,  onero  al  pili 
antico  canonico,  fiche  facciala  prima  figura 
nel  Capitolo  per  quel  che  nelle  fudette  oper<^ 
legali  fi  difeorre  nella  maceria  delle  premi- 
nenze. 

E febene  fopra  tutto  ciò  fi  c difcorlb  del  Car 
picolo  della  cattedrale  per  il  calo  che  manchi 
il  Vcfcoiiojcome  in  vn  cafo  più  frequente , c.» 
più  contingibile } Nondimcnocon  la  medefi? 
ma  proporzione  il  tutto  fi  adatta  ancora  al  Ca* 
^**pito!o  di  quella  collegiata  del  territorio fcpa- 
lato , che  «dice  nulliusy  ouero  efence,  il  di  cui 
Prelato  abbia  la  giurilHizione  ecclefiaftica  ve- 
icouale , ò quafi,  per  entrarui  riftclTa  ragione, 
ouero  l'iftcfla  proporzione , ciocche  il  corpo 
collegiaiiuo  venga  egualmente  collituito 

rap- 
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lapprefentato  dal  Prelato  come  capò,  c dal 
Capitolo  ò Collegio  come  il  rcftante  corpo, col 
di  piu  che  nelle  fudetcc  opere  fi  difcorre  in 
qucftopropofito  , potendone  baftarc  quello 
iàggio . 

Nciricalia,della  quale  fi  tratta,  è fupcrfiiio 
Il  parlare  di  quella  prerogatiua  maggiore  di 
tutte  Taltre  delGapicolo  della  cattedrale  ò me, 
tropolicana,cioè  di  eleggere  il  Vcfcouo,ò  TAr- 
ciuefcouo,  mentre  conforme  fi  è accennato 
di  lopra  nel  capitolo  feftoj  qiiefta  facolià  nella 
iprefcnte  prouincia  & in  molte  altre  del  noftro 
mondo  cattolico, è già  andata  in  difufi),reftan- 
do  In  eflere  in  alcune  Chielè  della  Germania , 
ò altre  j Che  però  efuperfluo  il  difcorrerc  del, 
modo  di  efercitare tal  facoltà,  /òpra  di  che 
il  curiofo  fi  potrà  fodisfare  nelle  fudette  opere 
legali, 

l canoni , & i concilij  fuppongono  In  mol-* 
te  cofe  neceffario , oùero  congruo , oncfto  il 
confenfo  , ouero  il  coniglio  del  Capitolo  col 
quale  debba  il  Vefcouo  regolare  il  gouerno , c 
le  altre  fue  operazioni-,  O pure  che  anche  fuo- 
ra  di  quel  che  difpongano  gli  accennaci  cano- 
ni > e concilij, il  Velcouo  Io  faccia  perftiaelez» 
zione  j Et  in  quelli  cali  il  Capitolo,  6c  i Cano- 
nici  dcuono  aucrcire  à confegliarc  con  ogni 
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intrepidezza  & integrità,  e col  folo  zelo  del 
feruizio  di  Dio  ,c  deila  giufìizia  , e dei  bene* 
fido  della  Chiefa  cattedrale, e della diocefe  , 
non  gii  perche  ciò  fcrua  per  manco , ò prece- 
fto,e  che  i configlierifi  vagliano  diquelteoc- 
cafioni  per  guadagnare  la  grada  delVcfcouo,c 
per  vantaggiare  i loro  intereffi  . A 

/i  7{el  titolo  de  Canonici t e del  Capitolo^  e nelle  annotazioni 
al  Concilio  anche  nel  titolo  della  giurfdìzi^ne  % 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQVINTO. 

Degli  altri  Prelati  inferiori, li  quali 
non  fìano  V efcoui,  ma  abbiano 
la  giuri0izione  ecclefiaflica^ 
vefcouale,  ó quali* 

S 

SOMMARIO. 

1 B Prelati  inferiori p c delle  loro  diuerfc 

xj  fpecie. 

z Della  giuri fdizione  e podeftd  di  quejli  Prela^ 
ti  fecondo  le  diuerji  fpecie  . 
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fe  aliena . 

-7  2)ella  giurifdixjone  de  Cardinali  ne  i loro 
titoli. 

g Dell**vfode  pontifcali  di  ^uefii  Prelati  in f rieri* 
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LTRE  iVcfcoui,  la  pratici  in- 
%na  clic  vi  fiano  degli  altri  Prc- 
Iati,  li  quali  non  fiano  cofìimiti 
SjQJSlSS  “'«»  digjiità  vefeo. 

ualc>  macnealonuglianza  do 
Vcfcouiabbianolagiuriidizione,  e la  podcftà 
ccclcfiafticacfpirituaIc,maggiorc,  o minoro 
fecondo  la  diuerfa  loro  qualità  j Sono  quelli 
Prelati  di  tre  fpccie  i Vna  cioè  di  quelli , li 
quali  abbiano  la  glurifdizionc  rillretta  à certe 
perfònc  efenti,  e priuilegiate , Icquali  fcruano 
a qualche  e bicia  j oueramcQte  cheviuanoin 
qualche  luogo  , màiènza  il  territorio  , efen- 
2a  la  giurifdizionc  nel  popolo,  e nel  clero 
[fecolarci  Equeftifonoi  prelati,  onero  le  pri- 
me dignità  d alcune Chiefe collegiate cicn ti, 
la  giurifdizionc  de  quali  è rillretta  alli  cano- 
nici , e chierici,  Sc  altri  feruenti  di  quella.. 
Chielà  , benché  viuano  all*  vfo  del  popolo 
fecolarc  fparfi  per  le  Città  , e per  i luoghi 
abitati  delle  diocefe  , fiche  la  giurifdizionc 
fia  nelle  perfònc  per  caufa  della  C hicfà  , al 
fcruiziò  delia  quale  fiano  afcritiiiCome  fono 
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alcuni  Priori , a Decani  ò con  altro  vocabolo 
prime  dignità  d’alcunc  Ghiefè  collegiate  feco^ 
lari  nelle  Citcà^ò  Tcrre}Ec  ancora  di  quella  fpe» 
eie  fono  gli  Abbati  ouero  i Priori,  e Guardia- 
ni, ò Preuofti  deMonaftcrij,e  de  Conuenti  re- 
golari , li  quali  hanno  la  piena  giurifdizione 
ccclcliaftica  co  i rcligiofi  profeffi  di  quel  mo-‘ 
nafterio  ò conuento  &c  anche  con  quei  feco- 
lari  feruenti,  ne  quali  fi  verifichino  i tré  ra- 
quifiti  della  bolla  di  Gregorio  Xlll.,  cioè 
che  fiano  applicati  al  continuo feruizio  di  quel 
Conuento  monafterio  , che  abitino  dentro 
quelchioftro,  ò ricinto,  e che  viuano  fotto 
l’obedienza  di  quel  fiiperiorc  ò prelato . 

La  feconda  fpecie  c di 'quelli,  lìquali  cf- 
ièndo  prelati  comefòpra  di  qualche  Chicfa_» 
ò monailero  cfèntc , abbiano  ancora  perpri- 
uilegio  apoftolico  , oucro  per  antica  prclcri- 
2Ìone,la  giurifdizione  ecclefiaftua,  e vefeoua- 
le  nel  popolo, c nelclcro  fecolarc  di  qualcht-» 
terra, Q caftello,  ò altro  luogo  abitato^  c 
luaio  dentro  i confini  della  dioceiè  dei  Ye- 
feono  r 

E la  terza  fpecie  è tli  quei  prelati , liquali 
abbiano  lamedcfi;na  giunfl;zioricnel  clero  e 
nelpopolofccolarc  di  qualche  terra,  ò caftello, 
ò luogoabiiaco  v.io,  òpiùa  li  quali  nonfianq 
iìtuati  in  alcuna  dioccic,  fiche  fi  dicano  di 

niun 
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Xliun  territorio , che  però  fògli  dà  il  nóme  di 
^ullitts, come  fàparaco  da  ogni  diocefò. 

Quelli  della  prima  fpecie  hanno  la  giuri'; 
(dizione  limitata  alle  perfone  come  fbpra_i , 
che  però  fé  bene  la  Chiefa  ouero  il  monafte- 
X rìojper  quanto  importa  il  Tuo  recinto,  fi  dice  il 
territorio  di  quel  prelato  \ Nondimeno  ciò^fi 
dice  per  vn  certo  modo  di  parlare  improprio; 
Che  però  fe  altre  perfone  del  clero , c del 
popolo  fecolare,ò  regolare  di  diuerfà  religio- 
ne, dentro  quel  luogo  commetielfero  dei  de-' 
Jltci  4 non  perciò  quello  Prelato  ne  farà  giu- 
dice competente,  ne  meno  con  quelli  pocri 
cfercitare  la  cura  , ò la  giurifdizione  parro^ 
chiale  ; Eccetto  che  quando  d tratti  di  qual- 
che olpedale  per  griuArrmi  in  quel  che  riguar- 
da le  funzioni  per  eili  infermi , ò per  i mor- 
ti li  quali  iui , cnon  fuorafìlepellifcano  quan- 
do vi  ailìlla  il 'priuilegio  ouero lancica,  con- 
fùetudine. 

Però  anche  à rlfpetco  delle  perfone, in  mol- 
ti cali  la  loro  giurifdizione  e limitata, e luben- 
tra  quella  del  Vefcouo  per  quello  che  lì  è ac- 
cennato di  fopra  nel  capitolo  vìgelimo, parlan- 
do de  regolari , e de  gli  altri  efènti . 

Di  maggior  ampiezza  c la  giurifdizione-» 
di  quelli  della  feconda  Ipecic  ; Atceibchc  fe.» 

Bbbb  2 bene 
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bene  inquefti  proprlathencè non  fida  il  véro 
territorio^  per  la  ragione  che  non  poflano  ef; 
fer  due  prelati  d’vn  medefimo  territorio; Non- 
dimeno (1  dà  vnaipecie  di  territorio  impro. 

prio , ouerofubalterno,inquelmodocheàrH 

ipetto  della  cura  fagramentale  > fi  dà  nel  pa* 
rocho^  (iche  abbia  i fuoi  confini  • 
Anticamete  auàti  il  concilio  di  Trento^quà- 
do  per  quelli  prelati  ligiuftificauail  loro  rito* 
lo  fecondo  la  forma  della  coftituzio ne  di  Bo- 
nifacio occauo  , aueuano  la  cognizione  di 
tutte  le  caule  > coficluilis  come  criminali  s e 
mifiè  y e coli  Ipirituali  > come  profane^per  ap- 
punto cornei*  ha  il  Vcfcouo,  ogni  volta  che 
le  circollanze  del  fatto  non  perlùadeffero  il 
contrario^  ciocche  il  citolo>ouero  il  pofTefib 
fo(Te  in  vn  genere  di  caule  > c che  nellaltro  la.» 
giuriiclizionc  fpettafleal  Vefcouo. 

Mail  Cadetto  Concilio  hà  tolto  la  parrei 
più  nobile > eia  più Ibfianziale  di  quella  giu- 
rilclizione  > cioè  la  cognizione  delle  caule  cri% 
minali  > e delle  matrimoniali  > Stanche  tutto 
quelloche riguarda  la  collazione  degli  ordini» 

‘ 3 e la  cura  dciranime  circa  fappronazionc  de 
confcflbri  , e quella  de  predicatori,  Scaltre  co- 
fe  accennate  di  lòpra  nel  capitolo  vigefimo , 5c 
altroue  in  propofico  dell  immunità  ecclelìa- 

ftica 
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Alca  locale  j & anche  circa  di  Monallerij,dclle 
monache,  c loflcruanza  delle  fcfte,e  mole  altre 
cofe , fìche  quella  giurifdizione  iella  oggidì 
di  poca  conftderazione . 

£ finalmente  circa  latenza  fpecle  di  quei 
Prelati , liquali  abbiano  materialmente,  e di 
fatto  il  territorio  ièparato  da  ogni  diocefe^ , 
che  però  fi  dica  nuUius,  In  poche  parole  ba- 
da il  dire  che, eccettuatane  la  facoltà  di  efèr- 
citare  i ponrificali  per  fe  llellb  per  deferto 
dellordine  veicouale , con  la  facoltà  però  di 
farli  efcrcitare  per  altri  Vefcoui  à loro  arbitrio; 
Per  niente  difierilcono  da  i Vefcoui  nell’vni- 
uerfalità  della  giurifdizione,  e nella  podcflà, 
non  folamenre  ordinaria  , ma  anche  delega- 
ta, come  fopra,  dal  concilio , c dalle  colliiu- 
zioni  apolloiichc  con  i fudetti  prelati  infe- 
riori della  prima  ,c  della  feconda fpecie, liqua- 
li fodero  dentro  il  loro  territorio,  fuori  di  quei 
cafi , li  quali  ne  fodero  particolarmente  eccet- 
tuati , e commeifi  al  Vcfcouo  più  vicino  ; Co* 
me  per  efempio  è quella  delfimmunità  eccle- 
fiallica  locale, Stanche  in  alcuni  luoghi, fccon-: 
do  la  diuerfaoderuanza  èia  materia  della  col- 
lazione degli  ordini,  per  quel  che  fi  èdifeor- 
fo  difopra  nel  capitolo  decimoquinto  ,com» 
altre  colè  nelle  quali  vi  fode  prouifione  par- 
ticolare in  contrario.  Que- 
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Queftà  vlclma  ipecie  però  de  prelati)  fecoiì- 
'dòli <;^omune  coniènfò de  zelanti  3 non  pare> 
degna  di  molta  lode»  fiche  forfè  Ha  fiato  con- 
tro il  fentlmento  del  concilio  il  concederfègli 
quefi’ampiezza  di  giurifdizlone  > anche  con 
qualche  vantaggio  più  che  alli  Vefcoui , cioè 
che  per  la  comune  ouero  più  frequente  pratica 
non  fiano  fòttopofii  al  Metropolitano  3 ma^ 
fiano  immediatamctc  fòggettialla  Sede  Apo- 
ftolica  j Pofciache  fi  fiiraa  vna  cofà  impropria) 
che  nella  creazione  di  vn  Vefcouo  fi  defide- 
rino  tanti  requifiti , cofi  circa  la  qualità  per» 
fonali , come  circa  lefolennità  accennate  di 
{òpra  nelli  capitolhquintOje  fefio,cioè  che  del>; 
bacflerne  di  legitimi  natali  ) dottore  in  cano- 
ni ■ ouero  in  teologia  > & in  età  almeno  d’an- 
ni trenta  finiti  ) c che  fia  eletto  con  molta  cir- 
cofjjezione  dal  Papa>ò  nominato  dal  Principe) 
ouero  eletto  da  vn  capitolo  ) c ciò  nouofian. 
tC)  per  quel  che  fpetta  airitalia)  debba  cfic- 
re  efanninatocon  tanta  folcnnità  auanti  il  P^* 
pa  ( e che  dipoi  debba  pafiare  per  due  conci- 
fiori,  con  vn  proceflb  formale  ; Efcguito  tue* 
cociò,  debba  dare  tanti  firettic  rigorofi  giu- 
ramenti nella  confegrazionc  , Stanche  fia  te- 
nuto ogni  triennio,inoccafionc  di  vifitaro 

i limini  ) dar  conto  del  fuo  gouerno , me- 
diante 
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I diante  la  relazione  dello  ftaco  della  Chielà^ 

I conforme  fi  è accennato  di  /òpra  nel  capito-' 

lo  vigefimofettimo  ; 

£c  airinconiio  che  vn  femplice  chierico 
6 prete  fecolare  , onero  vn  femplice  religiofo 
dellordine  monadico , onero  mendicante , ò 
pure  vn  caualicre  di  Malta , ò d altra  religio- 
ne militare,e  profeflbrc  dell’arme , ami  vn’vo- 
mo  difpada  e cappa , fen za  tante  folennità» 
e lènza faperfi  quarabilità  abbia,  e di  che..» 
vita  fia  , debba  per  appunto  auere  l’ifieiTa^ 
autorità , e giurifdizione,  fenza  riconofccre.» 
ycrun  fuperiore;  Colà  troppo  impropria,  e..» 
conforme  fi  c detto,  contro  la  veriumil  vo; 
lonrà  del  Concilio , nata  forfè  più  tofio  da.» 
vna  poco  probabile,  e Icguleica  interpreta- 
zione datagli  da  Tribunali  j Che  però  infe- 
gna  la  pratica  che  in  fi  fatti  luoghi  la  difei-: 
piina  ccclcfiafiica  fi  fiimi  rilafiàca, e che  però 
dal  volgo  ncll’ualia  per  efplicare  la  rilaffazionc 
di  qualche  luogo  fi  dica  Terra  Abbate  \On, 
de  fopra  ciò  iàrebbe  forfè  opportuna  qualche 
prouifione;  Rimetrendofi  però  fempre  al  più 
fano  giudizio  de  fupcriori , à quali  ciò  fpctt 
ta. 

Vi  e ancora  va  altra  Ipecie  particolare  de 
prelati,  liquali  aboiano  la  gmrifijiziooe  in^ 

al- 
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alcune  perfone  > & in  qualche  parte  dIpo^« 
lo  in  diocefe  aliena»  con  *la  pienezza  della_« 
giurifclizione  anche  ne  i pontificali  , e nel- 
la cura  fpiricua!e,c  parocchiale»  perche  fìano 
coflicuiti  nell’ordine  vcfcouale  i Come  per 
efèmpio  fono  l’Arciuefcouo  di  Nazarer»il  qua- 
le rifiede  in  Barletta  diocefe  di  Trani>ll  Vclco- 
uo  di  Fiefole  in  vna  C'hiefa  con  vn  certo  re- 
cinto dentro  la  Città  di  Firenze , Et  il  Protet- 
tore della  Santa  caia  di  Loreto  e forfè  altri  iì- 
mili , ma  però  quefhfono  cali  (ìngolari  da^ 
non  fermare  vna  regola . 

Anche  dentro  Roma  vi  fono!  titoli  càr- 
dinalizij»  li  quali  pervn  modo  di  parlare  (I 
dicono  tante  diocefe  , &c  i Cardinali  fono 
in  efll  come  tanti  Vcfcoui  i però  fecondo 
la  pratica  nata  da  vna  dichiarazione  di  Gre- 
gorio decimoterzo  quelli  fono  prelati  della 
feconda  , oucro  della  prima»  più  che  della.» 
terza  fpecie,  fiche  vi  entri  la  giurifdizione-» 
delegata  delVcfcouo  il  quale  in  Roma  vie- 
ne raprefentafo  dal  Cardinale  Vicario  con- 
forme più  diftintamente  fi  difeorre  nelle  tante 
volte  accennate  nperc  legali . 

A molli  di  quelli  prelati  » ò fiano  della.» 
prima  » ò della  feconda  » ò della  terza  fpe- 
cle»  per  li  priuilegij  apoflolici  fi  concedei 

l’vfo 
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l’vlò  de  pontificali, cioè  di  mitra,  él>acolo,c 
del  trono  clcuato,voIgarmcnce  chiamato  bal- 
dacchino , & altre  preminenze  vcicouali  ; 
Però  à rifpecto  parcicolarmcnce  di  quelli  deir 

la  prima  Ipecie,  conforme  per  Io  più  iòno 
gli  Abbati  delle  congregazioni  benedetti- 
ne, & altri  fimili,  datempo  moderno  quej 
fta  prcrogatiua  fc  gli  è molto  riftretta  , fi- 
che non  poflano  celebrare  conqueft’viò  dt» 
pontificali  , iè  non  in  certe  folcnnità  dell* 
anno  , & anche  in  quelle,  purché  non  vi 
Ca  prefente  il  Vcfcouo  diocefano  , con- 
forme fic  più  diftintamente  difeorfo  nel-’ 
J’ opere  legali  , fotto  la  materia  dello 
prcininenze  , douc, «tanche  in  quella  del- 
la giurifdizione  il  curiofo  fi  potrà  fodisfa- 
re  circa  quelli  prclatiinfcriori,  eflendofinel 
capitolo  antecedente  accennata  1* autorità 
del  Capitolo  di  quelle  Chicle  con  cattedrali 
con  tal  giurifdizione,  quando  il  Prelato  man- 
chi, òpurc  quando  anche  vi  fia  ì E nel  ca- 
pitolo decimoquinto , fi  c difeorfo  fc  , o 
qual  podeltà  abbiano  nella  collazione  de- 
gli ordini  del  che  fi  fuole  più  diiputaro  } 
E come  fi  giuftifichi  Tefenzionc,  oucro  il 
feparato , &c  in  che  modo  fi  pro^ 


» 
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ceda  in  H facce  concrouerde , G difcòrre  nel*, 
le  fadecce  opere  legali  focco  la  maceria  della 
giurifdizione . 

Al  el  titolo  delU  gimfdi:^hne  ti.t  quello  de  l^egolarif  f j 

aiée  nelle al  QQneilio^ 


S7i 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSfiSTO. 

Del  Metropolitano , e degli  altri 
iùperioridel  Veicouo;  E parti- 
colarmente delle  Sagre  Congre- 
gazioni Cardinalizie* 

sommario. 


1 ^ Patfiarchi , Primati,  Legati,  t 

I ^ Metropolitani , ^ altri Juperiori  de 
V'efcoui , 

Delle  due  perfine  che  fi  conpderano  nel  wr- 
tropoUtano  • 
j De  Vefioui  efinti  i 

4 £ come  di  que^i  l^efioui  efehti  fia  JuperÌQ* 

re  il  Metropolitano  ; 

5 Della  podefìd  del  metropolitano  con  i [uffira* 

ganci, 

4 Le  caufi  nella  prima  ifiant,a  fi  deuono  cono% 
fiere  dall'ordinario . 

fj  Delle  controuerpe  tradii  metropolitano  i 
fufraganei  , e delle  prouifioni  generali 
• nella  materia  dell* appellazione* 
im  Cqcc  X Z Al- 
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8 ^Itre  occaftoni  di  controuerpe  diuerfì  I 

9 Jn  che  coja  pojja  il  ^etropelitano  procede^ 

re  nelgajìigo  contro  il  fuffraganeo  ,efuoi 
ojjìciali,, 

•jo  Delti  Legati  <L/ipoflolÌ€Ì  y e de  ^mz}j  qual 
giarifditjone  abbiano  con  i ^efcoui . 

.1 1 Della  monarchia  di  Sicilia  . 
jz  Legazioni  ordinarie  nello  ftatoecclepa fi ìco . 

I 3 Giudice  àe  He  appellazioni  nell* /foladi  Sarder 

gna  . 

14  Tribunali  dell  appellazioni  da  ì^ejcoui 
nella  Qorte  ’Rpmana . 

I I Delle  Sagre  Congregazioni  (Cardinalizie  per  i 

ricorp. 
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®^5^^Mcorche  IbprxilVefconoiiuati  che 
fi  giùga  al  Papa  il  quale  è il  Vef- 
coao  fourano>&ilVefcouodcVc', 
fcoui  oltre  ilMetropolicano,vi  fia 
no, il  Primate, & il  Pacriarca;N6* 
dimeno  per  quel  che  fpecca  aH'Iraiia^  dellajf 
quale  fi  parla  , non  vi  è alcun  Patriarca, mea-! 
tre  quella  dignità  del  patriarcato  d*occidcntc  I 
va  vnira  col ìòmmo pontcficato, nè vièftiflpa^' 
te  , poiché  fe  bene  PArciuefcoiio  di  Fifa  via 
quello  titolo  di  Primate  della  Corfica, tutta? 
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4iialn  fatti  ò vii  metropolitano  cofi  chiamato 
per  cfTer  fòlo  ^ EliftefTo  camina  in  alcuni  Me^ 
tropolicani^  iiquali  abbiano  il  titolo  di  Pa*; 
iriarchi>imperòche  eccetto  iquattro^cioè  ilGo- 
ilantinopolitano , l*AlefTandrino , TAntioche- 
no^&  il  Gerofolimitano>  liquali  /bno  i veri>6c  ì 
proprij  Patriarchi  > negli  altri  è vh  titolo  ono^ 
rifico, prohtceuolc  però  à certi  eifetti  de  quali 
non  occorre  qui  difcorrerc. 

Che  però  i fupcriori  dc  Vclcouìneiritaliaù 
fonoill  Metropolitano  j II  Legato  Apoftolico 
in  quei  paefi, ne  quali  fi  ritrouijEt  il  Papa,inueì 
ce  del  quale  efer citano  la  ftagiurifdizionc  ncli^ 
la  Corte  Romana, 1*  Auditore  della  camera»  e le 
Sacre  cogregazioni  cardinalizie, quando  al  Pa- 
pa non  piacia  con  Ipeciale  commiffione  de^ 
potar* alcrogudiceò  tribunale  , 

Difcorrcndo  dunque  primieramente  del 
Metìropolicano^  Quefto  fa  due  fig  urc  » 'oucra» 
mente  rapprefènta  due  perfone^  Vna  cioè  di 
z V efeouo  dentro  la  •fùa  diocefe  ; E Taltra  di 
Metropolitano  cioè  fiipcriore  e giudice  de  Vc^ 
feoui , li  quali  fiano  dentro  la  lua  prouincia  » 
c per  quefto egli  fi  chiama  Arciuefeouo,  ^ 
i Vcfcoui  fi  chiamano  fuf&aganei . 

7 Lccccco  le  quale  he  V'cfcouo  perpriuilegio  del^ 

la  ScdcApoftolica  ioile  esete  da  quefia  giurifdi» 
;3  %tt)ne,6^imniediacd&4^c  Ibggetco  all  iftcìTa  Icde^ 

mentre 
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mentre  quefii  veicouati  efcnti  fi  dicono  def« 
fere  nella  prouincia  del  Papa  ; 

£ fe  bene  la  mededma  fede  Apóftolicaj;  ' 
mollo  lodeuoIaienre>  e con  ragione  alle  voi* 
ce  coduma  di  deputare  HftclTo  metropolita- 
no per  giudice  , e fupcriore  di  quelli  Vcfco- 
4!  ui  eiènti  nel  cafo  delle  appellazioni  ^ ouero 
de  i ricorG  > acciò  (lance  la  lontananza  del« 
a corte  romana  G polTa  più  prontamente 
riparare  à gliaggrauij»  e le  parti  non  riceua* 
no  maggiore  feomodo»  e difpendio  Nondi'- 
xneno  ciò fegue peraccidente>  Gchciqquefto 
cafo  non  GconGderacome  proprio  metropo- 
litano, ma  come  delegato  apollolico  parti- 
colare, ^accidentale  ad  arbitrio  del  Papa , U 
quale  alle  volte  c folito  diputare  il  fuo  Nunzio 
ApoGolico,  ouero  vn*altro  Vclcouo,  o Ar- 
' ciucfcouo;  Che  però  ordinariamente  quelli 
Vclcoui  vanno  con  larigade  medcGmi  Arci- 
uefeoui  nella (òggezzione  al  Papa,  & à Gioì  tri- 
bunali  come  fjpra,ò  pure  al  Legato  Apoftoli- 
co. 

Cade  però  lapodeGà , clagìurifdizionc  del 
Metropolitano  con  i VeGroui  (ùffraganci  non.  t 
efenci , con  i qu^lJ  non  6 Gioì  dubitare  dclla-j 
■5  fuperiorita  , ^ giurifdizione  in  aftratto,  ma 
frequenti  fono  le  controuerGefopra  il  modo 
• d*e  Ér  ci  tarla  j cioè  quando  jl  Metropolitano  ^ 

• ]deb. 
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debba  ammcccere  le  appellazioni >oucro  i ri- 
corlì»  e concedere  le  inibizioni  ) con  le  quali 
s'impediica  il  Vefcouo  di  procedere  auanti 
nella  caufa  ciuile , ò criminale  che  da  . 

Impcróche  elTcndod  per  il  concilio  di  Tren- 
to rinuouaca  la  difponzione  della  ragion  co* 
munc  » onero  più  chiaramente  erplicaca_«  > 
cioè  che  tuccc  le  caule  di  qualunque  qualità 
e condicione  (lano  > G debbano  nella  prima 
iftanza  conofeere^  e terminare  per  gli  ordì'* 
'€  nan;  de  luoghi,  c che  i Metropolitani  & i Le- 
gaci, anzi  gridein  giudici  c tribunali  della 
Coree  Romana  non  debbano  in  quelle  inge- 
rirli, ne  ammettere  Tappellazioni , onero  i 
ricorlì , fe  non  doppo  che  dano  terminato 
con  la  fentenza  diffiniciua  , onero  col  decreto, 
il  quale  abbia  la  forza  di  difHniciua  ; Et  ef- 
lèndo^ciò  non  ollante,facili  i Metropolitani  ali* 
ammettere  le  appellazioni,  & à concedere  i 
ricord  , maggiormente  per  la  lrequenza,e  per 
la  vicinanza  degli  Arciuefcouaci  d’Italia jQuin- 
di  feguiua  che  quello  decreto  conciliare  re- 
ftalTc  in  pratica,quad  ideale, per  il  preteso  che 
d prendede  che  ogni  decreto  auclTc  forza  di 
fentenza  diffinitiua , onero  che  ponalTe  aggra-. 
uio  irreparabile. 

Che  però  fotto  Clemente  otcauo  furono  iò- 
pra  ciò  tatù  alcuni  decreti,oucro  prouidoni  gc. 

nc- 
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nerali)  e quelle  non  ballando,  ne  furono 
fatee  alcun  altre  fotco  Vrbano  ottano  , coai 
le  qualificamina)  £ pure  non  badano  per. 
riparare  cocalmence  d grinconuenìenci , éc  a 
i concradi  trai  Metrdpolicani  & i SulFraganei 
perTapplicazione  ouero  perlinterpretazione* 
de  fudetti  decreti  > intendendendoli  ciafeuno 
à fuo  modo  $ per  lo  che  fi  lùol  ricorrere  alla 
Legnatura  di  giudizia , ouero  alla  fagra  con- 
gregazione deVefeoui. 

Non  è però  materia  capace  d*,Vna  regola  < 
’certa,6c  vniforme, poiché fc bene  certe,&vni- 
formi  fono  le  teoriche  giurìdiche  &inadrat- 
co,tuttauia  Tincertezza  confide  nell*  applica- 
zione, la  quale  dipende  dalle  circodanze  par* 
tìcolaridi  cialcun  calò  j E tutto  ciònalce  dal- 
riiledb  principio  più  volte  accennatoci!  qua- 
le c il  padre , & il  produttore  di  tutti  gli  altri 
difordini , cioè  quando  il  fine , cofi  del  SufFra- 
ganeo  come  del  Metropolitano  non  fiaonedo 
c buono  perii  lolo  motiuo  ,eper il  zelodel- 
lamminidrazione  della  giudizia  , cdel  buon 
goucrno  della  diocefi  ,e  della  prouincia  refpet- 
ciuamente,  mà  fia  principalmente  perTintc- 
reflè  proprio,e  per  fkr  mercàzia  della  giudizia, 
c per  i maggiori  emolumenti  della  cancella- 
fia  ; 

Connaturali  ancora  fogliono  edere  Temu- 

lazio- 
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Iasioni, e le  glofie  tra  i Mctropolicaaiyflc  t Sdì- 
ihganei,panicoIarmére  nciritaiia  per  l’accen- 
nata ragione  della  molta  frequenza, e vicinàza,. 
coli  circa  la  videa  della  prouincia,comc  an  che 
g circa  il  Sinodo  proulnciale , cofe  che  mal  vo- 
lontieri  d dinno,ed  permettono  con  i SufTra» 
ganci, per  lo  che,con£ormed  èdetto,in  quella 
prouincia  , Tvno  e l’altro  fegue  di  raro, e non 
altrimcnte  che  con  la  parti cipazione  el’appro- 
nazione  del  Papa,  onero  di  vna  delle  duefa- 
gre  congregazioni  de  Velcouiò  del  Concilio^ 
Occorrono^  anche  le  differenze  fopra  gls 
atti  preminenziali  che  pretendono  gli  Arci- 
uefeoui  dentro  le  dioced  diffraganee  della^ 
prouincia  ; Come  per  elèni pio,rinalberarcia^ 
croce,  il  benedire  il  popolo,  Tefercitare  l’vlò 
de  pontificali,  rerìggetc  il baldacchino,e co- 
fe dmili,  lènza  la  licenza, & il  conlènlò  del  Ve- 
Icouo  diocefano, mentre  regolarmente  ciò  non 
gli  compete,  conforme  altre  volte  di  lòpra  de 
accennato;  Eccetto  quei  cad,ne  quali  in  occa- 
done  della  vidia  della  prouincia,  ò di  elèrci- 
tare  in  quel  luogo  la  podedà  metropolitica, 
rapprefeucafTe  la  perfona  del  Metropolitano, 

È’ data  ancora  in  gran  parte  moderata  11# 
fua  autorità  in  alcune  colè,  e particolarmcn- 
^ te  che  anticamente,  fècondo  i termini  dclla_« 
ragion  canonica  4 potrebbe  procedere  al. ga» 

digocon  iecendire  c con  altre  pene  de  mc- 
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dcfìmi  Vcfcoui , il  cheogginon  gli  co mpe. 
te  fenza  laparricipazione  del  Papa,  il  quale» 
gliene  dia  vna  fpeciale  coauniilìone,e  facoltà  > 
Kiclcne  bensì  fancica  Tua  podeiU  coi  Vicario 
generale,  e con  gli  altri  miniUri  & officiali 
dcl.Tnbunale  fuffraganeoiquando  no  (ìa  vbbi- 
dito  > ò che  in  altro  modo  abbia  luogo  la  Tua 
giurifdizione . 

o L’autorità  delegati  A popolici, oueramen- 
tc  di  quei  Nunzi) , li  quali  abbianole  facoltà 
di  Legati,  c maggiore,  come  che  fìa no  an- 
che mpra  gli  Arciueicoui , e fopra,  i Veicoui 
efenciiCome  per  cferopionciricalia  fono  i Nù- 
zi;  di  Firenze,  e diSauoia»  e di  Venezia^, 
che  fono  vere  nunziature  per  la  refidenzaap- 
preiTo  il  Principe  (barano  ; Imperòchcfe  bene 
il  Nunzio  di  Napoli  per  l’antica  fila  qualità, 
quando  in  quello  Regno  riièdeua  il  proprio 
Rè,  ritiene  cuttauia  quello  nomeò  titolo  di 
NunzioiNondimcnogiuridicamente  è vn  relì^ 
dente, ou ero  vn  miniUro  della  Sede  Apoilolica 
apprelTo  quel  Vice  Rè , ficc  anche  vn  collctto» 
re  generale  dcfpogli,  che  però  non  c giudi- 
ce, c fupcriorc ordinario  de  Vcfcoui  in  gra- 
do d’appellazioni , ò di  ricorfi , fiche  con  i 
Veicoui  non cfcrciia altra  giurifdizione,  o 
fupcriorità,  che  inqucl  che  riguarda  glifpo- 
gli , c le  altre  ragioni  camerali  per  vna  dele- 
gazioni 
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zloni  e facoltà  fpeciale  fenza  le  ragioni  dile* 
gaco  9 come  farebbe  quando  il  Ré  virifcdefle. 

Nella  Sicilia  vièvn  cerco  tribunale  chia- 
maro  della  monarchia»  il  quale  efèrcica que- 
lla giurifdizionc  delegata  con  i Vcfcoui,  & 
Arciuefcoui  9 col  prefuppotto  che  il  Re90uero 
infuoluogoilViccRe,  c^n  autorità  Apofto- 
lica>(ia  Legato  nato  j Pero  in  ciò  fi  lafcia  Im* 
Clero  Ilio  luogo  alla  vericàjfenzaaferirui  nè 
j ibilirui  cos*alcuna»  Eneiricalia  lapodcftàdc.^ 
legaci  fi  pratica  in  quelle  prouìncie  dello  fta* 
co  ecclcfiaftico  » le  quali  fi  gouernano  à forma 
di  legazione  per  i Cardinali  Legaci  a Viccji 
Legati»  conforme  perfoiTcruanza  del  tempo 
corrente  fono  le  Legazioni  ^ di  Bologna»  di 
1 iFerrara , di  Romagna,  c d*  Vrbino  » & alle  voL 
ce  '»  benché  di  raro  » quando  cofi  ricerchi 
la  contingenza  de  cempi  » ò degli  accidenti  j 
fogliono  edere  le  prouincle»  della  Marca  » cj 
dcll'Vmbria  » & anche  quella  del  Patrimonio 
che  per  ordinarioionogouerni  fenza  gueft 
autorità  « 

Nclfiiòla  di  Sardegna»Ihintc  la  difficolrà»e  lo 
{comodo  della  nauigazìone  per  ricorrere  alla 
;i  Scorte  di  Roma  dalli  Metropolitani»  é folito 
. deputaruifi  dalla  Sede  Apoftolica  vn  giudice 
generale  delle  A ppelIazioni»la  facoltà  del  qua- 
le fono  maggiori  ò minori» fecondo  Tampiez- 
, , ^ Dddd  a za 
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za  della fua  dipiuaziane  ì E nelletà  noflira  è 
flato  dubitato  fc  quello  giudice  riccua  le ap*? 
pcllazioni&  i ricorfi  dalli  Confcruatori  de  pri*- 
uilegij  de  regolari  » &è  ftacodeciio  disi. 

Refta  finalmente  la  maggior  fuperiorits  * 
del  Papa  , e per  confeguenza  de  fuoh  tribu- 
nali àqucft’eftetto  deputati  nella  corte,òfuori»? 
fecondo  che  gli  paia*,  Attefoche  nel  grado  del- 
Tappcllazione,  ò del  ricorfo, alcune  caufe  fi  fo^ 
glionoconofcere  perii  tribunale  deU'Audi' 
Ibre  della  camera  come  Giudice  ordinario 
4deir  appellazioni  da  Vefeoui^  & Arciuefeoui^ 
& anche  da  Nunzi;  ò Legati  j Altre  per  co  m- 
tneffione  particolare  del  Papa  per  mezo  det- 
ratta ò deÌPalcra  Segnatura  di  Grazia  ò di  Giu- 
ilizia^  fiiògltono  conofeere  dal  tribunale^ 
della  Ruota ^ come  particolarmente  fono  le 
càufe  matrimoniali  j e le  beneficiali  di  qual- 
che vatorej  Et  altre  da  Cardinalijò  Prelati  par- 
ticolari, per  quel  che  fi  èdHcorfoncirvna,e-> 
néiraltra  relazione  della  corte* 

£ ciò  in  quelle  caufe, nelle  quali  fi  camina  cS 
la  forma  giudiziale, pofciache  per  quelle  caufe^ 
o negozi;  ne  quali  per  il  miglior  gouernodel- 
5*  le  Chklc  c minore  fcom odo  delle  parti  fi  (limi 
piu  fpcdicte  di  caminare  nella  forma  ftragiudi- 
ziaie,per  i ricenrfi  e per  le  querele  da  i Vefcoui> 
ò per  altre  contingenze,  vi  fona  moile  fagre 

Con- 
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Congregazioni  cardinalizie  diftlncamenre  ac» 

* ccnnace  nell’vna  c nellalcra  relazione  fodera 
ta  i Come  particolarmente  fonoi  Qwlla  del- 
la Sagra  Inquifizionc  vniucrfìle  volgarmente 
chiamata  del  Santo  officio  i Qwlla  de  Vefeo- 
■ ui,e  Regolari»  L’altra  del  concilio  di  Trento; 

Quella  de  Riti  ; L’altra  dcirim munita  e»  giu- 
lirdizlone  eccledaflica  > La  conclftorìale  ; £ 
quella  deH’lndice  de  Libri  proibiti;Imperòche. 
febene  vi  fono  moire  altre  congregazionijNo- 
dimcno  riguardano  il  principato  tcnoporalc^ 
oucramcntc  fono  per  materie , c negozi;  par^ 
ticolari, conforme  il  curiofo  potrà  vedere  nel-! 
' le  accennate  relazioni,  nelle  quali  fi  difeorre 

delle  facoltà, e degli  ftili , mentre  farebbe  irop-, 
po  noiofà  digreffione,il  riaflfumcrcil  tutto  per 
minuto. 

! ^Ititolodellag^iurifdh^tone,  e nelle  annotazioni  alCnrtci^ 

ho,  e relazione  della  Corte  nell'vn»,  c nell'altra  lin*^ 
, gualatina,&  Italianarolgare, 
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CAPITOLO  trentesimo  SETTIMO.  * 

Del  gouerno,edeiramminiftrazio- 

ne  da  far  fi  per  vn  Vclcouo,di 
due  9 ò più  Chicfe  cattedrali 
vnite  affieme  *,  E delle  diuerfè 
Ipecie  delle  vnioni;  E corno 
fidiavn  Vefcouodipiù  Ghie- 
fe»  Ouero  all’incontro, fè  in  vna 
fola  Chiefà  ò dioccfi  (I  diano 
piùVelcoui,e  più  capitoli.c  più 
Chiefo  materiali  con  la  qua- 
lità di  cattedrali , 

t 

4 

SOMMÀRIO. 

• % 

1 T (^hiefa  non  puòauere  pi» 

\ uiynè  'vn  f/'efcouo può  autrt pi»  chie- 
fè  f della  ragione  . 

X L'autorità  Pontificia  vi p»o  Jifpenjure  , 

5 Delle  commende  dipi»  CÌrÀtfi  cattedrali. 

4 Dell*  vntone  'r  tra  di  pi»  cattedru.lt , e delle 
dikcrfe  Jfccie  d evmene  ^ e de  loro  effetti . 

5 Velie 


r 
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5 Delle  Chiefi  cattedrali  'vnite  nelC Italia , f j - 

li  jiano, 

6 In  fide  piena  qmali  Jiano  le  dtftinzjoni  di  pià 

(hiefe  *zmite  ^ e thè  a rifpettodel  Z/eJc9^ 
uo  s*abhianopernjna  • 

7 si  dette  prendere  il  pojfeffo  ftparato  di  tutte 

due' 

S De^antaggi  dì(juellaChiefa^nella  quale 

rifleda,tl  Vefiouo  e particolarmente  nell* 
intitolazione  t ^ 

9 Dtll' accettazione  delCalternatiua . 

10  Del  Sinodo, 

11  Diflribuzione  dell oglio  fanti  I 
li  Vipta  diliminit 

1 3 Giurifdizione  de  Capitoli  in  fede  piena . 

1 4 Della  diflinzjone  delle  Chieje  *vnite  in  temi 

po  di  Sede '■vacante , 

iq  Se  in  ^na  diocef  p diano  più  Ve  poni, 

1 6 Si  poffbnodare  più  Chief  materiali^  le  quali 
fermino  ^vna fila  (Cattedrale. 

V 
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^ generali  portano , che 

in  vna  Chieià  cattedrale  ò me- 
tropolitana, non  polTano  elTere 
più  Vefcoui,ò  Arciuéfcoui  *,  Ec 
ali’jncocrojche  vno  no  poITa  elTer 
Vefcouoc  Prelato  di  più  Chicle  cattedrali  òme* 
rropolitancìE  ciò  perla  ragione, che  no  può  vn* 
vomo  cfTere  nciriìleflo  tépo  marito  di  più  d6- 
ne, ne  vna  dona  può  efler  moglie  di  più  vomi* 
ni,eirendo  quello  va  matrimonio  ipiricuale  il 
quale  va  regolato  come  ilmatrimonio  carnale. 

£c  ancora  per  che  conforme  moftruofa  co«. 
fa  farebbe, che  vn  corpo  lolo  auc(rc,due,òpiii 
qapi,  òche  alfincon tro,due,ò più  corpi auef- 
lèro  vniòlocapoi  Cefi  implica^  che  vnofia 
Vefcouo  di  due,  oùcrodipiù  Chicle  , & all* 
incontro  che  vna  Chieià  abbia  due, òpiuVe- 
Icoui E quelle  fono  le  mafUrne,  c le  regole 
generali  in  quella  materia. 

Si  danno  però  n:\oliicali  ncqualiciò  fi  limi- 
tajTmpcròchc  nafeedo  quella  itrplicanza  dalla 
legge  pofiiiua  ecclelìailica,e  non  daìladiuina-, 
C^uind^  fegue  chclautoriià  pótificia  vi  può  di- 
^ Ipcn- 
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fpenfareje  vi  può  indurre  le  limkazioni>lequaii 
fono  diuerfe . 

Primieramente^nche  neiricalia^fi  limicaui 
quella  regola , perche  due  Se  anche  più  Ghie* 
le  caccedrali  ò metropolicane  fi  concedeuano 
3 ad  vna  peribna  in  commenda  > oueroinam- 
miniftrazionej  Però  dal  concilio  di  Trento» 
quella  parte  fi  è difmefla  quella  praticala  qua« 
iccuccauia  alle  volte  fi  vede  nella  Germania 
nella  Francia  6^  in  altre  parti  oltramontane  ad 
arbitrio  del  Papa>Benfi  che  quella  n6  fi  può  dl« 
re  vna  vera  limitazione  della  regola^Imperòche 
ciò  non  importa  vnione  alcuna  delle  Chiefet 
nè  la  commenda  importa  il  vero  matrimonio 
fpirituale,per  la  ragioneche  quelloal  quale  le 
Chiefe  fi  concedono  in  commenda  onero  iiu 
amminifirazione  non  c propriamente  Vefeo- 
UO4  òfpofo  delle  Cbiefej  ma  è vn  femplice 
ammimllraiorc*  che  però  non  fi  oHeruano 
quelle  folennità,  lequalilbno  neceflarie  nel- 
la prouilladel  Vcfcouo,  nc  vi  li  ricercano  i 
requifiti  accennati  dilòpranelii  capitoli  quin-* 
co  e fedo,  onde  le  Chiefe  giuridicamente  fi 
dicono  tuttauia  vacanti  e vedouare  fotro  vn* 
amminidratore  deputacouidal  Papa  in  luogo 
di  queiramminidrazione , la  quale  peraltro 
durante  la  vacanza  fpettarebbe  al  Capitolo, 
conibrme  fi  è accennato  di  fopra  nei  capito- 

E eec  io 
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lo  crencefimoquarro  ; Con  quella  dilFercnzaJii 
che  quello  può  applicarci  fè  fteflb  ifrutcl  che 
auanzanodoppo  (upporcaci  i pefi  de  hi  la^ 
glurifdizionc  vefcouale  che  però  quefta^ 
fi  dice  vn  vnione  impropria  laquale  fi  hi  co* 
me  fe  non  foflc , per  effere  meramenre  proui- 
flonale . 

L’altra  limitazione  c nel  cafo  della  versu^ 
e della  giuridica  vnione,  mediance  laquale  (ì 
dà  il  cafo  che  vna  perfona  fia  Vefcouo,e  Pre-, 
lato  di  più  Chieiò  cattedrali  ò metropolitane  ,* 
c pcrconfeguenza  dipiùdiocefi  ò prouincie  i 
Equcita  fuohelTerc  di  tré Ipecici Vna  cioè  fog- 
gettiuai  L’altra  fociatiua  ouerovnitiuacomc 
per  vna  incorporazione^  E h terza  » che  Adi* 
cc  eque  principale , 

NelJedue  Ipecic  antecedenti  non  fi  verifi- 
ca il  cafo  che  vno  fia  Vcfoouo  di  ducChic- 
fc,  onero  di  due  diocefi  , mentre  in  effetto 
è vna  Cfaicià  fola  , per  la  ragione  che  nel- 
la prima  fpccic  dell’voione  foggetciiia , cioè 
che  vna  Chiefà  accefsoriamentc  fivnifca,cfi 
faccia  foggetta  deiraltra,que(la  dominante  è 
q^uclla  laqualc  reità  l’vnica  cattedrale , e falera 
fi  fupprimc,c  fi  cftingue/ichediuenta  vn  naer 
bro, ouerovn  podere  della  dominante,  per- 
dendo anche  il  nomc^c  refsenza,ouero  la  qua- 
lità di  cattedrale,  onde  quel  territorio  ilqua^ 

le 
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le  pec  auanticollituiua  vna  diocefe  da  fc, co- 
me pervnafpecie  d’alluuione  diuenca  parte 
dellalcra  dioceiè , laquaie  però  jfì  dice  vna^ 
fola  > coll  accreiciuca  di  confini  « e dipopo* 
lo  r 

£ nel  cafo  della  feconda  Ipecie,  parimente 
fi  diftingue  » e fi  confonde  la  primiera  natura 
di  cucce  due  « e di  effe  fe  ne  forma  vn  niiouo 
compofio^  il  quale  cofiicuilcevnfolo territo- 
rio > ouero  vna  fola  diocefe^  & vna  iola  C|;lìo- 
ià  formale  • 

Che  però  fi  verifica  iòlamence  la  limitazio- 
ne nella  terza  fpecie  dellVnione  eque  prin« 
cipale»  per  laquale  ciafeuna  Chieià  ritiene  il 
filo  fiato  antico^  e tutte  le  file  prerogatiue^ 
lènza  che  vna  abbia  foggezzione , ò refpectì- 
uamente  fiiperiorità  all  altra , ma  comeiè  fofi 
ièro  veramente  due  fèparate  appoggiate  al  go^ 
uerno , allamminifirazione  di  vn  folo,  il 
quale  col  matrimonio  ipiricuale  fia  vero  Ve- 
feouo  ) e vero  fpofo  di  tutte  due  , benché  a 
rifpetto  diefio  Velcouo  fi  filmino  pervna^, 
fiche  abbia  vn  folo  Vicario  generale  , & va# 
folo  Tribunale  refiando  cuteauia  per  gli  al- 
tri efiècci  due  diuerfe^  e rotalmeme  Icpara- 
re. 

Molto  rara  però  ^ e forfè  neH’l calia  niuna  è 
la  pratica  della  prima  ^ è della  feconda  {pecic 

Eeee  z d’vnio- 
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dVnIone  perpetuai  nelle  Cliiefe  cattedrali  o 
nìecropolitane,  cfsendo  frequente  nelle paroc» 
chic,  c nell  altre  Chicfc  inferiori  i Comcan» 
che  dalTvic)  è a£&cto sbandirò  il  dare  le  catte- 
drali  in  a m mini  (trazione  > ò commenda, con^ 
forme  di  fopra  fièaccennaco  ; 

Però  frequente  èia  terza  Ipecie  dVnione 
squè  principale,  della  quale  in  qucAa  prouin- 
eia,  e nelle  fue  Libie  aggiunte  ne  abbiamo  il 
numero  di  ventidue  in  circa,  faluo  il  vcroiChc 
5 però  lafciando  di  difeonere  di  tutte  T altre 
lpeciefudette,e  reftringendofi  à queft*vltima> 
entra  la  diftinzione  tra  il  cafo  ò tempo  che  U 
iede  vcicouale  iia  piena,  fiche  vi  fia  ilVe- 
fcouo,e  laltro  che  fia  vacante  per  morte  na- 
turale òciuilc,  ò per  altro  impedimento^  fi* 
che  fia  luogo  alla  giùrifdizionc  > fi^allammi- 
jiiftrazione  del  Capitoló>pcr  quel  che  fi  c dir 
fcorfo  di  fopra  nel  capitolo  ircnccfimoquarco» 
Nel  primo  calo  j Benché  tra  c(Te  Qhiefe  » 
c diocefi  continui  tutta uia  la  diuerfita  cornea 
€ fe  veiamcre,c  di  fatto  fo(fcro  feparate,e  ciafcu- 
na  auefle  il  fuo  proprio  Vefeouo,  lenza  che  vna 
ticonofea  (bggezzionc alcuna  all  altra-,  Atal  fc-j 
gno  che  fi  dia  la  pratica  che  fiano  di  diucrià  na- 
cura, cioè  che  vna  fia  foggecta  al  Mctropolica- 
no,c  l altra  Cacfcntc,6eimmcdiatamèteloggea.  * 
uaiia  iède  Apoftolka  » Oueiamcnte  che  vna 

fia 


DiyillzedbyGoogie 


CAP.  XXXVII.  529 

(ia  d*vna  prouincia  c foggetea  ad  vn  Metro- 
politano j e falera  ad  vn altro  9 conalcrc  Hmili 
fomiglianti  difTereze . 

Nodimeno  per  quello  che  fpecca  alVeicouo, 8c 
à fuoriipecco  ambe  fi  (limano  per  vnaiòla  circa 
ie  cofe  perfonali  &indiuidue,come  peresépio 
fono;  La  rcfidenzajll  Vicario gcneralc»Il  tribu- 
nale,Il  cofagrare  foglio  fanno  nel  giorno  della 
cena,e  Gmili,  pofciache  riièdendo  in  vna delle 
due  dioce(ì,e  facendo  in  c(Ta  ie  funzioni  pócifi^ 
cali, come  anche  tenendo  vn  fploVicarìo,&  vh 
folo  tribunale ^apprelTo  di  fc  fodhfà  alf  obligo 
fuo, con  forme  di  fopra  più  volte  in  diuerfe  oc^ 
cafìoni  fi  è accennato  . 

Eccetto  che  nelbacco  del  pofTcffo , il  quale«i 
fi  prenda  dal  Vefcouo  nuouamente  prouiftof 
7 perche  deue  prenderlo  in  tutte  due  le  catte- 
drali , onero  quando  Ja  cattedrale  fia  diruta-» 
ò impedita  , ne  luoghi  foliti;  Onde  alle  volte 
fi  dà  il  ca(b  , che  attendo  il  Vefcouo  prefo  il 
pofTelTo  in  vna  , continui  nelfalcra  il  Vicario 
capitolare^  come  (è  foise  ancorala  fede  va? 
cante. 

Di  gran  vantarlo  peròad  vna  di  cfsc  (opra 
Falera riefee laccidente della  refidenza  del  Ve* 
foouo  per  molti  rifpetti;  Primieramente  cioè 
€ per  la  maggior  onoreuolezzajSccondariamcn- 
ts  perche  iebene  il  Vefoouodi  due  Chiefe  cofi 
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vnite  fideuc  intitolare  col  nome  ò titolo  di 
atnbe  due  conia  precedenza  della  più  antica^; 
Oucrameme  vfando  la  precedenza  iècondo  la 
qualità  de  negozi; , cioè  che  quando  (i  faccia- 
no le  fpedizioni  spettanti  ^ad  vna  Chlefa^  ò 
dlocefe^dìa  à quella  la  precedenza  # ò chci 
con  ella  iblamentesincicoli^iècondochepor- 
ci  la  confuetudine  alla  quale  in  quella  materia 
molto  fi  diferlfcej  Nondimeno  di  fattoi  ap- 
prelTo  il  mondo  « e per  T vfo  comune  di  parlare 
s'intitola  con  quella  foh  nella  quale  per  lo  più 
rifieda  ; Terzo  perla  maggior  comodità  do 
diocefani  in  occafione  de  negozi]  giudiziali  e 
flragIudiziali)Quarto  perla  maggior colblazio. 
ne  del  popolo  nelle  fùzioni  Veicouali;Quinco 
per  li  vacaggi  molti  che  porca  la  continua  prci 
fenza  del  Vefcouo , c del  fuo  tribunale  j Serto  , 
per  la  commodità  della  dirtribuzione  del  oglio 
Tanto  ogn  anno  j Settimo  per  l’altra  comodità 
nella  celebrazione  del  Sinodo^quàndo  la  con* 
lìietudinc  non  porti  che  quelli  fi  facciano  di- 
ftintamente  in  ciafeuna  diocesi  Et  otrauo  per 
Falera  comodità  del  feminario,atteibcfac  quan-^ 
do  ciafeuna  diocefè  potrà  comodamente  auc- 
reil  lèminario  proprio,  in  tal  calò  non  po- 
trà il  Vefcouo  pretendere  di  volerne  eriggcrc 
vn  fola  nel  luogo  della  fua  refidenzaj  Mà  quan^  * 
.do  ciò  non  fia  praticabile  > fich^per  cucce  du^ 

*.  con- 
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conaenga  dcriggernc  vnfolo  » per  ordinario 
ciò  (uole  feguire  nel  luogo  della  (blica  refìden- 
za>con  molti  altri  vancaggi  fienili^  che  porci  il 
.calò , ouero  IV/c) . 

Nel  propoCco  deirintitolazionc>  è ftato  nell* 
f età  noftra  dubitato  circa  raccettazione  dell* 
alcernatiuajièiacitolandofì  il  Vefeouo  col  £)lo 
.nome di  vna  diocefè  quella s*intenda  accetcacoi 
per  tutte  due  > Però  di  pre/cnte  fi  è tolto  que. 
ilo  dubbio  per  lo  regole  moderne  della  can- 
cellaria^cheu  debbano  eiprimereambidue  ^ e 
che  altrimente  s’intenda  per  quella  fòla^Ia  qua- 
le fi  fia  elprefla. 

E quanto  al  finodo>  c ftato 'anche  dubita- 
to, le  celebrandofene  va  folo  pertucte  due  lo 
diocefi , ma  diftinguendofi  gli  eliminatori  fi- 
nodali poflano  quelli  d’vna  diocefe  interueni- 
lOre  nel  concorroalk parecchie  dellaltra  , Si  è 
llaco  decilo  di  nò  conforme  fi  ha  ncHopero  le- 
gali nelle  annocazionial  Concilio  e nel  titolo 
deparochi. 

Circa  la  diftribuzlcne  dclhoglio  linco,èftas 
to dubitato  nellctà noftra , fe i parochi, anche 
iiqùelli  della  Città  dellaltra  diocefe  fiano  te- 
nuti andare  à quella  cattedrale,  nella  qualo 
fia  feguita  la  confagraziono , ouero  che  il  Vc- 
Icouo  fia  tenuto  mandarne  vna  parte  compe- 
tente allaltra  > 6c  indi  debbano  prenderlo  i 
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parcchi  della  propria  diocefè,  & o (lato  decifo 
che  fi  debba  accendere  il  folico  confórme  nell’ 
opere  fudecce  nel  Mifcellaneo  EccleGailico, 

La  videa  dcJli  limini , della  quale  G è par^ 
lato  di  (opra  G fa  nel  medefìmo  tempo  pec 
ambedue  le  Chie(è,con  la  relazione  però  dello 
{lacodiftinro  dcH’vna  e deU’aitraiE  tutto  quel- 
;]ilo  che  di  fopra  fi  c detto  della  participazio* 
ne  del  Capitolo  della  cattedrale  nella  giurifdi* 
^ione  , cneiramminilfrazionedeJla  Chiefa_», 
fi  adatta  alli  Capitoli  di  ejafeuna,  coire  fc  fòf- 
fcro  veramente  due  Vcfcoui , e due  ve/coua- 
ci  i Onde  quando  il  ca/b  porci, che  in  vna  di  ed- 
' ic  non  vi  fu  il  Capitolo  attuale,  conforme  la^ 
1 jpracicaalle  volte  infcgna  in  alcune  Chie(c,chc 
per  la  poueria  non  vi  (lano  i Canonichnon  per 
c:iò  potrà  pretendere  il  capitolo  dcH’alcra  di  far 
quefta  figura,  màla giurildizione  fi  confolida»» 
nel  folo  Vefcouo,quandorancica,e  la  legicima 
confuecudine  nondifponga  diuerfamence. 

Nell*altro  tempo  della  fède  vacante,  onero 
impedita,  fiche  fubencri  la  giuri(bizione,c-» 
ramminiftrazionedcl  Capitolo, hà  luogo  fenza 
dubbio  la  cotale  feparazionc  ,e  diucrficà  , fiche 
;i4ciafcun  Capitolo  deputa  il (ùo  V icario, & il  fuo 
jEconomo,  egli  altri  officiali  p^r  la  propria^ 
' Chiefa  ,e  dioccfèjpcrche  ich mente  fi  dàilca- 
fo  della  loro  vnione  quàdo  fi  abbia  da  eleggere 

"il 


CAP.  XXXVil. 

ilVcfcouo  perche  l’elczzionc  egualtnenco 
ipecca  all’vno  &airalcro  ì ma  conforme  (I  è 
detto  alerone,  é fuperfluo  il  difeorrere  di  ciò 
neiritalia,douc  non  è in  viò  quefta  clezzione.' 

Quando  per  i Capitoli, onero  per  vnodieilì 
fi  tralcuri di  fare  Iclezzìone  del  Vicario, òche 
(ì  faccia  malamente, alle  volte  il  calo  porta  in^ 
quelle  diocefì  vnite  che  la  deuoluzione  lì  fac- 
cia à diuerfi  fuperlori  cioè  che  vna  fegua  al 
Metropolitano, e l’altra  al  Vclcouo  vicino  per- 
che (la  Chieià  efente,  ò pure  i due  diucrfi 
metropolitani  perche  (lano  indiuerlè  prouinn 
eie  i E le  fi  delie  l’accennato  cafo  che  in  vnà 
dielTenon  vi  fia  il  capitolo  attuale  ,fubentre« 
ri  fubito  la  podeftà  del  metropolitano , e non 
quella  dell’altro  capitolo , quando  però  Tanti- 
cac  legittima  confuetudine,  in  vigore  della.* 
quale  fi polTa allegare  il  phuilcgio  Apofiolico» 
non  dilponga  altrimcnte  . 

Quanto  poi  alTaltro  punto  cwpofto , ciocie 
in  vnaChielà,  &invnadiocclc  fi  polTano da>^ 
re  due  Velcoul  i Ancorché  la  regola  fia  nega» 
ciua  per  Tacccnnaca  ragione  della  moftruofi- 
di  dare  due  capi  in  vn  corpo,  ouero  dclTin-, 
conuenìcntcdidarc  due  mariti  d’vna  donna.#) 
Nòdimenociò  fi  limita,  quado  coll  rie  hiedeffe 
Jaragione  della  d.'uerfità  de  riti , perche  nell’ 
•iftclfa  Diocclc  il  Popolo  viueUc  parte  col  Ri- 
^ Ffff  fo 
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to  latino,  c parte  col  Greco,  mentre  in  tal  ca(o 
nonimpiica  chevifiano  due  Vefeoui  di  di- 
uerfi  Riti , cioè  vno  Greco , e laltro  Latino, 
Pofciachc  in  quello  cafò  intellettualmente  (i 
fingono  ducdiucrfèfpolc  di  diuerfcqualità , 
ciaicuna  delle  quali  abbia  ilfuofpofc)  òpure 
che  Tvnica  perfona  formale  , & intellettuale 
del  Vefcouo  fia  rapprefencata  da  due  perfonc 
materiali  che  però  ladiuerfità  derirpettico- 
glie  Timplicanza  > laquale  propriamente  ca* 
de  quando  due  foflero  Vefeoui  e capi  in  foli- 
do  per  riftelTo  rifpetto , nella  maniera  che  ge- 
neralmente li  Giurici  dichiarano  quella  rego- 
la che  non  fi  pofsono  dare  due  padroni  in  fo- 
lido  d'vn*iftefsa  cofa. 

La  pluralità  delle  Chiefè  cattedrali  mate* 
riali,  non  haimplicanza  alcuna,  atteiòch::^ 
febene  la Chiefà  cattedrale  è vnica,  6cindi- 
uidua  , rapprefèntandp  vna  folaperfònain- 
tcllettualc  che  però  vno  deu*efserc  il  Vefcouo» 

1 65c  vno  deue  elserc  il  Capitolo, Nondimeno  ciò 
^ ^ s’in  teli  de  della  Chic  la  formale  , laqualc  può 

cfser  rapprefenrata  da  due,ò  tre , c più  Chic- 
fe materiali,  lequali concorrano  egualmente 
sformarla)  Conforme  vn opinione  vuole, che 
le  quattro  Bafilichc  patriarcali  egualmentc-i 
concorrano  à formare  la  Chiefa  cattedrale, ò 
patriarcale  di  Roma  controdiftinu  dalla  Chict 

* " £l 
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ia  vnluerfale  , dandoli  era  effe  la  precedenza.^» 
fecondo  l'ordine  dellancichicà , onde  quan- 
dunque inciafeunaCa  il  Tuo  capitolo  conla.^ 
diueifità  deirencrace , e della  menfa , Òc,  an- 
che deftatuti , e del  modo  di  feruire  «Nondir 
meno  formalmente  fi  dice  vn  capitolo  folo  co^ 
fi  diftribuito  per  l'attualità  del  feruizio  fenza 
la  diuifione  del  fuo  corpo  intellettuale  , con- 
forme nellVna»  e nciralcra  opera  piùdiftin* 
tamente  fi  dilcorre  di  quella  materia^  cho 
però  iui  potrà  il  curiofò  fodisfàrfi  maggior- 
mente ncll’occorrenze.  A 

A . J^el  titolo  della  gìmldÌT^ione , in  quello  delle preminenxp 
7^1  titolo  de  Canonici^  e C apitoloi7{el  Mifcellaneo  £c 
clefiaHico  ; 7(elle  .ann(nea(iohi  .al  Concilio  \ E nella 
zi;ione  della  Curia  ^ 


•• 


'«ss. 


CAPITOLO  TRENTESIMO  OTTAVO. 

Della  rinunzia  del  Vefcouato  I 
. quando  (ì  polla , ò fì  debba  fa- 
“ re  » e refpettiuamente  ammet- 
tere ; Et  anche  della  priuazione 
del  Velcouojouero  della  lòlpen- 
iione  1 6 translazione  penale  à 
V elcouato  inferiore, e dell’altre 

; cofe  penali  e pregiudiziali . 

« 

* • 

SOMMARIO. 

j £lle  diuerfe  ffecie  ii  rinunzia . 

X i jf  7)(lla  rhunzjn  con  la  rijema  delta 
pendone  ouero  con  la  riferna  de  fruiti . 

3 Checoja  fiala  pendone  w 

4 Slual  ragione  refìa  al  penponario  onero  al  ri* 

prua  cario  de  frutti^ 

j Dell* Indulto  di  con  ferire  i benefici j anche  dop^ 
po  rinunziata  la  (hiefa , 

6 Se  fi dcbha  ammettere  rinuncia  del  V efcoi. 

f*ato  con  la  riferua  de  frutti . 

7 DeWepffipiQ  in  ciò  del  Cardinal  ^ellarmini  * 

^ - 8 ^uan\ 
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•.  S ^ando  pa  cofa  ben  fatta . 

0 Della  rinuncia  volontaria  e libera  pnzjt  ri^ 
prua  alcuna,  e delle cauji  , 

Il  o Dtll^  ragione  per  lacuale  in  ciò  p ieue  andare 
riSiretto. 

1 1 Della  rinunzia  forz$fa . 

1 2.  Differenzia  [opra  la  caufa  di  quefta  rinunzM 
forzofa . 

15  Degli  altri  modi  di  gaftigare  il^Uepouo , e le 
fue  colpe . 

14  p procede  contro  il  Sepolto  fe  non  per 

t commijpone  del  Papa . 
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RE  iipezzioni  cadono  in  quella 
maceria  della  rinunzia  del  Vclcor 
1 uacoi  Vna  cioè  quando  il  Papa 
lammetta  con  la  riièruadefruc- 
^ fjfgfuc  aflfcgnan- 

]»;  do  la  congrua  al  nuouo  YePcouo , onero  conj 
lariicrua  della  pendone } La  feconda  quando 
il  Vefcouo  dedderi  di  rinunziare  liberamence 
mà  d dubiti  Tela  rinunzia  d debba  ammecce- 
re  , ò nò  y Eia  terza  quando  il  Vefcotio  lionJ 
V oglii  rinunciare  \ ma  che  fi  tratti  di  forzar r; 
ueloper  qualche  cauià  • 

Quati- 
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Quanto  alla  prima  , fe  il  Papa  (ìconten^ci 
di  ammettere  la  rinunzia  con  la  riferua  de  fruc»; 
li , è di  altre  ragioni  ; in  tal  caiò  giuridica^ 
mente  nel  foro  cfteriorc  pratico  non  cado 
dubbio  alcuno  fopra  la  podcflà  del  Papa , o 
fopra  la  validità  dell'atto  j Però  negrifteffi  ter- 
mini giuridici  e per  l’ iftcflb  foro  cfterioro 
giudiziale  « cade  il  dubbio  quali  ragioni  remi- 
no al  referuatario  de  frutti;  ouero  al  penfiona- 
rio. 

£c  è colà  cerca  che  al  riferuatario  non  iella 

2 ragione  alcuna  nella  giurifdizione  , ouero 
nellamminillrazione  della  Chiefa,  mentro 
conforme  lì  difeorre  nella  Tua  parcicolar  ma- 
teria della  pendone  , quella  per  fe  llelTa  im- 
porta vna  colà  meramente  temporale  per  la^ 
pariicipazione de  frutti,  lìchc  giuridicamen- 
te ne  fiano  anche  capaci  i fecolari  di  qualun- 
que flato  lìano -,  E le  bene  vi  lì  ricerca  il  Chie- 
ricato , nondimeno  ciòlègue  più  per  vno  cct- 

3 to  Itile  della  curia  Romana,  col  prefuppoflo 
del  quale  caminano  le  bolle  del  B Pio  Quinto, 
e di  Siilo  quinto , che  per  intrinfcca  natura  e 
qualicàdclla  pcnfionc, fiche  per  riflefib  flilcj 
della  Curia  non  lìa  in  commercio  la  fua  fofìan- 
za,fenzaiIconlcnlòde]Pap3,  mà  lòia  mente 
la  lua  comodità  , che  però  impropriamente 
in  quello  commercio  vi  fi  adopranoi  cermini 

delia 
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della  fimonia  ; E quindi  fegue  cheaIVcfcouo 
rafTcgnancc  ,il  quale  relhrifcruatario  de  frut- 
ti , ouero  d’vna  penfione  , ntuna  facolcà  re(ia 
fopra  la  Chieià , ciòpra  i Tuoi  beni  ^ tua  (ola- 
mence  vnazione  di  prendere  i frucci  di  fua.» 
mano , ò relpecciuamcncc  nel  calo  della  rifer- 
ua  della  penÉone  di  chiedere , e diehgere  di 
mano  del  VefcouofuccelTore  vna  parcicipazio- 
nc  ò rata  de  frutti  in  vna  cerca  fommaje  come 
per  vna  fpecie  di  cenfò , ò di  annua  prefazio- 
ne vitalizia  per  rofencamenco . 

E fi  bene  nel  riferuatario  de  frutti  cadó 
qualche  maggior  dubbio  per  cfser  la  colà  all* 
oppofto,  cioè  che  ciào  abbia  il  maneggio  ,cj 
Tamminifrazione  vniuerfale  delle  robbe , c-» 
dellentracc  del  Vcfcouaco,e  di lua  mano  pren- 
da i frutti , pagando  al  Vefcouo  fuccefiore  co- 
me per  vna  fpccic  di  penfione  ouero  di  fàlario 
vna  cerca  (om  ma  f abilita  per  la  fila  congrua  • 
quando  per  quella  non  fegli  alsegni  qualche» 
parte  de  beni  ò rendite}  Nondimeno  ciò  non 
ofance  » camina  rifcfso  che  fi  è detto  nel  ca- 
lò della  rilèrua  della  penfione , cioè  che  cef- 
fi affatto  defler  Vefcouo  echeniuna  ragione 
gli  refi  lòpra  la  giurildìzionc  ouero  fopra  l am- 
minifrazione  ecclefiallicaò  Ipiricuaìe, laqua- 
le tutta  rifiede  apprelTo  ilnuouo  Vclcouoimà 
che  abbia  qualche  ragione  di  vantaggio  di 

quel 
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^uel  che  abbia  il  Penfionario  , cofi  per  lacàu-] 
fa  vniLierfale  della  pertinenza  de  frutti,  e degli 
etnolumenti,  come  ancora  per  la  facoltà  di 
pfcnderfelidifua  roano,  fiche  venga raflbmi- 
gliata  la  riferua  de  frutti  alla  riferua  della  pen- 
fione , quanto  allo  fpirituale  in  vnluerfale,  ma  ^ 
quanto  alla  temporalità, perlamminiftrazio- 
nc  delle  robbe , e per  la  percezzione  de  frutti, 
c dcircntrate , importi  vna  maggior  ragiono, 
inàfempre  fenza  parcicipazione  alcuna  della 
giurifdì^ione  e deiramminiftrazione  Vefcoua. 
le  c della  fpiritualità« 

Mà  perche  quella  fpeclc  di  rchunzia  della 
Chicfacon  la  riferua  vniuerfale  de  frutti,  o 
con  Taffegnazione  d*vna  congrua  al  nuouo 
Vcfcouo  per  lo  più  fi  fàperi  Cardinali, liqua- 
li godono  Tindulco di  conferire  ibeneficij  an- 
che riferuati,  & affetti  dVna  fola  riferua  & af- 
fezione fuora  de  cafi  eccettuati  nel  medefimo 
indulto  i conforme  s’accenna  di  fopra  in  oc- 
cafione  di  parlare  della  collazione  debenea- 
cij  i E più  pienamente  nella  fila  maceria  be- 
neficiale nell'vna , c neU’alcra  opera  } Quindi 
fcguc  che  con  vn’altro  indulto  particolare, il 
quale  fegli  concede  in  quello  cafo  della  rai- 
legna , fi  fogliono  rilèruare  quelle  facoltà  di 
conferire  tutti  i benefieij  in  tutti  i mefideU* 
^nno, oucramente  perfvfo  più commune,la- 

feian- 
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Telando  al  Vefcòuo  ifuoi  quattro  mefi  di  prò* 
uifione  ordinaria  ^ G riferua  la  collazione  di 
tutti  gli  altri  riferuaci  & affetti,  come  fe  con> 
linuaffc  ad  effer  Vefcouo . 

Dà  ciò  nafee  II  dubbio  fe,  perciò  gli  refti 
qualche  participazione  nella  giurifdizione, 
ncH’amminiftrazrone  ipiriruale  della  Chiefa-j, 
e del  vefcouaco  } Mà  ciò  non  offante  camiiia 
parimente  la  regola  fudetta,  onde  in  quella^ 
parte  rindultario  fà  la  figura  di  vn  minierò 
ò vicario  del  Papa , efercitando  in  fua  vece 
quella  facoltà , laqualc  alle  volte  é lolita  dar- 
fì  anche  àquelli , liquali  in  verun  modo  fia- 
no  (lati  Vclcoui , e per  confeguenza  non  im* 
porta  participazione  alcuna  della  giurilclizio- 
ne,  c dciramminillrazione  vcfcouale , laqua- 
le non  riccue  diuiCone,  conforme  nell'ante- 
cedente capitolo  fi  accenna . 

Quello  è quanto  al  legale  ; Reda  la-j 
parte  della  conuenienza  , onero  della  pietà 
appreffo  i zelanti  profeffori  della  Ipiritualità, 
C cioè  fe  conuengache  vn  Velcouo  fia  ammef- 
fo  à quella  Ipccie  di  raffegna;  Però  di  ciò  non  è 
parte  dello  Icriccorcdi  dilcorrere,  conforme 
nel  capitolo  primo  proemiale  fi  è protcllatoi 
Bcnfi  che  da  luddeci  zelanti  profeffori  della  vi- 
ta fpirituale,  viene  {limata  vna  cofa  non  mol- 
xo  degna  di  lode, perla  ragione  che  nefoglior 
- ' Gggg  no 
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no  afTegnarejCOtne  particolarmente  Iblea  dire 
iipiù  volte  allegato  Cardinal  Bellarmlnojcioè 
che  da  per  appunto  còme  fc  vn’vuomo  am- 
mogliato, ripudialTe  la  moglie  dandola  advn* 
altro  d’inferiore  condizione  , ma  che  fi  riten- 
ga la  dote  , fiche  il  fecondo  marito  non  goda 
i frutti  della  dote , e per  conicguenza  non  pof- 
fa  trattar  bene  la  moglie  come  comporta  la^ 
Tua  condizione , ne  pofia  fupportare  decente- 
mente tutti  gli  altri  pefi  di  quello  matrimonio 
fpirituale,  con  gli  altri  inconuenienti  accen- 
nati di  fòpra  nel  capitolo  fecondo,  cioèche^ 
per  tal  rifpetto  delle  Chiefe  grandi , e quali- 
ficate , fogliono  cfscrc  prouifte  le  perfone  men 
degne,  oucropoco  proporzionate. 

Apputo  come  fé  vna  dama  ricca, c nobile  Ipo* 
là  d‘vn  caualierepariméte  nobile, c qualificato, 
fofse  da  quello  ripudiata  con  la  r.tcnzioncj 
di  tutta  la  dote , c coli’afscgnarne  vna  picco- 
la parte  come  per  vna  fpecie  diiàlario  d’vn’ 
pperario,  ad  vn’alcro  marito  , mentre  in  tal 
modo  diificilmentefi  darà  il  cafo,  (benché 
alle  volte  fi  dia) che  la  fudetta  dama  fia  mari- 
tata ad  vn’altro  caualicre  qualificato  Tuo  pari, 
pcrcheallc  volte  fi  mariterà  advn  popolare-» 
di  condizione  molto  inferiore  j E quello  ap- 
punto i fudetti  zelanti  fpirituali  dicono  che 
fiailcafo*,  Ma  però  lo  fcrittorc  niente  in  ciò 
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afserirce  , e laicia  rimiero  Tuo  luogo  al4  veri, 
tà,  accennando  quel  che  altri  dicono , acciò 
quelli  à quali  ipecca  j vi^cciano  Icdouuceri. 
fleflìoni. 

E {e  bene  alcuni  maligni  lògliono  opporre 
aU’accennato  Cardinale  Bellarmini  queiridcE 
io, che  (ì  iuole  opporre  à Seneca  maellro  de 
Filofofì  morali!,  cioè  che  aH’vfo  de  polli  cancaf* 
iè  benè,mà  rufpaise  malc^poiciacheclsorafie- 
gnò  la  iua  Chiefa  di  Capua,  con  larifcruaà 
(uo  fauore  di  vna  conliderabile  pcnflonejNon. 
dimeno  chi  vorrà  fcnzaliuore,efenza  genio 
maligno  ritrouare  la  verità,  fi  chiarirà,  che 
non  folamentequcfto  Prelato  non  coramcc- 
tefse  alcun  mancamento,  mà  che  piu  colio 
ciò  comprouila  fuafaniità  , mentre  ciò  fece, 
non  glàdi  fua  voglia  procurandolo  ,mà  per 
là  fòrza  deUvbbidienza  , cofi  comandato  dal 
Papa  per  feruizio,  e beneficio  della  ChicAj 
vniuerfàle,  e della  cattolica  religione  in  quel- 
le contingenze;  Equcl  che  più  importa  eisen- 
dcicgliefì  offerta  la  riièrua  de  fruiti  , ouero 
quella  d’vna  penfione  molto  maggiore,n5  volle 
accettare  la  prima  offerta, mà  fi  contentò  del- 
la feoedain  vnafòmma  molto  moderata,  fiche 
a proporzione  delle  rendite  di  quei  tempi  re- 
lialTc  laChiefaben  prouifia  , & il  fucceif  re 
aueffe  campo  difouucnire  iapoucrcà,edifà* 

Gggg  z re 
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re  quciraltrc  parci  che  couengouoad  vn  buorf 
Velcouo  per  la  conuenience  fupporrazione^ 
de  pe(idi  quello  macrimonlo  i Procurando 
ancora  che  il  fecondo  marito  # cioè  T Arci iie- 
fcouorfucceflbrc  fofle,come  legui , vn  foggec-. 
to  degno  e qualificato,  figliuolo  del  Duca  d! 
Sermoncta  della  fàmeglia  Gaetana , il  quale-^ 
fù  anche  di  poi  vn  degno  Cardinale)  Che pe-  . 
rò  quando  in  fi  fatte  rafiegne  fi  verifichino 
quelle  circollanze,  latto  non  fi  potrà  dire  de* 
gnodel  biafimo* 

Douendofi  auuertire  che  le  bene  ciafeuna 
Chielà’,  fecondo  il  fiidetto  paralello  della  don- 
na , e della  dote, fi  dice  la  padrona  dellentrate, 
onero  di  quei  fondi, che  le  producono,c6formc 
fi  difeorre  difopra  nel  capitolo  vige  fimo  no- 
no) Tuctauia  quello,  èvn  dominio  fubalter- 
8 no,  mentre  il  dominio  diretto,  e totale rifie- 
de  in  potere  della  Chiefa  vniuerfale,fotto  la^ 
fupreraa,  eia  maggiore amminillrazionc  , e 
' diipofizione  del  Papa,  e perlaquale  ragione  i 
Canonitli  chiamano  il  Papa  padrone  afibluto 
de  benefici) , c de  beniccdcfiallici  j Che  pe-, 
rò  quando  per  fcruizio  della  Chiefa  vniuerfa- 
le,  come  padrona  principale, fi  (lima  fpedien»! 
te  dialTegnare  alVefeouo  raflegnante  , oue-. 
ro  ad  altri,  in  quali  fi  verifichi  rillcflà  ragio- 
ne qual  che  parte  de  frutti  , ouero  qualche 

pen- 
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penfione  perche  1* opera  fua  fi  ftimi  ncccfla- 
liaouero  opportuna  per  tarefrctco  > comefeguì 
nell-accennaco  Cardinale  Bellarmini  » e che 
ciò  fegua  .con  la  conuenience  moderazione  > 
fiche  non  nc  feguano  li  fudetti  incouuenien-. 
ti,  in  tal  cafo  fi  dourà  direcofa  lodeuolejCon* 
finendo  lèmprequafi  in  catte  le  cole  il  pun- 
to principale  > conforme  tante  volcefièdecco> 
nel  fine  onefto  e ragioneuole , al  quale  fiano 
indirizzate  IVmane  azzioni  praticate  con 
conuenience  mederazione  : 

Quanto  aliaiècondaiipezzione  della  ra(Te<- 
gna  libera, che  volontariamente  fi  defideri 
dal  Vefcouo,  il  quale  ne  faccia  TiftanzejVi 
fi  deue  caminare , come  di  facto  vificamina,' 
con  molta  circofpezzione,  e maturità,  per  la 
ragione  accennata  di  lòpra  nel  capitolo  feccia 
mo  in occafione della  traslazione, cioè  che 
fendo  queilo  matrimonio  fpirituale  difùa  na- 
tura perpetuo  & indiffolubile , nondeuefàcil- 
mence  ammeteerfene  il  diuorzio,  onero  il  rù 
pudiojChe  però  ciò  fi  fuole  maturamente 
eliminare  nella  congregazione  conciftoria- 
le,  riflettendo  primieramente  fcquclVelco- 
uo  fia  ben  prouillo  d entrate  fufficicnci  à man- 
tener fi  nel  decoro  conuenience, e proporzio-' 
nato  alla  dignità,  ballottato  della  prelatura*, 
h quando  quella  prouifione  vi  fia  ,*  fi  confi- 
derà, 
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àcrzf  fé  vi  fiala  caufaglulla  per  la  mala  falli* 
ce,ò  perla  graue  ccàjouero  per  inimicizie  ò al- 
tri rifpetci,  fiche  none  maceria  capace  d’vna- 
regola  cerca  c generale  applicabile  ad  ogni 
calò , dipendendo  la  rifòluzionc  dalle  circo- 
ftanze  particolari , mentre  alle  volte  ( ben- 
ché di  raro) la  pratica infegna  chealcuneper- 
fon  e vane  &ambiziofc,  dcfideranoc  procu- 
no  il  vefeouato,  non  giàperzeIo,e  per  ani- 
mo di  feruir  a Dio  , e di  guncrnare  la  Chiefa, 
ma  per  la  vanità  di  metccrfi  incucilo  flato 
onorifico  della  prelacuraiC  dipoi  con  la  rinun- 
zia poccfalliflcrc  alla  Corte  per  nodrirc  l’am- 
bizioncjoueroperla  vanità  di  qualche  onorifi- 
co trattamento. 

AggiungcndofI  vn’altra  ragione  molto  ef- 
ficace, per  laquale  conuiene  & è molto  lode- 
uole  di  andar  riftreteo  in  quella  maceria, cioè 
che  effendo  molto  facile  nelle  perfòne  di  poco 
merito,  e di  poco  talento  in  qualche  grado 
portatogli  dal  cafo  ò dalla  pazza  fortuna  , di 
I lambire  cofe  maggiori,  e come  volgarmente 
fi  dice  d’imbarcajfi)  E non  aucndodel  pro- 
prio entrate  fuffic. enti  damancenerfi  da  Prc-* 
lari  nella  corte  per  coltiuarc  le  loro  vanità  } 
Quindi  fègue  che  quando  (ìaao  nella  Chiefa 
procurano  à tutto  potere;  fenza  niente  diflin- 
guerc  nilccìto  dal  lecito,  di  prouederfi  d’en- 
trare 
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trare  fùfEcienci  à quello  fine  , al  quale  danno 
tucci  dediti  lènza  niente  applicare  algouer^ 

. no  della  Chicfa,  ^ à far  l’officio  del  Vcfcouo*, 
Che  ’però  fi  (lima  vna  colà  degna  di  lode  il 
tener  al  poffibilc  chiulà  quella  porca  , acciò  fi 
tolgaroccafioncdicolciuarcfifatti  pcnficri  . 

Finalmente  quanto  alla  terza  i^czziono 
fopra  quella  ralTegna^laquale  dal  Veicouo  non 
fi  voglia^  ne  fidomandij  ma  che  quella  gli 
Venga  ordinata  dal  Papa  > onero  da  Tuoi  offi* 
ciali>  fiche  fia  codretto  à farla  > quando  anche 
non  voglia  , ciò  fuol  Icguire  in  due  modijVno 
cioè  per  qualche  delitto  ò colpa  del  Vefcouo» 
fiche  à rigore  fi  potrebbe  procedere  contro  di 
ledo  alla  priuazione»  ma  per  coonedare^  e 
per  faJuare la fua  ripu razione , fe gli fuolordi- 
narc.che  rinunziji  £ l’altro  lenza  delicro  ò 
colpa  pofitiua,mà  chepcr  inimicÌ2Ìa^ò  peran< 
tipacia  contratta  col  popolo  9 ò col  Principe^ 
il  che  alle  voice  fuol  feguirc  per  Ibucrchio  ze- 
lo, ouero  per  altro  accidente  noncolpofoja 
Sede  Apodolica  dimi  fpediente  che  debba 
rinunziare  per  togliere  l’occafione  de  fcandali, 
e de  maggiori  dilòrdini  ^ non  dubicandofi  dcK 
lapodellà,  màriducendofi  il  punto  alla  vo- 
lontà acciò  poiTa  dirfi  giuda  , c ben  regor 
lata  . 

Differifeono  però  notabilmente  quedi  due 

cafi 
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enfi  jpofciache  nei  fecondò  accidentale  notL» 
colpofojfl  ha  qualche  maggior  riguardo  nel 
prouedercil  Vefcouodi  altra  Chiefa  eguale  j - 
oucro  di  vna  competente  penfione  fopra 
la  medefima  i Che  all’incontro  neiraltro  ca- 
izfo^  quando  efTo  fiaprouiflo  altronde  delfuo» 
non  ie  gli  dà  prouifione  alcuna,  e non  effendo 
prouifto  fi  ha  riguardo  al  folo  bi  fogno  per  ri- 
cetto della  dignità  con  qualche  riferua  di 
penfione  fopra  la  medefima  Chiefa  , ò pure 
col  trasferirlo  ad  vn’altra  Chiefa  minore, ef- 
fendo folito  alle  volte  farfi  quella  traslazione 
in  pena  & in  gaftigo , conforme  in  più  cafi  ha 
iniègnato  la  pratica . 

h quindi  leguc  che  non  fia  vna  materia  ca- 
pace di  regole  certe  e generali , dipendendo  il 
tutto  dalle  circoftanze  del  fatto,  per  le  quali 
alle  volte  fi  procede  al  gaftigo  più  rigorolò 
1 3 delia  priuazione , ò depofizione  formale, & ah 
le  volte  fi  vfa  la  fbfpenfione  dalla  giurilUizio- 
ne,e  dalfamminiflrazione  della  Cbielà,dipu- 
tandovn  Vicario  Apoftolico,  col  permettere 
al  Vcfcouo la  refidenza con lefercizio de  pon- 
tificali *,  Et  alle  volte  fe  gli  fofpende  anche  que- 
ftojò  pure  fc  gli  proibifee  anche  il  rifedere  nel- 
la diocefc,&  alle  volcc,fccondo  la  qualità  de  ca- 
fi , fegll  aflegna  per  carcere  qualche  mona- 

fiero  òconucntoiaKoma,oueroinalcro  luo- 
— - • - • 
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go , con  alcrc  fòmiglianti  prouifioni . 

Bensì  che  à quefti , ad  altri  fòmiglianti  cafti- 
ghinonfipuò  procedere  fé  non  perii  Papij 
immediatamente,  onero  per  quelli  i quali  ab* 
i4bianoin  ciò  la  commiffione  ipeciale  fegnata  di 
mano  del  Papa,che  per  ordinario  fi  luol  indriz- 
zarc  airAuditorc  della  camera  quando  fi  trar. 
ta  del  formare  proceflb  giudiziale  per  la  priua- 
zione  per  fentenza , atceloche  quando  iì  tratta 
dellaltrc  prouifioni,  come  per  efèmpio  della 
fofpcnfione  dalla  giurisdizione  , e della  depu- 
tazione del  Vicario  Apoftolico,e  fìmilKì  pro- 
cede ‘nella  forma  cftragiudiziale  dalla  làcra_* 
congregazione  de  Vclcoui  , non  praticane 
dofi  più  quel  che  dalla  ragione  canonica  in 
ciò  fi  difpone  fopra  Tautorità  del  Metropolita- 
no, ò del  concilio  prouinciale  , ò pure  del  Pri- 
mate , ò dei  Patriarca . A 


A.  T^ella  rtlaT^ione  della  Citria,  c nelle  anneta^ioni  al  Concilio* 
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CAPITOLO  TRENTESIMONONO . 

Delli  Vefcoui  Titolari  devefcoua- 
ti  occupati  da  gl’infedeli,  ouero 
perche  abbiano  rinunziato  il 
Vefcouato  attuale;  E della  pre- 
cedenza tra  i Vefcoui,  con  altre 
generalità;  Et  anche  de’ Vefcoui 
coadiutori , ò niiniftri  fuffraga- 
nci  degli  altri  Vefcoui  • 

SOMMARIO; 

I Bili  ye/èoui  titolari  , U quali  habbra^ 

j J no  rinunziato  il  ^vefeouato  attuale , ò 
che  ne  ftano flati priuati . 

1 De  f^ejcoui  titolari  in  partibus  infldelium  per 
omreuolezjza  • 

3 De  y'efcoui  anche  in  partibus  coll'ebli^o  à'an* 

darui  à rifedere . 

4 T)e  Vefcoui  del  rito  ^reco . 

5 Delle  precedenza  tra  Vefcoui , 

C Di  molte  diflerenze  tra  t Vefcoui  attuali , 
i Titolari , 
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7 Seli  f^efcoui pojptno feruire  ad  altri  ,e  come . 

8 Delli  Vefeoui  coadiutori  £ altri  f^ejcoui . 

9 Delle  altre  cofe  nella  materia . 
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I più  fpede  fono  quei  Vcfcoui, 
li  quali  dimorano  nella  Corte  di 
S Roma,  ouero  in  altre  parti  fenza 
^ Taccuale  amminiftrazione  paci- 
fica j e piena  d'alcuna  Chiefà  ca- 
ccdrale,e  diocefi  cattolica  jVnac  di  quei  Ve- 
icoui  li  quali  abbiano  auuto  il  vefeouato  a^tua^ 
le  ^ e dipoi  labbiano  rinunziato^  fecondo  i mo- 
modi  accennati  nel  capitolo  antecedente  , ò 
pure  che  fiano  fiati  priuati  d efib  ^ fiche  riten- 
gano la  dignità  » e Tordine  velcoualc  con  labi- 
licà  di  efiercirare  i pontificali  con  la  licenza^ 
del  Diocefàno  , quando  non  gli  fia  proibito  , 
conforme  fuoloccorrere  quando  fia  per  capo 
dipriuazione,  mentre  ritengono  tuttauia  il  ti- 
tolo, denoroinandofi  Vcfcouo  di  quella  Chiefa 
ò Città  benché  vi  fia  Taltro  Vefcouo  attualo  ^ 
il  quale  parimente  vfa  rifteflb  titolo , ò deno- 
minazione, cheperòqueftifi  dicono  Vefcoui 
titolari  folamente. 

L’altra  fpede  è di  quelli , li  quali,  ò per  oc- 
cafione  delle  Nunziature  Apofioliche , ò per 
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altre  cariche,  ò pure  per  onórcuolczza  ì ^ 
per  viuere  in  quello  (laro  prelatizio  vefeoua-. 
le , elTendo  altronde  ben  prouilli  di  rendiceJ 
fufficienti,  ottengono  dal  Papa  qualche  Vew 
feouaro  , ò Arciuefeouato  , ò Patriarcato  di 
quelle  diocefì,  le  quali  fìano occupate  dxa 
grinfedeli , che  però  fi  dicono  Vclcoui  in  par- 
cibus,  nella  creazione  de*  quali  non  fi  ricerca 
altro  efime,  come  fi  via  negli  attuali,  nè  fi 
vfano  alcun’altre  folennità  accennate  di  fopra 
nel  capitolo  fello,  elTendo  alle  volte  Ibliti 
crearli  per  conciUoro,  & anche  alle  volte  io^ 
camera  per  breue  , fiche  folamente  (èguala^ 
lòlcnnità  della  confagrazionc  neiriftelfa  for- 
ma preferitea  dal  pontificale,  ò cerimoniale^ 
Romano . 

Laterza  fpecieè  di  quelli  Vefeoui , li  quali 
fiano  paiFÌmente  prouilli  di  quelle  Chic  fé  oc- 
cupate dagrinfedeii , ò fcifinacici , ma  come 
miliionarij  per  la  llrada  della  Congregazione 
de  Propogaiida  fide  ; E quella  fpccie  è diuerfa 
dall'antecedente  pcrl’obligo  d'andare  à rifede-; 
re  nciriilefia  diocclè  , ouero  in  altri  paefi  per 
HftelTo  fincdelle  millìoni , fecondo  che  gli  fia 
ordinato  dalla  medefima  Congregazione  , al 
quale  obligo  non  foggiaciono  quelli  della^ 
Ipccic  antecedente. 

E la  quarta  fpecieè  di  quelli  Vcfcoui  delle 

Chic-. 
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Chieiè parimcnre  occupate  da  infedeli»  oda 
fcifmatici , li  quali  Iiano  ordinaci,  c confagra^ 
4 ti  fecondo  il  rito  greco , naà  che  rifiedano  nell 
Italia , & in  altri  paefi  de  Cattolici , perche  ri* 
^:onofcendo  il  Papa , c la  foggezzione  della.» 
Chieià  Romana  alla  quale  profeflìno  l’obc: 
dienza  » non  fiano  tollerati  nel  proprio  vefeo* 
uaco , c Topera  de*  quali  fi  ftima  opportuna-» 
ancora  per  ordinare  quei  preti , li  quali  fi  ordi- 
nano nel  medefinao  rito  greco  per  alcuni  po- 
poli orientali  , li  quali  efiendo  partiti  da*  loro 
paefi  per  cflere  flati  occupati  dagrinfcdeli , vi-j 
uonoiparfamente  in  diuerfi  luoghi  delMtalia, 
e particolarmente  nella  Sicilia, c nella  Calabria 
de  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli , conti- 
nuando cuttauiail  fadetto  rito,  quando a’ye- 
feoui  non  rielea  di  iwlierlo,  ed'induriii  il  rito 
latino,  per  quel  che  le  n’accenna  dilbpra  nel 
capitolo  terzo,  de  anche  nel  decimoquinto  1 
T atte  quelle  fpecie  de* V efeoui  hanno  riflef|, 
foordine  per  appunto  come  Thanno  gli  attuali, 
fiche  fecondo  rolTetuanza  della  cappella  pon» 
tificia,con  la  quale  fi  camina  dalla  Sacra  con* 
J gradone  de  Riti,  le  precedenze,  de  i trattamen- 
ti Gano  eguali , con  l ordine  delle  gerarchie  , & 
in  efle  fi  camina  con  lordine  dell’anzianità  , la 
quale  và  regolata  dalla  confagrazione , ancor- 
ché ciò  paia  duro  alli  Vcfcoui,  de  à gli  Arch 
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uefcoui  attuali  della  Germania,  e dell  altre 
parti  oltramontane  j nelle  quali  vi  fia  Tvfo 
che  gli  Arciuefeoui , ò Vefcoui  attuali  riten- 
gano à loro  fcruizio  come  Vicari;  in  fpirltualc 
perlVfo  de  pontificali,  quelli  Veicoui,  ò Ar- 
ciuefeoui , col  nomediluiFraganei, 

Differilcono quelli  titolari  dagli  attuali, oltre 
lecofe  accennate  in  diuerfe  altre  occorrenze  5 
Primieramente  cioè  in  quel  che  C è detto  di 

6 fopranel  capitolo  decimoquinto,  che  nonfc 
gli  concede  quella  facoltà, la  quale  fi  concede  à 
gli  attuali  di  conferire  gli  ordini  à loro  fami- 
gliari , benché  per  altro  non  fiano  fudditi  5 
Secondariamente  che  in  effi  nofi  pofTono  ve- 
rificare le  altre  Ipecie  di  lòggezzione  per  Tiftcf- 
fo  effetto  degli  ordini  accennatedi  fopra  nel  ca- 
pitolo terzo  per  il  punto  delHncompatibilità 
del  vefcouato,con  altre  dignità  ò benefici;, anzi 
anche  con  le  pendoni  Ecclefiaftichc,  quando 
non  vi  fiala  difpcnfa  Apoftolica,  mentre  per 
vn  certo  ftiledclla  Curia  Romana  ciònon  ha 
luogo  in  quelli  vefcoui  titolari,  mà  folamcntc 
negli  attuali, 

E final  mente, oltre  diuerfe  altre  difFerézc,chc 
fi  potrebbero  co fidcrare,  vi  è quelli  della  mag- 
giore libertà  nel  fcruire  a’CardinaIi,ò  altri  Vc- 

7 fcoui,&  Arciuefeoui  pcrA  uditori,©  a/tri  Vicari  j 
per  gcncrali,ò  pure  pcrVicari;  ncirvfo  de  poti- 

ficai! , 
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ficalj)  che  come  £>pra  C dicono  fufFragancijIm- 
pcròche culto  ciòfi  permccce  aquetti  Vcfcoui 
titolari  3 come  non^obligaci  alla  refidenza  , & 
all’accuale  cura»  & aminiltrazione  di  qualche^ 
Chiefà»  il  che  non  fi  permette  àgli  attuali  , 
conforme  fi  è accennato  difopra  nel  capitolo 
vig<*fimoottauo»  trattando  del  Vicario  gene- 
rale > Però  generalmente  anelici  titolari ^ mà 
molto  più  gli  attuali  per  il  Concilio  di  Tren- 
to, e per  altri  Apofiolici  decreti  fono  proibiti 
diferuire  in  qualfiuoglia  carica  à Principi, 
à Signori  Scolari  • 

Vi  fono  ancora  quelli,  li  quali  Cano  cofti- 
tuiti  nell  ordine  Vefcoualc  , c fiano  confàgra- 
ti, màdi  vna  terza  fpecie,  cioè  che  non  fiano 
/cmplicemente  titolari , ne  meno  attuali,  mà 
preparaci , c difpofti  allattualicà  dVna  Chiefa  , 
o diocefè  certa  j E quelli  fono  li  coadiutori , li 
quali  fi  danno  à qualche  Vcfcouo  , ò Arciue- 
feouo  attuale  in  titolo»  con  la  futura  fu  cceflìc- 
ne  nel  Vefcouato  attuale,  fiche queftacoadiu- 
toria  fia  diuerlà  da  quella  feruile,  c manaualo 
la  quale  fi  c accennata  di  fopra  in  quelli , li 
quali  impropriamente  fi  dicono  fufFraganei. 

X.  ylo  di  queAe  coadiutorie  nciritalia  c quafi 
bandico,Cche  tariffi  me  volte  fc  ne  vedclapra- 
cicajE  quefta  perii  folaneeeffi  à dell^inferm:» 
tà,ouero  per  la  molto  grane  età  del  Vefcouo  j e 

Tiftcflo 
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riftcflb  fcgue  nella  Spagna , &:  in  alcuni,  altri' 
paefi  j Però  in  altre  parti  ^ e particolarmente 
nella  Germania, ciò  è frequente,  non  folamen? 
te  quando  vi  concorra  Ja  fudeaa  caufa  deU’in- 
fermità , onero  della  vecchiaia  del  Veicouo,  la 
quale  è propriamente  la  Tua  caufà  ordinaria,  c 
naturale,  ma  anche  quando  cosili  ftiooi  fpe- 
dientejbécheil  Vefcouo  ftefle  fino, e bc  abile 
al  gouerno,per  lamiflura  ò vicinanza  degli 
Eretici  , all*efFerto  di  ouuiare  à gl’inconue- 
nicnci , e fcandali,  de' quali  fi  pofTa  temere 
nelfelezzione, quando  figua  la  vacanzaiò  vera- 
mente perche  in  tal  modo  la  Chieià  acquiftiil 
fauore,  e la  protezzione  di  qualche  Principe, o 
altra  perfona  potente , ò per  altre  caufe  {imili.' 

Et  in  quello  ca/ò  non  fi  dice*  vna  vera  elezzio- 
ne,  la  quale  fi  faccia  dal  Capitolo,  ma  in  forma 
d’elezzione  fi  dà  vn  certo  confenfò,  il  quale 
benché  non  fia  precifaméte  neceflariotuttauia 
per  alcuni  buoni  fini  fi  defidera  dal  Papa-» 
aUeffettodi  eccedere  quelli  coadiutori  alli  Ve- 
fcoui,chelo  dimandino, onde  di  ciò  fifiioldif- 
putare  nella  Congregazione  conciftoriale , per 
quel  che  nelfvna,  c nellaltr opera  , parlando 
della  medefima  Congregazione,  oucroinoc- 
cafione  dc’cafi  fèguitifi  vàdifcorrcndo , 

Molte  altre  cofe  occorrono  in  qiicfta  mate- 
ria del  Vefcouo  pratico  fipra  il  buon  gouer** 

no 
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no  della  Chiefà,  ma  non  è facile  fenza  qual* 
che confufìone  ò noia  rialTumerle  per  minuto^ 
V che  però  potendo  badare  le  cofe accennate  co- 

I me  più  praticabili» neUalrrc colè  fecondo loc^ 

I corcnzc,  (I potrà»  cdourà  ricorrere  à profcf- 

I ri»&à  quelli  li  quali  abbiano  fòpra  ciò  com^ 

[ podo  de  trattaci  legali . A 

A.  titolo  delle  premmen:i^e,  e nelle  annotaT^ioni  al  Conci^m 
Ho , dr  anche  nella  l{ela^ione  delia  Curia  f orlando  del  Cgnm 
cifioro» 
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CAPITOLO  QVARANTESIMO .. 

Conclufione  deirOpera  con  vto 
com  pendiofò  rcepilogo  di  qua^ 
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Oncludcndo  il  diTcorfo,  c reepilo- 
gando  breuemcnrc,  collie  in  vru 
compendio  quel  che  negli  ance- 

seaiisas  acccnnaco; 

La  regola  migliore , e la  piu  ge- 
nerale è quella»  laqualepiu  voice  (ìc  data  nell' 
vna,  e ncUahra opera  legale,  banche  nello- 
peretta  dello  Sciile  » cioè  che  cucce  le  vmano 
operazioni»  e fopra  cucco  le  leggi  , eie  proui- 
lìoni  ouero  i precetti  per  il  buon  gouerno  dell* 
vna  » edciralcra  Rcpublica , fpiricuale,  e tem- 
porale , fono  ordinate  al  filo  fine  oncRo  , 
ragioneuolc,  neiradempimento  del  quale  con- 
fìtte cucco  il  punto , e per  confeguenza  clic  la 
forza  non  ttia  nella  formalità  delle  parole  » ma 
nella  fottanza  delle  cofè»  cioè  che  ne  fegua  il 
fine,  onero  reffetco  per  il  quale  le  leggi  fi  fia- 
no  facce»  & i precetti  fi  fiano dati  » valendoli 
del  detto  dell’ Apottolo»chela  lettera  vccidc  » 
e io  rpirito  è quello  » il  quale  vinifica  . 

Aquettofine  dunque  nel  Vefcouo»  ad 
ogni  Prelato  » cc  ad  ogni  Magittraco  » cc  in^ 
ogni  Gouernatore , fi  richiede»  acciò  faccia^ 
bene  roiHcio  fuo  » principalmente  la  rccta^ 

inccn- 
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incenzioDe  alia  quale  Iddio  molto  aflifte  » ac', 
compagnara  dalla  doccrina  j e prudenza  ^ ma 
^ Eotalmence  difgiunu  da!  proprio  intcrclTe^  ^ 
oueroda  mali  fini  mondani  > perche  quando 
viCaquefio  principio } ilgouerno  camincrà 
femprc  bene . 

E fcbcnc  ajlc  volte  la  troppa  retta  inccnzio* 
ne  ) anche  lontana  daUmterefle^  mà  non  ac* 
compagnata  dalla  prudenza  i e dalla  dottrina» 
fuol  produrre  il  zelo  indiicreto»  il  quale  fre* 
quentemence  riefce autore  de  difordini  > e do 
mali}  Tuctauia  quelli  ibno  cali  molto  rari; 
Che  però  per  quel  che  infcgnano  le  leggi»  bilò- 
gnacauar  le  regole  dalle  contingenze  più  fre* 
quenti , Se  attaccarli  al  minor  male  » non  con* 
cedendoli  allVmana  imperfezione  il  poter, 
oprare  perfettamente  lenza  difetto  alcuno, c 
come  volgarmente  G dice , non  dandoG  alcun 
dritto  lenza  il  luo  riuerlcio . 

Che  all’incontro,  quando  il  fine,  ò Tintene 
zioneGa  cattiua  perii  proprio  ÌQtcrcirc,ò  per 
altro  fine  temporale , e non  per  quello , al  quji* 
^ le  la  fua  carica  Ga  dirizzata , In  tal  cafo  il  go? 
uerno  mai  potrà  andar  bene , c le  leggi,  onero 
i precetti , da  medicamenti  fi  rilòlueranno  in.» 
veleno,  òpure  in  cambio  di  Iciogliere,  c di 
dileguare  gl’inganni , c le  malizie  de*tri(li,  e 
gli  altri  impedimenti,  li  quali  G diano  al  cor* 
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fo  deJIa  giuftizia , &alla  pubiica  quiete,  fcf- 
uiranno  per  lacci , e perragnoli  , c per  altri 
ftrumenti  nociui,  mentre  i cattiui , &imalt 
intenzionati  commandanti,  ògouernanti  (i 
vagliono  delle  leggi  in  quefta  forma , e per 
iflrumenci  da  adempiere  le  loro  mal  regolate 
voglie . 

Che  pero  u facciano  pure  dell’ottime,  cJ 
falutari  leggi , e fi  diano  de  iànti , e pruden- 
ti configli , e precetti  quanto  fi  voglia , perche 
quando  vi  farà  la  mala  intenzione  dei  Prelato, 
ò del  com mandante , niente  gioueranno , an- 
zi nuoceranno , c bruiranno  per  pretcfto, 
come  fi  è detto  per  panie,  e per  reti,  ò ra- 
gnole  , & ifirumenti  fimili  dà  nuocere  , c dà 
lare  del  male. 

Vengono  ancora  paragonate  le  leggi  alla_j 
Ipada , la  quale  principalmente  fi  deue  ado- 
perare dal  Capitano  , oucro  dal  cuAode  , ò 
gouernatore  per  dlfefa , c per  cuftodia } mà 
quando  quello  la  vorrà  adoprare  malamente 
per  offendere, farebbe  meglio  che  non  l’aucffc; 
E cosi  appunto  fegue  in  tante  buone  leggi , e 
prouifioni  fatte  da  Sommi  Pontefici,  c da_> 
concilij  generali . 

Come  pcrefempioj  La  vifira  della  diocelk.9 
ogn  anno  , & il  congregare  parimente  ogn  an- 
no il  (modo , iòno  cole  molto  buone,  c proui- 

Coni 
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fioni fante  ,&  opportune,  quando/!  pratichi- 
no per  quel  buon  /ine  , per  il  quale  fi  fono  or. 
diipte  ^ nni  alfin concio  nelVeicouo  marin-^ 
tenz’onato  fcruono  per  vn  prctcfto  d’efiggerc 
fot  IO  colore  dei  cattedratico^  ò del  fu/Uclio , ò 
degli  alimenti  , e de  viatici,  ò degli  acci  nel 
fiùedercle  fcrittu re, delle cofè non  douute,  o 
per  fare  deireftorfioni  i in  tal  cafoil  medica? 
xncììco  fi  conuerte  in  veleno. 

Anche  nella  primitiua  Chie/àin  ten^podcl 
medefimo  S.Silueftro  primo>fotto il  pótificato, 
del  quale, per  il  battefimo  diCofiacIno  Magno- 
la  Chiefi  ottenne  la  fua  tranquillità  , e lordi,' 
ne  , onero  la  gerarchia  degli  Ecclcfiaftici 
cominciò  ad  ottenere  la*  fua  grandezza , & 
7 comodi  temporali,  con  fanto,  eragioncuol 
fine  fu  ordinato , che  i Chierici  ricchi , epro- 
uifti  di  pingui  benefìcij  , douc/Tero  fouuenirc 
gli  altri  Chierici  poueri , c dalche  propriamen- 
te nacque  Tintroduzione  delle  penfioni;  Mà 
quando  dal  Vcfcouo  non  fi  badi  alfadcmpi- 
mento  del  fine  per  loquale  quello  v/ofi  fia  in. 
irodotto,e  che  fi  adoperi  per  il  fine  temporale 
dell  intereffe,o  dcll*affczzione  módana,in  tal  ca- 
ie 1 introduzione  rcfla  nociua,e  pregiudiziale  , 
L*ille/To  nella  legge  , la  quale  obliga  il  Ve- 
feouo  alla  refidenza  per  il  buon  fine  , che  di 
prefenza  ricono/calo  flato  del  fuo  gregge  per 

vede  • 
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Cóme  ancora  rvfodi  molti  chierici  fccola- 
rì,e  di  tante  religioni  clauftrali  e militari, ha  il 
ofuo  fine  Tanto  , onefto,  e ragioncuole,  cofì  per  * 
il  maggior  culto , e per  il  decoro  delle  Chicle, 
come  ancora  perche  la  vigna  delSignorc  ab* 
bia  maggiori  coltiuatori,  & opcrarij , acciò  fia 
più  purgata  dalle  fpine^  c dalTerbc  cattiue,  e 
cuftodita  da  dannegianti , &c  à Tuoi  tempi  fia_» 
bcncoltiuata,  perche  produca  maggior  frut- 
to i Ma  fe  l’indurrc  gran  copia  di  fi  fatti  opera- 
rij  eminiftri  fi  facefle  dal  Vcfcouo  comcvfu- 
fufruttuario  della  vigna  perii  folo fine  di  efig- 
gere  da  efiì  maggiori  cótribuzioni  e prouenti, 
fiche  quefii  niente  badando  alla  cultodia,  Se 
alla  buona  coltura  , feruano  più  tolto  per  ta- 
gliare gli  arbori  frutti  feri, e per  robbarc  il  frui- 
to , e per  empire  la  vigna  di  lpine,e  di  erbe  cat- 
tine , e per  romper  le  medefime  lèpi  pcrca- 
uarne  qualche  vtilejln  tal  caloquando  quello 
fi  dcire,fiirebbe  meglio  che  quelli  opcrarij  non 
vi  foflero  , c che  il  loro  numero  folTc  al  polli- 
bile  poco. 

Le  facoltà  date  dal  Concilio  di  Trento, o 
dalle  collituzlon  i A poftoliche  al  Vcfcouo  con- 
tro gli  efenti , c prluilegiati , anche  regolari, 
iiinquei  che  riguarda  la  cura  delle  anime, 
r amminillrazionc  de  fagramemi , eie  altre 
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materie  , fono  degne  di  molta  lode,  quando  (I 
cfcrcitano  per  il  buon  fine,  per  lo  quale  fi  fono 
concedute, ma  fc  fi  cièrciccrano  perii  iòlo  fine 
di  aucr  maggior  numero  di  pecore  da  tofarc-» , 
c da  monger,  e per  farne  negozio , riefeono , 
perniciofe  . 

L’introduzione  delle  pene  e delle  multe  pe- 
Guniarie,  anche  ne  Tribunali  Ecclefiafiici  con 
I li  Chierici , ebbe  il  filo  fine  onefto , e ragionc- 
luole,  cofi  per  euitare  le  pene  corporaIi,lequali 
ne  chierici  fiaho  di  fcandalo  al  popolo  , c di 
pregiudizioall'ordine  ecclcfialHco,  acciò  cofi 
nó  reftino  totalmente  impuniti  i delitti,come 
ancora  perche  molti  di  genio  auaro.  Ili  mano, 
c temono  più  quelle  pene  che  le  corporali  c6 
la  douuta  applicazione  di  elfc  in  elemofine , & 
in  altre  opere  pie  ; mà  le  il  Vc/couo  nc  vorrà 
fare  mercanzia  &:  applicarle  à Icftelfo  onero  i 
ifuoi  per  arricchirli,  fidourà  dire  colà  danna- 
biiillima. 

L’iftcìro,  c di  vantaggio  ca  min  a nelle  ccn- 
fure  ecdefialliche  come  armi  ipirituali  le  qua - 
liallc  volte , e particolarmente  con  perlònaggi 
grandi  e potenti  Ibno  di  maggior  timore  , & 
I joperazione , di  quel  che  fianole  temporali,  fi- 
che Tintroduzione  ebbe  il  fine  onefto , e ragio’ 
neuole,  c quando  per  quello  fi  eièrcicino,mno 

de- 
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degne  di  molta  lode,  criefconodi  propofito; 
A4à  all’incontro  quando  fi  abufino , c che  fcr- 
uano  di  pretefto  ài  Vcfcouo,  onero  ad  altri 
fuperiori  ecclefiaftici  da  fare  deireftorfioui, 
. onero  da  fomentare  i propri;  capricci,  e le  pro- 
prie paflìoniò  pure  chela  ibuerchia  loro  tre. 
quenza,  e facilità  ne  cagioni  il  dilprezzo.e  che 
teda  di  poca  operazione  queft’arme  cefi  potéti, 

& oportuneallaChicfà,c3gionanopiùdàni,e  prc 

giudizi)  e mali  effetti  aH’autorità  ecclefialtica . 

Anche rofferuanza  delle  fede,  Arilfolenni- 
ino  line  iànto , e ragioneuolcj 
acciò  in  quei  giorni,  aftenendofi  dallopcre  fer- 
uili , e mccaniche  fi poffa  attendere  al  culto  di. 
ninoj&allorazioni,  &aoche  perconfeffarfie 
comunicarfi,  e per  fare  gl,  altri  elèrcizij/piri- 
I4tuali,petlafaluiedeil’anirr,ei  Mà  fein  c;òil 
Vclcouo  fofle  mal'intenzionato,  c che  voleffe 
valerfi  di  quefto  precetto  per  mercanzia  nel 
vendere  le  licenze  dalauorare,  e per  far  atti 
proibiti  ne  giorni  feftiui  ,ouero  perefigerlej 
pene, conforme  fi  ò difopra  difeorfo  nelfuo 
luogo, in  tal  cafo  farà  cofà  malfatta,  e làrebbo 
meglio  che  la  proibizione  fi  léuaffc . 

È I ifteffo  camina  nciraltrcprouifioni,  o 

• giuftamente  e con  ragie 

Jic  fi  loghono  fatene  finodi , e per  editti  fòpra 
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il  «latrimonio  c fopra  le  nozze  ouero  ne  bacie» 
fimi , òncircfequic,  e funerali /quando  cor-j 
Irrompendo  il  buon  fine  per  il  quale  fi fianoj&fw 
tcjfcruonofolamenccper bottega  jallefietto  di 
vendere  quelle  licenze,  che  il  Vefirouo  può 
dare. 

Sante  èprofitteuoli  fono  le  prouifioni,fopra 
le  cóferenzc  de  cafi  di  cofcienza,&  anche  Ja  leu 
tura  della  Scrittura  Sagra,  efimiliefcrcizij,  or- 
dinàdofifocEo  pene  à chierici  chevi  debbanojin. 
*^teruenirci  Ma  ciòriefeein  male,  quando  il 
Vefcouo,  poco  ,ò  niente  curandofi  delprofiu 
co , e non  badando  al  fine  buono  per  il  qualcji 
ciò  fi  fia  introdotto , badi  à notare  queicho 
mancano  perii  folo  fine  deirinterefiè  per  le  pe* 
ne , c non  per  il  fine  buono , 

Con  ragione  il  Concilio  di  Trento  incarica 
a Vcfcoui  la  vifita,  c la  reuifione  de  Conci  de- 
gli  amminiftratori  degli  ofpedali,  c de  monti 
di  pietà, delle  confraternite,©  d*alcri  luoghi  prj 
a m min  idrati  da  laici  per  il  buon  fine  di  ouuia- 
^7re  alle  fraudi , &airvfurpazioni  j Mà  quando 
il  Vefcouo  di  ciò  niente  curandofi , fi  vaglia^ 
di  quello  precedo  per  cfiggcrc  alcuni  emolu* 
mcnti,r>ufcirà  di  danno,c  pregiudizio  à luoghi 

pii* 

11  Tulfidio  carltaciuo,  il  cattedratico  à be? 

. nefi- 
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neficio  del  Vcfcouo  furono  Introdotti  per  fini 
onelli , e ragioncuoli  i Ma  quando  fi  efigono 
iu  quelcafi  , ne  quali  cefTa  la  ragione, oucro  il 
1 sfine,  padano  in  natura  dcftorfioni,  ediciàzio- 
ni  illecite  conforme  di  lopra  nel  fuo  luogo  fi  c 

accennato  . . . . ' 

Sonofommamcnte  lodcuoli  refàttc  dilige -i 
ee  iòpra  la  vita , & i coftumi , & il  fufficientc 
patrimonio , c Tidoncità  > c gl  altri  rejuifiti  irv 
quelli , li  quali  fi  deuono  promouere  a gli  or^. 
dini , e fi  deuono  proucdere  de  i bcncficijj  Ma 
fe  ciòferuirà  folamente  di  precefto  per  far  mol- 
ti atti , c per  cfiggcre  gli  emolumenti  perlai 
I sbanca  ò cancellarla , farà  cofa  illecita  c malfac- 
ta , 

JE  in  obligoil  Vcfcouo  d*inulgilare  nelcon- 
feruare  la  libertà  dclleChicfc,e  che  non  fi  vfur*. 
pino  li  padronati  non  legittimi  > Mà  non  già 
che  ciò  debba  Icruirc  per  pretcfto  dicòncrouer» 
aotere  i padronati  chiari  per  ogni  vacanzaiper  l*i- 
fteffa  ragione  degli  emolumenti  per  la  Gan- 
cellaria,e  rilteflb  neircfccuzioni delle  vicinaci 
volontà  per  le  pie  difpofizioni . 

Pio,c  ragioneuole  fu  il  fine  per  il  quale  in  al- 
cune diocefi  fu  introdotto  Tvfo  che  il  Velcouo 
facefle  il  fcftamento  per  Tanimc  di  quelli,  li 

quali  moridero  ab  incelato  > Ouero  che  ad  ef- 

fo 
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fafpcctaflcro  le  robbcde  peregrini  fòraftierf; 
aircfTcttodidiftribuirleper  l’anima  del  morto 
z I in  limoline  ,&  in  opere  pie;  Mi  non  già 
ridondi  in  mercanzia  per  applicarle  à fc  fteflb , 
perche  la  buona  confuetudinc  fi  rifolucrà  ia 
corrutela,  onde  farà  meglio  proibirglielo. 

Si  loda  fommamenre l’andare  fearfo , c rite- 
nuto nel  confcr're  gli  ordini,  c particolarmcn- 
cela  prima  tonfura  per  le  ragioni  giàacccnna- 
tcjMà  non  già  che  ciò  vaglia  per  prctcfto  d’im- 
1 apedire,  che  quelli, liquali  abbianole  ragioni  di 
nominare  ediprciencareà  benefici/  non  pof^ 
iàno  prefentare,  c nominare  ipropri/  figli»  ò 
parenti,  acciò  in  tal  modo  i benefici/ vadano 
in  mano  de  parenti  ò fàmigliari  del  Vcfcouo . 

si  c lodato  i!  rigore  piùc  he  la  milcricordia.» 
netempi  correnti,  nel  gaftigarci  delitti  per 
le  ragioni  già  accennate  ; Mi  non  già  che  ciò 
ijabbiaàferuirc  per  mercanzia,  c pi 
delle  pene  pecunarie  maggioripcr 
à fé  ftcfib . 

L’ordine  della  ben  regolata  carità  richiede 
che  nella  difiribuzione  delle  limofine,e  delle 
ibuuenzioni , i /.  roprij  parenti  fiano  prefenii 
a^à  glìel^ranei,  per  efilrpiù  profinri  i Ma  pe- 
rò col  prefuppollo  della  pouertà,  c del  biibgno 
della  fouucnzione  con  roocEa  proporzione 

delle 
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delle  loro  qualità  , nong  à per  arricchirli , c-> 
per  farli  grandi . 

GiullameDce  fi obliganoi popoli  aInTarci* 
mento  della  Chiefa  cac(cdrale>et  agli  alimen- 
ti , ò linìofine  de  Predicatori  > & ad  altre  cofe 
fingili  > ttÀ  col  prefuppofto  della  pouenà  , cj 
dell’impotenza  del  Velcouo  ^ non  già  che  que* 
(lo  impieghi  I cntrate  delia  Chieià  in  luffifu- 
perflui  ^ onero  In  donatiui  à parenti  òfamilia* 
2 5 ri,  e che  voglia  granare  i popoli  à quei  pcfi^Ii 
quali  ad  e (To  (peccano  j Con  altre  cofe  umili  9 
mentre  à tutte  le  leggi  c prouifioni  > ^ vfanze  9 
saddacta  Ti Ile (Ta  regola  generale  data  da  prin- 
cipio^ cioè  che  il  tutto  confific  nel  hne  > la.» 
corruzione  del  quale 9 opera  che  il  bene  fi  ri- 
(olua  in  male  9 c che  il  medicamento  fi  rifolua 
in  veleno . 

Non  deueartribuirlx  àfbuuerchia  acrimo* 
nia  i & à mal  concetto  de  Vefcouh  l’accenna- 
re tutto  ciò  9 & altro  che  di  (òpra  in  tutto  il 
difcorlo  fi  è detto  « mentre  conforme  fiéac- 
2écennaco  nel  capitolo  primo  > il  motiuarc9&  il 
riprovare  i difordini  non  prefuppone  che  quel- 
li vi  fianO)  c che  fi  commettano  quelle  cofo  9 
lequali  fiano  illecite  9 màfifa-per  auuifo,  ac* 
ciò  nonfeguano,  eperchefi  (àppiaquclcbe 
fia  illecito  per  afiener/cne  • 

Ap* 
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Appunto  come  fan  no  i Predicatori , c par- 
ticolarmente gli  Apoftolici , fquando predica, 
no  al  Papa , à Cardinali , & à Vefcoui , & à gli 
altri  Prelati  perche  Tempre  inculcano  li  difor- 
dini,&ivizij  degli  ccclcfiaftici , ma  non  già 
li  fuppongono  in  quelli , à quali  fì  predica, ne 
perciò  (ì  tacciano , ma  folamcnte  fe  gli  mo- 
Ura,  qual  da  la  Arada  buona  , c quale  la  cac- 
tlua acquali  Cano quelle  cofè,  dalle  quali  fi 
deuono  aftenere}  Come  anche  fanno  lelcg- 
gi  quando  proibifeono  le  cofe  mal  fatte  , c 
v’impongono  le  pene  . 

Quefto  dunque  è quel  che  riguarda  il  Vc- 
Icouo  pratico , e ben  goucrnance  la  fua  Chiefa, 
c diocefe  perii  foro  citeriore  e per  la  dlrczzio- 
ijac  delClero,  edcl  popolo  comm  elTagli, men- 
tre il  di  più  che  fpctta  al  Vcftouo  interiore 
cioè  alla  fua  cofeienza , e perfezzione,  fi  potrà 
vedere  apprclTo  gli  accennaci  Rinuccini  , e 
Sperelli,  & altri,  li  quali  di  propodco  diffufa- 
mcnte  trattano  di  quella  feconda  parte  , della 
quale  lo  Icrittorc  come  fecolare  , dal  princi- 
pio fi  è proteftatodi  non  diicorrcrc,  nè  trat- 
tare* 

Non  lafcia  però  di  iòggiungere  che  la  bontà 
della  vita, &:  il  buon  concerto  fiano  gran  mezi  c 
'x  8 firuméti, anche  per  il  bu6  goucrno  efteriore,c 

per 
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per  la  maggiòrftima  che  fi  abbia  da  Principi, 
e da  magiftraci , & anche  da  popoli  del  Veico- 
uojpofciache quando  i Vefcoui  iroiterannogli 
Ambrofij,imiterano  anche  i principi  di  prese - 
ce liTcodofijjchc  gli ftimino  egli  vbidifeano  j 
Anzi  viuendo  da  Leoni  faranno  temuti  dagli 
Aitile,  e da  Genferici  j Ma  non  è poflìbile 
che  volendo  viuere  da  Simoni,  oucro  da  Nico- 
lai, voglia  elTcrc  (limati  da  Ambrofij  ò da  Leo- 
ni i Che  però  viuano  pur  bene  , che  di  cerco 
riufeirà  loro  buono  e felice  il  goucrno,  alme- 
no per  la  maggior  frequenza. 

Che  però  quado  fi  (cntono  de  difordini  per  la 
parte  de  Principi,©  de  magiftratifccolari,fi  vG-, 
no  pure  daifùperiori  maggiori Ecclcfiafrici le 
douute  diligenze,  perche  riiroucranno,che  alle 
voice  forfè  il  malcnafce dallabufodc  Veicoui  ^ 
No  già  che  àfecolari  fi  réda  perciò  lecito  di  fa, 
re  quel  che  non  pofTono , e non  douono  c che 
fe  gli  permetta  di  perdere  ilrifpetto  à Vefro- 
ui,&à  gl’alcri  Prelati,  ma  per  ammonire  i 
medefimi  Prelati  à far  dal  canco  loro  quel  che 
deuono: 

Non  finiega  che  il  mondo  abbonda  di  tri» 
fri , e de  marintentìonati , oche  per  l’vfo  do 
paefi  , alcuni  fignorì , ò magifrrati  iècola- 
fi  facciano  Audio  ; e profefficne  di  tenero 
foggetti , ccome  volgarmente  fi  dice  per  cap- 
. » LUI  pclla- 
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pellani , i Vefcoui , Ma  quando  queftù  fiano 
veramence  Vefcoui  > cioè  che  viuano  da  cali^  e 
che  imprimano  ne  popoli  il  concetto  della  lo- 
ro honedà^e  zelo  in  tal  cafo  daquefti  criiti  ^pià 
che  da  buoni  j fé  non  iàranno  amaci  « c riueri-. 
ti  per  virtù  > (àrannocenuti  e ftimaciper  cimo» 
re  I mentre  gli  huomini  di  mala  co/cienza-i 
^^perlopiu  fono  timidi,  c rifpcttofi  de  fupc- 
riori  i Onde  per  vn  cerco  modo  di  dire  le  gli 
può  addactare  quel  che  S.  Antonio  Abbate  1<> 
lea  dire  à Tuoi  difcepoli  dei  dianolo , che  Ibm* 
mamence  teme  la  buona  vita,  Torazioni,  i 
digiuni > egli  altri elèrcizij  ipirituali  deferui 
di  Dio,  eco)  mezzo  de  quali  li  rende  più  co- 
llo di  efii  lùddico  6c  ofTequiolòiEcoliappun- 
cofeguein  li  facce  per  Ione  , vcrlbi  Vclcoui,  e 
gU  altri  fuperiori  eccleCadici , quando  quelli 
viuano  de  operino  come  conuiene  allo  flato 
loro . 

Non  hàilVelcouo  nuouo  quando  giunge 
alla  diocclc,  e nel  primo  tempo  del  fuogoucr-*^ 
no  pecione  più  olfequiole  & a£Fezzionace  di 
quelle  coli  mai*incenzionace,ò  Cano grandi, 
30c  publiche,  di  Signori  c magiftrati  , onero 
priuace,cfuddice  del  cIcro,e  del  popolo , facen- 
dogli óflcquij  maggiori,  e profondédo  volun» 
tieriil  loro  hauere  in  donatiuiòpure  nell elTe- 
xciftrumenci,  e mezzani  delle  corruttele,  o 

. dcircfa- 
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dcll’cfizioric  degli  illeciti  emolumenti,  e fug- 
gerendogiiene  il  modo  j Pcrò  deue  il  VcÌcquo 
auuertire,  cheguefta  fiavna  fpccie  di  quell’ 
efea,  la  quale  da  Pclcacori  soffcfifce  à i pefei 
con  l’amo  ; O pure  che  fono  i iòaui,  e diletce- 
uoli  liquori, liquali  fi  diano  nelle  cazze  d’oro 
auuclcnate,  e cornei  Poeti fàuoleggiano,fiano 
le  carezze,  e le  bcuande  di  Circe ^ ouero  i 
canti  delle  Sirene  per  ifeoprire  IVuomo  cor- 
ruttibile, e poco  timorato  di  Dio,  aircfFcrco 
di  mettergli  doppoi , come  volgarmente  fi 
dice  , il  piede  alla  gola,  e di  renderlo  Ibggec- 
co. 

che  però  il  primo  figglo  che  deue  dare  il 
Vclcouo  lari  qucfto  di  moftrarfi  difinterefTa- 
co  de  integro  , facendo  conoicere  anche  ìxl> 
qucirvrbanicà  « che  deue  vfire  per  corrcipon* 
’j  r dere  à fi  facci  proditorij  oficquij , e €orcefie,Ia 
fùa fortezza;  Onde  perquefto  rispetto  parti* 
ticolarmente  fi  deue  riflettere  à quel  che  fiè 
accennato  di  fopra  nel  capitolo  quinto,  ciod 
che  quando  fi  prouedono  le  Chiefè,fi  deue  au- 
uertire alla  loro  condizione’,  6c  allo  flato  delie 
Chiefe, -Siche  i Velcoui  non  arriuino  alle  Chic- 
fc  molto  faifognofi , mentre  fecondo  la  lènten- 
'jizadel  Veenerabile  Beda, nell’omilia al  V^ange- 
lo  di  S.  Luca  al  cap.i  a.  alle  voice  il  bifognoè 
cauià,  che  s’abbandoni  lagiuflizia,  e che  fi 

Li  11  z fac- 
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facciano  di  quelle  cofc , Icquali  per  vn  buoa/ 
genio  non  U'farebbono,il  che  anche  s’auuer* 
te  nella  pratica  ciuile  del  Dottor  Volgare, par-’ 
Jando  de  Giudici. 

E fc  bene  per  quel  che  infegnano  Tiftoric 
ecclefiaftiche  de  Crifbftonai,  deBafilij,de  Sta- 
nisla  i , e de  Cantuarienfi  , et  altri  la  bontà 
^3  3 della  vira,  e le  virtù  del  Vetoao  aonbaftano 
à preualere  alla  perfidia,  & alla  mala  intenzio- 
ne d*alcuni>  Però  quelli  fono  cafi  rari , cper 
lo  più  con  i Principi  iourani , contro  i quali 
non  fi  dia  il  ricorfo  ad  altro  fuperiore;  Mà  non 
già  con  Signori,  ò magiftrati  fuddici,  onero 
con  perfone  priuace,  con  i quali  tal  ragione 
non  fi  verifica,  fiche  non  folamencc  poffa  con 
eili  il  Vclcouo  elcrcitare  le  fuc  armi  Jpi ritua- 
li, ma  ancora  poffa  farli  reprimere  da  propri]. 

3 4lùperiori  i £ particolarmente  neiricalia  della 
quale  fi  tratta,  per  auerellà  i Tuoi  Principi 
perla  Dio  grazia  tutti  Cattolici  , e pijUimi; 
Onde  quando  il  Vefcouolàrà  veramente  da-» 
bene , opererà  col  buon  zelo  accompagnato 
dalla  prudenza  e dalla  conueniente  difcrezzio« 
i3c  , refterà  Tempre  fu periorcl 

Sicocnpilcc  fopera,  non  già  che  fi  poffa-j 
dire  che  fi  dia  iffine  alla  maceria,  mentre  que-,  . 
Ila  come  molto  ampia  richiederebbe  più  ,vo- 
33li*mij  Mà  fi  dà  fola  mence  il  fine  à quel  che 

in 
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in  quefla  materia  del  Vefcouo  pratcico  allo 
fcriccoreabbk  fuggericola  memoria  nelle  cofc 
più  frequente  più  praticabili j£  quelle  forfè  ba* 
fterano  quado  vi  H rifletterà bene^fìcbe  ofler- 
uandoll  le  regole  date  fi  diuentarà  di  certo  va 
buon  Vefcouo,  &ilfuofarà  vn  buongouer*^ 
no  perferuizio  di  Dio,  e dellaChiefa,e  be^ 
neflcio  , e profitto  dellanime  de  popoli,  e dcK 
la  propria  . 

Dandoti  al  Vefcouo  per  chiufa  vn  ricordo 
troppo  neceflario , cioè  che  , quando  non^ 
fi  voglia  ftimare  obligato  à quel  che  TApofto^ 
loS.  Paolo,  òc  i Santi  Padri,  Se  anche  li  canoni, 
& i Cocilij  dicono  dcilofficip  del  Vefcouo, per 
quel  che  fi  e raccolto  dalloSperello  nell*  opera 
del  Vefcouo  da  principio  accennata, col  prete- 
fio  chefiano  più  toftocofègli  che  precetti, fòpra 
di  che  fc  ne  lafciaadeflbil  pelone  conci  chea 
Dio  all’altra  vltadourà  darejDcbba  almeno  ri- 
flettere al  giuramento  che  egli  dà  nell  atto  della 
fua  confècrazione , e alle  giurate  promefle  che 
fà  al  confagrante, delle  quali  dourcbbe  tenere 
vna  tabella  nella  propria  danza  per  leggerle 
ogni  marina  come  per  vna  fpccie  di  orazioneiar 
culatoria,mctrc  in  ciò  no  può  cadere  la  fudctta 
fcufa  ò pertefloche  flano  cófegli  e no  precetti, 
métre  fi  tratta  di  patti, e diconuenzioni  cfprel- 
fe,airoffcru^nza  delle  quali  fi  è obligato  con 
* * ’ vn 
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vn  giuramento  folenne  ; E pure  quando 
ni  Vcicoui  di  ciò  G inrerrogafTcro  Iddio  sà  co- 
me  fàprcbbero  rirpoderc  e fe  per  nulla  vi  riEec- 
tano  >il  che  come  ogn*aIcra  cofa  Tempre 
fìa  detto  fenza  pregiudizio  de  buonù 
come  G deuc  credere  c ipct 
rare  che  Gano 
(urti. 
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Delle  colè  più  notabili  con*, 
tenute  nell’opera  del 
Velcouo . 


A 

« 

AB  n AD  R SS  A. 

Donna  corrotta  non  può  ejfcre  eletta  CAg*  nA^* 
Dura  per  tre  anni  iui  • 

Elezztone  d'ejfi  deue  f^rfi per  voti  /egretta  e eencbiu* 
derfi  da  due  terze  parti  r.  1 9 . nnm  1 4. 

Età  di  quarant*anni , ed  otto  di  profeJponG  fi  richiede 
per  tal  uffizio  ; iui 

Ne  monafleri  efenti  quali  fuperiori interuenganQ  aìUk^ 
fuaelezzione 

'*  m 

abbati: 


J^nedettlni  hanno  la  facoltà  di  celebrare  pontificalmetu 
te  , & in  quai  tempi , capAo» nu,  8.  Come  inprefen\ 
za  del  Diocefano  iui 

Prima  tonfar  a , ò*  ordini  minori  pofiono  conferire , e 
come  CA  tiumih.c.  l gJi  conferìfcono  à regolari  Uro 

fud^ 
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/ud(iilic.iS-»uf».io. 

^ Acoli(a/o  vid.  ordini  minori . 

^ AFFEZZIONE  DE  BENEFICIl. 

Che  (ofa  fi* , & in  che  differifc»  dalla  rlferuac, 

numiiZt 

Opera  che  nonfipofiùno  conferire  i beneficij  afiètti  dall* 
ordinario , md  dal  Papa  \ tui . 

Si  caggiona  daWappofitione  delle  mani  del  Papa  c.i6. 
num.i%*vid.Benefic^' . Riferua. 

AF  FITTO, 

Fatta  dal  predecejjore  quando  fia  tenuto  ojferuare  il 
Vefcouofuccefiorec.zSjium.S, 

ALIENAZIONE. 

Beni  dellaCbiefa tome  pojfa alienare  ilVeJcouo  c.zé. 
num.i.E fin  doue s fendala  fu»  autorità  cap.z6^ 
num. 

Confenfodel  Capitehènecejfario  c.xS.num.'^. 

In  che  deue  il  Vefcouo  auertire  per  guardar/!  dalle  fra  - 
dt  c.ié.num.  6. 

faccia  nell  alienazione  de  beni  della 
propria  Cbiefa  c,z6>num.^. 

Solennità  neeefiarie , caufa  gxujla'fif  altri  requifiti  e.x6, 
. num.  7* 

ALTERNATIVA. 

Della  confa  per  la  quale  à Vefcoui  fieencede^  e quando 
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Sejpt godono  c.S'.aum.g’t>i6.  num.g.  & io. 

Modo  come  fi deae  domandare  c.iò.num.i  i. 

amministrastori  • 

. vid.  Luoghi  py . 

APPELLATIONE  . 


Metropolitano  in  che  maniera  s'ammetta  c.  36.  nam.  y. 
f.6.  vid.  Meeropolitano . 

Sofpenfiua  fe  /t  dia  da  decreti  fattiin’vifitac.j^.n.i^, 

Nanjt  dà  da  i decreti  di  precedenza,  nelle  controuer. 
Jie  che  nafcono  nelle  procejftoni  f.  i o.  num,  1 y. 
Dalle cenfure  fe  fs  diac.xjMum.i  l- 
Del  Giudice  delhappellazioni  del  Re^no  di  Sardegna 
cap  ^6 -nam.  13. 


ARCIDI  ACONO. 


Era  anticamente  Vicario  delVefcouo  nel  temporale  eap, 
z8.num.i.  E perche  fffe  foppreJSa  tal  autorità-,  iuì. 

In  Italia  fuole  efjere  la  prima  dignità  f.  i o.num.  i^.E^ 
perciò  à luì  Jpettano  le  funzioni  primarie  in  ajfenza 
del  Vefcouo  ; iui  . 

^mJIo titolo  hoggji  è abufiuo  c.z8,n>i» 

arciprete. 

Era  anticamente  Vicario  del  Vefcouo  nello  fpirituale  c, 
z^.num,i.E perche  faboggi  cefjata  tale  autorità 
iui . 

Funtioni  primarie  adente  il  Vefcouo  quando  tocchine  ai 
ad  eJJbc,ionumA$. 

Sutfto  titolo  boggiè  improprio c.x8,num.l, 

/ '*>  M m m m AR*^ 
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Prendono  il  pallio  in  Concj/loro,  e come  c.  6,num.  7.  vid. 
Metropolitani . 

A R M /: 

ìnfaujle  in  mano  delti eccle^ajlicì  nu.7l 

Proprie  dell  ecelt/iajlici  quali  debbano  eJJ'ere  ì iui  , 

£ (bedano  le  cen/ure  c.%}.n.y.vid‘tenjhre  . 

ATTI  GiyRISDJZlONALI , 
yid-Preminenze . 

Al^ Dir  ORE  DELLA  CAMERA. 

f recede  contro  i Vefcoui  giuri/dizionalmente  cap»  %% 

Ay Dir  ORI  DI  RVOrA, 

Rcneficq  da  ejjìpojpcduti fono  rife  ruoti  al  Papa  cap,iS, 

num.8» 

avvocati: 

Della  Curia  Romana  perche ^ano  periti  nelle  cofe  cecie • 
fijliebc  eap,  t^num.  i. 


\ % 
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B * 

BACIO.  ^ 

9 

D Ella  pace  ^ e dell* Euangdio  è atto  di  gìurìpU. 

zionecAO.n,^, 

B A Q O LO. 

\ìd„Mitr.t  . 

BALDACCHINO. 

Abbati  Benedettini , Ò*  altri  E e ciati  inferiori  hanno 
d'eJLo  l*vfo  , in  che  mauiera  c.  io.  num.Z.NoìL^ 
lopoJJ'ono  ritenere  auafiti  il  Diocefano  ; iui . 

Concedere  a cbi  lo  deus  il  V ejcouoin  Chieja^e  come  c»l  j, 
num.S, 

£ eptto  della  giuri/ dizione  f.  io.num,6. 

basilica  lateranense; 

Era  i/fziata  da  Canonici  regolari cap.xo,num,i.detti 
perdo  LuerAnerJi\  iui  • 

bastardi. 

Agli  ordini  minori poffhno  tj/re  difpenfali  dal  Vefcouo 
cap,  iz.num.  j o.ccp,  i e.num.7.  Adà  non  olii  mavoio^ 
ricap  i^.num.j. 

Agli  ordini  maggiori  /I  difpenf ano  dal  Papa,  ò Legato 
à latore  c.l^.vumB. 

Entrando  in  religione  fi legitimano  c,  i j.  nufn,2o» 

Sono  incidaci  di  Defcouadi  c.  ^»num.  i.  ^ 

M m m m x 
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BELLARMINO  CARDINALE. 


ArQÌueJcouo  dì Capoa  , lde<x  de  Pr ch'ili  f.  i,nuw^6* 

Auuertimenti  che  diede  à Clemente  Vili»  circa  la pra  • 
aj/Iune  alle  Cbiefe  c^%.n,\ci. 

Ch'umaua  quejla  II  più  importante  negozia  della^^ 
S.Sedec.^^um.ii^ 

Suo  opufculo  dourebbe  fempre  ejjìr  letta  da  Vefcoui  cap^ 

1 ^.num.i.Incaricain  ejjbla  circofpezzione  nclPordu 
tiare  \ iui  • 

\ : • _ 

MENEDìTTI  on  b. 

Delle  Chiefe , 'altari , vejlì , vafijagri , è atto  dì  giu^ 
ri/dizione  cap,  i o^num.  i o. 

N&n può  darjì dal  VefcQUO  fuori  la  propria  DiocefeS  . 
capAo.num.'^^ 

rr 

BENEFICI  I. 

Di  raggion  cotntnutte  fpettano-  tutti  alla  collatione  del 
VefcQUo  c.\S*numA.%  Eccetti  i benefìci^  delle  Cale» 
dralicbe  fpettano  anche  al  capitola  cap^\.6*nutn^'^% 
Et  i Canonici  delle  Collegiate  che  fpettano  al  CoU 
legio  , e quando  f pettino  al  V efcouo  cap»  i6»  nunt,  4% 

Et  à che  ferua  quelio  ius  di  conferire  dopò  le  ri* 
ferue  apoflòliche  r.  1 6,num.  j. 

Diconfii Chiericati  che fi  danno  in  titolo  c,  1 y.w.  3 1 . 

Riferaate  quali  Jìana , e quali  affetti  C’iÓMUm/ó»  cfeq^ 
vìà.>Affettione.Riferua  M \ 

Titoli  di  efjipoffono  effere  riconofciuti  dal  Vefcouo  itLu  ^ 
vjffta  e,i^.num»q,  ^ Va* 
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Vmiìt i^tiAndo^  dicitno  ift  9* 

beneficio. 

• • 

« / 

Per  ti  fola  degli  ordini  [agri  deue  ejlercfufficiente  c.Jf. 
num.S.dr  9.  £ quando  tale  cap.i  y.».  23  Nonji 
può  rajjegnare  \ iui . 

Soggetto  ’vn"  aliena  Suddito  adepfUi  di  ordinarlo  qua- 
do  renda  c.  i ^jmm.  1 6, 

Vid.  Vefcouo  circa  i benefici) . 

B I A E M 

Ereticante  non  ereticali  da  chi  fiano  punite  i%ll,n*l^* 

• 0 

■'  « 

B I S 0 G Oi 

Fa  ti  più  delle  volte  fare  molte  cof e illecite  ^ e contra 
genio  cap'.^oMum»^!* 

B Q L L ^ ' 

Prima  che  fi  /pedifeano  non  può  il  Vefcouo  ingerirfì 
nell*  amminidrazione  della  Qhiefa  c%h%num*q • 


BOLOGNA^ 

Eretta  in  Metropolitana  da  Gregorio 

BREVE. 

De  eapienda  pojfejfione  quando  fi  fpedifea  e%6*  n>7* 


•Vi 


i • 


CA- 


i 


I by  Godale 
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C 

CAMERA  APOSTOLICA, 

E Re  de  del  Vefcouo  c ze).num.() 

Gode  in  Italia  , eccetto  alcuni  luoghi  i frutti  del> 
te  Chìtfe , e benefcy  v icanti  c. 9 num.  io.  E come^ 
diuida  i pendenti  ed  fuccejjore  iui  vid.  Frutti, 

CANCELLARIA  EPISCOPALE, 

'Afftto  di  ejf*  perche  proibito  c,zg.  num.  10. 
Emolumenti  di  ejja fotta  qual  genere  di  frutti  vadano'^ 
iui,  EperqualfnePvfo  d'efì fà  introdotto  iui . 

candele. 

Nel  giorno  dellb  Purificatione  fe  yf»  tenuto  il  Vefcouo 
diti  ribui  re  e.  z •p.num.  8, 

CANONI, 

'Antichi  non  fanno  meni  ione  de  VUarq  generali  c. 
num.i, 

Q/$eruanza  delle  leggi  Romane  come  ordinino  eap. 
num.  Il, 

C anonicati. 

Delle  Cattedrali  di  ragione  à chi  /petti  conferirli  eap, 
j6.num,^. 


Delle 
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Delle  colUgìatc  quando  fi  prone  dano  ad  e Unzione  del 
Collegio  c.iS.num.^ 

A degni  tralafàate  / più  degni  non  fi deuono  conferire 
cap.ió.num.i^. 

Granare  non  fi  deuono  molto  di  penfione  c,  ì 6,  w.i4. 

Impinguare  quando , e come  fi pofiano  con  Cvnione  de^ 
beneficy  c,iy.num.20, 

Nuoui  nella  Catedrale  quando  pofsa  eriggere  ilVe- 
fcouo  eap,  ì 7 ,nom, 2 i .ò  nelle  Cdlegiate  c.  1 7,«.  j-, 

Supprtmerc  quando  pofsa  il  Vefcouo  e.  l J.nu.à» 

CANONICATO  PENlT ENZI  MIO  i 

Eriggere  fi  deue  dal  Vefcouo  cap,  1 7.  num.z.  E quando 
non  fi  può  come  deue  prouedere  c*ij,num»  3* 

CANONICI. 

Due  ajpfiono  al  Vefcouo  mentre  fa  la  •uifita  ^ e fe  fia^ 
precetto  c,i^.num-6i 

Non  precedono  li  Rettori  delle  Cbiefe  c,i'^  nu,Z/f,. 

Di  capitolo  efente  comefiano  foggetei  al  Vefcouo  cap^ 
20  num.t, 

Nuoui  quando  partecipino  delle  dilìribuzioni , ^ altri 
emolumenti  f,  1 7 mum.  i . 

CANONICI  REGOLARI. 

Sol  alcune  CbìefeCatedrali  anticamente  foleano  efsere 
r.20  num  I. 

O^iauano  la  B filica  lateranenfe  cap,ZQjtum*  I, 

Indi  detti  Lateranenfi  j iui , 

* - - 


CAPITOLO  DELLA  CATTEDRALE; 


Corpo  Catte àr alleo  viene  cofiltulto  da  luì , e dalVeJeou» 
c.zó.num.^  c.^4.nam>i. 

Dà  il  confenfo  all' alienazione  de  beni  della  Cbiefa  cap,  , 
z6,num.^, 

Eleggeua  anticamente  quando  il  VefeoUo,  ma  bora  lo  fà 
tl  Papa,  eccetti  alcuni  luoghi  della  Germania  eap,  6» 
fium.^.Ó"  4-P>34’num.ii,  ' ™ 

Giurifdizioìie  in  fede  piena  in  quaì  caji  babbia  vnita* 
mente  coi  Vefcouo  c.3  4,num.z.e  1 6. 

Et  in  quai cc^ da  fe ff.3  4,num.’^^ 

Hà  de  iure  la  limitazione  col  f^efeouo  nella  proui/?one\ 
de  benejicy  , e canonicati  della  Catedrale , quando 
non  vi  fi»  contraria  confuetudine  c.  1 6.  num.^, 

Incafo  cCvnio'nedidue  Catedraliciafcuno  ritiene  la^ 
fua giurifdizzione  intiera c. 3 y.num.  ij.  Et  in  man • 

‘ canza  di  canonici  in  vna  à cbi  fi  con  fulidi  la  giurì'  > 
fdizzione  c.^4.nam.4.  Età  ibi  /petti  l'elezzione^ 
del  Vefcouo  c.^y.nu.x  4-  E del  Vicario  capitolare\iui 
• r data  la  nullità  dell'elezzione  in  vno  , à chi  ^ do' 
uolua\iui . 

Interuiene  nel  Sinodo  Diocefano  c . 1 3 . num.  6. 
Rapprefentar  lo pofsono  vno,  ò due  canonici  f.3  4*  S» 

Sede  vacante , ò impedita  bà  piena  giurifdizione  c.  3 4. 
num.^.  Deputali  Vicario  capitolare , e l'Economo 
c.  z 4 num.b.  e del  modo  della  deputazione c.%4>  n.  7, 
Vfita  la  Diocefe per  mezzo  del  Vicario , e non  d'altro 
C.13  num.z^, 

Supptlleiiile  /agra  qual  fia  tenuto  femminiUrare  alia  _i 
Cbiefa  e. n jnum>7 1 

• CA' 
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CAPITOLO  DELLA  COLLEGIATA. 

Ri/petlo  al  Prelato  inferiore  con  territorio  feparato  hà 
l’tlìefè  prerogatiue  del  Capitolo  della  Catedrale  cap. 

1 !• 

^^ndo  habbia  iuì  d'eleggere  à i Canonicati  vacanti 
c.i6,num,^o 

CAPITOLI  ESENTI . 

Deue  foncfcomeficonofianole  caufe de'Capìtolari caf  '^ 
zo.nu/n,2n 

l n Italia  fono  rarijfimì  j iui  . 

CARATTERE. 

Vcd.Ordine . 

CARDINALI. 

Benefictj  da  effipojjèduti  fono  riferuati  c.  1 

Elettione  attiua , e pajjiua^hanno  nel  Pontificato , e par- 
tccipano  del  gouereio  della  Cbiefa  vniuerfale^  e Stato 
eeclefialìico  c.  %Mum.  li. 

Indulto  di  conferire  i beneficjf  riferuati  loro  fi  concede 
c,i6,numo^^e  6. 

E come  fe  glt  dia  in  cafo  che  rinuncino  la  Cbiefa 

Nelle  Qh  efc  de  loro  titoli à quali  Prelati  s*afiumiglino 

cap.^^>nun2,y. 

Superano  i Vefcoui  in  dignità, ma  non  già  ne  peficap, 
num.it, 

V efcoui  delle  feiCbiefe  vicino  Roma  fono  coadiutori  del 
Papa  cap^S.numt  j z. 

Nana  . Non 
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Non  fono  tenuti  àrefidcnz^  cip^S.num,ii, 

S.  CARLO  BORROMEO. 

Idea  de  Vefconic.  unum, 6, 

Incontro  de  difìurbì  nella  vjfita  della  Ch'iefa  della  Real 
la  cA^.num.^i, 

Ordinò l*i/lruzzìoni  per  infegnare  la  dottrina  Criflix'^ 
nac,i  i^num.i^, 

primo  miniLlro  di  Pio  IV.  fuo  Zìo  c.i,num,  6» 

guanti  Sinodi  Diocefani^  e prouincrali celebrale  cap,  1 4* 
nnm.  1 2. 

Riformò  la  fua  Chiefa  di  Milano  f.  1 r ' num.z. 

CASI  DI  COSCIENZA. 

Conferenza  diejfi^  quando,  e come /i  debba  far  e cap.iy. 
num,4> 

Perfine  eh  e deuono  in  ejpa  interuenirr,  iui . 

Regolari  quando  Jiano  tenuti  Afftjlerui  c.lj*num.^. 

Cafiigo  contro  li  non  inter uententi  \ iui , 

Vefcouo  quando  debba  in  ejlo  trouarfi  r*  1 7 . 4% 

CASI  RISERVATI. 

Confeffori  deuono  tenere  nota  de  caji papali , Ò*  Epifeo'^ 
pali  c.iz.num.6. 

Vefcoui  come  debbano  portarfi  circa  le  riferue,  e facoltà 
d'affoluera  e*  1 2.  num.^. 
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castigo. 

In  quanti  modi  fi  cafltghi  il  Vefcoua  nelle  fue  colpe 
da  chi  c.i%,num,ix.iye,i^, 

CAT  EDRALl. 

Dugento  nouanta  fono  in  Italinc.z.  num.j. 

E dell'antichità  della  loro  erezzione’f  iut  Perche  in 
Italia  fiano  più  numerofe,  che  nell* altre  Prouinaec, 
z num.^. 

Eredi  necejjarie  del  Vejiouo , in  fuo  luogo  la  Camera 

Apufiulica  c.x  g.num.g. 

Ornar  fi  deuuno  , e rìfaràredal  Vefcouo  ; ò-  in  cafo  di 
pouertà  chifuhentrinelpefac.X7.num.^  é"  y.frf^.40. 
num.x%, 

Spofe  del  V efcouo , e padrone  delle  rendite  c.17  num.^. 

E perciò  il  y efcouo  è immediato  amminfiratore  de  beni 
cap. z6  nutn.i, 

^aal  fgura faccia  nell’alienazione  di  efiì c.zò,  n,\, 
vid  Alienatione , 

VefcoUo  non  può  efiire  Prelato  dì  molte  e.^j.num.  i. 
S'eccettuano  quelle  della  Germania ^e  della  Fran> 
ciac.^j.num.z. 

Vnìre  in  qual  maniera  fipoffano  r.j  7.  num  4. 

In  It alia  qual  maniera  d'iniene  fi pratthhi  c,  3 7, 
num.^.  ^ 

Punite  à rif petto  del  V efcouo  i*hannopervna  fila  eccetto 
nel poffijjòcap.^y  num. 6.^  7, 

E quali  vantaggi  goda  la  Chiefa  dofiefà  la  rrfidenza 
c Come  debba  portarfi nell'  intitulazionecap.iy  n.S»  i 
^9*  N n n n z Ra/r^ 


éjt  indice 

K^pprefentano  vna  Chìefa formale  cap,^  1 6; 

y icario  capitolare  fede  vacante  come  s* elegga  cap^ 
^y.num,!^, 

Vid«  Capitolo  • 

Vna  fola  quando pojja  hauere  due  Vejcouì  f .‘3  j»  n, i y* 
Vid.  Chiefe  • 

CATEDRALITA. 

Da  chi  Jrproui  quando  non  apparifcc  titolo  efplicito 

. num*ZM. 

CATEDRAT ICO  : 

Chierici  fenza  beneficio  non  fono  ad  ejjò  tenuti  cap,  gl 
num.g. 

E duuuto  da  Parochi , ^ in  qual cafo  c>  g^n.  S, 
Introdotto  per  fine  oneflo  , e raggioneuote , quale  cefi 
fante  non  fipuole  efiggere  f .43  num,  i J , 

CAVALIERI. 

•tenaci  de  loro priuilegy,  per  qual  ragione  c,iyn.^il 
Vid.  Efenti . 

• ; ì 

C A r S E. 


beneficiali  di  padronati  ^ decime , e penfioni flettano  al 
Vefcouo  c.z  I ,num.  1 4» 

E come  incidentemente  vi fi  àia  VefecutoTtazione^ 
dal  Giudice  laico  c 2l,num.i  y. 

Di  ehi  e rie  fi  e perfine  ecckfialiiche  fi  conofcono  P^ftea- 
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ituAffìcntt  dAìVcfiotio Cdp»  ì,i»fiufn»  S, 

E quando  poJl4  riconofcerc  anche  i laici  C2p.  zi. 
num»ij> 

Dì  mìjlo  foto  /i  pojptno  Ttconojceye  dal  Giudice  eccle» 
^aftico , e laicale  c»z  i*num.  i6, 

E quali  Jiano  \ mi . E della  pratica^  diuerfa  trd 
le  Pruuincie  r.z  i.n.  r 6. 

E come  debba  contener/! il  V eJcouo\  iui , 

Di  religione  contro  qualjluoglìa  perfona  fpettano  al  V 
fcouo  r.z  1 •num^  i z. 

Matrimoniali  ^giudicano  dal  Vefcouo  c*zi*n*^> 

^uali  Jiano  c, ZI *num»iy 

Giudice  laico  quando  incidentemente  le  conojca  cap,  ii* 

Può  da  fe  JleJio  il  Vefcouo  giudicare  fenza  tener  V icario 
c,zs-num.z, 

£ quddo  deue  caminare  con  gli  aggiunti  c*z^,n,z, 
E può  delegarle  ad  altri  y purché  Jiano  perfone^ 
ecclejiaiiiche  c.z^.num.^» 

Riconojcere  le  può  in  qual/iuogUa  luogo  della  Diocefe^à* 
idi  hauere  il  T ributtale  aperto  c»z$,nnm,/^.. 
Spirituali fono  quando  riguardano  il  giuramento/»  2 1 . 
num,j^. 

E quando  profane  i iui  • 

^utte  le  caufe  della  Chiefa  /i  ricotiofcono  dal  Vefcouo 
cap*z6»nurn%Zm 

C E N S V R E. 

Coft  Jiano  num*i. 

DiJlinzioni , ej^ètti  differenti  d'effe  f . ì^.num» 1 1. 

Fine  perche  furono  introdotte  c»  aoMum.  1 3 . 

^ Ebrei 
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Ebrei  i'vfirono  futto  il  voo^holo  cinsnem*ùz*re  c,%^\ 
num.x. 

Et  in  che  àtfferìfca  Vanatemx  dalla  cenfura\iui . 
Efenti  quando  fofsaìto  ef sere  innodati  con  e/se  dalFei 
fcouo  c.ro.num.ió. 

Efser  dourebbono  vna  fpada  temuta , mà  rìjiretta  ne 
fodero  c.i^num.y. 

Pene  fpirttualì , e temporali  che  apportano  e.z^.n.  4. 
Principi  come  le  temeuano  c.i^.num  3 . 

Temute  al  maggior  fegno  dà  i primi  Cr/Hani  c.23.  n.y. 
Moggi  pocu  temute  c.z^  .num.  y . 

E particolarmente  tn  Italia  J iui . 

E perche  caufa  c. 2 3. num  6. 

Male  caufato  da  canonifti  ^ teologi  ^ e per  Jone  jpi- 
rituali  -,  iui . 

Vfo  di  ef se  ieue  efser  raro  csi^Mum.T, 

E rarifimo  ne'minifri,  à-vjffiali inferiori  c.ljl 
num  7. 

j4  quali  fi  àourehbe  togliere  tal  facoltà  c.t  3.  n.S, 
Deuono  adopratfi per  remedio  fufidiario  eap.i^» 
num.t). 

E non  in  cofe  concernenti  il  dominio  temporale  cap^  1 1.’ 
num.  ìoò'  II* 

VefcQUo  da  quali pofsa  a/soluere^  e da  quali  ilPapsu, 
folo  C'ìx.num.g, 

Vid.  Inter  detto /comunica, fofpenfione . 

CHIERICATI, 

Che fi  danno  in  titolo , che  cofa  fiano  e.  i j.num.^  iJ 


OHE- 
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CHIERICI  t 

'Anticamente  erano  tn  poco  numero  num.ìù 

Che  non  hanno  beneficio  fujficiente  non/hno  tenuti  al fu  fi 
fidto  caritatiuo  c,<).num.j. 

Nemeno  à Catedrattco  finodatico  e.g.  num,g»  in 
fine»  E deli*vfo  delle  collette , ò Iirena\  iui . 

Delle  diocefi  occupate  da  infedeli  ò eretici  fono  fudditi 
del  VefcQUofial  quale  fi  ricouerano  f.  iq.  nu»iS, 
Difcol /Ideuono  cafiigare  con  rigore  ^ e difendere  len^ 
• tamente  dal  Vefcouo  c»  1 1 »num»  x i.  Con  quali  heggi 
fi  debba  vf tre  dolcezza  c,x^  n.ii, 

E come  s'vfaua  anticamente  ; iui  • 

Cafligo  deue  regolarfi con  lo  fiile  de  luoghi  f.2  j* 
num.ii, 

E quando  debba  e f sere  reale  , o perfonaìe  j iui  » 
Ne  delitti  fciidalofi  che  modo  fi  deue  tenere  c,i  y.«.  1 7. 
Molti,  ò pochi fe fia piu  efpediente  che  fiano  c.ì  ^.n.z 
Non  he n^ iati  non  tenuti  alle  procejfioni  publiche  c»  i o« 
num.it. 

Ned  fe  mire  in  diurni,  à inter  uenir  e nelle  folen^ 
nitd  \ iui , 

Ma  qual  pena  incorrano  c,  1 7.  num.  1 r. 

Non  obligati  à ri  federe  non  pofsono  efsere  proibiti  d 
partire  dalla  Diocefe  c.  S.num.  1 4. 

Non  foggiacchno d pefi laicali c xx.num,lQ,. 

Vià. Immunità . 

N otor  y \ e non  natory  in  che  differifeano  r.  1 1 . 2 ex 

Nel  finodo  Diocefano  quali  debbano , ù pofeano  interne^, 
nire  c.i^.num.6. 

Nella  vtfiia  quando  pufsano  efsere  coliretti  ad  intew» 
uenìre  c,iyn.^Q,  Sud* 


I 
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Sudditi  à Prelati  mferìtri da  ehi  deuoao  e/sere  ordinati 

CHIERICI  SELVAGGI. 

Del  loro  vfo  in  Italia,  f.i  jr,  numa  27.  E loro  immunità 
€,ii,num.zu  “ " 

t 

CHIESA  vmVERSALE. 

M aire  dì  mifericordia , e di  giuJHzia  c,  2 2.  nufn.j» 

Non  deue  tfsere  nutrice  di  malfattori  f.22.  num.j. 

Separata  quando  fu  dalla  Greca  la  latina  r.2.  num.  2. 
brattato  nel  Concilio  fior  enfino  di  riunirle  j tui  • 

CH/J?S£,  CIOÈ  CATEDRALI 

Anticamente  alcune  baueano  il  Vefcouo  regolare  ^ i 
canonici  regolari  c,zo.num>  i . 

Erette  buona  parte  in  I talia  da  5.  Etetro , e perche  f . 2 , 
num, 

^i^nte  fiano  ftatel* erette' dopò  il  Concilio  di  T renio cap. 

^num.^.^.dr 

Erigonfi ò fi ftipp  'rimofio fi  vnifcono folamente  dal  ^apa 
cap.  \.num . i . vid  .Erezzione  • 

. Eretta  tn  tempo  di  Sci f mi  in  aUuni  luoghi  ignobili  c.  2* 
num.6. 

In  I tallo fono  più frequenti , e della  ragione  cap,  2.  petr 

Il  Patriarca  Coflantinopolitano  •ve  n' erefse  di 
; molte  cap  x.num.6* 

Sono  antkhfifme,e  la  maggior  parte  erette  prima 

dei 

h • ■ ■ . - 

"--  i"  . 

% 
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del  decimo  fecola  capit.  i.  numer.  4. 

Si  fopprimonoìn  qucùcafi c.^,n,<;. 

S'vnifcono  rare  voi  te  ^ e per  qual  raggiane  e.^  ff.4. 
Sotto  il  Prelato  inferiore  quando fia  efpe diente  erigerle 
in  Catedrale  c%z.n.  B. 

Vid^Catedrali . Vefcouadì . ” • 


•."S 


CHIESE. 


Non  fi pofono fondare fenza  licenza  delVefcouo  e,  24.' 
num.  I 5”. 

Eucbarilìia  quando  fi  pofia  in  efi  ritenere  e.%4'.  n.17, 

libertà  d'efìe  deue  defenderfi  dal  V e fi  ouo  ,•  come  iii^ 
materia  de  Padronati  c.^o-num.io» 

CLEMENTE  NONO'. 

- • ^ ■ V 

» “ 

Erefie Prato  inOatedrale  vnendola  'à  Pilfoia  eap,  4. 

num^^,  • 

QLAVSVR  A. 

« - • - • • - 

Cu  fi  adir  fi  deue  gelofxmente  dal  Vefcouo^  e delle  pene 
contro  quei  che  frequentano  le  grate  cap,  1 q.num.z  o. 
Ò'Zl. 

Materiale  , e firmale  c.  1 ^.num- S.  * 

Requ  fito  necejjàrio  nè  monafiery  di  Monache  eap*  l qi. 
num.'j. 

Secolari  che pofiom  in  e(ft  entrare  e.  i q.n.7. 

Vefiouo  quando  in  efia  entri  c.  I q.n.j.e  con  quali perfi. 
ne  e.iq  ,n.  1 6. 

V fifa  fa  4al  Vefiouo  ne  Mona  fieri  e finti  c*iq*n>S, 

O 0 o Q Vid. 


indice* 

Vid.  Monade . Manieri  di  Monache: 
CLERO, 

« 

In  Italia  come  bahhìa  certemaJSe , ò eomunerìe  caf,i<fi 
num.f  e 17. 

'Quando  eliggeua  il  Vefcouo  c,6,num.l,e 
Vid.  Chierici . 

COLLETTA, 

Pagata  al  Vefcouo  da  chierici  in  alcune  dioceji  fefia  le^ 
cita  e.^jium.^% 

collegiate. 

Canonicati  d'effe  da  chi  prone dano  c , 1 6,n,j^l 
Eriggere  non  può  il  Vefcouo  c.i7,n,%, 

Numero  de  Canonici  quando /ipojjaacerefcerecap,  17. 

num.y, 

collettori: 

JBeoefcq  de  Collettori  riferuatt  al  Papa  c.  1 5.  n,8. 

commende, 

Della  Religione  di  Malta  non  contribuifcono  aìfemna» 
rie  c,i8,num,3> 

'4 


COM- 


delle  cose  PIV  notabili  6s9 

COMMVNERJE* 


In  diuerfe  Cbiefe  d'Italia  fono  per  i Cittadini  e,  i y.  n.f, 
à-vj- 

Requifitt  per  ejjère  ammelfo  alla  loro partieìpat.io’ 

Er  omouerfi  agh  ordini /agri  à titolo  d ejse  quando  /ta 
permeffo  c,  t $-n.f.&z^, 

CONCILII  GENERALI, 

• **  •* 

Co^antinopolttano  / Efefino  , Calcìdonenfe  ^ e Nieeno 
quando  fi  celebrafiero  in  Grecia  e.z.n.i. 

Cojfanzien/e  quando  fu  celebrate  t c dell'elezzionedi 
AdartinoV.c.x.n.ì., 

Eìor^tinofi  ceUbrato fotte  Eugenio  IV  ,e  fi  trattò  d\m 
ni  re  la  Cbiefa  greca  alla  latina  c.x.n.i. 

Lateranenfe  primo  celebrato  fotte  Alefiandro  III,'é* 
Innocentio  III.c  z.n.z. 

Lateranenfe  li. celebrato  fettoGialio III,  e Leone  X, 

c.z.num.x, 

Lugdunefe  celebrato  fotte  InnecJV*  e Gregorio  X,  c,  2. 
num.2. 

Tridentino  cominciò  fotta  Paolo  III,  e terminò  fotta  Pio 
IVcz.n.i, 

V iennenfe  celebrato  fotta  Clemente  V,c,x.n,z, 
CONCISTORO, 

Cbiefe  come  in  efiofiprouedano  e della  maniera , cbe  fi 
propongono  c.6.nu,6* 

O 0 O 0 2 Pai, 


cCo;  INDICE 

Pallio  alP  Arciuefcouo  come Ji  dia  r.6.«<^.7,Vid.  C9ngre^ 
gaz.ioneQonc]ftoriaie . 

CQNQOKSO* 

Intimare  fra  quanto  tempo  fi  deue  c.  i ó.nu.zz» 

Modo  che  fi  deue  in  efso  te  fiere  c.i6.  nu.zz. 

Per/one che  deuono  in  efso  interuenire  e,  1 6.  n.zz. 
Preeleggere  come  deue  in  efse  il  Vefcouo  c.Ji  5.  n.zzl 
Termino  d'efso  quanto  deue  efsere,e  quante  volte  fi  pofi 
fa pr orogare c-\(ì  n.zz, 

Vnite  fe  fono  le  parochiali  à Capitoli,  è Colle  gq  non  è nei 
cefsario  i6.».zz. 

CONFERMA. 

In  forma  comune , ó*  in  forma  fpecifica  in  che  difièrU  - 
fcano  c.ii^.n.g. 

CONFESSIONI,  ... 

Se  conucnga  al  Vefcouo  afcolcare  z»  «•7»  v '*.  i 

confessor  /.  . 

Afsoluono  in  articolo  di  morte  dalle  cenfure  riferuate  al  * 
Papac.iz.n.g. 

Deputa r fi deuo no  molti  oltre  i Parochi  c.iz.  n.i. 
Efaminar  fi  deuono  dal  V efcouo  ofiano  fecolari , o rego^ 

lari  c.iz,nu..l. 

Licenze  di  confefsare  fi pofsono  riuocare  ò reliringere 

c.xzn.4^»  \ 

Nè  monaìieri  di  Monache  per  quanto  tempefi  deputino 
c.ig.N.ii*  ~ Straorì 


delle  CO'SE  piv  notabili.  <« , 

Siraordiaarij  quando  diano  i iui.  Se  i Monajier^. 
fono  ejentt  da  ehi /*  deputino  c.ig.nq. 

Regolari  non  pofiono  eftere  fenza  licenza  del  Vefcouo 
c.ii.num.i. 

Ma fra  tjft  pofsono  afcoltare  le  confejfìoni  anche 

de  loro  feruenti  c,iz,n’u.^. 

Regolari  tutti  d'vn  Conuento  d*vna  religione  fe  pof. 

/ano  eftere fofped dalla  confeffione , ò denegarfegli  la 
licenza  c.ii>n. y. 

ReligioJ^fono  necefrar^j  e per  qual  ragione  eap.  izl 
nuntii. 

Circa  i cafi  riferuati,  Vià>Caflriferuati . 

confraternita  laicali. 

Circofpetio  deue  eftere  il  Vefcouo  in  approuarle  cap.t  g, 
nitm.  14. 

E come  deue  inuigilarui  c.Zi^m.i  y. 

Ere^e , ^ errori  originati  da  efte  c.z^  nu.  l y. 

Soggette  quando fiano  al  Vefcouo  f.  1 9.  «.24. 

CONGREGAZION  DEL  CONCILIO: 

Fi  la  reduzzione  delle mefte^  & in  che  maniera  C‘  13,' 
num.ij. 

Lnuigila /oprala  rejìienza  de'Vefcouic.Zjium.%. 

• CONGREGAZION  CONCISTORIALE. 

Eretta  da  Siilo  V,  r.4  n.3. 

Ef amina  le  materie  , che  fi  deuono  determinare  in  Con- 
cilìoro  ri4.  fr.3, 

Erez' 

• » ^ 


€6x  INDICE  ^ 

A 

' !Erezztone  , vmt»e,  ù/u^preffione  delle  Catedralì  efa» 
f»hiac*4M»um*$* 

T ranslazioni  da  vnVefcouado  ad  vn* altro  f./.ff.r; 
de  Vefcouadi 

Zuel  deputare àVefcouii  coadiutori 

CONGREGAZION  DELLA  RESIDENZA I 

Dì  fatto  è vnita  con  quella  del  Concilio  cJS,  «.j. 
CONGREGAZION  DI  PROPAGANDA. 

Come  deflini  i Vefcoui  nelle  parti  degl*  Infedeli  cap^  ^ 
num.ii^e 

CONGREGAZIONE  DE  VESCOVI. 

'Approua  le  nufiue fondazioni  de  Monaferi  di  Monache 
Cap.  2 g,num,^ . 

Contrcuerfie  irà  il  M eiropolitano\,  e fuffiraganei  de  ter  ^ * 
minac.^ó^n.j. 

Da  licenza  che  f mettano  V educande  ne'Monaferjj  V, 

I g,num.7 . 

Deputa  Vicarìj  Apiilìoliciffof pende  i Vefcoui  capii.  3 8. 
nu^  14. 

DiJJìnifce fe fia  •vero M onaflero , ò nòe.  1 g,n.6. 

Suole  proibire  à Vefcoui  l'ordinar  preti,  ò chierici  e.  i q. 
num.^o. 

procede  contro  i Vefcoui  non  refidenti  c.S.n.  q. 


CON. 


DioinzM  by  Google 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI,  m 

. CQNSEGRAZIONE. 

Dille  Chìefe  ^ e pietre  d'altari  fi  fi  dalVefcouo  e<m/*' 
grato  c.  1 o.».  II. 

Dell’elio Jattto  daue , e quando  fi faeciac.  io.  n.i  i. 

De'Vefsoui  come  fi  facci  dentro , è fuori  Roma  c.6,  n.6» 
e,lo.n,^. 

CO  N S ERV  At  OR  r, 

tome  fi  deuono , e quanto  duri  H loro  vjfizia 
c.io.num.iq. 

In  quaìcafi pojjano procedere  c.zo.n.tg. 

Non  fono  efenti  dalla  gìurifdizione  dell’Ordinario  cap, 

20»num.ig. 

CONSERP'ATORII, 

Varie  forte  di  fp  e dì  perfine  t che  in  ejfi  dimorano  c,ig, 
num.zz. 

Ordinario  qual  autorità  vbabbia  j iui, 

COSTITVZIONE. 

-D’Vrbano  Vili, contro  i Vefcoui non  r fidenti c,S,  n.g, 

COSTirvnONlSlNQDALI . 

Vid.Sinodali,  . . 

CON- 

- , 

Digitiz^  b'. 
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conversazione 


. Vid»  VtfQouo  circa  hConuer/aziaitff , ' ' ' 

CRESIMA, 

AmminUirarnonfipuòdalVcfconomn  confi  grato  c. 

I o.Hum.  1 r. 

Amminìflrar  quando  ^ deue  c>  lo.n.i  4. 

Particolarmente  in  tempo  di  vifita  c*  13  .v.  zo. 

CROCE, 

S'inalbera  dal  Metropolitane  ancBe prima  delta  conjcm 
grationec.io  num.4. 

^jundo  pofsa  portarla  per  la  Prouincia  c,lo»n’4> 

C V R A, 

A'nmìnìjlrata  da  più  Parochi  in  confufo  fi deue  diuiderv 
cap.ij.n.S. 

^Puandofourajla  à capitoti , ò Collegi]  non  fi  deue  efèr* 
citar  promtjcuamente , tnà  deputare  il  Vicario  c.iy, 
num.q, 

C V R A T I, 

Amouìbìli riefeono  migliori  de' perpetui  c.  i S.num,  i ti 

Certi  devono  efsere  acciò  fiano  riconifsiuti  dalle  peco~ 
relie  c.t7.num.2. 

Devono  efsere  letterati^  miciòfenzal' altre  virtù  note 
balìa  c.^,n.<^.  Bf»^ 


delle  cose  piv  notabili  : et  s 

Bfimmar  di  muao  ptr  le  unftjjuni  jundapa/it  il  Ve~ 


couo  c.  1 x.num*^e>  1 3 . v.9. 

Grattati  di ptnfiont  come  facciano  mslcUUrc  vffiào  cl 

i6.n.4. 

Interuenìr  deuono  nel  Sinodo C.14.H.6. 

E che fefono  de' luoghi  nullius  c.i4.nu.9, 

ciccioli  Vefeoui nelle  loro parothìe  e,  1 ó.n.zz* 

Pojptno  dare  licenza  che  ^ predichi nelie  toro  cbiefe,  <_», 
quando  c.i  i.n  10. 

predicar  fe  vogliono  da  per  fe  non  pojfono  ejptre  impedì, 
tìc.ii.n.io. 

geruir  deuono  te  loro  pecorelle  aiutandole  Ipiritualmen» 
te , e temporalmente  c.  1 6.«.  2 4« 

Ved . Parochie  , Paroehi . 


Come  in  ejf» fi  trattino  lelnaterie  ecclefiaJiiche  ^ e s'oda» 
no  i ricor /s contro  t Vefeoui c. l.n.i. 

^uai  tribunali  cenofeano  le  eaufe  de  V efeoui  in  grado 
d'appellazione  c.3  6./r.  14.  ér  IS* 

^aalfia  per  regolare  la  vacazione  de  benefici  <ap.  1 6, 
num.q. 


CVRIA  ROMANA. 


D 


•DECIME. 


Q 


Val  raggiane , t porzione  in  ejje fiotti  al  V e feouo 
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delitti.  V 

% 

Dì  tnìjio  foro  quali /tino  c.  \ j.w.  1 2. 

Nel  caligarli  è più  lodeuole  il  rigore , che  U mtferieorl 

iìtti  C -X  ^ ^ !• 

Mdciò  non  fiaper  mercanzìa  c^^o.nu  z j.' 
icandalofi  come  debba  il  Vefcouo  regolarji  e.zj.  nu,  1 7.’ 

denunci  E. 

Dcuono far/i  prima  che  vnu/ìa  promojìo  alla  prima  fon» 
fura  , e che  operi  l'omijfune  d'efj'e  c.l  y.».y. 

Nel  matrimonio  quando/i di/pen/ino  dal  Vefcouo  e,i  y. 
num.iQ. 

DEVOLVZION  E. 

De'benefzq  patronati  quando  f faccia  al  Vefcouo  cap. 
ib.num.i^. 

diaconato, 

E ordine  fagfo  f-i  y num.^, 

Etàf  e qualità  che  richiede  c.if.n.  lo, 

DIFFAMATI. 

Promouere  nonfdeuono  à Cbiefe  c.q.n.  1 2» 

9 

DI. 


delle  COSE  FIV  NOTABILI,  6C7 


DIGIVNO: 

^anào fi dt/penfi,e  dachic»z\.n.iQ^  ' • 

Infermi  non  hanno  bifogno  di  dtfpenfa\  iui  : 

Vefcouo  Vigila  alla  loro  oJJèruanz.a  c 124.  «.  1 o. 
Publicare  d lui  fpetta  c*  2 ^ n,  r . 

dignità. 

'A  pià  degni fi  deuono  conferire  c,  1 6 .»«•  19.^ 

Nuoae  nella  Caie dr ale  quando  fi pajjauo  ertggerecapi 
17.num.im 

Prima  dignità  della  Catedrale  è riferuata  al  Papa  , ò* 
anche  della  Collegiata  quando  pajja  certafomma  cap. 
2 ò.num.j. 

Non  precede  il  y icario  del  Vefcouo  c,  i o.  n,i  y. 

Fd  le  funzioni  primarie  afiente  il  Vefcouo\  iui . . 

1 

digressioni. 

Souercbie  dannate  dall*  Autore  c.  3 .«.  !• 

dimissori  e: 

Ordina  in  vigor  d*efie  il  Vefcouo  i fudditi  alieni  cap.  iq. 

num.^.  ^ ì; 

Prelati  inferiori  quando  pfjàno  Concedere  a loro  fuddi^ 

//V.  15.ff.19. 

Superiori  regolari  concedono  d loro fuddisi  cap.i  y.n.iOm 


Pppp  2 
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DIOCESI.  :• 

Jmple,  i puri  éfiguQe  feJtAno^  cbe^Ji»  più  effedìtnttZà 

Ampie  abbondano  di  foggetlt  perle  cariche  eeelejia^i.. 
ehec.^.num.^» 

Patifcono  per  non  poter  il  Prelato  perjhnalmente^ 
filarle c.'^sn./^.  tf.4  «a. 6. 

Difmembrar fi pof sono folamente  dal  Papa  f.4.  num.  i* 

Et  in  quai  cafifi faccia  difmemhr azione 

Bifedere  può  il  Vefcouo  in  qualfiuoglìa  luogo  d'ejsa  ép 
iui  eriggere  Tribunale  c.z  y.a.4. 

E qual  cauft  pof  sa  decidere fuori  d'effa  capìt.%  j* 
»am.i4. 

Prelati  che  hanno  gìurìfdizztone  in  Diocefe  aliena  capi 
2f  nu.6, 

Vnione  d'efje  come  fi prattichiin  Italia  f.37.  nu.  y. 

Vifitate  dal  Vefcouo  ben  intenzionato  che  vtile  fentano 
r.40  »a.6. 

Vna  quando pofsa  hauere  due  Vefcoui f.37.  n.i  y. 

DISMEMBRAZIONE. 

Delle  Par  occhio  quando  ^ pofsa  farce, 17. num.j.^ 

Di  parte  delle  prebende  per  applicarla  alle  difìribuzla- 
ni  quando  fi  pratichi  c.  1 j.n,  i o. 

Vcd.Catedrali . Cbiefe,  Dioeefi. 

,i.  DJ SPEN S E.  ' •’»  . 

ytd,Vefcouo  circa  le  iifpenft . 

DU 


^ delle  cose  PIV  NOTABILI.  6 6 9 


DISTRIRVZIONI  ^OTIDI ANE • 

' Al  caritaùud  fujfiàìa  non  concorrono  c,^,num>^*cap,^l 
Vid^Dipncmbrasjone^ 


't. 


4*i  - 


DOMINIO  TEMPORALE  '. 

'Alcuni  Vefeout dellaGermanìa  hanno  Jl domìnio  a/sd 

lutofacindofigura  dì  Principine  lorojlarì  c 

Generalmente  à VefcouifeUa  lìato  conceduto  infeudo 
in  allodio 

Vefeout  come  debbano  efercttarlo  nefuddttt  r.i  io. 
E che  fi  debbano  ajlenere  deVimedjj  fpirituah  c. 

zi»num. IO  ó*  li» 

\ 

donatici. 

vi 

Fatti  al  Vefeouo  quando  pa[pno  in  oblìgo  c.  2-7  *nu,  8, 

DOtE  DI  MONACHE, 

Depofitar  come  fi  deueje  poi  reinuefìire  c.i  9.».  12. 

Me  Nonalierì  di  Monache  nouamente  fondati  quanta 

debba  efsereCAC).nu.'^- 

Monaca  non  può  efsere  ammefsa  alrabito  con  minore 

della  foli  fa 

dottorato. 

In  Teologia,  à legge  Canonica  deue  eftere  il  Vefeouo  t. 
?»««•»? 


. 


tfye  INDICE 

Non  i 'wferifce  neeefsarìamente ^ che  Zìa  UttcràU  c. 
numi. 


DOTTRINA  CRISTIANA. 

'Anticamente  s* ìnfe gnau»  dal  Vefeouo  per  feliefee  mà 
h'jggì  non  conutene  c. 1 1 .w.  io. 

II oggidì  come  debba  in/egnaryì à/anciulli e.ti . nu.l^l 
Jjìruzzìani  dt  S.  Carlo  per  infegnarla  bene\mi. 

E 

^ • 

editti: 


Nei  concorfo  delle  Parochtali  doue  s'affiggano , e 
Con  quanto  termine  e.  i btn.XT.. 

Spirano  per  la  morte  del  Vefcouo  c.  1 4.».  11. 

EDVCANDE-- 

Dormono fe par  afe  dalle  Monache  c.  19.  «.  i y. 

Ne  monafieri  efenti  non  fi  mettono  fenza  l'autorità  del 
Vefcouo  c.u^.nu  9. 

Vefcouo  non  può  introdurle  fenza  licenza  fiella  S.  Con- 
gregazione cap.  I t).n.  1 1 . 

elemosine. 


Fatte all'ìm'igini fagre  àchifpettinoc.^o.  n.r, 

E come  il  Vefcouo  pojfa  prenderne  Tamminfirm\ 
zione’)  iui . 


Obligo 


delle  cose  PIV  notabili  . 671 

Obligo  ttcfif  ii  Vefcouo  di  f<*re  c.tg.n.  i3.f,4o*  «.24. 

A per  fané  particolarmente  c,  2 !),nu,  1 5 . 

Deue  farli apparentU,^g.n.l^,ò*  f 40  «.24. 
jB  fe  debba farle  con  atti  di publicitd  c.  29.  ».  1 6. 

In  che  maniera  deue  diuiderle  c.ig  num.  1 
Spendere  fe  fipojfano  infabricbe  di  Cbiefe,  ù altre  opera 
pie  c.zg.nu.ì 

Non  fideuonofare  opere  illecite  per  dare  f elemofina^ 
^.29.  nuAj* 

ELEZ  ZIONE. 

Bell*  Ahbadefsa  come  fi  faccia  r.  1 9 - ».  I4. 

Bel  Vefcouo  à chi  fpetti c.óper  tutto  . 

VìàNefcouo  circa  l'elettione  • 

Bel  Vicario  capitolare  come,  è quando  fi  faccia  eap,  54- 
num.  6>e  7. 

Vid.  Capitolo  • 

ENTRATVRÀ. 

i*'"-  y . 

' .A- 

Wà.*  Inueflitura  • haudemio m w 

EREZZIONE.  . 

Bì  Catidrali , ò Metropolitane  appartiene  al  Romano 
Pontefice  c,^.n  i. 

In  quai  cafi foglia  far  fi  c *4.»^»;.4* 

E con  quai  riguardi  <*.4.  num.6» 

Bella  difièrenza  quando  fi fa  d*vn  luogo  nulliut , 
* e quando  fi  d^f membri  da  un'altra  diocefe  cap,^ 

num,6*  _ 

, Come 


\ 
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Come  fi  proni  quando  non  apparifte  tilolo  e/plUl»^ 
toc.4>»'^’ 

D'vh  Vefcouado pìccolo  inIt»ltafitolera,mafu»m 

rinò  c./f.,n 

Regohficon  l'EJÌrauagante  dì Gìo:zi.c.4.  *.7, 

Di  Chtefe  collegiate  non  può  farfi  dal  Vefcouo  c.17.  «.  x. 


Vefcouoc,\7-nu.i>à‘  y* 

Di  parocbie  nuoue  quando, e come  dehbafarfic.17,  n,7\ 

E n R I G 0, 

Imperatore  cognominato  il  Pio  aiutò  il  Papa  d /cacciare 
i Greci  d'Italia  c>z>n>6, 

esaminatori  SINODALI, 

Fuori  del  finodo  come  fi  deputino  c.  14.  w.  y» 
guanti  debbano  interuenire  nel  eoncorfo  delle  Paren 
cbiali e del  loro  voto c.  i ó.num.iz,  ^ 

iHcafo  dvnione  di  Dioce/I gli  ef aminatori  d*vnanotu^ 
pofjono  interuenire  nel  concor/o  delle  Parocbiali  del- 
l'altra c.  ^7. nu. IO, 

Vid.  Cono  or fo  • 

esenti. 

Atti  preminentialì  al  Vefcouo  nelle  loro  Cbiefe  non  pof- 

fono  impedire  e. io.n.7  >0“  c.zO‘  «.14. 

Giuri/dizzione  cbe  bàil  Vefcouo  nelle  loro  Cbiefe  e.  3^. 

num  7. 

- Bper- 


delle  COSE  PI V NOTABILI, 

£ perche  ItfàconeefsA  dal  Concilio  dì  Trento  f.4o* 
nufn,iu  'I- 

Con  ejji,  e con  i fuggittuì  non  deue  il  Vefcouo  ìmpcgnarji 
riuw,  i6. 

£ come  debba  cafìigarli-y  tui . 

Circa  t^ojjhruanza  delle  fede  , e digiuni  foggiaceiono 

al  yefcouo  c*xo*n^i^. 

In  cafo  di  turbata  giurtfdiz.ztonefoggiacciono  all*Ord$- 
nario  turbato  r*20.z/.i f • 

In  cauje  di  Religione c zo.n.i ó* c%  21 

In  caufe  Immunità  locale  c/LOM, 1.1% 

Ne  deuono  in  ^uejla  opporjì  al  V ejcouo  c.  22* 
Interdetti  locali  deuono'oJJ'eruare  c.2o*«.i5« 

Nel  primo  in grejfo  del  Vefcouo  fono  obi igati  interuenìre 
c.io.num.11% 

Nel  Jf nodo  quando ftano  tenuti  interuentre  c,  i^^.n»!» 
Nonpojfono  ef porre  il  SS.  Sacramento  \dell*EucariRia 
fenza  licenza  dell'Or  dinario 
Per  Vaccefjò  à monaferi  di  monache  fono  fogge  iti  al  V 

fcouoc,ig,n,i()»c.i.Q>n. IO. 

P^r  priuilegio  particolare  fono  meno priuUegiati  de're* 
golarì  c.zo.n.^. 

Punifeonfi dall* orinario  anche  con  cenfure, quando  non 
gli fuffraga  l*efentione  c.io.n.  1 6. 

^ifpettare , & honorare  deuono  il  Vefcouo  f.20.«tf.i4.* 
So«£»  tenuti  alle procefioni  publicbe  cap.  1 o.  numer.  1 
cap'io-num.i  i. 

Viftar  quando  li pofa  il  Vefcouo  r.  i ^ . «r.9. 

P articolar  mefite  fe  confejjàno  ^ & hanno  cura-* 
d'anime  f.i 

E fe  in  detto  cafo  pofsa  anche. far  e la  vifitatl  prò* 
pria  Prelato  c.iyn,zi.^'d  Regolari  % 

' r Qqqq 


ESOR. 
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I N D I C B 


ESOKQISTATO. 


Vcd.  Or  ditti  minori 


E T A 


D*aatti  trenta  richiede  ai  Vefcouado  c,  $.n,i9 
D*ann\  fette  compiti  alla  prima  tonfura  c,i  y.‘ 

Di  quattordici  negli  ordini  minori  cap,  i ^,nurn.6m 
' Di  vent *vno  compiti  al fuddìaconato  cap, ly  nu.S^ 

Di  ventidue  compiti  per  il  Diaconato  cap,  i y.».  l o« 
Di  ventiquattro  compiei  per  il  Saccrdozioimi  * 


Efporre  non  ti  può  nelle  Cbiefe  regolari ^ à*  efenti  /enzm 
licenza  deWor dinario  c,i^.n,  1 8, 

Bfpoji  a quando  Bà  come  fi  debbano  tenere  l*Imagini 

/agre  c,z^>num*  i8. 

Nelle  Cbiefe  parochiaii  regolarmente  fi  conferua  ^ C-» 
quando  pofsa  il  Vefcouo  proibirla  c.z\,nA7. 

Nelle  Cbiefe  priuate , e é Monache  come  c'ottenga  /i- 
cenza  di  ritenerla  c»z^,n»  1 7. 


EUCARISTIA. 


F 


F A B R I C A 


FA. 


delle  COSE  PIV  NOTABILI.  67  s 

P A M I G l l A. 

Armata  del  Vefcouo  fi  deut  regolare  ^<fièruanzu^ 

del  paefe  c.ii  .n.l  y*  *7 

famigliari* 

T riennali  quando  poftono  eftere  promofii  dal  V e/coua 
c.if.nu.17. 

De  Vefcoui  titolari  non  pofsono  eftere  da  quelli  or  dina^ 
tÌ€,iqMum,i7^ 

FEDERICO  BORROMEO, 

Il  Cardinal  Borromeo  Arciuefeouo  di  Milano  imitò  S. 
Carlo fuo  zio  e.  unum.  6. 

FERMO. 

Eretto  in  Metropolitana  da  SWo  V.e.x.n.7,  ^ 

feste. 

Abufi  dannati /opra  Pofseruanza  di  efsec.x^,  nu.pl 
E da  deue  hanno  bauuto  l' ori gene\iui . 

Dì  deuozione fe  pofta  il  Vtfsouo  proibire  c.x^.n.6. 

Fine  fanto  ^e raggioneuole  nell* ofteruanza Mefite  f 
abufi  de'Vefeouìc.X/^nu.6. 

Giudice  laico  non  può  ingerirfinell*ofseruanza  d*efse.S^ 
efepofsai  /additi  ordinare  l*oJteruanza  il  alcun..» 

• gjioruoe,x^.n./^. 

Q^qq  X 


Or» 
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Ordinare fpetta  al  Vefcouo  f.X4.  num,  y, 

Vefcouabàpotefià  di  publicarfie  alcune  c§n  Smti  pral 

settori  r.24.»*|> 

E perche  f offe  fiata  moderata  dà  decreti  e eofiifu^ 
zfoni  j4poIìc/liche)  iui . 

Vrbano  Vili»  ne  modera  molte  e. 

Mià^VefioUff^ 

fisco; 

Fera  i Vefcoui  non  banna,  mà  hanno  il  PromstorJIJcalc 

capyZiyfium.xò-. 

Come  apunto  i Baroni)  iui  • 

Materia  del fifco  oue fi tratti  c, 2 

fondazioni:  vv 

Di  Monafieri  di  Regolari  come  ^faccino  c,io»nu.7. 

Di  Monafieri  di  monache  che  cofa  richiedano  cap,  1^. 

num^Z' 

V ià*  Brezzione , 

franchigie: 

Dovute  à chierici  pofia  il  Vefcouo  applicarle  àjè  c,  2^ 
num.12, 

Vid.  Immunità  reale  I 

F R V T T I^ 

- •! 

Comefideuono  impiegare  dal  Vefcouo  CtZgm.f* 

Se  eii  cheprouìene  dà  laudemjì  > ^ inufiiture  fiajrup* 


delle  GOSEPIV  notabili . 677 

io  • ò capitale cap,  il»  r y 

Trà  ilpTcltfprt,fuf»JJ<>rt,c  Camera  cmefidmtda. 

fjo 

Vid.  Camera»  ^ , i /•  /r 

Spettanti  alla  Chiefafe  debbano  intteBtrJi  dalfmejfa. 

*■  re  e*^mf/mtìo*vcd»Reffdife* 

ffrNERALIw 

Abufi  Barbari  circa  l'efattìone  d'effic^^m.i^- 
E come  debba  il  Vefcouo  rmediariu  \m. 
Emòhmenti  flettano  al  Paroeo , quando  la  eonfuetu 

ne  non  portiti  contrario  c.^oMo^r 

Diffirenze  che  in  ciò  nafcono  trà  Parochtj  c regolar 
cap.iz»num.6, 

Fe/coao -volendo  affifl ere  à funerali  ì preferito  d tutte 

anche  nelle  Chìefe  efenti  c.jz.  n,6. 

• . 

PVNZIONI  PONl'lFICAU*  ^ 

% 

V 'tdio  Vefcouo  circa  le  f unzioni  » 


GIOVANI: 

Esercitar  fi  dettano  con  le  rapprefentawm  fagré. 

c i2,num,7r  ..«•*» 

^luanto  importi  che fiano  ben  educati , Ù*  tff rutti 


num,7» 

Vid,  Scuola  r Seminar  io 


Givi 
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G I V D I C B LAICO. 

'AJlentre/tdeue  dal  rìtonofcere  Je  alcuno  è chìericot  ò m 
altro  modo  /oggetto  al  foro  ectle/iajitco  c.it»nu.i  g. 

Di  far  diai  à'ejjiper  lo  ftù  nafeono  daU*abujS^dcVefcoM 

cap*^o»at2iSm 

BfecutoriazÀone  allecaufe  benefieiuììfdt  detdme , 
altre  come  dìa  c. 11. aum.iy. 

Del  matrimonio  di  fatto  come  poj/a  conofeere  r.  x i . » . i 
E quando poJ!a  feguefìrare  la  fpofa  r . z i . na.  1 3 . 

Pìon  bà  autorità /opra  l'ojferuanza  delle  fejle  cap.  14. 
num  4> 

E fe  poJSa  à fudditt  ordinare  Vofseruanza  d* alcun 
giorno',  fui . 

^on  può  efjere  delegato  per  Vicario,  ò Giudice  in  caufe^ 
eeeltjiàjliehe  f . z y.  «. 3. 

Vuò  eficre  deputato  per  afsefsore , òconfigliereJi, 
iui . 

Può  conojlerele  caufe  di  mijlo foro  f.zi/».i6. 

^^ndo  riconofea  le  caufe , che  riguardano  il  giura- 
mento  c.it.num.ts, 

Vcd.  Magiftrato. 

G IVRISDIZZIONE, 

Come  fi  debba  efercitare  ne*  chierici  difcoli  r.z  I.0.24* 

Ne'luoghìnullius  à cbìfpettic,ix.\num>^. 

Per  difenderla  quanta  cojlanza  debba  tnoHrare  il  Ve- 
feouo  r.zy>ff.io* 

E quanta  prudenza',  iui. 

Con  gl*èfentt,e  loro  Cbìefe  quale  Jòabbia  il  Vefcouo  e 3 !• 
uum.7,  ' GO- 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI,  c 7 9 

GOVEKNAtOKi: 


Sen^z.9de'Gouerttatorì  detto  Smo  tttUfioJìUo  r 'tftr- 
uati  ol  Pupo  Ct 

G IVSP  ATRON  At  0.  1 

Cottcedere  non  fi  può  dal  V tfeouo  ftpta  vna  Chìtjk  liht > 
Deuoluto  quando  reJH  alla  libera  collazione  del  Vefcouo 
EctUfiaJlico,  laicale,  & ex  priuilegio  quando  Ji dica-,  » 

^ à quai  e^tti  c,i6jtufn,%^o 

De  potenti  come  Jt  giudichi  dal  Vcjcouo  c»l  6*Er.2j« 

Della  J'ua  pertinenza  giudica  il  V ejcouo  c,  1 6>0.2 
Quando  cafcbifotto  le  rifcrue  apoflolicbe 

GRECI» 

k 

Dalla  Chìefi  Romana  quando  fi diuifero  , € quando  fi 
trattò  di  riunirli  c.2.«.2. 

J^uando furono  fcacciati  dall*  Italia  eoZ»n»6» 

Ritengono  il  loro  rito  in  alcuni  luoghi  del  Regno  di  N Sm 
poli,  e di  Sicilia  c.  1 3 . «.3  x • 

E come  quefli  tali  fonopropiojfi  all* ordini  fecondo 
il  loro  rito  c>  2 5’.v.2l. 

Rito  greco  0 


IMA- 


Cto 


I N D I C 


IMAGJNI  sagre: 

Cvlto  à'efsé  comi  " * _ 

Deuono  efscrefenza  milìura  dt profane  capA^ 

D^eUa  Madonna,  & altri  Santi  come /i  debbano  tene- 
re  nelUfpofiùone  del  Santiffimo  c.z^,n  1 8. 
Elemo/ìne^  & oblazioni  ad  efsefattea  cbt /pettino  ff.30. 

£ i/  Vefcouopofsa  prenderne  Nmmini frazione 

founàdeìVefcouocircaejjic,^^^ 

IMMVNitA  WCALE . 

Al  Vefcouo Spetta  il riconofcerla  e.xz.n,%. 
Triuatiuamente ad ogn* altro e.zz- 

■ Anche  ne  luoghi  nulltus  piu^tcmtc.zz,n,^-  . 

Errore  degli  efenti,  e regolari  C.2Z.W.4- 

Bde  fcrittori  moderni e.zì>>n,^, 

IMMVNITA' PERDONALE, 

Sementi  laici  del  Vefcouo  b delle  Cbtefe  fe  d'efsagoda^ 
no  cap.z\.num>z\*  . . . 

Vcd»  Chierici . 


jM- 


delle  COSEPIV  notabili  . 6%1 

' IHMmtTA*  REALE, 

Jncbe'confiilac.zzM.g. 

Deue  tlVefcouo  moLìrarJt  forte  in  dtfenderU  cap  z j. 
num.io, 

Camtnando  ton  prudenzoy  fui . 

I«  frode dep^ publici  non  deue  hauer  luogo  eap.t%l 
num.iz. 

Eoteiià  delegata  del  Vefcouo non  bà in  efsa luogo  e, zzi 
num.i’i» 

Perche fù  introdotta  cap.zz.n,iz, 

E delhabufo  à'efsa  f.40.  «.9. 

Vcd.  Vefcouo  circa  l'immunitd  • 

I MPEDJAiENTl, 

Ved.  Matrimonio . 

IMPERATORE, 

Afsomigliato alla  luna  t e perche  c.zu  n.^, 

Qojlantinopolitano  de  Barbari  fiteneua  alcuni  luoghi  in 
Italia  c.z.n>6, 

ÌNDVLGENZE, 

Conceder  fi  pofsono  dal  Vefcouo , e per  quanti  giórni 
cap.ìo.num.^. 

Ciò  prouiene  dalla  giurìfdizàone'y  iui  i 

Per  la  prima  mefsa  pontificale  •vengono  concedute  dal 
Papac.io.n.i^. 

Vi. 


Rrrr 


I N D I C E 

vigilanza  del  Vtftouo  circa  la  publicazìone  d'^se  cap» 
z^.num.^. 

J N D V LT  o: 

Dì  conferire  ; hcneficy  riferuatì  che  operi c.ié.nu.  f. 

Si  Concede  à Cardinali  c.ió.n.^.  ^ tS. 

T aluolta  a Prelati  qualifcatì  c.i6  n.i6. 

Di  tejiare  concefso  à Vefcoui  non  gioua  fuori  la  refiden^ 

Za  f.8  n-^, 

INFERMI, 

Non  hanno  necej/ttàdi  efstre difptnfatì  dal  digiunaci 
2^.  num, IO, 

I N F E RT  A. 

Pagata  in  certi  tempi  da  Chierici  d Veftoui  fe  jia  lecita 
eap.<j,num.(). 

INGRESSO, 

Primoìngrefso  delVefcouo  come Sfaccia  c.io'n.iz'. 

Quando  fia  efpediente farlo,  ò tralaf ctarlo\iui. 

Perfine. che  de  nono  in  efso  interuenìre  c.io,  n.  li,- 

Liti  circa  le  precedenze  in  ^uelPatto  comef  aecida^ 
noe. lo  n^ii. 

Si  danna  t autorità  I alcuni  Vefcoui  che /I  pigliano 
l'ingrefsQ  in  denari-,  iui . 


IN- 


delle  cose  PIV  notabili.' 8 j 


' iN^yiSlT  ORI, 

A 

Domentcant , ò F rance/cani  foglioso  per  lo  più  efsereJt 
in  varie  Città  cP Italia  e.xt.num.  1 1. 

Nati,  & or  dinar  gfvm  iVefeaui  nella  loro  Diocefe  cap. 

Nel  Regno  di  Napoli  non  v'è  inqui^vone  locale, e par. 
ticolarec  zi.num.ii. 

E della  varietà  dell* ofseruanze\  \ui , 

E che  i Vefeoui  deuono  ricorrere  alla  S Congrega- 
zione', lui  .* 

^ualt  caufe  riconofcano , in  che  maniera , e come  cono- 
fcano  con  gli  ordinar q c.zi.n.iz. 

Di  Sicilia  , e di  Sardegna  dipendono  dall  I nqui/Izione 
di  Spagna  e.ii.num.lz- 

I NT  ERDETT  O. 

Locale  come  ^ano  tenuti  di  cujlodire  gli  efenii cap.  zo. 
num.ì^- 

INT  ERST  JZI I,  • 

Oedinato  quali  deue  ofseruare,e  come  il  V cjcouo  dijpen. 
^e.iz.  num- 1 o. 

Non  c afe  ano  negli  ordini  minori  c.l  q.  nu.6. 

Vid.  Ordini. 

INVESTJTyRA- 

Dì  ciò  che  alVefeouo  prouiene  per  inueditur*  de  beni 

R r r r » em. 
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tmjiteotief , come  pofsa  e$lidtfporrec,z^  n,i  i. 

I P P 0 C R I T i: 

Peggior  razz^  dei  mondo  e,j  3 . ».  4. 

IRREGOLARI. 

Incapace  d*efter  Vefesuì  c.  y.».  i . 

IRREGOLARir  A\ . 

Occulte  à quali  il  Vefcouo  dì/penf»  c.  i ».  ttu.lo, 

ITALIA, 

ChiefeCateàrali  d*eJptfono  iqo.c.z./$u.^, 

M etropolì/ane fono  40. fui . 

E perche  babbia  pià  numero  di  Vefcoui  dell  altre 
Prouincte  c.2  per  tatto . 

Foiu.ìeni,  efcifmi  in  ejjd  infortì  c.z  t.n.j» 

Inuafa  più  fiate  da  Barbari  c.zi  .«,3. 

Libera  dall' Erefie  per  tutto  da  Gìneura  infuori  capit,^, 
num.^. 

Occupata  da  Barbari ^quai  luoghi  reftarono  alt  Impera- 
tore Cofìantino  primo  e.z.nu.6' 

Padrona,  maefira , e regolatrice  del  mondo  tutto  c,  zq, 
num.i^' 

P'tcciola  à rif petto  d altre  Prouineie  c.zi,n,z. 

Principati,  erepubliche  d'ejja  quali  fiano  c,z 
V efcouì  à'efsa  dourebbero  prendere  efempio  dà  Vefcoui 

• fcra/lìert  c.zq,  num.i 

Vfan. 


delle  cose  PIV  notabili.  62 3 

y/aftze  in  e/jadiuer/e  circa  l^efercizio  della  gturifdu 


zione  c»ziJtutn,i* 


L A I C ^ * 

•J  Ellècaufe/ptritaali  foggUtehno  à ì Vtfctnà  cap. 


Zl.IZ. 

Sermenti delleCbiefe,  d de'Vefituife godano  t immuni. 
fdCoii,num,zi. 

Sono  incapacidi  cognofccrc  caufe  cecie fiaftiche  cap.  % j. 
num.^o 

V ià*  Giudice  laico  n 

L AV  D B M I !•, 

4 

Di  ciù  che  per  ejfi ft  paga  fe  pofsa  il  V efeouo  dif porrei 
capoZQMum.ii. 

^ legato  A L/^r ERE 


Dijpenfa  con  Ville  gitimi  all*  ordini  maggiori  cap.  l x* 
num.S, 

fià  autorità /opra  l' Arciuefcòui è Vcfcoui  efsHti  cap.^^% 
num.io. 

^^li  in  Italia  vfino  tal  autorità  c.^6*n*  I2r# 


leggi. 

*AfsomigliatealleJ^adeCeAp*n,%. 


Ordì 


f 
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Ordinate  tutte  al/uttfine  aneflo , eraggiontude  c.  40, 
d,  num, 

A quejio/t  deue  rifletterete  dìflinguere  le  circoflan» 

ze 

Scompagnate  dalla  retta  intenzione  feruiranna  più  to* 
flo  per  lacci  nociui  c»^o.num.^, 

LEGITIMATI.  , 

Per  l*ingre/so  alla  religione  fono  capaci  d* or dinijagri 
fenz  altra  difpenfa  c.  i y.  num,z. 

Per  refcrittó  non  s*  ammettono  facilmente  à Vefcouadt 
cap^^.num.i, 

L E T T E R A r 

Alle  volte  nella  pratica  non  riefcono  f.y.  num>6, 

. Non fono  necefsartamente  tutti i dottorati  r. 

*» 

lettorato. 

' Vtà.  Ordini  minori. 

LIBRI* 


Deputa  il  Vefcouo  il  reuifore  de  libri , e qnando  pofs 
proibirli  r.X4.  «.  l z* 


LINGUA  LATINA. 


Neceflaria  per  Pecclefiaflici  c,i9.n*i. 

S crittur  a flagra , e cofle  diuinefldeaono  trattare  in  qut* 

fla 


delle  cose  Piv  NOTABILI.  «87 

. iì»  fola  lìngua  capita  ii,num.  u 

LORETO. 

9 

Eretto  in  Catedrale  da  Stfto  V.  ed  vnito  d Reeanati  eap. 
z.num.y» 

L y C C A. 

Vefcouo  À*eJ!a  hà  l*vjb  del  pallio  Co6*num,7a 

é 

LVOGHl  PII^ 

Quando fianofoggettì  alla  vifit A del  Ve/eouo  , Ò*ègl 
pofsa  efiggere  i conti  deWatnminjflrazione  cap , 12. 

M 

magistrato  secolare» 

Cooperar  deue  al  cafligo  di  quei  che  vanno  fenzto 
licenza  à Monajl eri  di  monache  c,jq,n.iia 
Deue  interuenire  nel  primo  ingrej^o  del  Vefcouo  capo  1 o, 
numoiXa 

V ed . Giudice  laico . 

» 

MANCIA. 

Vei,  Infetta , 


I 


MAS- 
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M A S S 4. 


Vcd.  Cmunirie 


matrimonio: 


Contr^trre  non^pm  in  cepti  tempi , e fenza  le  denuavU 
j'enza  dtfpenfa  dell* ordinario  f.12.  io. 

jmpeditnenti  d*eJfo  à quali  difpenfa  il  Vefeouo  eap,  i z, 
num'^o*  , , ^ 

yalidttà , ò inualidità  d'efso  fi  conofce  principalmente 
dal  Vefeouo^  e lofiefso  circa  lafeparazione  del  toro  , 
0 circa  ifpotjfalii,iz,num.j^^ 

E quando  il  Giudice  laico  incidentemente  cognofea 
/opra  il  fatto  del  matrimonio^  iui  • 


MENSA  FESCOyALE. 


^uali  rendite  à'efja  refiino  à heneficio  del  Vefeouo  e di 
quali  difponga  c.z^.num.q. 


•« 


MESSE. 


Reàuzzwne  ^efie  non  fifa  più  da  Vefcoui , ma  dalla^ 
Congregazione  del  Concilio,  & in  che  maniera  c.  15, 
num.jL?' 


METROPOLITANE^ 


In  Italia  fono  ^o.c.z  num, 

Non  fi  deuono  prouedere,cb'è  pftfone  mito  prouette  , 

e per 


4 


fa’/  GùooIb 


delle  cose  PIV  notabili.  6S9 

f per  qual  raggiane  cap.%,num.H,yid.Cbìefe . 
METRO  PO  LlT  ANO. 

\ 

Appellationi  da  fuffraganei  quando  debba  ammettere^ 
c.y6.n.%. 

Decreti  di  Clemente  VtlL  e di  Orbano  VI / l.per  ripa» 
rare  agli inconuenienfi  tri  il  metropolitano^  efu^a» 
ganci  in  quejla  materia  c.^ó.nj^ 

E donde  nafiono  tati  incanuenientii  iui . 

In  caufe  aTmmuniti  come  proceda  c.zz.n.6, 

Cenfurar  quando  pojfa  il /uffraganeOfC fuoi  mini/lri  cap%^ 
36.  »a.9« 

Giudice  de’yefcoui  efentiin  che  modo  po/la  effere  c.  36. 
num.^^ 

Inalbora  la  Croce c.Jo  num.j. 

E quando pojja  farlo  nella  Prouincia , vfurC^ 

la  mazzetta  c.io.n./^.c.'^é.  nu.S. 

^ £ benedire  il  Popolo\  iui , 

Sinodo  Prouinciale quando  celebri  c.  1 4 nu.  1 1. 

Non  può  fenza  licenza  della  S.  Congregazione^ 
c.^6.n.8. 

Vifitar  quando  pojfa  la  Prouincia  c.i^.n.z6. 

E eòe  nanp^a  fenza  licenza  del  Papa , ò dell  tu, 
S,  Congregazioni  e,^6.n,8. 

MILANO. 

Areiuefeoui  ritengono  Pvfo  di  predicare  per fe  lìejji  cap. 

1 1.  num.x. 

Chiefa  riformata  da  S.Carlo^e  dal  Cardinal  Fede» 
erico',  iui . 

S f ff  MI» 


■ .690 


J N Die  E ! 

MITRA,  E BAGOLO. 

V 

Denota giuri/dìzzi one  Vvfo d*ejp r. io.  ».6. 

JììjUì  Abbati,  e Prelati  ivf e riori  hanno  Pvfo  d'ejjì 

up  VUW.8. 

//.I  ccfsa  in  prefema  dtLDiocefano 
\ iù, Ardue feouo , 

MONACHE, 

^ifoche  che priuìleggi godano  c» 1 9.0.23. 

Corrotta  non  s" ammette  nel  monafierio  di  Vergini 
num.  15.  ... 

Degne  ài  compajftone  in  molte  coje  r.  1 9.0.  i . 

Dote  loro  non  deue  efsere  minore  del  /olito  , t quandi 
debba  efsere  maggiore  c,iq.num.iz, 

E cornei  depqfiti per  inueEiirfi\  iui . 

■E/enti  dalla  pena  del  Carcere  c,ig.n*i. 

Facoltà  alle  luroChiefedi  tenere  l* EucarifiU  da  chi 

Conceda  c.é^i^n.ij, 

Gouernar  come  fi  debbano  c.i^»n,l. 

T erza  f or  ella  non  può  efsere  ammefsa  all*  abito  cap,  19^ 
num>  1 1 . 

Vfdr  non  pofsono  con  licenza  del  Vefsouo  capit.  ;9» 
num.  7. 

Vid.  Confefsorj . Educande . Mona  fieri  di  mona, 
ebeenouizie»  ^ 

MONARCHIA.  . . . 

» - *■  • * i 

^ * 4'-*  ~ 

V id.  Tribunale  tltlltnaamrcMa , , 

* Mò\ 
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V. MONAStERf.  • • 

Con(ribuìre*al  Seminario  quarrdofiano  ohligati  cap,  i 


Qfjg  J$ goue mino  à afe  non  ha  i*  Italia  c»io.  nu,^, 
Comilìorialiòdefcriutne^  libri  della  Camera  fono  riferì 
nati  al  Papa 

a uoui  come  fi fondino  c .xo.num-’p  • 

Piccioli  fenza  certo  numero  di  religioni  foggiaccUno  all* 

ordinario  c.zo<n,(), 

.y^\Vià  •Regolari . * 


( 


monasteri  di  monache. 


Aìmfichtfi  àtuono  taluolta  i»  e£i  tolerare  capit.  tij 
num.l^> 

Accefio  ad  cjp  come  debba  punirli  dal  Vefcouo  capit*  19, 

num.zo* 

E che  non  gioni Pefenzione  c*  1 9.  tr.io* 

Alodo  da  tenere  per  ca Rigar ^ luìci  c i g.nu,i  i. 

Antichi  de* quali  non  fisa  la  fondazione  quando  fiano 
veri  monafieri,  ò conferuatory  c*  1 9.  n*%. 

Si  aanno  molti fegni  c^ig.n.y. 

Antichi  doue  fono  mclti  abati , comj!  fi  debbano  gouer'^ 
.•  Tiare  dalV'cfcouo  f.l  9*  n.  i f . 

Beni  d*e[ft  Come  debbano  cuRodirfi dal  Vefcouo  cap^  19, 
num*  1 8, 

Ciao  fura  attiua,  e pajfiua  è fegno  che  fia  vero  mona  Re- 


0 f* 

Anzi  è requifito  necefi'arioy  iui . 
Conf efori  come  fi  deputino  c*ig,n.8  cì^  1 1 

1 Sfff  % 


Edu. 


f 
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Educandr  come  s'intromettano  c.ig.nu.y,.  ^ t r. 

Eretti  con  la  fola  autorità  dell'ordinario  fono  conferà», 
tory  c.\g.n.6. 

EPenti  in  che  cof»  foggtmcciano  al  Vefouo  9,».  8. 

E quei  che  fono  fot  to  regia  protezvone  eapit.  19.' 
num.io.' 

fondare  non  fi pofiano fenza  licenza  dell*  S.Congrega* 
zione  c.ig.n. 

E che  dote  deuono  hauere\  iui , 

E dell' IJlitutrici^  che  nelnuouomonafierofi  metto' 
uo  c.l  g.num.^. 

frequentare  non  molto  dtue  il  Vefcouo^  ne  ifuo  i fami, 
gliari  c.ig  n.i^. 

Moderni  più  iifciplinati  dagl*  antichi  c.jg.n.lf. 

Modo  di  gouernarli  e,  1 9.8. 1 . 

ferfone  fecolari  che  pofiono  in  quelli  entrare  e.ig.n.7. 

^uali  veramentefiano  c ig.n.^. 

Il  Vefcouo  non  li  dichiara  ma  la  S.  Congregavo' 
ne  c.igji.16. 

Serue  in  eccome  s*introducano  e.ig  n.xi, 

Vefc  uonon  può  entrare  in  ejji fenza  caufa  c.ign.7. 

E quando  v'entra  che  perfine  meni  fico  cap.  19. 
num.\6. 

E fé  pofia  recufare  la  Compagnia  de* Deputati  del* 
la  Communità c.  ig.n.i  6. 

Ved.  Abbadfia . Claufur»,  Educande  ^Monache. 
Nouizie  . 

M 0 N r A L r O, 

Siilo  V.  r erefie  in  Catedrale  f.i  ».  7, 


MOII' 
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MONt  EPVLCI  ANO. 

fu  eretto  in  Cate  Arale  daPio  IV^etel  per  qual 
motiuo  9* 

M 0 Z Z ET  T A.  f. 

Denota  giu  rtfdizitone  , e fi  porta  dalVefiouo  nella^ 
propria  diocefe  c.iQ.n.y 

Metropolitana  quando  la  pofia portare  in  prouinet^^ 
cap.ion.^. 

Vejcoui regolari  la  portane  in  ogni  luogirt.io-n.^» 

M V LT  E. 

A cbi fi deuono  applicare  c.xq.n.j. 

Denono  efiere  publicbe\  iui . 

Difierenzaftà  le  multe  eceltfiafiiche  e laicali c.ig>nu.*. 

fine  enefìo  per  loquele  furono  introdotte  c.^.n.it. 

^uali  pofia  il  Vefcouo  applicare  ad  yfa proprio  c.  1 9. 
num,%.  ^ 

Se fi  pojjano  applicare  al  rifar  cimento  della  Chiefafì  al- 
la Sagra Juppellettilec.zq.  n.i8. 

Vid. Pene. 

.y:-j  ‘ ^ 

.Ci  ^ 


ìiOR- 


r -• -I  N*  D 1 . e E !J 


N 


''  /.  tf. 


4:-/. 


' NORMA^NNl.  - i*  ^ I 


DIfefero  il  Papc$  tn  tmpo  de fcìfmic.z,n.6. 

E ì* aiutarono  à /cacciar  i Greci  d*ltalia\  iui, 
Fqffé/hri  delle  Prouincie  , che  coHituifcono  il  Regno  di 
Napoli  c»z,n, 6, 


‘ ■ • 


^ V 


N 0 T A R l. 

Vietare  quando  lipojfa  il  Vefcouo  c.S^.m.  11. 

N Ó V 1 z Ve. 

Dormono  /epurate  dalle  M onache  c ic).n,i^.  x 

S 'e/plorano prima  di  con/ejjùre  r.  1 9 «.  1 5 , 

Modo  come  scommettono  alla pro/e/pane  c*i<^.  n.i  j. 
Renunze  prima  della  prqfe/fione  con  che /olennità fi fa^  - 
cino  e.i()»n,ì(). 

Sopranumerprie  non  s'ammettono  dal Ve/couo  capii,  i 
num.  II. 

Vere  quali  fi  ano  c.i^Mu.^^ 

V [^.Educande  Monache . * * ^ \ . 


NVNZII  APOSTOLICI. 

Autorità  che  hanno  /opra  glìArciue/coui^eVe/coui  f . r'6. 
num.xo. 

Beneficq  da  ejjtpoj/eduti fino  ri/eruaù  c.  i ó.nu.8. 

Di. 


- 
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Difpenfir  quando  poJJ'ano  con  gl'ìlUgitimt  ùjagrì  ordì- 
Di  Napoli  che  autorità  habbia fopra  i regolari  cap,  IO, 
E ^ualejopra  i V e feoui Caiani 


• ¥ w 


• « 
% 


• . 


^VK  ^ ‘ 


O 

OBLAZ IONI 


tìV  ^ • • V 

Vid.  Elemqfine . 


« V 
V * 


% • 


.-n  or  .1 

OLIO  SANTO,  -(i  . ‘*'x 

\ -ùr’*  / ' ’ 

In  che  tempo y e luogo fi  debba  confegrare  r.  i o.«.  1 !• 
Varochi  di  Diocefi  vnite  in  quali  Catedralì  d deaoffp 

d*efio  prouedere  c, 3 7*»« 1 1*  » ' ^ 1 

Proibir  quando  fi pojfa  ^ curati  la  retenzàone  d*efio  neL 

le  loro  ^bieje  . 4 * 

. O ' P £ /l. 

Da  qaali  Paelàti  l*  Autor  e habbia  prefo  Videa  nella  eùrn\ 
pofizÀoae  della  preferite  oper a c,  ft*  «.  6. 

E de  motiui  c,i*n,^a  ■ • 

Di  che  trattic.i,n,z»^,&  7. 

Ea  perche  contenga  la  repetizione  d*aleune  eofLj 
''  aliràucdeetee,i,rt,s*  \ ^ . 

I,*;  ^ \ 


P.O 


ORdi- 
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ORATORII  PRIMATI. 


Si  concedcuano  anticamente  da  Vefceui  ^.24.  nu,i6s 
• ORDIN  ARE. 

Chi  nen  hà  mtnifirato  negli  ordini  riceuuti,ò  non  hà  fer» 
nato  gi'inte^flhij  non  può  ejje re  ordinato  fenza  di. 
fpenfa  dal  Vefcouo  c.ii.n»lOéC,i  n.i  i» 
ìyOrdini  maggiori  non puole  il  l^efcouo  non  con/agrato 
c,  i o.num, 

E fefipojfa  fare  dagli  Abbati  ò altri  Prelati  infe^ 
rieri  c.is*num,ig, 

Vi  prima  ton/ura  y ^ or  dini  minori  J^etta  allagturif 
dìzzfone  c,io.  n.io  c.i  ^.n.y.&  6,  j,  , 
yefcouo  guanto  debba  ejfere  in  ciò  ciré  f petto  «■.14.  n»i  .e 
^.40  n,ii.  ' 

i » E quandolaS.Congregazàone foglia  proibirli  ebe^ 
che  non  ordini  ne*Cbiericiy  ne  Preti  c.  2 30. 

ordinato. 

I 

Val  non  fuo  Vefeouo  che  pena  incorra  c,i^.n,zu  , 

Malamente  riceue  il  carattere*}  iui , 
Eehefefiaord  naio  da  qualche  Abbate  eap,  ly. 
num.ig.  . 

Prima  dell* età  Ugìtima  che peHa  incorra  c.i$,n*ii. 
Senza  patrimonio^  ò beneficio  deue  efiere  alimentàfo,  dal 
Vefeouo c,i 


Dìgtlzed  b/  Google 
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■O  R D I fr  E.' 

Epf/cffpaU  fe fi»  dtuerfo  dal  ^ater dotale  r.  I ff.z.  ' • ‘ \ 

ordini. 

A chierici  del  rito  greco,  tome  fi  cot^er  i/catto  e.  i ^.n.%  i» 
A regolari  come  fi  diano , e de  requifiù  c.j  f ff.zo* 

A fudditt  alieni  non p fièno  eonferirfifenz.»  Aimfièria^ 
• f • I • I 

Sudditi  d detto  effetto  quali  fieno  c>  t^.n.i  4. 

Della foggezzhne per  raggion  dell'origine  ;iut»  * 

Per  domicilio  c.  i $ n.  i y.  ■ , 

V id. Domicilio . 

Per  beneficio cap.q.num.i6^ 

Vid,  Beneficio. 

Per  familiari fd  e.  I y ».  1 7. 

E de  Cbieriei  di  Diocefi occnpata  da  infedeli  c.J 
num.  18. 

A f additi  di  Prelati  inferiori  da  e hi  fi  conferifianoe.  i j, 
num.xq. 

Emolumenti ^cbe  fi pofpmo  efiggere  nella  eoUazione  d*efi, 
fij  e di  varq  abufi  c.J  f n.  14. 

Fine  del  Vefcouo  in  eonferirgli^ -e  maturità  fon  che  dette 
procedere  c.  i y.w.  2f  e feguenti . 

Fuori  la  propria  diocefe  non  pofiono  conferirfi  fenza  li. 

cenza  del Dioce/àrio, <e  delle  raggioui  e i^.n.i^. 
Parco  deue  efiere  il  Vefcouo  tn  conferirgli,  e perche  sap. 


OR. 


t.  . .•^.0 


Tt  tt 


ORDINI  MINORI, 


^ualì,  e quanti  fiano  c.  ì ^.num.  4. 

Abbati  regolari pojjono  Conferirgli  à loro  fudàiti  regolm» 
r/f.i  jr«.xo.* 

E che  de* fudàiti  temporali  e.  i 1 9. 

Jlhllegitimi  co»  difpenfu  del  Vefeouo  ffpojfono  conferi- 
re c,i  f .*.7* 

Età,  d^  altri  requi/ìti  de*Promouendi  e.  i y.«.6. 

Giorno  nel  qual  fi  CQvferifcono  deue  edere  felìtuoc,  ij, 
num  6, 

T ut  ti  fi  pojfono  conferire  in  vno  giorno  c,i  y.v.6. 

Wid, Prima  tonfura , 

ORDINI  SAGRI. 

guanti,  e qual i fiano  r.  i 4. 

A chi  non  bà  miniSìrato  nell' vlt  imo  ordine  non  fi pfio- 
no  Conferire  c.  1 % num.  \ i. 

InterjUzij  d'ojjeruarfi nella  colhzione  d'ejràui . 

E che  gioui  il  breue  detto  ExtratcroporaV  iui . 

Diligenze  da  farfifipra  la  -u  fita  ^ patrimonio , ó“  altri 
requfiti  dell* ordinando  c. i fat,S.e  effguenti , 

E come  fi  conuertano  in  malvfo  ^.40.0».  19» 

In  quai  tempi  fi pojjòno  confer'trec,  1 j.«,  11. 

ORIGINE. 

^uale faccia  alcuno  Cittadino  d*vn  luogo  c.  l 14» 


OSTIA. 
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« 

V 

OSTIARIATO.  . • 


. M 


• \ » 


Vcd.  Ordini  minori  • 


#,*  O 
^ V 


. c • 0 S P £ X)  /f  ^ t * . >i 

Non  contribuifcono  al fcminario  c • i B»  nu,  j*  j r.  ^ ^ 
Vcd.  Luoghi  pi/* 

• -»  V- 


.1  ^ .tr£  I 


P 

PALLIO: 


Vi  ■ * 


Adì  Arciuefiout  comtfi  conceda  e.6,nufn.j* 

Vefcoui  di  Pania  , cài  iMCCa  hanno  Vvfoà*eJp 
f.ó.w./,. 

PAPA. 

- - . ^ V 

AJJhmtglìato al fole  r.z  i.fr.3. 

CcOTC  f chi  anticamente  s*oleggeua^ed  hoggi s* elegge 

c,6.num,^. 

Dife/o  da  Normanni  in  tempo  de  fcifmi  e.  i.nu.6. 
Difpenfar  fé  pojla  alla  refident^a  de*V ejcoui c,8.n  x. 
Elegge  alle  Chiefe^e  conferma  gli  eletti  fi  nominati  c,6,  > 
num.  1 . e feg. 

Ved,  Vefcouocirca  Pelei  itone, 

Erigge,  vnifcct  diutdefi  fupprimei  P'efcouadi  e Jlabtli* 
fee  le  diocefi priuatiuamente  ^.4.».!. 

VtàMrezzione . ^ ^ 


Ttt  t 2 


II 
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Il  maggior  negavo  che  s'babbìa  è l'elezvone  d^f^efeoui 
c.^  num.it. 

Ter  (he  erigejje  tante  Praurncie  in  vn  falò  Regno  di  Na^ 
polic.x.nò. 

Scacciò  i G’-eci  d'/f.ilia,  e con  qml  aiuto  c.z.n.^, 

Vefcouo  Romano,  t K efcouo  dt^y'efcauÌQ.'^f}.  n.t. 

Vicario  di  ChrìJIo , e Vefcouo  della  Cbtefa  vniuerftle.^ 
c j^.n.i»  >1  '■  ' ’ /i 

. i k-' 

P A R 0 C H r. 


Deuono  à Vefcouì  la  porzio^canonicac.^t.  nu.i. 

Eucariflta  , ò-  oglio  fante  quando  pojlano  ejlere proibiti 
di  ritenere  c.r^.n  ìj^ 

Dell'oglìo  fanto  in  qual  Catedrale  fi  debbano  proutderc 
quandofonoduediocefivnitec.iJ.n  li,  “• 

Poueri'non  fono  tenuti  al  rifar  cimento  della  Cbtefa  c.Vj, 
num.6.  . . 

Surroga  fi  in  luogo  de  Leuìti,  e perciò fe  gli  debbono  /c_* 
decime  f.3  o num.  1 \ ^ 

Ved.Curati. 


K 


•-  *•>.  'PAROCHIE. 


AJfomigliati  alle  fpofe , che  danno  U dote  alRetore~f* 
per  (ho  fofienga  t pefi,e  quali /t*no  c.  16.00.24.  k 

Cenierf»  (be  nella  vacanza  d'ejjé  fi deue  fare  e modo  >■ 
à'ejjòc.ió  n.xr. 

V eà.Concorfo ' 

JE  come  fi prouedefièro  prima  del  Concilio  cap.iS,  l 
num.xz. 

Conferir  à chi  fi  debbano  c.iS.n.t^  ’ 


Cait‘ 
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C >f>finià‘eJJè  Ct/rne  fi dmieiafio’crty  n.S.  • «'< 

DJ'membrar  qujf  dt/tp)ff*ftoc.ì7.n^7^  * 

Granare  di  pen^u/ti  non  fi  deuono  cofi  facilmente  c.  1 6. 

numeri^.  \ ^ 

Nuùue  quando  fi  pofiano  eriggcre  c.  i J-n.y. 

Pouere,  che  non  trouana 'impeti ante , ne  fi pofiono  vni\ 
re  Corre  debbano  efiere  appoggiate  dal  V efcouo  e \6. 
num.rx.  . . 

y icario  che  fi  deputa  nel  tempo  che  vacano  ^ e della  con^ 
graac  i6  n.zz.c.iy.n.ót 

y/iir.  due  quando fia efpe diente c^iy^n.j,  i 

Vnite  à Capitoli,  ò Colleggjf,  come fi prouedano  eap,  1 6» 
num.zz»  ì . ' t f , j 

i - Deuono  amminifirarfi per  Vicario  1 7ln»q.  .< , i 

FI  ^ > 

P' ATRI  ARCHI.. 

• l.  , ^ l 4 

Cqfiantittopolitano,  AleJJandrino,  Antiocheno , e Getofol^ 
lomitano  c."^6.n.\f  i • 

^ofiantinopolitano  hd  eontraSìato  eoi  Papa , e delle  fut^ . 
pretenfionie.z.n.^. 

. Erefie  in  Italia  molti  Vefeouadi  e.z.  n.6,  ( j 

T 

• è ‘ • 

PATRI  arcato: 

D'Aquile  a d fuppliea  dì  chi  fiprouede  c.6,'n.4^ 

patrimonio.  ! 

Necefiàrio per  la  promaztont  agli  ordini  f*Z,^i  ^ttanda 
manca  >l  beneficio  c.  i ^.n.6, 

» ì della pen4  cbeineorff  il  Vf/amolordinante  feH<^  ^ 
Tea^^.n.zj. 
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Quanto  fi  tajji  cap  num.  13.  " / ’. 

Non  fi  può  alienare\tui . 

-vVr'^.VuViw^n-.O 

PAVIA*  f ^ 

Vefcouo  di  Fama  ha  l*vfo  del  pallio  e.h*n,y*  ' . , 

/>£iV£  DIVERSE.  ^ ^ 

• > i • . ; '1 

Contro  i Chierici  non  re  fidenti  quali  fiano  c*8.  nu*\^* 

Abufo  à*efiggere pene  contro  i Chierici  non  obligatì  àri* 
federe  )tm , 

Contro  i Vefcuui  non  refidenti  quali fiono  c.8* ir. 9, 

Contro  i Chier  ici  che  non  m^eruengono  alla  vfita  quan  • 
do  fi  pojfono  e figgere  c*  1 3.  ««.3  o. 

Degli  ordinati  prima  dell'età  leguima^  e dell'ordànan^ 
te  r. 

Del  Vefcouo  che  ordina  i non  fudditi  e degli  ordinati 
r.i  5:  n,iz,e  22. 

Degli  ordinati  fenza  beneficio  ò patrimonio,  e deWordu 
nante  c.i^.n,x^* 

Chierici,  che  non  feruono  in  diuinit  à che  pena  foggiaci 
ciano c,i7*n.  \ i. 

Vtà. Multe.  ' ^ ^ ; . 


PENITENZIERO. 
Vcd.  Canonicato  penitenziario . 


•,  » 


PENSIONE,  1 


Atiteh  p»i  vntf/Itf  frttoejfo  agii  ordini  /agri 


delle  cose  PIV  NOTABLI  . , tei 


Benefici/ che  b Anno  annejpi  amminfirazione  non  deuo  • 

fio  grauurficuò.n*!.^,^  \ 

Ne  menu  i curati^  iui . 

E dello  cUufulm  che  s^ppong  ne  beneficìj  curati 
come  diuenti  inutile  f . 1 6.«.  24. 
decolori  di  qualunque  fi Ato  copici  dì  penfionc  38, 


num.j- 

E perche  fi  ribieds  il  CbìericafoS  itti  • »’  ‘ 1 

/empiici  benefici/  fino  à quulfegno  pofiuno  cjjèr 

UAtt  C*x6.ffi24* 

Vefcouo  in  che  cafu poj/timporre , e quante  duri  c,  i5* 
num.i^* 


'fi' 


PERCOSSA 


Ved*  Scomunica  • 


^ 0 ^ 

peregrin  r.^ 

Loro  beni  come  s* applichino  quando  moionp  ^ int04po 
G 140*^*  21» 


PIE  DISPOSIT IONI . 

^ , *T 

• • 

Efecutore  le  gì  timo  (teJJ'e  è il  Ve/couo,&in  che  mo4p  cajr^ 

^l»num.i» 

E come  debba porUrfi\iui, 

In  Italiane p irticJlarmente  nel  Regno  di  Napoli  il  Tri» 
bunale della fabnea fdqu^ partì c,^  imz^'  - ^ 'j 
Deue  però  il  Vefcouo  vigilare/opra  commjjlartl  di 
dettoTrìbunaleyiui  • 

Et  in  che  deue  riflettere  c.  3 k . 9.3. 


PIEN- 
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P I E N Z Ai  : 

Eretta mCatedraleda Pio II.C'X.h.j.  < 

1.  • 
I . “ • ^ 

S.  P I E T R O.  ' 


Elefseper  fu»  fede  Roma,  e perche  e.x.n.^,  ' 
Fondò  motti  Vefcouadì  in  I tali»  c>xn.  y. 


. ' V 


r * 


t <k 


P l E T A 


Compagna t efeguace  della  gìujliztac.x^.  n.j. 

Non  fi  denono  fare  opere  xllteite  per  •vfare  pietà  e,  14., 
num,7. 


POSSESSO. 

Del  Vefcouado  come,  e doue/i pìglì\E  che  fe  fono pià  C» . 
itedralivnite  e.é.n.j.  ^ - 


PRATO. 


■i.  ■ o,.. 


« • « • «>  < 


Eretto  in  Cattedrale  da  Clemente  IX,edvnitoà  Pifaia 
•'^4rtT4.-  ' - — ^ ^ V ^ V •.  . - :v 

. PR  4T  re  A.'- 

NeceJSarìa  perii  baofigouermrdelltOhiefe  e.^.num.^ 

’^v  ' *•  lO 

*i~'  ,fc*. 

- in  PRE. 


V 
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PREBENDA  TEOLOGALE . 

Deue  erìggerfiàal  Vefcauo  nella  Cattedrale  c,  17.  ».t. 

E quando  non  fi  può  ^ehe fi  debba fare  c,  1 7.  «.4. 
Delle  Conferenze  de* cafi di  cofcìenza^e perfine  ebe  deu$* 
no  in  effe  interuenirec.ij^MU.^» 

PKECEDEN  ZE:  '■ 


Canonici,  che  accompagnano  il  Vefcouo  in  •ufita  nofL^ 
precedono  i rettori  delle  Chìefe  r.  1 9. 77.24. 

Liti,  che  nafcono  nel  primo  ingreffò  del  Vefcouo  come  fi 
deuono  decidere  c*  lo.n.i  2. 

Dti  che  occorrono  nelle  proceffioni  come  fi  determini» 
no  c.  I o.num.  1 6. 

In  effe  non  s* ammette  appellazione  fofpenfiua  cap, 
lo.num.i6, 

E Con  quanta  eircofpezzione  deue procedere  e,  io# 
num.ij. 

Regolari  come  tra  loro  precedanole  cerne  fi  camini  quan^ 
do  in  luogo  fono  più  Conuenti  della  fieffa  religione 

r.  10.71.1 6. 

Sono  tenuti  Ilare  alla  decifione  delP or  dinario  cap^ 
20.9.1  !• 

Tra  il  Clero  feeolare  come  caminino  c,  i o.num.  1 6. 

Vicario  generale  precede  la  prima  dignità  c,lo,  nu.  iql 

PREDICARE» 


In  più  chìefe  del  medefimo  luogojè  fi pojja  cap,  1 i.nnm* 
io,e  11» 

V u u u Pa» 


-*  ‘-.e., 
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ORATORU  PRIVATI. 

Si  conce deuano  anticamente  da  Vefcoui  ^.14.  nuA^é 

• ordì  N ARE. 

Cbt  non  hà  mtnilirato  negli  ordini  riceauti, è non  ha  fer» 
nato  gl* in f e ^/zy  non  può  ejjire  ordinato  fenza  di  • 
fpenfa  dal  V efcouo  c,  1 2.«.  I o.r.  i y.  «•  1 1 . 

D'Ordini  maggiori  non puole  il  VeCcouo  non  confagrato 
cAo.num, 

E fe/tpojfa  fare  dagli  Abbati  ò altri  Prelati  infe- 
rieri  c.i^.numAg> 

Di  prima  tonfar  a , ó' ordini  minori  fletta  alla  giuri/l 
dìzzione  c,io»  n.io  cA  ^ 

VefcQUo  quanto  debba  ejjere  in  ciò  cireof petto  1 4*  xj.i 
^.40  n.i2. 

. E quando  la  S.Congregazione  foglia  proibirli  cbt^ 
ebe  non  ordini  ne*Cbierici,  ne  Preti  é*.  x ».  30. 

ordinato. 

Dal  non  fuo  Vefcouo  cbe'penà  incorra, c.l  ^- 

Malamente  riceue  il  carattere*^  iui , ^ 

E che fefia  ord^ncUo  da  qualche  Abbate  cap,  f y. 
num.ig.  . . . j..  * 

Prima  dell'età  l^gìtima  che  pena  incorra 

Senza  patrimonio ^ ò beneficio  deue  efiere  almentdfo,  dal 
Vefcouo c.i  ^.«.13. 


delle  cose  PIV  NOT  ab  ili  . 6J>7 

O R D I N E.' 

Ept/e9p»if  fe  fi*  àìuerfo  dal  Sacerdotale  e.lM.t,  ' ' \ 

ORDINI, 

A chierici  del  rito  greco,  eomefieot^erìfcano  e.  i y.w.Z  i 

A regolari  come  fi  diano,  e de  reqox/itì  c.j  f .ff.zo» 

A fudditì  alieni  non  p fiòno  confertr/ifenza  dirrfijfiria^ 

Sudditi d detto  effetto  quali  fiano  f.  i y 1 4. 

Della foggeziione per  raggion  dell'origine  { ÌuÌm  ■ ^ 
Per  domicilio  c.  i y «.  i y.  - , 

V id.Domicilio . 

Per  beneficio  cap.^.num.  1 6^ 

Vid,  Beneficio. 

Per  familiarirde.  I y ».  1 7. 

E de  Chierici  di  Dìocefi otcmpata  da  infedeli  f.l  y, 
num.  18. 

A f additi  di  Prelati  inferiori  da  chi  fi  conferifeanoc.  I j,’ 
num.ig. 

Emolumenti, che  fi poffono  e figgere  nella  collazione  d*ef. 
fi,  e di  •uarif  abufi c,i  y n.xi\. 

Fine  del  Vefcouo  in  conferir  gli,  e maturità  con  che  dette 
procedere  e,  i y.w.  zf  e feguenti . 

Fuori  la  propria  diocefe  non  poffono  conferirfi  fenza  li^ 
cenza  del  Diocefano,  c delle  raggioni  c x y . i y . 

Parco  deue  efiere  il  Vefcouo  tn  conferirgli,  e perche  cap, 

I f.n.xq,  ...  » 
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ORDINI  MINORI. 


-.1 


^uali,  e quanti  fiano  c.  t ^.num.  4. 

Abbati  regolari pojjhno  conferirgli  à loro  fuddUi  regolsm 
r/f.lj’.w.zo.’ 

£ che  defuddìti  temporali  c.  i y.«.  1 9. 

All‘illegitimi  con  difpen/a  del  Vefcouo  /ipofjono  conferU 
re  c.t 

Età,  ó-  altri  requ^ti  de*Promouendi  c.  1 f.n.6. 
Giorno  nel  qual fi  conferì/ cono  deue  e (Sere  feJìtuo  c.  i y , 
numó» 

Tuttìfi pofiòno  conferire  in  vno giorno  e.i^.n.S, 

Vid. Prima  tonfura , 

ORDINI  SAGRI, 
guanti,  e quali fiano  c.i  y.iT.4. 

A chi  non  hi  mini  Sìrato  nell'vltimo  ordine  non  fi pqfiom 
no  conferire  c.i^  num.  1 1. 

Interfiizq  d'ojffèruarfi nella  collazione  d'efirdui , 

E che  gioui  il  breue  detto  Ex  tra  tempora  W»/  • 
Diligenze  da far  fi /opra  la  vfita , patrimonio , ^ altri 
requfiti  dell* ordinando  c.  j foi.S.e  c.figuenti, 

E Come  fi  conuertano  in  malvfo  ^.40.0».  1 9.  * 

In  quai  tempi  fi pojfono  conferire  e,  1 y.»,  1 1 . 

ORIGINE, 

^uale faccia  alcuno  Cittadino  d*vn  luogo  e.  i f,n.  14» 

' ^ 


OSTIA. 
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• t » 


O S T I A R I AT  O. 


Vtà*  Ordini  minori»  ^ 

* I - #.*  ^ 


V - ■ 


» OSPEDALI» 

Non  contribuifcono  al fcminario  C»l9*  nu,^, 
Vcd.  Luoghi pij  * 

.1  l.  - 


S*.  A ^ . 

4 4 


••  f 


.1  ,1  ‘ .Ci|- 


Ì*T . 


•^'7  11.  ^ ^ . A,  , 


t^\ 


PALLIO:  - .. 


l • 


V M 


- <■'! 


A Gli  Artiutfiouicomefieonetà»  e.S.tium.T, 

ye/ceui  di  Pauk  , t di  Luce»  hanno  l'v/od’tjp 
c.6,n.y.- 


• PAPA.  ^ 

AJJòmtglìato al fole  e»z  i.fr.3. 

Come  e da  chi  antica  mente  J*^*£g^na,ed  hoggi  s'elegge 

c.6.num,^o 

Djfefo  da  Normanni  in  tempo  de fcifmi  c.x.nu.ò* 
Difpenfar  fe  po^a  alla  refidenz,a  de'V efcoui c»H.n  x» 
Elegge  alle  Chiefe^e  conferma  gli  eletti jt  nominati  c*6»  * 
num.  I . e feg. 

Ved.  Vefcouo  circa  Veletùone, 

EriggCt  vnifcCf  diutdefC  fupprimei  P'ejcouadi  e Jlabili* 
fee  le  d'iocefi priuatiuamente  c.^»n*l» 

V tdoErezzione  n 

, Tttt  a II 
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Il  maggior  negozio  che  i*habbìa  è l'elezzione  d^l^eftoui 
c.^  num.it. 

Per  (he  erigejje  tante  Prouincte  in  vn falò  Regno  di  Hai 
polic,z.n6. 

Scacciò  i G’-eci  d’I  tali  a,  e con  qml  aiuto  e.  z.n.^. 

Vefcouo  Romano 1 1 Vejiouo  de-'ye/cgui n.i. 

Vicario  di  Chrijlo , e Vefcouo  della  Cbiejd  vniuerfalz^ 
; ■ ,, 

i 4^  . 

P A R 0 C H 


Tìeuono  à Vefcouì  la  por zÀoft canonica  f.j  e.  nu.  i . 
Eucariflìa  , & aglio  fante  quando  pojlano  ejlere  proibiti 
di  ritenere  c.z^.n  ty»  -V  ' ‘ 

Dell'ogUo  fanto  in  qual  Catedrale  fi  debbano  prouederc 
quando fono  due  diocef  vnite  f .3  /.w  ii , 

Pouerinon  fono  tenuti  al  rifar  cimento  delU  Cbiefa  c.z  7^ 
nttm.6. 

Surrogati  in  luogo  de  Leuiti^  e perciò fe  gli  debbono  le^ 
decime  c.j  o num.  1 * • 

Vcd. Curati, 


PAROCHIE. 


AJpmigliati  alle  fpofe , che  danno  U date  al  Retori 
pereto  fujiengai pef,e  quali /ìtnoe.ió.nu.z^. 

Cemerfo  (he  neilaweanza  d’ejjè /ideae  fare  e modo  , 
d*efò  c.  ì6  n.ii. 

Veà.Concorfo ..  ' 

> £ c orme  fi prouedeJJ'ero  prima  del  Concilio  cap.i$,  \ 
num.xz. 

Conferir  àcbìfi  debbano  c 16. 


k te 


Can- 
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Q.infin\d‘tJJ'ecurnefìdruidano'c:x7yi,^. 

D^fmembrar  qujt  d‘/ipifJanoc.\7.n,ji.  ' 

Granare  di  pef>/inninon  Ji  deuono  cofi  facilmente  c.  16. 

numer.t.^,  ' \ *\ 

Nuùue  quando  /i  pojfano  ertggcre  c.tj.nf. 

Pouere,  che  non  trauaaarmfiet>-ante , ne  /i  Pqfiono  vnì\ 
re  Corre  debbano  efere  appoggiate  dal  V efcouo  e 1 6. 
rtum.i  1.  . ^ 

Vicario  cbefi deputa  nel  tempo  che  vacano,  e della  con» 
graac  ib  n.zz.c.zy .n.6, 

Vnir.  due  quando  fa  efpe  diente  c.  17.  «.7. 

Vnite  à Capitoli,  ò Colleggq,  come  f prouedano  cap,  1 6, 
num.zz»  • .1.  ) 

i . Deuono  amminijìrarf  per  Vicario  1 7 in»  9.  ■ t j 
•'  ' V 

*’  PATRIARCHI^  ’ 

• I.  . U . y I . 

Cofantiaopolitano,  AleJJandrtno,  Antiocheno , e Gtfofal 
lomitano  c.^ó.n.i.,  • • 

Cqdanelnopol/tano  hà  contraSìato  col  Papa , e delle fut^^ 
pretenfonic.z.n.^.  , 

• P-reJIe  in  Italia  molti  Vefcouadi  e.z,  n>6,  ^ j 

PATRI  arcato: 

P^Aquilea  d fuppliea  di  chi  fprouede  e*6»n./^ 
patri  MOH  IO. 

N ecejfarin  per  la  promaztont  agli  ordini  f agri  quando 
^ manca  d beneficio  e.  1 ^.n.6, 

' . ì dellu pena  cbeincorrf  il Vefeouo. ordinante  fen» . 


? 70^ 


INDI  C E 


Quanto  fi  t»JJicap-'\^.num.x%, 

Non  fi  può  alienar  c\\u\  • . ' rr,  m '\ 

.>^0. 

PAVIA,  f ^ 

^ *i‘:  ‘U '/\ 

Vefcouo  di  Pania  bà  l*vfo  del  pallio  c,  6,n,7»  > , 

’ > * 

P£AT£  DIVERSE,  i'  ^ 

. . • '^• 

Contro  i Chierici  non  re  fidenti  quali  fiano  c,  S.  nu,  1 4. 

Ahufo  defiggere  pene  contro  iCbìertcinon  obligatiàri^ 
'federe  j ini . 

Contro  i Vefcoui  non  refidenti  quali  fiano  c,H,n,g. 

Contro  i Chier  ici  che  non  in^eruengono  alla  •uifita  quan  • 
do  fi  pojfono  e figger  e c,  1 3. ««.3  o. 

Degli  ordinati peima  delPetà  legitima^  e delPordinan* 
te  c,i%,n,zi. 

Del  Vefcouo  che  ordina  $ non  fudditi  e degli  ordinati 
c.i^  n.ii.e  ZI, 

Degli  ordinati  fenzA  beneficio  ò patrimonio,  e delPordu 
nanfe  c.i^.n,z^. 

Chierici,  che  non  feruono  in  diuinis  ò che  pena  foggjiac^ 
ciano  c,iy,n,ii. 

Vzd. Multe*  ^ V a 

^ PENI'tENZlERO.  vy':^^'<X 

n 

Vcd.  Canonicato  penitenziario  • 
cV  .i.1>  pensione.  ‘ '“h  Vusi  >4 
p»«  vai  f/Ttf  prtwojfo  agli  ordini /agri 


delle  cose  PIV  NOTABLI . , fOi 

^entficScheb*anaaHne]piamm\nìftr»x.iane  non  dtuo- 
no  grauurficii6.n*x^».  ^ 

Ne  mena  i curati^  iui  . 

£ dello  cUufuU  cbes^Mppon0  ne  bentfieij  curati 
come  diuenti  inutile  f.  i6.«.  24» 

SecaUri  di  qualunque Jlato  capoti  dì  penfione  cap, 

num.^a 

Eperchs/f  ribtedé  il  Cbìerleafo\tMÌ  n \ 

fe mplici  benefici/  fina  à qualfegno  pofiano  ejjèr 
uatt  c. i6.w.24« 

Vefcouo  in  che  cafa pojfiaifnporre , e quanto  duri  c»  io* 
num.i^» 

.A.  « P £'iR  C O S ^ ^ 

Vcd.  ScommiicA  • 

I . C ^ 

peregrini.'' 

• 1 ^ , 

Loro  beni  come  s*applicbino  quatpdo  medonp  a}/ inUfi^o 

C.40.A«21. 

« - 

ME  DISPOSITIONI. 

rt  ' - ■ * n 

Efteutore  Icgìtìra»  itjjh  è il  Veftauo.à-  in  cbtm^io  stjr. 
^i.num.i. 

E come  debba  portarfi, lui ^ 

In  Italiane  particolarmente  nel  Rfgnidi  Napoli  il  Tri^ 
bunak  della  fabnca  fiqu^  parti  c.qi  atz.  - ^ ^ 

Deue  però  il  Vefcouo  vigilare /opra  commìfiartl  di 
detto  T r\hunale\ iui  • 

Et  in  che  deue  rifiettere  c.  j i . «.3. 

la-*! 


PIEN- 


^ ''7^4  • 


I N ' DMi  EI  K^a 


•'  ' «Sk'i  t 

P / E N Z Ai  : 

• * • . t *-'  - % t\. 

Èrefia  mCatedrale dm  Pio  ILc^x.n.y,  > i»\Vk*a  'A 

5.  PIETRO.'  i : 

Elefse  per  fua  fede  Roma,  e perche  e.x.rt.^,  ' ' ‘ 

Fondò moUsFe/cffuadi  in  Ifalia  - 

-'•i  V 

« .:  -i  -v  . P I P rp  . .u: 

Compagna,  e feguace  della  gìujlizìa  e, n.y. 

Non  fi  demono  far  e opere  illecite  per  ^fare  pietà  e.  14. 
num.y. 

« t * . ..  / 

POSSESSO. 

Del  VefcQuado  come,  e douefiptglt\E  che  fe fono pià  Ca^ 
^tedrali vnite e.t^n.y*  . - ^ .1 


PRATO. 


. • ^ - 


“ .Cx  i ^ 

. -A)  . .,i 

Eretto  in  Cattedrale  da  Clemente  IXxedvnitoà  Pifioia 

. 1 ;\.«a . : ^ 

V.-  * te  , , V ’ * * * ^\  t ^ 

Néc^aria per  ii  èaoff  gouern<r delle  Chiefi  c, 

•X ^ ^ A *'•  5,"  ■ '-  .*-  Xi 

’ ' T 


V - 


. % iS4'-mV  A ■ 1 

J I $ vl>  •- 

PRE> 
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PREBENDA  TEOLOGALE . 

. \ 

“ S 

Deut  erigger/tdal  Vefcouo  nella  Cattedrale  c»  17, 

E quando  non  fi  può  ^cheji  debba fare  e,  1 7.  «.4. 

Delle  Conferenze  dfcafi di  cofcienza^e perfone  che  deu$* 
no  in  effe  in/eruenirec»i7»nu.^, 

precedenze: 

Canonici,  che  accompagnano  H Vefcouo  in  ’uifita  non^ 
precedono  i rettori  delle  Chiefe  c,  i 

Liti,  che  nafcono  nel  primo  ingrejjò  del  Vefcouo  come  fi 
deuono  decidere  c*  1 o-n.  1 1. 

Litiche  occorrono  nelle  procejfijni  come  fi  determini» 

' ftoc.i  o,num,  1 6. 

In  eff  e non  s'ammette  appellazione  fofpenfiua  cap, 
lo.num,i6. 

E Con  quanta  cìrcofpezziono  deue procedere  c»  1 0. 
num.ij» 

Regolari  come  tra  loro  precedanole  come fi  camini  quan» 
do  in  vn  luogo  fono  piùConuentt  della  fiefia  religione 
r.lo./r.i6. 

Sono  tenuti  Piare  alla  decifione  deW or  dinario  cap^ 

ZQ*n*  II* 

T ri  il  Clero  feeolare  come  caminino  c,  i o.num.  1 6, 

Vicario  generale  precede  la  prima  dignità  c»lo,nu-i  qi 

PREDICARE» 

In  più  chiefe  del  me  de  fimo  luogo fè  fi poffa  cap»  1 i.num» 
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Parotbi fe  ’voggltoMo  f redicare  da  fejlejji  non  pojpmo 
ejfere  impediti c.iiMutn.io. 

Regolari  nelle  loro  Cbiefe  nonpojfonofenza  henediz.zào\ 
ne  del  Vefcouo e.ii.num.io. 

£ quando po^a  proibirgli,  cbe  predìchinoy  iui, 

predicatori. 

Alimentilo  Itmo/fM  da  chi  Ce  gli  fomm'iniUri  cap.  1 1, 
num.i  I. 

EcedtncL  il  loro  douere  come  /ì  cafligbino  e. il.  num.  i 
Nella  Citedralefempre  fi  nominano  dal  Fe/cauo-c,  1 1. 
tium.S, 

Md  egli  è tenuto  alla  limofina  c.ii.n.io  & ir. 
Nelle  Cbiefe  inferiori  da  chi  fi  deputin)  ..ii.n.ii. 

Nelle  Cbiefe  efenti  da  chi  lì  deuono  deputare,  & ottene- 
re la  licenza  c.  i i.n.io. 

Odierni  come  s’ abufi  to  del  mefiiere  c.ii.n.f. 

Ripetono  per  lo  più  le  cofs  dette  in  altri  luoghi  cap„ 

1 i.num.S. 

Si feruono  dell'altrui  fatiche, c>i  i.num.S. 

E (gualche  volta  incoffideratamcHte , e con  ifcan^ 
dalo  f.i  I.»  3. 

Vcd.  yefcouo  circa  le  prediche . 

PRELATI  INFERIORI . 

Efercizia  di  pontificali  quando  fe  gli  conceda  eapit,  3 
num.S. 

Quando pofiano  vjargli-,  iuì . -r  ' 

In  caufe  di  violata  immunità  locale  non  s' tngertfcona 
cap.io.n.iz. 


Non 
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No» lodano  molto  cap,  z.num.S. 

Ordini  à loro  fudditi  chi  confertfca  c>  1 f 19.  v 

Quando  /iano  tenuti  interuenire  nel  Smodo  c,i^.n,j. 

Sono  di  tre  fpecie  e.^^.n.i. 

Diui/toni , e giuri/dizzione d'ejjicapit.'^ y.  num.  i.’ 
e 2. 

Giuri/dizzione  toltali  dal  Concilio  nelle  eaufe  eri- 
minali,  e matrimoniali^  e nella  collazione  degli  ordì^ 
ni,  altri c.^^  «.3. 

y lutare  fe pofj'ano  le  loro  ChiefegU  vietate  dal  Vefcouo\ 

. e quali  ordini  pofsano  dare  c.i^  .n.z  i« 

PRELATI  NVLLiyS. 

Celebrar  fe  pojsano  Sinodo,  e non  celebrandolo  di  qual 
yinodojt/eruano c,i /^  n 8. 

Interuenir  fe  debbano  nel  Jinoio  prouinciale  capit,  1 4* 
num.iz. 

Ordini  minori,  e prima  tonfar  a k propri/  fudditi fe  pof 
fano  conferire  c.i  y./i.y.tf  19. 

E quando  loro  concedano  le  dimijforie  capit,  f y,’ 
num.ic). 

Non  scinger ifcono  nelle  materie  d'immunità  locale  c.3  y. 
num..^. 

Nulla  dtfferifcono da'Vefcoui nella  potelìà  ordinaria  ; 
e delegata,  eccetto  la  facoltà  de' pontificali  capit,  ^y. 
num.(\. 

E quando  di  quejli  babbiano  l'vfo  c.3  y.  n.i. 

Per  la  più  frequente  pr  attica  non  riconofcono  il  Metro^ 
politano  f.3 


V UUU  2 


PRE. 
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preminenze,  et  atti  givrisdizionalt. 

EJcr sitar  quali  pofs a il  Vefcouo prima  della  fua  cogrf, 
gavone  c.  i o.n.^  .e feguenti . 

Euurì  Dìoeefe  non  può  ejjèrcitarli fenza  Ueenza 

& $•  • 
Mezzetta , e rocchetto  /coperto,  benedire  il  Popolo  , C-* 

concedere  indulgenza , inalberar  la  Croce  /otto  tutti 

atti  preeminenziali  c,  i o.n,^ . 

Di  più  l*vfo  della  mitra,  e bacalo , del  BaldacchK 

no , e Hato\  d?*  H bacio  della  pace,  e del  libro  de  Van^ 

gelicAo»  nu,6‘ 

Benedizzione,  e reconciliaiione  dell* altari, e Chiefe 
de  vafi,  e vedi /agre',  collatione  della  prima  tonfura^ 
dr  ordini  minori,  conofeere  le  cau/e,  prone  dere  i be^  'i  . 
neficy  c.io,n*iQ» 

.'Metropolitano  quando  gli  efertiei  per  laprouincta  f.io* 
num,  4. 

Regolari  non  pofsono  impedirgli  al  Vefcouo  nelle  loro 
Qbiefe  ^‘,9.  «.7. 

prencipato. 

Miglior  fe /ti  il  grande,  ùilpiecolo, è quattri  più  vti. 
le  à i Popoli  f.3  .«.1.  r«3 • 

Temporale  è digerente  dal  gouer no  ecclefiajlieo  capo  3, 
num,y 

P R E N C I P I\ 

Tutti  pretendono  di  potere  nel  loro  dominio  quanta 

i*lm- 

J 

s 

I 
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Plmp»r$t9rt  eap»  3. 

presbiterato. 

Ved.  Sieerdozio . 

primati. 

A V 

Non  ve  ne  fono  nell* occidente  f .3  éjt,  i . 

PRIMA  TONSVRAl 

Conferir fi  può fuori  diocefe^  perche  non  ìfunzìon  ponti* 
ficaie  e.i^.  n.4. 

Conceder fe  conuenga  i prouetti  c.  1 f.n.lj. 

Come  dourebbono  ejèrci/arfi  prima  d’efsere  ordinati  c* 
i^.n.zj. 

Con  quanta  ctrcojpezzione  fi  debba  conferire  t,  i y . 
num  i6. 

Denuncie  che  fi  deuono farete  che  operi  l'omiffione  (ttfse 
e,\  j.w.y. 

Da  cbif  e come  fi  conferìfca  e.  i f . 

Imprime  carattere  c.  I f y. 

Efefia  ordine  c,  1 y.  ».  y. 

Ordinato  <tefsa  può  reafsomere  Cubito  difmefso  cap,  1 y. 
num  ^ e i6. 

Prelati  inferiori  fe  pofsano  conferirla  c.  y.  ».  y. 

Re^uìfifi  dell'ittitiando  f.i  y .»  y.vcd.Ori/»/  . 

P R I V I L <E  Q ì I. 
Antichi  pregiudixiaii  alla  Chiejà  qte.^ndo,  kdPfte  vigore 
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Particolari fono  più  ftrettì  degli  vniuerfali  c*.20.«.4.; 

PROCESSIONI, 

Beneficiati  fono  tenuti  interuenire  nelle  procejfiom  pul 
blicher,  io»nu.i8. 

Chierici  fenza  beneficio  non  fono  tenuti  f.io.  nu,i8. 

Chierici  regolari  da  effe  fono  efienti  c.zo.n,  iv 

Differenze  che  nafcono  circa  le  precedenze  come  fi  deci^ 
dano  c,  1 o,n»i z,e  ló* 

Nel  primo  ingrefio  del  Vefcouo  chi  fia  tenuto  interueni- 
re c,io,num.ii. 

Publiche  quali fiano  c,  t 9. 

Deuono  interuenire  i regolar^  & efenti  c,  j o.ff.  I 
c,20,n,ii» 

E pojfono  coliringerfi  r.  2 o.  1 1 • 

E dell' altre  perfine  c,  i o.  fiu,  18,  : 

• Priuate  quali  fiano  c,  i o»«  1 9 . ^ ^ . 

Chi fia  tenuto  interueuirui  c,io.n,  18.  > ^ 

^PROCf^RAZ  IONE. 

^figgere  come  fi  debba  in  vfita^  e di  vari]  abufi  cap.  1 3* 
nu  19. 

'Quando  fi vifitano  i luoghi  fuori  la  dioc efe  figgetti  nel 
temporale  al  Vefcouo  non  s'efigge  c i‘^,n.z%, 

y icario  capitolare  in  che  quantità  pojfa  njcuoterlacap* 
lynum.zg*  * 

• '^PROFESSION  DELLA  FEDE: 

Deuefarfi dal  Vefcouo  auanti  la preconizatione  c,6,n,6: 

^ ' ““  PRO- 
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protomotarii» 

Benefici]  d'efii riferuati  al  Papa  c,  1 6.«.  8. 

I 

P y G L I A. 

% 

Ha  multi  Vefiouadi  piccoli , e perche  c,z,nu.6l  \ 


^arta  canonica  • 

Da*  chi fi  deue  al  Vtfcow>  c.y  o%ftu<  I • 
p,  quii  parte  ella fia\  ‘tui\ 

Pr  attica fupr  a ciò  più  frequente ^e  douefettt  àìfcori 
ra  c.^o.n.l» 

qvestvant  i: 


y ^ 


Sporgano  de'graudi  errori e.x^.n.if,  . 

^uetiuarnon  po/tonofenialictnM  delVefcauo 
num.1^% 


•O-:- 


' - ' . w 

•r 

- ' Ò i ' ÀT.;  ^ U vv  ivt 

•*  * ‘ RB 


RE  cattolico: 


A Quante  Chttfc  d'Italia,  e dcll'lfolt  sdiate  nti  nel 
mini  e,6^.4* 

REASSyNZIONE. 

Dell’abito  cbìerieale  dìfmefto  fi  può  far  fempreefenz» 
licenza  t»is-ttum,x6» 

REGOLARI, 

Abhufanotaluolta  de  priuileggi  della  loro  efenniont^  • 
c.zo.»a.i7,ér  i8, 

‘Aabizi»fi di  Cbi^  fono  apa  fiati  mentali 
Non  deuono  efsere  promojji,  tui . 

E perche  fia  piùfiera  l’ ambizione  de'Re^olari,c^ 
de  fecelari\  iui . 

A Chiefe  fe  fia  conue  niente  promouerli  r f . *.3. 

E della  difiinzione  de* luoghi  doue  fiurifce  la  reli^ 
gione,  e doue  regna  l'erefia\iui . 

A chiefe  piccole  per  premio  deuono  efsere  taluoUa  prs^ 
mtffic 

E come  fi  deuono  prima  prosare  io. 

Cenfurar  quando  fi pofsano  dall'ordinario  e.  zo.nu,  1 6, 
Circa  la  cura  dell* anime  fono foggetti  al  Vefcguoc.xo, 
num.q. 

Etalproprio  fu^rton  ca^mu.zz. 

Con* 


•tÌPk»-|P 
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Confejponi  non pofs  ano  a fcoltare  fcnz*  l 'cenz^t  dell* or 
nario  cap.  1 1 ,nu.  i • 

Vcd.  Confefsori, 

Efenztoft  loro  è più  ampia  deWefinzionì particolart»  ^ 
perche  gli Jù  cofjcejsa  c,-io»num»^. 

Faticano  in  feruizio  della  fede , e de  II* anime  capii,  fi 
num.S, 

IllegUimi  entrando  nella  religione  diuenuno  legitimì 
cap.i  5’,w.2o. 

In  caufe  di  violata  immunità  foggìacciono  ali*\rdi^ 
nario  c.zo.n.iz. 

Ne  deuono  ad  efso  op por/i  circa  l*ìmmunità  locale 
c.zz.n.^. 

Ine f perii  al  gouerno  delle  Chiefe,  e per  qual  raggiante 
c.f.num.^,  e 4, 

I n materia  di  religione^  e à*ofseruanza  di fedele  di  di» 
giuni l*ofseruanza  non  Ufuffraga  c.  ] p,nu.  1 5. 

interdetti  locali  come  debbano  cuflodire  c.  2 q.num»  1 3 . 

Nelle  Conferenze  di  ca/idi  cofcienza  fe  debbano  interuem 
nire  c.iy.n.4. 

Nelle  proceffioni pubi icSe fono  tenuti  interuenire  c,  1 o. 
num.  18,  e 20. 

E circa  le  precedenze  fare  alla  determinazione^  • 
de  ir  or  dinar  io  c,zo,num.ii* 

Nel  primo  ingrefso'del  Vefcouo  fono  obligati  interuenire 
c,io.nu.iz. 

Non  pofsono  impedire  al  Vefcouo  gli  atti  preminenztali 
nelle  loro  Chiefe  c,  1 o.n.y^c.zo.n.  1 4. 

Ordini  da  chi  riceuano^e  Con  quai requijiti  cap.  1 f.«.20. 

Per  Paccefso  à Monajleri  di  Monache  foggiacciono  al. 
^ordinario  c»i().n.zo  Ò*  e.zo*n.  1 o. 

Predicare  non  pojjino  nelle  loro  Chiefe  fenza  domanda^ 

X X X X re 
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re  la  benedizzìone  dell'ordinario  cap.  i i»nutn\’Lol 
E quando  quejio  po£d  proibirli,  ó'  d chi  loro poffa.' 
no  ricorrere  f.  i i.n.i  Ll 

funifionJS dall'ordinario  nc'cafi,  che  fuffiraga  l'efenzro- 
ne  f.2o,g.i6. 

Ritengono  /aiti  Veftoui  /'  abito  della  loro  rellgìatfp 
fenza  rocchetto,  md  con  mazzetta  c.6.  nu.6. 

E quejla  la  portano  per  ogni  luogo  c.  io  «0.3. 
Rifpetto  che  deuono portare  alyepcouo c.zp. n.  14^ 

Si  gouerna  no  per  lo  più  ad  vfo  di  republica  r.  a 
Soggetti  erano  anticamente  al  Vefcouo  c.  io,q.7. 

E che  indi  refui  ti  c.zo. 

Turbando  la  gturtfdìzzione  dell'ordinario  dittengonoi 
quella  /oggetti  c.zo,  n.  i s . 

V ed.  Efenti,  Monajkri . 

REQKO  DI  NAPOU  . . 

Non  hà  inquifizion  locale,  ò particolare  c.z  v.n.  ts» 
Quante  Chiefe  èabbia, e quante  fi  ano  di  regia  prefeu. 
fazione  c.f.'n>4- 

j'ante  Prouincìe  perche  erette  in  vn  Regnir  fola  capìt.z^ 
num.6, 

REGOLE  DELLA  CANCELLAR! A. 

Contengono  wtrie riferue  di  heneficy  c.iùm.z,  ■ ♦ 
Spirano  con  la  morte  del  Papa  c.  1 - 
Ved,  Bene/cif,  Ri/èrue , 
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R E L I I E. 

Da  ehi/otto  rUonofcmte  f .14.  num,  1 1.  * 

RENDITE  ecclesiastiche, 

DìFfribuir  cotntfi debbano  da  Vefcouì  c.^.n  4. 

Vefcouo  ammtmflratorc  d^cjji  cap.  num.  y.  cap  19. 

num.i. 

Sangue  di  Chrtjio',  e patrìmanio  de'pouerì  cap,  29,' 
num.i. 

Pratica  dìaer/a  dalla  teorUa  in  qucHo punto  eap, 
iqn.i. 

Fermanti  de'Giurj/li,  e de'teologi  c ^q.num.z. 

Errore,  e malizia  d'ej/ì c.zq.n-i. 

Si  decido  la  materia  col paratello  della  dote  f.  29. 
num  4. 

E fefia  il  Vefcouo  tenuto  alla  dhii/fone  della  ter, 
ZA  parte  de'f rutti c.o.q.num.%. 

Parocbi  come  debbano  d'tfpenfarle  c.  i f.nam.  24, 

residenza  de*  vescovi, 

Alternatiuafenta  la  refidema  non  fi  gode  r.8  ,n,q.c,  1 5 
num.iO" 

E obligato  il  Vefcouoi  rifede  re  nella  fua  Chiefa  f abito 
dopò  la prouiììa  c.S.n.  i . 

Efeàciòffa  tenuto  per  legge  diurna, ò per  b umana 
c.S.num.i. 

Difpenfar  fepofia  ad  efsa  il  Pontfice  c.%  n 2. 

Caufe  feufanù dalla  sefidenza  non  fuffragane per  go. 

X X X X X dere 
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Jere  $ priuìleggi  àe  rendenti  cap.x^.num.io'. 

Fine  per  il  qu^le  fit  intr adottai  ed  ahufi  d'efta  cap,  ^o.  ■ 
num.8. 

Indulto  dì  tejlarejinza  d'ejja  nonfuffraga  c.8.nu  9. 

N on  può  eJSer  e forzato  il  Fefcouo  à rifedere  in  qualche 
luogo  della  Diocefe,  ancorché fojjéjlatofolito  c,8.n.7. 
Pene  contro  i Vefcoui  non  ra/!denti  c.B.n.g, 

£ delle  Congregazioni  che  d ciò  inuigilano  eapif,% . 
num.^. 

%*adempifce  dimorando  in  qual^uoglia  luogo  della  Dìg. 
cefe  c.8.n,:j.e  q.e.ì^.n.^ 

’B.ccetti  altri  tempi  dell'anno  c.8.  nu.4. 

E fe  perciò  incorrà  in  qualche  pena  c.8.n.j.  . 
Sudditi  non  poffono  recufare  d'andare  doue  il  Vtfcoua 
rifede  fatto  pretefto  del /olito  , è lontananza  cap,  8. 
num.j. 

yefcouadi  Cardinalìzi]  non  obligano  allarefdenza  c.8, 
num.iz. 

yefcouo  di  due  Catedrali  vniU  in  qua\fuoglia  ^ejp  può 
rifedere  c.t.n.^. 

Et  in  efd  fono  obligati  andare  ifuààiti  deWaltro-,. 
Catedralec,8.n.j» 

KicÓNciLi  azione:  à. 


Delle  Chiefe  appartiene  alla  giurifdiuione  Vefcouale^ 
e.io.nu.iQi 


R J 
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Delle  Nouizie  prima  di  profetare  che faltnnità  richieda^ 


no  c»i^*n,ig. 
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-,  RISARCIMENTO. 

iV 

Vcd.  Vefcouo  circa  i pefi . 

k» 

R I S E G N A.  ' 

Del  beneficio  al  di  cui  titolo  e Fiato  vno  ordinato  come 

• fipofiàfare  c,i^.n.zy 

Delle  Catedrali  di  quante  maniere  fia  e,^S*n,t. 

Nella  penfione  non  refta  al penfionario  raggiane  [alcu^ 
na /opra  PamminìFìraiione  della  Cbiefa  r.3  S.  nu^z* 
Con  la  riferba  de* frutti  come  camini  c.^Bén',^. 
Sefialodeuole  c.^S,  n,6».. 

E della  rtfegua  fatta  in  quefio  modo  dal  Cardina\ 
le  Bellarmino  c»^2,n,7»  Ò*  S. 

DelPìndulto  che  fi  eoncede  di  Conferire  i benefici] 
dopò  la  rifegna  ^,38.».^. 

Nella  bibera  de*V efeouadi  con  quanta  circofpeZLtone fi 
debba  camrnare r.3  io, 

TorZofa  delle  Chiefe  in  quanti  modi  foglia  feguìre  cotu» 
gli efiètti^e  differenze  d*effa f.3 8.«*  1 1 . 1 2.  ^ 13, 

RISERVA  DE*^  BENEFICIA 
Cbeeofafiac,i6,n,6,  ^ 

Benefictj  delPvfizsali  della  Corte  Komanafono  riferua^ 
ti  al  PapUf  e quejlì  chi  fiano  c,i6.n.S, 

De  f amigliar i del  Papa^  ò Cardinali  > iui  l ^ 

De  (Collettori ^e  fuccollettori  ApoFiolicifie  Gouer^ 
notori , de  Nunzi]  c,  16,  n,t. 

Dall* affezzione  in  che  cofa  diffèrifea  c,  1 6,nA  4, 

Dcale  quale  fia^e  quando  fi  die  ano' i benefici]  vacare  in 
Curia  c*i6,nufn.q* 
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Mona  fieri  Conciflortalt  riferuati  al  Papa  c,t6,  n.f. 
Perfonaìe  quale fia,c. 1 6.«.8. 

Prime  dignità  delle  Catedrali , e delle  Qollegiatc  fatte 

riferuate  c.iS.nu.j. 

Reale  quale fia,  ede'fuoì  effètti  c.i6  n 7. 

Temporali  quale  fa  ^ 1 6.  9. 

Mefi dell’anno  come  diuìjf  tri  il  Papa,  e irà  il  Ve. 
feouo  c.i6,n.g. 

E degli  effètti  dell’alternatìua  c,  1 6,n.  i o.&  i r . 

RITO  GRECO.  . 

• ' 

Vefcoua  come  debba  inuigilare  in  vi/ita /opra  Pq/feruam- 
uanza  cPeJfo  , e /opra  fintrodaizione  del  rito  latin» 
c.i^.n.j  I. 

ROCCHETTO. 

Scoperto/! porta  daljfiffouo  nella  propria  Dioeefe  f,  lo,' 
num.y 

Vefcoui  regolari  non  vfano  c.  ó.n.ó* 

ROMA.  ' 

Eletta  da  S.  Pier ro  per  capo  della  Religione , e perche  , e 
c i.n.%. 

Da  Madre  delf  errori  fatta  maejlra  della  verità/ui. 
Metropoli  del  mondo  perla  re/!denza  del  Papa  cap.  29, 
num.z^.  . ;■  . ^ 

Papa  V ef cono d’ejfa c. ih. tmm.i. 
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ROMITI, 


Acbìfi»no /oggetti  t e /e  U Ve/eauoli  debba  fole  rare- c, 
ìgnum,z^. 


.•ì  *n 


SACERDOZIO^ 
• • 


VEfcouoàeue  e/s ere  fiato  ordinato  Sacerdote  /et 
meji prima  della  fua  elezzione  f.y.  n.u 
Ved.Ordini/agrì,  > ^ 


SAGRA  CONGREGAZIONE, 


Vcd.XZongregaziòne . *<■ 

• S.  SMy’ERJNQ.  , 
Eretto  in  Catedrale  4a  Stfio  F.c.z,  >1.7. 

Sardegna: 


• ai*.  sQ, 


' i:  - 


« 


Hà  il  Giudice  generale  dell' appellazioni  deputato  dalla 
Sede  Apofiolicafi  della  fua  autorità  f .3  6.n,  13. 

SCISMI, 

Afiai frequenti,  & in  ebe  tempo  c, z%nu%^.  . ’ ‘ 
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Del  canone  quando  Jia  riferuato  al  ?apa^  ò pure  pofsa  il 
Vefcouo  da  efta  afsolutre  c.q.nu.g, 

E quando  la ptrcofsa^ pofsa  dire  leggiera ,ò  gra' 
uee.g-nu.g,  \ 

Ri/eruata  al  Papa  quando  pofsa  fofpendere  à tempo  il 
Vefcouo  c.q  n.g* 

Vcd.  Cenfure» 

SCOMMVNICATO, 

Non  può  e [sere  premofso  à Cbieji  f.  y . i ■ 

SCVOLA  DI  GRAMAlTICA, 

Ordinata  quando fofse  dal  Concìlio  f.i  8.  ».i, 

praticar  fdeue  quando  no» Js può  ertggere  il  Semina' 

rio  P.  1 8.». 7* 

E che fia  qualche  volta  più  profitteuole  capit.  i S. 

num.St 

E c»n  quali  contribuzioni^ debba  mantenere  c.  1 8, 
fjum.g- 

Vefcouo  deuevfare  diligenza  per  tl pretto. de’Giouani 
f.xS.ww.io. 

SCVOLA  DI  MVSICA. 

Deue  il  Vefcouo  procurare  che  vi  fi*  per  igiouani , c_J 
della  raggione  e.  1 8.  n.j*&  i * • 

\id.Giouani . 

SE- 


delle  cose  pi  V NO  T ABILI . yn 

SEMINARIO. 


Beneficate  luoghi pg  tenuti  ctntrìbuire  al Sentinanfa^è 

nun  tenuti  c.iS-n.i. 

Eriggere fi deue  in  ctafcun* diocefe  c.i^. nu.%. 

O almeno  per  firn  diocefi  in  vn  luogo  della  firouìn  \ 
ciac.iS.n.f. 

Eriggere  quando  non  fi  può  come  proueda  il  Vefcoui 
c.iS.n.j. 

S'incarica  d ye/couienelMezzione,e  nella  vifita  de' fai 
gri  limini  c.  i S.nnm,^. 

Vnir  come fi deuono  al /eminario  i henefieij c.iS,  n.^, 
Vfo  d*efio  perche fia  raro  c.  1 8 ,n  6. 

SENTENZE. 

Degli  ordinarli  perche  in  buona  parte  /annullino  nell* 
curia  Romana  c.z  jr»  num.g. 

SEPOLTVRA. 

Vcd.  FuneraU . 

SERVrriO  IN  DIVINIS. 

ChierUi  fenza  ben  fido  refidentiale,ò feruitorio  non  pof. 
fona  ejjère  aftrettidferuire  in  diuinh  c I o.  nu.  1 8, 

Et  d che  pene  foggiac  ciano  c.iy  nu  1 1 . 

Circa  le  cofe  inferiori  della  Chiefacome  pojjà  farfifen- 
za  necejfitd  ^ordinar  Chierici r.  i f 27. 
gualche  chiefa  recettizia  de‘ nazionali  quando  hafli  per 

Y y y y tifo. 
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titolo  degli  otdìntfagrì  cap.  i ^.num*^*e  25,' 

servienti: 

eòe  vìuofio  dentro  i eonuenù  pojlono  eonfefuirJS  à Confef^ 
fori  spprouati  dagli fupe  riori  et e fi  r.  1 2 3 . 
pel  Vefcouo  ò della  Qbiefafe  godano  C ef emione  del  fo» 

e§  r#2  itXfiiit 

S I E N a: 

Eretta  in  Metropolitana  da  Pio  II , e am.  7, 

SlNIitQ  ATQ, 

Vicario  eapUotare  può  efsere  aSìretto  à dare  capii . 28. 
Vicario  generale  non  è tenuto  dare^  ini» 

. ' *c“ 

■ SINODALI  COSTrrvTJONI . 

Contro  i canonici,  coilitutìont,  e decreti  Apof  olici  noiLà 
f fflengonoc.i  i.  «.9. 

Non  qftante  la  conferinaApo^olica  informa  eom* 
mnne  c 14  «-9. 

Obligano  tutti  ì fudditi  f ed  in  certi  cajigli  efenti  c,  14. 
num.io. 

Non  derogano  d fili  particolari  c.ZfM.S, 

Non  fpirano  per  la  morte  del  Vefcouo  e.  i/^.n.  11. 
Proumciali  quando  oblìgbino,  e quale  perfona  capìt*  14, 
num.iZt 

SI. 


V 
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SlNQDÀtlCO. 


CelchrarJtdeueogniannocA4^n,i*  ^ 

Non  è però  in  vfo^e  della  raggiane  e.  1 4*n,^l 

Qapìlolodetla  Catedrale  inejainteruiene  r.14  n.6i 

Chierici  che  deuono,  ò ^o/ìono  in  efso  ineeruenire  cap  14^ 
num^* 

Contefe,  che  caggionaeonimagtfirati/ecolarieap.  14. 
num>%^ 

Deue  efsert  approuato  dallaS*  Congregazione prima^ 
che  fi puhlichi  C.14M.4, 

Efenrì^  e regolari  quando fi*no  tentiti  snferuenirut  c.  14. 
num,  7. 

Parocbi tenuti interuenfrut  c,  1 4.«.6. 

ParochideHuoghinullius  quando fiano  tenuti  interueni- 
re  nelfinodo  della  vicina  dioceje  ^.14  nu  S . 

Pratticato  con  buon  fine  quai  effetti  produca  eapit.  40. 

num.  6,  " 

Prelati  inferiori  quando  debbano  interuenirui  capita  14. 

Prelati  col  territorio  f eparato  fe  pofiano  celebrarlo  c 
num.^, 

B quando  mi  celebrano  fi  feruono  del  Sinodo  del 
* Vefcouo  viciniore^  iui  # 

Proibizioni  foli  te  in  efso  far  fi fopra  le  nozze  funerali 
altri à quai fine  introdotte r.40.  n.i^. 

Vicari]  di  Parocbiali  quando  interuengano  f.  1 4.  n.  7. 


SINODO  DIOCESANO^ 


Yyyy  x 
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SINODO  provincìaie: 

Non /I può  radunare  dal  Metropoìitano  fcnZi  ìtcenzi_£ 
del  Papa\  9 della  S.  Congregaziune  c.  1 4.».  x z,e  eap, 
^6  num.8^ 

SISTO  r. 

£re/se  mite  S.  CongregazJontdi  Cardinali,  & à qual 
fine  c^^.numA  J» 

Zrefse  vna  M etropolìtana , e molte  Catedraìi  capìt,  z2 
ttum.7, 

SOGGETT  IONE, 

\ *, 

Ordini,  - . 

SOSPENSIONE. 

Incorre  ilVe/couo,  ebe  ordina  i non /additi  egli  ordina- 
ti 0.  i^.n.iz.e  zz. 

Ordinato  prima  de! l’età  legitima  è fofpefo  ,à‘ anche  il 

Vefcouo  e.ie.n.zz,  * 

^ « 

sospezzione: 

Qontroil Vepeouoquanio fi pofsa  allegare  f.2 q.nu.  1 f, 

Efifiende  al  ytcarìo  generale,  ^ altri  mniftri  j 
itti. 


SPE, 


1 
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SPERELLT. 

yefcouo  dì  Gubbio^ loda  per  il/uo  trattato  del  Véjiotfo 

■ eap.i.H-7* 

S T I l r: 

Mancando  i propri]  d quai  Jfdeué  ricorrere^  capti,  a ^ 
num  g. 

Particolari  non  vengono  derogati  dalle  e^itftziorti  fi- 
nodali 

strato: 

Ilfuo  vfo  i Attopreeminenzìale  c.  io.n.6. 

M.»fi conceda  al  Vefcouo fuori  la  Dìocefe  cap.  io* 
num.i,  ' ■ - 


Vcd.  Inferta 


K • ■ ' li. 

SyCQQUETTORl  APOSTOUCIl  ^4 

Laro  benefici]  fono riferuati al  Papa  c.ib.n.S* 

Ved.  Éfenti,  « 

SyDDI  AGO  nato: 

Età  danni  zt.  compiti  fi  richiede  per  il  fuddtaconato 
c.i^.num.S.  T 

E/4. 
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rìgorofojt  deuefare/Qpra  U letteratura  dì  chi  la 
richiede  f. 

liegitimo fenza  difpenfa  apoìlolìea  eiejpo  ineapaed 
c.i 

Parco  deue  efsere  il  Vefeouot  e cìrcofpetto  ìm  coneederlo 
c,i^M.z^.i.c).efeguentì. 

Pequlfiti  ad  efìo  necefsart]  f.i  y.».?. 

Richiede  il  titolo  del  hen^cio,  e che  efs  a venga  fotta 

quejlo  nome  c«  i y Jt.^m 

In  defetta  di  quejlo  è necefeario  il  patrimonio  i 
iui . 

È della fua  tafsa  e.  i y.«.  15. 

E pena  del  Vefcouo  che  ordina  fenza  quello  <*,  i y.’ 
num.X'i* 

SV  P E LLETT  I LE. 

Sagra  fomminiflrare  alla  Catedrale  fe^a  tenuto  il  Ve- 
feonof  òpure  il  capitolo  c.xy.n.j, 

SVPPRESSIONE. 

Dì  Catedrah\ò  metropolitane  quando  fi  faccia  eapit.  4^ 
num  y. 

Può farfifìhmente  dal  Papa\  iui , 

Di  Canonicati  quando  fìpoJSa  fare  dal  Velcouo  cap.  17^ 
num.tf, 

JE  vnafpecie  d’alienazione  c.ij.n^S, 

SVSSIDIO  CARITATIVO  i 

Che  cofa  fignificbi  c.q.n.i- 


One: 
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Cbìerici , tbe  non  pojledona  bencJSdo  fuffietcntc  non  fono 
ad  e fio  oblig<ffi  e.().num.%. 

Dalle  difirìbuzioni  quotidiane,  ed  altri  emolumenti  non 

fi  deue c.g.n.'^.e 

Da  quai  cbieriei,  e beni  fi  debba  e.q.n.j» 

In  quai  cafifi debba  efiggere  c.g.n.y. 

Introdotto  per  fine  on^htqual  cejjàndofià  la  natura^ 
d’efiortìonec.^o.nu.ii, 

Introduzzion  fua  donde  dipenda  e.  q 
Non  fi deue aumentare  più  del foHto  e.q,  nu,6» 

Per  la  vjfita  de  limint fep»JJa  efigerfi e.g.n.7t  " 

£ d’altri  cafic.q.nu.z.  e 4. 

Poueri cbìerici  non  deuana  ejjire  à ciù  affretti  c.g.n.^, 
^uai  f^e/coui pqfiano  efigerlo,  e da  cbie.g.  n.j, 
Quantità  (be  fi deue pagare  c.g,n,6, 

T 

’ V; 

TESTAMENTO, 

PEr  Inanime  de*marienti  ab  intefiato  come  fi  faceta^ 
dal  Vefcouo  c 3 1 .fr.4. 

£ perche fojje  introdotto  f.40.  num.z  x.  . 

Abufo  /opra  ciò  c.^i,  nu.4. 

Rimedq  della  S.  Congregazione  f .3  i.n.  f . 

Opinione  dtll’Autore‘<,  iui, 

testare. 

Indulto  concefio  à Vefoui  di  teff  are  non  fuffraga  fuori 
la  refiienza  c,8jj.q. 


TO. 


. 7iS  I N D I C E . 

TOLENTINO. 

' • ' ft 

t^reiio  in  Qatedralcda  Sifh  y.ò*  vmto  à Macerata  è.zì 

num*7* 

m 

DOLOSA. 

DelVampteiza  del  Vef conato  di  2* olofa^e  come  nella  fuà  - 
dtocefe  furono  erette  quattro  Catedrali , e la  primi  • 
pale  in  Metropoli  ^,4.  ««.7. 

« 

: TRASLAZIONE  DE  VESCOVI.  " ^ 

Autore  à qual  fine  difeorra  di  quella  materia  capit. 

Sefia  lodeuoleò  nò  domandar  fi  da  Ve/coui,  e conceder» 
/egli  c,y »nu*z»  3. 

Si  cenfideranovarp  Motiui  per  concederla  f e per 
negarla  c j,  nu,2.^*  è 4. 

Sifà  in  concijloro  con  confulta  della  S.  Congregazione 
Concifioriaìe  c,y  ,n,^, 

A Vefcoui  benemeriti fi  deue  conceder  e in  premio  cap»  7, 
num  •*  - 

* ^ 

• trattamenti. 

Vefcouo  deue  in  ejfi  mantenere  il  fuo  decoro  capit. 
num.6.  - ‘ 


I 


TRI. 
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TRIBFNALE. 

Ve/coualepu$  Har  ercffo'Jn  qualfiuoglìa  lùò^ò  ddl^ 
DtoccCec.^,n,%* 

Ne  i /fi  d diri  pojjhno  ricufarb /otto  prete  fio  del /§i 
ìito,  e delU  lontananza  c.S,nu,y,e  7. 

E de  mezzithe  pojfono  tenere  per  rimediare  à 
fio  incommodoc,z^.n.y, 

Ve/eouo  di  due  Catedr ali  vnite può  tenerne  vno/oìg  dà* 
ue^lipiace  c,H.n,7*  - - - — 

TRIBVNALE  DELLA  FABRICA. 

Concordato  col  Rè  nel  Regno  di  Napoli  e,)  i.  n>2< 

In  Italia^  e particularmente  nel  Regno  è e/ecutore  delle 
pie  di/pofizioni  c,'^ynu.2% 

TRIBVNALE  DELLA  MONARCÌUAi 

\ 

In  Sicilia  e/ercitagiuri/dizzione  delegata  con  i Ve/cout  ' 
dt*  Arciue/coui c.^ó.n  ji,  ^ 

V 

VERGINITA\  • 

- * i 

■« 

Dìo  quantojta grata  c,i^,nA, 


Zzzz  'VE* 
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VESCOVADI. 

CArdtnaliz.jf fono fii,  e non  obligano  à rejiàcnz<t  cap.^l 

CompAtibili  con  altre  Cbiefe  c.2,nu.  i z. 

Ricchi,  & ampì\feJìzno  megitori  degeneri,  ^ anguRl 
r.3  num.^, 

Vnìti  come  Jì  r egolino,  é*  in  quale  d'ejpil  Vefcouo  rìfie. 
daG.^.n,^,Ò‘  S. 

Vcd»Trìbunale . • 

Vcd.  Catedrali,  Cbiejè^  Metropolitane . 

VESCOVO  IN  GENERALE. 

Alienare  i beni  diChìefa  in  eh:  m mti*‘a  poj^a  r.  x(y  n,  \ . 
£ della  differenza,  trà  i beni  della  Catedrah^e  dell* 
altre  Cbiefe\  iui . 

£ come  pofia  alienare  i beni  della  G iteJrale  c.z6. 
nam.^. 

Am  ninifiratore y e difinbiitore  delle  rendite  della  Chic, 
fa  c.zg.n.i. 

£ del  modo  di  difiribuirle  . 

Ved.  Rendite . 

Caufi  tutte cognofee  nella  primi  l^anzi  c.jS.nu.S, 

Beneficialiy  matrimonialiy  & altre f pirituali  fpee. 
tana  à lui  t,zi.nu,l^.r 

Criminali , e mal  rimani  aE  cognofee  priuatiuamen  •' 
te  à Prelati  inferiori  c.^^  n.^* 

^^ndopojd  da  fe  Bffftyò  q^iando  debba  camrnjtm 
re  con  gli  aggiu  'tti  c.i^.num  z* 

Delegar  fé  pojja  caufe  al  Giu. lice  profano  cap.  2S, 
7tunt:S.  . ^ Può 
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Può  deputare  vn laico  per  ajlejjòre ,nu.  j o. 
^AÌi  prou]fionidel  fu$  Vicario  generale poJPa^ 

reuocare  CfZB.n.'j» 

Nelle  caufe  d't  mi  fio foro  deue  procedere  con  prudenza 

Cenfure  dalle  quali pofjd  ajfoluere c*iz»n,q. 

Della /comunica  del  canone\iui  ^ '■  ' 

Qenfure  come  deue  udoprare c-z^»  num>iz* 

Deue  [lare  informato  della  qualità  delle  cenfurc 
cap»z^*n»i^^ 

Circofpetto  quanto  deue  efsere  nella  collazione  degli 
ord ini  f.  i 5 • nnm,  1 »e  feguent i . 

V zàDr  dinar  e , 

ConfeJJioni  perfe Jlefso fe  conuenga  vdire  c,i%.  nu,j. 
Vigilar  come  debba /opra  i Confefsori  cap.iz,  per 
tutto . 

Ved.  Confefsori, 

Come  delegato  dellaSede  Apojlolica  procede  contro  gli 

efenti  c.zxs>n.\b. 

De aigiuni  aU* oQerua7iza  deue. vigilare  (•Z^,  f2,\o. 

In  tal  maniera  fono  tutti  à luifudditi\  ìui . 
Dtfpenza  da  tal  obligo  con  Pati e/ìationi  Àelmtdi^ 
Co  c /to.n,ixo^ 

Deue  ammonire  i medici  c.z^.nAO,  ► 

Publicareàluifpettac,Z4.nu,i. 

Difpenfare  in  quai cafi pojj'a  c,ix,n*  lol 
Ved.  Difpenfe* 

Dominio  temporale fe  labbia  come  deue  eferci tarlo  r.i  i, 
II. 

E come  vi^ti  queHi  luoghi  r.  1 3 .« ,2 ^ . 

Dottrina  Crifiiana  come  deue  wuigilare , che  fta  infe» 
guata  c,  1 un.is^y tà.Dottrinà , 

Zzzz  z Iffcn, 
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Bfentt  /oggetto  immediatamente  al  Papa  c,i6»nù,zl 
^ In  che  modo  poJJaeJSerrieomfciutQ  dal  metropoli^ 

tana  r.35  XI.  4. 

MPef porzione  dell*  Buca  rifila  eomedcue  inuigilaèt^ 

E quando pojja proibire  à Parochi  la  retenzione^ 
d*eJIo\  iui* 

Ved.  EucariJIìa» 

EJlragiudìzialmmte  e prudenzialmente  come deue  prò* 
cedere  per  euitar  gl*impegni  de/ecolart  f.iy,  nu»io. 
Deue  dare  efempio  con  le fue  opere\  iui. 

Ilei  giudicare  anticamente  proccdeua  più  lofio  da  Pa* 
dre,  che  da  Giudice  c,zf.n.  1 1. 

Hoggi  perche  non  conuenga  j lui . 

I Econ  quai  chierici  fi  deue  praticare  V'ujo  antico 

e,TfM,i  I. 

Della  prudenza  in  caflìgare  i delitti  fcandalo fi 
c.xy.;;.i7*  • 

Sopra  Pimaginì /agre  qual poteHà  babbea  nt*.  1 1* 

Med,  Etemo/ine , 

IngreJ/o  primo  come  /accia  c,  i om.  1 2, 

In^ut/iior  natOfÓ*  ordinario  in  tutta  la /ua  diuceje  c,  1 r* 
num,iz» 

E /e  pofia.' procedere  contro  gli  e/enti  cap^  iim,\  z. 
jE  che  procede  contro  tutti  c>  2 i.xi.  1 q. 

In  che  maniera  fi  debba  portare  r.i  i,if,  12* 

E quando  dcue  ricorrere  alla  S.Congregazionr,iuù 
Latino  non  può  ordinare  al  rito  greco , e coméfid^e^ 
regolare bauendo /additi greci c.  i ^,n»zi» 

Libri  impre^  può  proibire,  e deputare  i reui/ori  cap,z/^j 
num,ìz, 

Monafierì  di  monache  non  può  erìgger  e c.iq.  nu,^. 

Ne 
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Ne  è Giudice  della  qualità  à*ejjp  ‘',i<^n,6. 

Non  deue  frequentare  i Colloquq  con  le  monache  , 
tee  amare  i regali  c»  t g.nti.  1 6* 

Entrare  non  può  nella  ctaujura  fenta  caufa^  # 
far  vfcire  monache  , ne  intromettere  educande  c,  1 9, 
num.j^ 

Quando  v*entra  che  compagni  porti  capag%numi 
i6*e  17. 

Interuenendo  nelle  rinunze  delie  nouizie  comedebha^ 
poftarfi c»  ig.n,  1 9. 

De' beni  de'monajlm  come\debba  hauer  cura  f . 1 9* 
num.  1 S** 

^opra  i Conjeruatorìf  che  giuri fdizzione  babbia 
c,ig*n,iz, 

OppreJJioni  de* Bar ont^  e Afagilìrati fecolari  come  pofsa 
il  Vefcouo  sfuggire  c.^o^mig- 

Più  Chiefe  nel  medejimo  tempo  non  può  ha  nere  cap*  37* 
num.i, 

E Come  fi  pratichi  nella  Germania  ^e  Francia  cap^ 
^j.nu.7..e  3» 

Publicatione  di  digiuni  felle  f ó*  altre*  cofe  f pirituali 
fpettano  alla  fua  giurtfdizzione  c.24.  n»  i» 

E perche  gli  è Baca  in  ciò  riflretta  V autorità  ^.24: 
num,z. 

Può  publtcare  alcune  ftjle  de  fanti protettori  c.  24* 
num,^. 

Spetta  à lui  Poffèruanza  delle fenec,z^.nu,%^ 

EfenzÀone  in  tal  materia  nan  fuffraga  capir*  24. 

• num, 

Può  proibire  la  folennizatìone  d* alcune  feHe  di 
deuozione  r.  24.  nu.  6. 

Chef  ile  debba  tenere  in  quefla  materia , ecomzj 

Ji  deb-  ^ 
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fi dehh»gouernare  à'ii,  c'aplt.^ò'^ 

num.i. 

Circa  h licenza  di  far  atti  giuridici  ne  giorni  fe^ 
Wui  come  shabbia  à contenere  ^*24.  n,<). 

S^uefiuanti  come  deue  r affrettar  e ^e  delli  regola  da  tene  • 
re  conejfi  c.xr^m,\\. 

"Rifeder  può  in  qualfiuoglia  luogo  della  Jua  Diocefe  éf 
iuihauere  tlT ributtale c z^^.n.^. 

E fe  odi  la  confuet Udine  in  contrario  e.  2 s.num,  fi 
c.6. 

Vfficio  fuo  in  che  maniera  pofia  far  bene  c.^^o.n.x, 

Deue guardarfi dal  zelo  indifcreto\  iui . 

E come  deueinfifiere  all'ofieruanza  delle  leggi  c, 

40.«.3.^4- 

In  ’v'fita che  autorità  habbia  e.l$.n.i8. 

Vicario  generale  a*  vn' altro  Vefcouofe  pafia  effere  cap. 
iS.n.i. 

VESCOVI  IN  GENERALE. 

Anticamente  in  alcune  Chiefe  foleano  efiere  regolari  co» 
i canonici  regolari  c.xo.n,  i 

Diffrifcono dà  Prencipi fecolari e 

Elletti  hanno  la  fola  giurifdizzione  , \md  con  la  confa* 
gratione  acqufiano  la  potefià  pontificale  capit.  6. 
num  6. 

Eletti  fenza  irequifiti  come  deuono  aggiujlare  i loro  eoa 
dumic.^  «.13. 

Efempio  loro  pregiudica  al  Popolo,  e loro  errori  fono  af 
fai  dannifi c.^.n.ii. 

Efempio  di  S. Carlo, e del  Cardinal  Bellarmino  dourebbe* 
ro  bauere  fempre  auanti  gli  occhi  c,  i .n,6. 


Fan* 
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panno  la  parte  non  fola  dì  Giudice  , mà  di  Gouernatore 
hanno  maggiori  obiighì  del  magjftrato  temporale 

para  Rieri  deuono  ejfere  honorati  dal  diocefano  eap^  i o. 
num.$» 

E quali  preminenze  /egli  concede  fenza  licenza^ 
del  Diocefano  c.  i o>n  9. 

Prutti  del  primo  anno  come  diuidano  con  la  Camera  f .9.' 
num.iQ> 

Gìurifdizzione  antica  /opra  i regolari , e preminenze  cbt 
godono  nelle  loro  Cbieje  c*io  n,y» 

Impiego  à cariche h e l*impedif cono  la  refidetpta  fe  gli 
conuenga  c.Z  n.z- 

Inferiori  d Cardinali  in  quanto  alla  dignità, md  non  in 

quanta  al pefj  C.l^.nAl, 

In  tutto  il  mondo  hanno  lajìeffa  dignità  c,i,  n,y, 

In  partibus  infide  li  um  eletti  per  via  di  Propagandai 
fono  obligati  à rifedere  in  quelle  parti  doue  fono  depu* 

tati  c.S.n.i^  c,^^.  n.^. 

Aiatrimoniojpii^itualecontrag^afiocùiljtadiiefa  > che 
non fideue fenza  caufafeparare  0,7, n.^. 

E quando  pojjàno  ffiere  trasferiti  da  vna  Chiefa^ 
ad  vn*altra\  iuì^ 

Vcd.Trashtione  • 

Humerofi fono  in  Italia  e perche  c z*per  tutto  • 

Ordine  diuerfofe  h abbia  dal  ^icerdoz'o  capit»  it 
num.z* 

Potenti t e ricchi  fe fisno  più  à propofito  de  poueri,  e comt 
fi  debba  feruire  di  detta  qualità  c,^.n,/^, 

Pouerì  più  fogge  tti  alVoppreffioni  c*  5. «.4* 

Ricchi  s'jhufafio  delle  rf?jditt  *,  iuì 
Pateltà  hró  fe  depedda  immtdistamente  da  Qhrifto , ò 
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dal  Papa  capitai,  numer.z. 

Rendita  ecclejsaiìicbe  some  deuano  applicare  r.j  ,«.4,^ 
Ridurre  pofeuano  il  numero  delle  mejjè^  mà  hoggi  notùi 
pdUonoG»\‘^,n»i7* 

Sujjraganei  obligati  ad  inter uenire  nel  Sinodo  p rou^nl 

. ciale c^i^n%\x%  ^ 

VESCOVI  coadivtori: 


Hanno  la  futura fuccejjiune  al  Vefcouo  attuale  c.39.0.8. 
In  Italia,  e Spagna  molto  rara-,  iui . 

In  Germania  più f cernente,  e della  ragione  c,^g2 

num,9. 

VESCOVI  ELETTI. 


Efercita  il  Vefcouo  eletto  nella  Diocefe  tutti  gli  atti  di 
giurifdizzjone,e  quali fiano  c*  i o.n,^, 

Ved.  Preminenze. 

In  Italia  e raro  H cafóne  della  ragione 
E quando  pojja  fuccederjB  C.  l o.«.  z. 

» 

VESCOVI  TITOLARI 


Dagli  attuali  in  cbe diffirtfcano  c.^gm.6. 

Non  diffirifcono  circa  le  precedenze,  e trattamene 
tic,$g.num6. 

Di  quante  fpecie Jtano€>^g.num.i.2,.^.e  4. 

Ordinare  non pojfono  i loro  famiglìari  c.  i ^>nu. 
iy,c,^g.num*6* 

DelPvfo  de  Pontificali c.%g.num.i. 

Pqfionoferuireà  Cardinali  Vc/coui,  & Arciuefcoé  per. 

Aadu 
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Auditori, è vicarij  nelt<ufo  di  Pontificali  c.  5 9.  n,  7; 
£ fepojlano  ejjere  ^icary  generali  e.zS.n.tj. 
Non  pofionofer  aire  à Signori  fece  lari  fenza  lù^ 
cenza  del  Papa  c.^g.n.j.  » 

Non fono  obligati  à rejidenza  c,8.n,  i 


VESCOVO  viciniore: 

Giudice  competente  nelle  materie  d'òxmunitd  locale  eapl 
xz.num,^. 

Se  gli  fucle  commettere  Pefecuzione  delle  lettere  Apo* 
Jloitchefopra  l'alienazione  de'btni  delle  Cbiefevicù 
ne  c.zS.n.^. 

V ifit a i luoghi  nullius , elediecejfi  fede  vacante  em»  „ 
commijpone della  S. Congregazione  c. ij.  n.z y. 


VESCOVI  CIRCA  I BENEFICII  , E COLLA^ 
TIONE  D'ESSI. 

Alternatiua  quando  goda , e quando  non  gli  fuffiashì 

c.ié.n.Mo  dj’ I M.  • ® 

Canonicati  nuouì quando pojfa  errìggere,  ò fuppr intere 
c.ij.n.é.ey. 

Ne  Canonicati  é-  altri  bene ficy  delia  Catedrale  ha  la 
fimuUanea  con  il  Capitolo  c.ié.n.^. 

E quando  proueda  i Canonicati  della  Colleggiata 
c.JÓ.n.^.  . 

Concedere  non  può  i beneficy  liberi  in  ìujjpatrouato  capi 
16.Ar.z5. 

Mà  deue  inuìgilare  che  i benefici/ Uberi  nonfixnh 
vfurpati  da  perfine  potenti^  iui. 

Difpenfar  quando  pojfafopra  la  pluralità  de'heneficii 

C.16.V.ZI* 

Aaaas 


Par. 
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ò folennìtà  ebe deue  ojjèruare  intonferire  i Bc. 

ntficy  c.\ò.n.i7, 

Fuò  coìstferirlitn  ogtilluogo anche futri  delta  dhcefti^i 

iuì. 

E fra  qtéanfo  tempo  deue  conferirli  c.th.n.jy. 
Gratis  deue  farlo f e degli  emolumenti  delCanceU 
lìero  c.ió.n.iS. 

Granar  quando pojja  i benefcij di penjione  c, 1 6.  nu.i^. 
Ved.  Eenjione . 

Hà  fondata  l'intenzione fopra  la  collazione  di  tutti  i be- 
nef(i)  della  fua  dìoeefe  c.  i6  n.x. 

Indulto  di  conferire  i riferuati  à quaì  Vefcoui fi  conceda 
c.i6.n.i  6. 

Nella  prouifione  de' patronati  come  debba  contenerfi cap» 

Nuoue  parochie  quando  pofia  erìggere^e  diuiderep  vni. 
re  le  vecchie  c.  j /.^n  7.  < 

Parotbiali  come  le proueda^  e del  Concorfo,  e preelcToio- 
ne  e,i6.n.xz.  _ 7^- 

Vc3.  Parocht.  Concorfo . 

Può  rìeonofcere in  vifita  i titoli  de'beneficìj  e.i^  nq.  . • 

Vacante  la  Sede  Papale  conferifce  tutti  i benefici]  rifer» 
nati  per  raggiane  del  tempo  c.zS.nu.  f.e  ij, 
Vcd.Benefid] . 

VESCOVO  CIRCA  LE  DISPENSE. 

Atti  giudiziali  in  giorno  dì  fefia  quando  difpenja  che^ 
fi facciano c.xs^.n  9. 

llle gitimi  fi  difpenfano  dal  Vefcouo  agli  ordini  minori , 
tnà  non  olii  maggiori  c.it.n.io  e.ij.n.y. 

Impedimenti  del  matrimonio  à quali  difpenfa  e.  12.  w. 
lo,  ' " Di» 
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Di/pe/t/aalU  dcmncie,ed  alla  praibizione  d^th 
nozze  €»iin.iOm 

InterJltZi]  quando  fi  dtJ}enfino  f . 1 2 . i o. 

Irregolarità  occulte  quali  difpen/i c,  1 2.».  io. 

Fluralità  de'benefici\  quando  difpepjic.  ib.n.li. 

VESCOVI  CIRCA  VELEZZIONE  \ E CREA. 

ZIONE  E CERIMONIE  D*ESSA. 

Capìtoli  della  Qatedr ale  quando  comtnìnciajfero  à depu 
tare  il  Vefcouo  c.6,n 

In  Germania^  & altri  luoghi  oltramontani  riten- 
gono hoggi  di  tal  vfo  e,  6,  n.  4, 

Mà  il  Papa  conJermaPeltzziont  ^ ò poflulatione^ 
r 6.17.3. f 4. 

Clero  e Popolo  quando  eltggeuano  il  Vefcouo  f.6.  ».2. 

Confegr azione  del  Vefcouo  da  chi^ecome/ì faccia €.6,n‘6. 
etto  fi  diceilVercouo  quando  A mette  in  habitué,  6, 

AbUo  prelaiitio^uattdofi^^li  Conceda  £.6.  n,  6, 

Efame  della  perfona  deputata,  al  Vefcouado  quando  da 
chi,  ò*  in  che  maniera  fi  faccia  s,  6.n.  q. 

Efaminaiononfi  dice  propriamente  eletto c,  6,  nu, 

Il  Papa  elegge  à tutte  le  Chiefe  tP Italia , eccetto  alcuna 
fpettantià  nomina  del  Rè  Cattolico  e quando  elegga 
Soggetti  raccomandati  d* altri  Principi  c.  6 .n. 4. 

E quante  fiano  le^Chtefeà  nomina  del  Rè  Cattolico^ 

• • *.  ▼ 
tut. 

Cbiefe  oltramontane''quafi  tutte  fi  prouedenoà  no- 
mina de* Princìpi  e.  6. n,^. 

Proceffo  fopra  lo  flato  della  Chiefa,e  coflumì  dell* eletto^ 

• fome^  e da  chi  fi formi  c.6.n  6,  • 

A aaaa  2 
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Tresonizatìone , t propofitìone  quando  ^gua  echìla^ 
faccia  c»6.fi,6» 

E della  differenza  quando  fi fà  dal  Papato  da  Car* 
dinalcytui . 

froftfftone  dtìhfide  dtue  f^>f,  primi  che /ì»  hrecoaiz-! 

Zitoc*6.n.6i  ' 

Spedir  deue  le  Bolle  prima  d^ingerirfi  nell' amminid ra- 
zione del  Fefcouadoc,6.»,y. 

Pofsefào  comete  doue fi  pigli 

EE^yiSITl  DEL  PROMOVENDO. 

'fimhtzìfi non  deuono effèr promoffeàCbiefe r.y.  n,g: 

Dot  forato  efier  deue  nella  legge  Canonica  ò ecologia  r.  cl 
num.i,  ^ 

Efperto  efiir  deue  nelle  materie  ecclefiafiaHiche  c come 
fia  neceffdriopromouere perfme  che  hanno  efercìtato 
. delle  caricherò  curiali  c.ff  n.z.^^e  io. 

Età  fu  a deue  e/fire  d* anni  trenta  c.  $.n,  i, 

Efei  mefiprirnà^dèue  effère  ordinato  Sacerdote\iui 
E della  raggiane  c.  f.». i. 

llle gitimi  y òlegitimati  per  refe  ritto  non  s'ammettono 

cqp.n.i. 

Immutato],  0 condennato  di  grane  delitto  non  s'ammetto 
£•  ^.num»  i , 

Informazione  della  qualità  del promouendo^  che  deue^ 
precedere  c.^.n.io. 

letteratura  neceffària  perii  Vefcouoc.^,n.z, 

Màfenza  laprudeni^nulUferue  c.f.  n.q,4,  e f. 
Promoucre  non  fi  deue  dallo  flato  laicale , à Clericale 
immediatamente,  e quandofi poffa  c.  ^,n.i, 
Promouendo  à Metropoli  hà  bifogno  dì  maggiori  requi- 
flttCcS^n.H. 
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Regoh  del  Cardinal  Bellarmino  di  non  dar  Cbt^e  à ehi 
le  procura  f.  ^,n.  i o. 

Regolari fe fia  bene promouerli f . J.  «.3,  8* 

. Vcd.  Regolari . 

VESCOVO  CIRCA  LE  FVNZIONi 
PONTIFICALI. 

Ty* 

• « 

^uali  quelìe^ano  c^io.n.i  r. 

In  due  Catedrali  •unite  come  debba  ripartirle  e.8,n,R, 

Fuori  la  propria  dioceje  non  fi pojfono  fare  fenta  ticenTna 
del  Diocefano  c,  1 o.«.  il. 

Celebrar  deue  pontificalmente  in  tutti  i giorni  prefcritti 
dal  cerimoniale , e dalla  confuetudìne  y equalifiano 
c.io. V.13  14. 

Ogl'io  Santo  doue  debba  confegrare  c»  1 o.n.  1 1. 

Prima  mejja  pontificale  non  deue  mai  lafciare  in  conti 
alcuno  c,io  n.i^. 

In  vifita  quali  debba fare  f.  1 3 «.20. 

VESCOVO  CIRCA  .riMMVNlTA>!^^"^ 

Efenti^  e Sudditi  di  Prelati  inferiori  f oggetti  al  Vefioui 
in  caufe  d^immunità  locale  c.  20.  «.12. 

Giudicare fe  alcuno , e Chierico ^ ò in  altro  modo foggetto 
al foro  ecclefiajl'ico  à lui fpelta  c*2 1 1 g. 

E della  prudenza  in  que/ii  cafi\  iui  ► 

Sopra  quai  Chierici  caf chi  tal  giudizio  e^zi.mzol 

Giudice  competente priuatiuo  ad  ogn  altro  in  caufe  d*im* 
munita  locale  c.zz,n.^. 

Errore  delVefenti,  e regolari  in  opporfeglì  c,  ZZ, 
tmm,^ 

Uà 
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Uà  gturtfdìzziotie  ne  lueghì  nuUius 
fio'n foggUce  al  Mct'-opolitano  c.iz  n.6» 

In  che  modo  Js  debba  portare  e.  1 1.  n.j. 

Non  deue  camìnare  cen  la  futa  generalità  cap,  i z, 

Deue  badare  al  fine  della  l egge\  iui , 

Et  alla  quiete  publka\  iui . 

Inuigtliir  come  deue  /opra  l'immunità  reale  e, zz*  n% 

A quaì  caji debba  riflettere  \ iui . 

Raggiane  perche  fu  introdotta  c.zz,n,iz. 

Non  bà  luogo  in  quefia  fpecie  la  petefà  delegata 
C.ZZM.l), 

T^ESCOVO  CIRCA  1 PESI. 

Diflribuirfe  deue  le  Candele  nel  giorno  della  Purifica» 
tionec.zy.n.S. 

Deue  rifarcire,  ornare  la  Chiefa  c.xj.n.d. 

Ala  quando  e poueru fubentra  à tal pefo  il  Popolo  '^ 
rcome  cià s'intenda  c.zy.n.  ^.ec  ^o.n.x  y. 

Come  fia  tenuto  alla jagrafuppellettile  c.zy.n.j, 
Pe/icome  pojfa  accettare  c z’j.n.’j. 

A quali  è preeifamente  tenuto  c.zy.n,i, 

F adita  in  introdurre  1‘  ofieruanza  in  contrario 
C.X7  n.z. 

Non  può  co/lringereì fuddìti à portare ipeficjfendo  egli 
mancatore\iui . 

VESCOVO  CIRCA  IL  PRATTICARE , 0 
CONVERSARE. 

Non  deue  molto  familiarmente  conuerfare , ma  tenere 

la 
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la  vìa  di  mezzo  ó* 

Et  haucr  mira  alla  ,jujlìtà  delle  perfine  c 5 3>«.S. 
Rijie /tendo  à ciò  cb'efemplificano  i fcrtttori  del  Rò 
dì  Spagna,  e di  Francia',  iui . 

Facile  ejjèr  deue  à fentirt  i bifigni,  e doglianze  defiglì 

Non  potendo  caminare  per  la  via  di  mezzo  doue  debba 
inchinare  c,^^.n»^s 

E che  deue  imprimere  più  lofio  concetto  di  rigor  a 
fii^ìyng. 

Et  il  timore  del caFììgo  ne  (additi  c,^  3 ,n»  z o* 
VESCOVO  CIRCA  LE  PREDICHE  I 


Anticamente  predicano  per  fi  fiejfi  c.ii^n.i. 

Moggi  non  predica  per  Je fiefio , màadopra  Predi* 
calori  di profejpone  c,ii,n,z, 

E per  qual  raggiane  ^ efefia  lodeuole  f.i 
Quando  egli  predica  fi  pofia  predìcarfi  in  altre  Cbtefi 


c.i i.«.  ^ 

Stile  che  deuevfire  r.i 

Deue  efj'er  grane  c,  1 i,n,j'ó*  S. 

Sopra  la  dottrina  predicata  da  Predicatori  deue  inuigi* 
larec*l  i,n.ì^. 

So/pender  deue  il  Predicatore,  che  femina  fiondali  r,  i z^ 
num.i^» 


VESCOVO  CIRCA  VARII  ABVSÌ . 


Collazione  d'ordini  fatta  inconfiieratamente  per  finì 
temporali  c.  1 y.«.2  y. 

Difir dini  de' Principati  feeolari , e loro  dìagilirati per 
' ' lo 
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- lo  più  nafcono  dà  Vefcoui  c.^o.numcrA^l 
^cQtffi  contro  gli  efenti  c.\o.n.  1 8 . 

■^.distiche  inter  tengano  tutti  glie  ccUfiaJlici  neìU 

vt/tiac.iiM.zo> 

Emolumenti  che  s'ejiggono  dall' ordinandi  fotta  vary 
pretefìic.i^.n.z^- 

E nella  collazion  de' benefici)  r.  1 6 1 8 . 

Efat^one dicatedratico  e colletta  c.<).n.S.c,g, 

Del  caritatiuofujjidio  c.^.n,  i . 

Granare  i benefici j/cruitory,  o curati  di penfione  e.i6» 
n.%4. 

Circa  i'ojferuanza  delle  fefìe  c.z^.n.y. 

Pene  t cb’efiggono  contrai  Chierici  non  obligati  à rife- 
dere quando  partono  dalla  diocefe  c 8.n.  14. 

Vrimo  ingrefio  fogliano  concordare  in  denari  capit,  lol 
num.ix. 

Rendite  ecclefiaftkhe  come f pendano  c.  3 

Qdrca  la  fepoltura  de'cadaueri  c.^o.n,  40.’ 

ST  ejl amento  chef  anno  à morienti  ab  intefiato  c.)  i.uu.e^ 
Vifite  perfonati  de'  CMtrfci  à che  fine  fi  faccino  r.  1 3 .9.  ^ . 
e 10. 

In  vfita  arroganfi autorità  maggiore  di  quella  cbe^ 

hanno  c,\yn.\8. 

Procurazione  ch'efiggono  c,i%,n.  iq, 

V far  r imedii  f pirituali  nel  gouerno  temperale  de^vaf- 
falli c.zi.num.io.&  11, 

Vfo  del  remedio  delle  cenfure  23,  num,  i o« 

V td.Cenfure, 


delle  COSEPIV  notabili  . 74 J 


VESCOVI  CIRCA  LA  VITA. 


Buona  vita  del  Vefcouo  eeopera  molto  al  buon  gouerno 
E quando  ciò  non  hajla^ebeybabbiaà  fare  é,  40* 


«.33.  ^34. 

Bugie  dal  Vefcauo  non  fi  de  nono  dire , 9 delle  pene  del 
Vefcouo  bugiardo  f.33.  ».  U 

Seriormente , & interiormente deue  ejfert  buono  c,  3 3.’ 
num^$. 

O almeno  deue  celare  le  fue  imperfezziom  cap,^  y 
num»4» 

'Malo  ef empio  del  Vefcouo  molto  nociuo  r.33.  ».2.‘ 

ferjezzione  maggiore fi  richiede  in  lui^  che  ne  clauflrA^ 
li  f.33.»  3. 

Pjr  il  buon  gouerno  fefia  più  ifpe diente , ehe  il  VefcouB 
fiadi  buona  vita  ignorante  al  contrario  e.^i* 
ttum.l^ 

.«>  « 

Circa  ^autorità  d'effinonfidà  regola  certa e.xt.  it.iir 

Quando fi  gli  deue  dare  maggior  autorità  r.23 

Vrbani  quando  fi  dicano  c.xS,  nu.it» 

Et  all*vniuerfità  delle  caufi  c»  z Satum»  4. 

Vi  d . Vicario  generale  •• 

* yiCARII  EAROCHIAU : >. 

Deputar^  deuonopir  la  cura  annejfa  pi  qualche  capite^ 
lo^  ò Collfgiae,  1 7.»*9- 

Bbbbb  ' Di 


. ’ 1 N D I b E 


Di  Ckicfe  parocbiali  regolari , ò efcnti  quando  inter^ 
utnganontlJinoà$e.\/^n,7» 

Alh  parochiali  vacanti  come Jì  deputino  ^ c,i6,n*zz^ 

<•  Vtd*  durati  Parochiali  •J^arocòi  . 

; i *' 

..  . . SICARIO  (CAPITOLARE.-  - A 


iRenefici]  non  può  conferire , mà  iWtuifie  nè  padronati 
e fi  tl  concorfo  alle  parocbiali  c.  3 4.«. 

DimlJJòrìeagli  ordini  nonpuò  dare  nel  primo  anno 
num.  IO*  » 

^etto  comefia , « deputato  dal  Capitolo  cap.'^^^numS: 


ej»  • * 

Giudice  deWappellationi  da  t fuffraganeic,^  4.».  5,  - 

iPant^cali  nonpuò  tfer  citare ^ ne  funzioni  vefcouali  capi 
^^.num.lo* 

Può  fare  tutto  ciò  eòe  può  il  Vefcouo  in  eòe  maniera.- 


Si  limitano  i cafi eccettuati  \ iuì  • 

Soggetto  quando ^a  al/Pniicato  c.zS.nu,l^. 

Sinodo  non  può  celebrare  e.j  4 ,rt,  q, 
y'i/ita  la  diocefe e.  i ^*n,iS. 

. E della  comi t tua  che  dette  portare , f procurazìom 
che  deueejtggere  ca^*n*zq*  ' ^ 

\ cd*Cap Itolo . - . V 5 ' 

.»  • ..  • " ' ' \ 

VICARIO  GENERALEy^ 


'Arcidiacono , & Arciprete  anticamente  erano  Vìcarjf 
perpetui  e*zS.n,i» 

Chierico  deue ^r e perneeejjftòe iZSmJtk-  • ' '■  •»*  . ^ 
AU'cJJòr  laico fe pojfa  bauere  c,xH*nnò^  ^ 

Coi 
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CoSUai/ce  vn  TrihufiaUcoiycJèeuof.iS.a.x»  * » 

Deputazion  d‘e/Tocomeyì faccia  , e quando  xUntendali- 
•mìtata  taf ua  autorità  c^x^.n. 7»  • .* '»  ^ 

Dottorato , & altri  requifiti  necejfari]  c.iS,n.g,  % 

E che  operi  il  mancamento  à'effi\  t'ui  ^ 

Emolumenti  ad  eJptàouutic,x^-n.i%, 

Molta  autorità fe  fe gli  debba  dare,  ò poca  e.zt,nu.ij^, 
Nepote , à parente  del  Vefcouo  fe  pojjà  ejjire  c.lS  n.  1 6» 
Precedela  prima  dignità  c lO-n.tf. 

Renunze  di  Nouizie fi fanno  coìfuo  interutto  e.  jg.n.i g, 
Sindicato  fe  debba  dare  r.i  8.v.  1 3. 

Vefiouo  attuale  fe  poffa  efièrec.x^.n,  t, 

Vefcouo  fe  poJJ'a  efser  furiato  à deputar  Vicario  eap.tZ, 
num.if.  . ' 

Vhico  deue'ej/ère  c xS.n.4, 

E f e fi  deputafie  •un'altro  con  l'-uniuerfiià  della 
caufe  fi  dice  foraneo  c.x^.n%. . 

' Vicari j ciuili, criminali, e delle  monache  f no fuhor''^ 
dinati  al  Generale  c.iS.n.6. 

VICARIO  DEL  P^PA. 

De/la fua  autorità,  e Vicegerente c zS.n. 1 9 f io. 

Ha  la  cumulatiua  ne  fei  Vefcouadi  CarJinalizij  capi/.f, 
num.iz.  ' 

y I S r T A,  ^ 

< ' ' T.  • 

'Autorità  del  Vefcouo  in  vifita qtmntafia r.  1 3.»,  Z 8. 

. E Àell'abufoìn  c'tà't  it*i  • ^ 

Appeliuzion  fofpenfiua  da  quai  decreti  s'ammetta  c*i}^ 

».l8.  . \ * V ' 

Bbbbb  z Atti 


74*  I N D..I  C E- 

A$ti  deuono  diligenternemt  €oa/ìfru»re  in  Ar* 

còluto  e. 

Qbtefe  tutte  , e luoghi  eetl^ajiìci  Jinoà  quella  fogget. 
tic.iya.ij. 

Anebe  Cejinti  circa  la  cura  deU*anìme  c.  1 3.  n.i^ 

N el pojjifso  d*efta  deut  e/sere  mantenuto  il  Vtfeo* 
uo]  fui  • 

Co'tferuatorij  di  donne  quando  fi  vìfitino  e. iqjt.xxi 

Con/tflere  in  che  cofa  debba  e.i^  .n.  1 6. 

Deu  e infere /opra  l'adempimento  del pefo  delle  me/, 
fe  e.i^.n.ió, 

Riduizione  di  mefite  fiaceua  il  Veficouo  in  vifita.^, 
ma  bora  gìij  proibito  e.ì^n.i7. 

^fientt  ^cbt  confejfianofò  b anno  cura  d'anime  fiono  fiog^ 
getti  alla  vifita  f.  1 3 i o.  * 

Efie  tra  il  Veficouo  d*  il  proprio  Prela  to fi  dia  la^ 
cumuUtiua^ò  la preuentiua  c.ij.nu.xt. 

Luoghi  pi)  quadopofano  efisere  vifitatifi [piegano  molti 
eafi,  e s'ammontfce  il  Veficouo  c.i^.n.i^. 

Luoghi /oggetti  al  dominio fiuo  temporale  come  debba^ 
il  Veficouo  vìfitare c.i g.n.x^. 

Notori  quando pofisa  vifitare  c.  l^.n  1 1. 

Ogni  anno  deuefarfi^  ò almeno  tra  due  annieffèr  con», 
gita  c.ii  n.i.dr  S.  ^ 

E quando  fi  pofisa  abbreuiare,ò  dilatare  e,tj.n.9, 

Perfie  dtuefarla  il  Veficouo , e non  per  altro  c.  1 3 »«.  y. 

E quando  pofisa  ; ^ debba  fio  fhtuirec.iyn.y, 

Perfibnale in  che  confi/la  c.i^.n.q. 

E come  debba fiarfi^  iui . 

Può  efiaminar  i Chierici /opra  la  letteraturg,  • ce. 
rimonie fiagre  c.ij.ng. 

Perfine  f eòe  deuefieco  tendurrte.  ij,n.6. 


Cane. 
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Canonici  ajp!ìenù  quando  dcue  feco  Condurfe  cap* 
1 ynum.(ì* 

E della  precedenza  tra  6*  i rettori  delle  Cbie^ 

Je  c»  1 3 •^•^4* 

Procurazione  alimenti  come  fi  debbano  friggere  dal 
Vefcouo  e di  vari]  abufi c»  13 1 9. 

Non  può  e/igerfi nella  vifita  de* luoghi Joggetti  al 
dominio  temporale  fuori  la  diece/e  r . 1 3 . 9. 24. 

Procurazion  douutaal  Vicario  epi/copah  cap.  ijl 

num*ig>  ^ 

Secolari  ne* delitti  di  miJìo  foro  quando  pofianaefser  vi' 
filati  c,i^*n,iz. 

T itoli  dé*benefici\ , it  altri vfiki]  come  vìfijino  f.  1 j. 

num.q*  ^ 

VISITA  DI  UMINI\ 

Caritatìuo  fujpdio  quando  per  efsa  pofsa  efiggere  ilVe^ 
feouo  f.9  ».7. 

Compire  à tal  obligo  fipofs»  il  Vefiomo  per  mezzo  eCaU 
tra  perfona  c Z7.w.9«  • 

'Relazione  che  fi  il  Vefcouo  alla  S,  Congregazione  della 
nato  della  Cbiefa  c.Z7»n.io* 

E degli  altri  obHghifiraordinari]\iui, 

Vefcouo  di  più  D'iocefi  fodisfà' nel  medefimo  tempo  per 
ambe, e come  f .3  7 1 2 . 

V N I O N E. 

t 

De*beneficij , ò Canonicati  della  Cafedrah,  quando, e co* 
me  fi  debba  fare  c 17.fi.  1 o. 

Et  al  Seminario  c.  1 8,n.j^ 


Di 


ISO  I N D I C E ' 

DiCautdrahrtra  in quefli tempi ^in qual  ctfifijqf 


Dar  Cattedrali  •unite  circa  le  cofeindiaiduàli^^U 

manoper<unac.^j:n.6.e7. 

Di  due  Parocbie  quando  fi f offa  fare,  efattafciogliere^ 

Soggettiua-,  :oJÒ(iatiua , & eque  principale  , & effetta 
d'efiee.iJ.n.^q 

¥rìma,  è feconda fpecie  non  praticata  in  Italia, ma 
'freqtientetnevte  la  terza  ' 

- y 0 L 

• j • ■ » ••  ^ i 

, - ^ ’t* 

Indifcrtttcr,  e parla  fouente  a cafo  CeZaitiq 


età  r.4.a.4> 


.Puòfarfifolamentedal  P^pa  r.4.  ».i. 


z 


Z B L 01 


Indifcrcto  deue fuggir  e il  pfeouoc./^o 

i,  .....  ' » 
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